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Les  Menùtet  en  liberté par  E.  Jovr  et  A.  Jay—  tome 
premier  —  Paris  1834  in  8." 


allegri,  caro  lettore!  Se  ì  nostri  buoni  eremiti  hanno 
saputo  divertirci  si  bene  ttando  in  prigione  (*),  che  non 
faranno  or  che  sodo  in  hiwrtà?  Appena  il  30  maggio 
dell'anno  scorso  il  custode  di  s.  Felagìa  di  Parigi  ebbe 
lor  riaperti  certi  usci  massicci ,  con  fronte  un  po'  meno 
raonuoTolata  di  quel  che  na  mese  prima  glieli  avesse 
chiusi  alle  spalle;  ambidue  si  ridussero,  per  respirare  un' 
aria  più  pura,  a  certi  lor  ritiri  campestri,  1'  uno  cioè  a 
Ghénevières,  l'altro  ad  Ivry  sulle  due  opposte  rive  della 
Senna.  Ivi  passarono  tutta  l'estate,  il  primo  coltivando 
fiorì  naturali,  l'altro  fiorì  artificiali,  chiamati  poetici;  ed 
io  non  Voglio  adesso  cercare  chi  vi  trovò  maggior  gusto. 
In  autunno  ciascun  di  loro  tornò  al  suo  romitorio  di  cit- 
tk,  parimente  sulle  due  opposte  rive  di  quel  fiume,  che 
r  attraversa ,  e  riprese  le  sue  abituali  occupazioni.  Ma 
avendoli  una  festa  di  famiglia  accidentalmente  riuniti  il 
primo  gennaio  di  quest'anno,  ed  essendosi  dopo  sette  e 
più  mesi  rinnovata  fra  loro  una  piacevolissima  conversa- 
■ione ,  in  cui  sì  riconobbero  per  que'due  buoni  uomini 
eh'  erano  prima  (  l' uno  entusiasta  del  bene ,  l' altro  pacì- 
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fico  aspetCatore  di  questo  bene  che  dic.e  essere  in  TÌaggio) 
rinacque  fra  loro  un  furioso  desiderio  delle  dolci  chiacchiere 
antiche.  E  come  il  trovarsi  insieme  di  frequente  è  loro 
impossibile,  risolsero  dì  comunicarsi  scrivendo  le  loro 
osservazioni  su  quello  che  accade  alle  due  estremità  di 
Parigi;  e  dal  giorno  medesimo,  in  cui  la  fecero,  comin- 
ciarono a  mantenere  la  lor  reciproca  promessa.  Noi  ri- 
ceviamo ora  in  istampa  poco  menu  del  primo  semestre 
della  loro  corrispondenza  epistolare;  e  com'essa  racchiude, 
al  pari  di  lutti  gli  altri  loro  scritti,  coserelle  curiose ,  ap- 
plicabili 0  leggibili  con  diletto  anche  su  altre  rive  che 
quelle  della  Senna,  abbiamo  intenzione  di  estrarle  e  di 
prcsentarvele.  Credo ,  lettor  mio  clie  non  vi  lagnerete  di 
noi, se  non  perchè  forse  estrarremo  troppo  poco,  e  Gairemo 
troppo  presto. 

La  prima  lettera  (del  primo  gennaio  come  si  diceva) 
è  dello  spiritoso  louy  ,  ed  ha  per  titolo  la  riva  destra,  di 
che  fiume  già  lo  sapete  . 

Eremita  della  riva  si  ai  atra  ,  ti  ti  legge(e  noi  lotra(ori*iama 
perchè  si  conoscano  i  luoghi  d'  onde  scrive  ciascuno  dei  corri- 
rispondenti  )  voi  avete  nella  vostra  giurisdizione  le  acadetuie  , 
I'  università,  i  collegi ,  i  ministeri,  I'  antica  nobiltà,  le  catacombe, 
cioè  a  dire  tottj  gli  avanti ,  tutti  ì  gotici  pregiodisii  ,  tutte  la 
illustri  ridicoleice  della  vecchia  Francia.  Io,  nella  mia  qaaiill 
d'eremita  della  riva  destra,  stendo  il  mio  scettro,  cioè  la  mia 
ferula  ,  sul  sobborgo  s.  Onorato ,  il  Louvre  ,  la  Cfaaustèe  d'Au- 
tin  ,  il  palaixo  reale  e  il  Marais.  Però  vi  debbo  le  mie  oeser- 
Titiioui  su  la  uobiltà  nuova,  l'industria,  le  belle  arti,  gli  spet- 
tacoli ,  le  mode,  in  una  parola  sai  progressi,  i  vantaggi,  gli  erro- 
ri ,  le  biizarrìe  della  moderna   società. 

Dopo  queste  parole  voi  già  congetturate  che  la 
sua  riva  destra  deve  avere  a'  suoi  occhi  altro  pregio 
che  non  quella  abitata  dal  suo  confratello.  Io  fatti 
non  dubita  dì  asserire  che  sovr'  essa,  specialmente, 
Parigi  mostra  quelle  tante  sue  maraviglie,  che  te  as- 
sicurano un'assoluta  superiorità  sopra  tutte  le  capitali 
d' Europa.  Ma  noi  lasceremo  che  questa  disputa  di  pn- 
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minenza  ni  decida  fi'a  i  due  romiti.  Ciò  ch'io  posso  dirvi 
iotaiito  si  è  che  questo  iiositro  della  riva  destra,  per  quanto 
sì  niustri  prevenuto  in  favore  di  essa,  non  ci  perde  nulla 
della  sua  naturale  iagenuità.  Ve  ne  sia  di  prova  il  ritratto 
cL'eì  fa  de'  suoi  cari  coabitanti,  e  che  siccome  potrebbe 
pur  esser  quello  de'  vostri  (se  è  veri>  che  tutto  il  mondo 
è  paese  come  ai  dice  proverbialmente  in  alcune  nostre 
parti  )  voglio  tradurvi  con  partfcolar  diligenza. 

I  parigini,  dice  RiEmIsìs  ,  sono  tanti  ciuchi,  tonti  babbei , 
tHQti  BTentati ,  cbe  au  cantanbanca  ,  un  rivendugliolo,  nu  mulo 
co'  tonagli  ,  un  orbo  colla  ghironda  «e  ne  tira  iotorna  in  un 
crocicchio  di    vie  jiiù  che  Don  farebbe   nn  santo  predicatore. 

Sema  prelendere  che  più  non  rimao^ja  alcun  tratto  di  rai- 
somiglianza  fra  i  parigini  del  suo  tempo  e  i  parigini  de'nostri 
gjorni,  deve  però  concedersi  che  la  rassomiglìania  di  questi  coi 
dipìulì  de.\  curato  di  Meud'in  non  è  miiggiore  che  con  quelli 
dipinti  dall'imperatore  Giuliano.  Gli  odierni  parig'ini  uoo  sono 
né  sì  sventati  come  li  fa  il  primo  ,  né  sì  assenoati  come  lì  fa 
il  secondo,  l'ure  au  poco  di  gaglioffaggine  è  ancora  uno  dei 
tratti  caratteristici  della  loro  fisionomia  ;  e  jLer  caso  singolare 
questa  gaglioSuggine  è  più  notabile  nella  nuova  cìtlà  ch'io  abito 
cbe  neir  antica  ,  ove  avete  posto  i  vostri  penati.  Certo  che  un 
forestiero  vestito  a  moda  del  suo  paese  ,  un  uomo  di  tigora 
un  pò  biuarra  ,  una  donna  o  più  bratta  ci  più  bella  dell' or- 
dinario passeggeranno  al  Lussembourg  senza  sperare  o  sema  tsr 
jnere  1'  altrui  atteosione  ,  mentre  alle  Tulieries  non  potranno 
difendersi  da  una  curiosità  ,  che  A'  importuna  diventa  spesso 
insolente. 

lay  nella  risposta  (  eh'  è  del  6  dello  stesso  mese  ) 
dopo  èssersi  un  pò  rimbeccato  riguardo  a'  pregindizii  go- 
tici attribuiti  agli  abitanti  della  riva  sinistra,  e  aver  un 
pò  ribattuta  la  vanità  di  quei  della  destra,  che  si  credono 
i  più  rafUnati  e  i  piiì  illuminati,  prosegue  eoa  questo  pas- 
jCo  curioso  che  sono  per  riferire. 

Quanto  a  noi,  I'  aspetta  stesso  de'  nostri  monumciiti,  e  l'og- 
getto a  cui  furono  deslinali,  provano  che  siamo  i  vostri  Ding.' 
glori,  e  che  a  questo  riguardo  almeno  voi  ci  dovute  rÌ!ip«LLo. 
Venite  a  contemplare  il  nostro  palitizo  delle  Terme  ,  ove  gii 
Tiise  qneli'  imperadore ,  chi    presentata  do  voi    in  una  tragit- 
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dia  a'  aooi  baooi  amici  di  Lutesia  non  trovò  pì&  .indulgente 
la  censora  teatrale  dì  quello  che  altra  volta  un  tribunali  pi& 
grave.  Queste  Terme  -,  ove  si  pesarono  un  tempo  i  destini  del 
mondo ,  attestano  ancora  il  genio  di  Roma.  Fanno  veramente 
sorpresa  i  grandi  loro  archi ,  i  quali  si  entrano  maestosa  mente, 
e  con  sì  elegante  sempliciU.  Né  la  fanno  minore  le  sue  volte 
a  canto  vjvo  e  a  tatto  sesto ,  ma  di  tanta  solidità  che  sostengono 
giardini  pieni  d' alberi  ,  e  gii  da  quindici  secoli  combattono 
col  tempo,  e  appena  cessarono  di  combattere  coli'  istinto  di- 
struttore deHa  barbarie.  Vi  dirò  per  altro  in  confidensa  e  con 
un  pò  di  rossore  che  questo  monumento  arcbitettonico  ,  solo 
del  sno  genere  che  si  trovi  in  Parigi;  che  questo  palano  ove. 
Giuliano  Cesare  fu  proclamato  imperadore  tra  gli  applausi  de' 
venerabili  nostri  avi  ,  era  ancora  pochi  anni  addietro  proprietà 
di  un  bottaja.  Lo  é  poi  divenuto  del  governo,  che  pensò  a 
farvi  degli  scavi  e  a  restaurarlo.  Se  non  cbe  altre  cnre  pia  im- 
purtantì  ne  distrassero  i  nostri  grand'  uomini  di  stato  ;  e  Hon- 
terotso  fece  loro  obliare  il  palaaso  delle  Terme. 

S'io  vi  dicessi  che  i  suoi  giardini  si  estendevano  fino  alla 
Senna ,  e  servivano  di  passeggio  alla  regina  TTltrogota ,  sposa 
del  re  Childeberto  ,  voi  mi  accusereste  di  pedantismo,  e  mi 
chiamereste  sotto  l'influsso  della  regione  scolastica.  Bisogna  però, 
onde  t»t  valere  la  mia  riva  destra  ,  eh'  io  risalga  nn  poco  verso 
il  passato.  I  noslrì  antichi  monumenti  sono  i  nostri  titoli  di  no- 
biltà, e  ben  sapete  guai  presio  abbia  questa  per  noi.  Voi  ave- 
te forxieri  ben  provvedati  ;  e  noi  abbiamo  Tecchie  pergamene; 
e  mentre  i  vostri  finanzieri  vsnno  facendo  tristi  computi  ,  noi 
ci  deliiiamo  nella  polvere  de' nostri  archÌTÌi.  Già  di  gusti  non 
è  a   disputaru.         , 

Vedete  voi  quest'  edifiaio ,  ove  si  trovano  radunali  lutti  i 
vini  del  regno;  ove  quelli  di  Champagne;  di  Boorgogne,  di  Medoc 
si  disputano  la  preminensa  7  Credo  cbe  difGcilmente  ne  indovi- 
nereste r  antica  origine.  Pure  qui  fu  la  culla  della  nostra  glo- 
ria letteraria  ;  qui  sorgeva  quelle  badia  di  s.  Vittore ,  ove 
Saotenil  compose  i  suoi  inni,  e  più  seculi  ÌDoanii  Abelardo  diede  le 
sue  .lettoni  di  dialettica  e  d'  eloquenia  ;  qui  trionfava  la  voce 
seduttrice  che  intenerì  Eloisa,  e  costò  sì  cara  al  galante  professore. 
,  Ci  è  piaciuto  di  riportare  questo  passo,  per  furci  un 
poco  benevoli  gli  eruditi  se  mai  ci  leggono,  ed  anche  ì 
filosofi  che  da  tutto  cavano  materia  di  riflessione.  Ma  per 
questi  ne  abbiamo  qui  in  pronto  un  altro,  meno  lungo 
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IBI  più  secoado  le  loro  idee,  e  che  crediamo  sarà  per  lot- 
ti di  qualche  importanza . 

Tulli  gli  edifisiif  Toi  dite  j  dcatinati  ai  piaceri  de'cìtUdim 
si  troraDO  deli*  vortni  parte  >  mentre  dalla  nostra  aon  gli  oa- 
}iedBÌi,  le  prigiooi,  I  collegi,  le  academie,  gli  amfiteatri.  Questa 
differenza  iti  l'aicrivete  ai  caratteri  e  at  cutnmi  differenti 
degli  abitanti ,  meotr'  io  inclino  a  crederla  il  risaltato  neces- 
•ario  de'  progreaii  delia  citiltà.  Fa  d' nopo,  voi  ben  l'Intendete, 
aodlafiure  ai  bisogni  reali  o  ima^nari  degli  uomini  prima  di 
poter  penaare  ai  loro  piaceri.  Quindi  ogni  epoca  ba  i  aaoi  mo- 
namenti  caratteristici.  Le  prigioni  sono  i  pi&  antichi  di  tatti  ; 
poiché  il  bisogno  di  reprimere  il  ladroneggio  e  la  TÌolenia  à 
il  primo  di  tutti  a  farai  sentire .  Esse  portano  l' impronta  (  e 
noi  ben  poisìamo  parlarne  con  qualche  conoscenia  ]  dell'anti- 
ca barbarie  del  potere  e  de'coitnmì;  sono  i  Teri  monamenti 
d' nn'eti  feroce  e  servile.  No  queste  torri  angnate ,  ove  l'aria 
è  dispensata  con  si  crudele  parsimonia  ;  questi  schifosi  ricet- 
tacoli OTe  si  confonde  insieme  ogni  specie  di  tìsìì»  e  non  ai 
meditano  die  Altari  delitti;  questi,  non  asili  di  ncoreua ,  ma 
luoghi  di  torioaento  e  di  pensieri  disperati ,  non  sono  del  nostro 
aecolo ,  non  appartengono  ai  nostri  costtimi.  Voi  oggi  adita 
d'ogni  parte  Inrocame  la  riforma,  0  mover  doglìanca  che  non 
aiii  pift  celeremeiite  proseguita.  Pur  molto  al  é  già  fatto  per 
essa  oVunqUe  é  maggiore  l' incivilimento ,  come  già  molto  si  Ì 
fatto  per  quella  degli  spedali,  che  ispiravano  on  tempo  una  spe- 
cie Al  ribresaOi  I  collegi,  le  acadenileii  videro  sorgere  a  mìsa- 
ra  che  ai  avanzava  la  società.  L' istruzione,  à  vero,  si  cercava  la- 
liorloMmeirte  ove  non  è  ;  ma  il  solo  cercarla  ci  attesta  1  nuovi 
bisogni  dello  spìrito  umanoi  e  gli  edl6zi  pur  dianzi  nominati  ne 
sono  ì  monamenti. 

Vi  ricorderete  (  oon  è  molto  che  ne  abbiamo  parla- 
to, ma  la  memoria  è  sì  labile!)  tìm  cbe  ìngeDuità  l'altro 
buon  eremita  dipinge  la  gaglioffaggine  de' suoi  cari  coa- 
bitanti della  riva  destra.  Questo  della  sinistra  ,  per  non 
sembrare  meno  ingenuo,  lo  avvisa  die  la  terra  classica 
della  gaglioflaggine  gli  sembra  proprio  la  riva  da  cui  gli 
scrive,  tanto  i  ciarlatani  vi  fanno  fortuna.. 

Noi  siamo  babbei  d'un' altra  maniera,  egli  dice,  cbe  i  to- 
■tri  sfaccendati  del  baluardo  di  CoblentE.  Noi  non  corriamo  dis- 
tro alle  donne  un  po'  troppo  liberalmente  provvedute   dalia  ékU 
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•tara  (  «Ilaile  «d  nn  ftttsrdto  raccontatogli  dkll'altro  eremita  ); 
cbé  n)  liOMemboui^  ciò  parrebbe  una  villaaia  >  Ma  (e  voi  f  iti- 
tate  le  nostre  Muole  pulibiiche,  troYerete  una  prodigiosa  afflaen- 
la  ove  si  spacciano  Inogbi  comoni  con  molta  gravità  ;  ove  da 
uomini  burlesca mcD le  vestiti  si  danno  furiosi  assalti  alla  ragione 
e  alla  verità.  Come  spiegar  ciò  se  non  colla  nostra  invincibile  in- 
clinazione alla  gagliofiaggine  ? 

Qpesto  pttaso  j  malgrado  le  forme ,  non  è  meno  serip 

jdeU'autecedente.  Recitiamone  un  altro  più  piacevole,  beo- 

xliè'  conduca  anch'  esso  ad  una  seria  condii usione  ,  ch'io 

■per'altro  non  Voglio' tacere  perchè  può  essere  di  qualche 

.utilità. 

L' incivilimento  va  sì  rapido ,  cbe  ormai  sulle  due  riva  nop 
si  trovano  più  differenze.  Da  lun^o  tempo  anche  sulla  vostra  si 
va  dicendo  clie  non  vi  sono  piìÌL  vecchi ,  cbe  la  classe  rispettabile 
dèlie  matrone  è  scomparsa  dallaChaussée  d'Antin  e  da  suoi  dintoroi, 
che  più  non  vi  si  riconoscono  le  età.  I  ghiacci  del  verno  vi  n 
coronano  de'  fiori  della  primavera  ;  gracie  all'  arte  fle'deatiiti  e 
(le'  profumieri  più  non  vi  si  veggono  ohe  bocche  e  capigliator- 
re  di  quindtc' anni  ;  il   tempo  non   vi  fa  più  oltraggi  irrepara.- 

liili;  e  le  generazioni  vi  si  succedano  incognito,  Sìngolariti  nota- 
bilissima ,    eppure  appena   osservata  !    Dal   baluardo  della   Mad- 

^^nlena  alla  porta  i5.  Antonio  non  si  troverebbe  un  solo  capei 
Linneo.  Koi  abbiamo  abolita   la  veccbiaja. 

, ,  Questa  specie  di  orrore  ,  cbe  si  ba  per  essa ,  inSfuscii  in- 
tanto sfii  nostri  costumi.  Aon  vi  è  piò  gf:avità  nelle  maiMere  , 
non  ,vì  i  piò  diitinsione  ,tra,le  proJEessioni  „  coinè  nonvi.^pià 
fra  le  etd.  Oh  !  chi  rinnova  qoeQe  saggie  conversazioni,  in  cqi 
l'esperienza  unita  alla  bontò  istruiva  la  giovineua,  da  cui  mpeva 
fiu-si  amare  ?.  In  mezzo  a  tanti  Telemucbi  mi  saria  pur  caro 
di  udire   talvolta  la   voce  d' nn   Mentore  ì  , 

ha  lettera  finisce  con  un  confronto  fra  la  morale 
pubblica  e  la  morale  privata  ,  eh'  è  veramente  una  cosa 

'bellissima  ed  elocjuentissima .  E  se  potessiino  distaccarlo 

'dì  dùv'  è.,  per  ofierìrlo  qui  alle  vostre  considerazioni ,  lo 
farciumo  assai  volentieri:  Ma  la  sua  lunghezza  ,  se  altro 
non  fosse,  contrasta  col  nostro  desiderio,  onde  ci  è  d'uo- 
po contentarci  d'avervelo  lodato.  Troppo  altre  cose  ab- 

Ì>iavi  dinaniii ,  di  cui  non  possiamo  privarvi  seosta  gran 
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buniuo ,  poiché  ci  namo  proposti  di  darvi  in^Aine  utile 
e  piacere. 

Per  esempio  da  questa  terza  lettera  (del  1 3  genna  jo) 
intitolata  le  contradìzìoni ,  non  è  egli  vero  che  al  solo 
udirla  annuociare,  ve  ne  aspettate  moltissimo?  Tanto 
più  ve  ne  aspetterete  all'udire  eh' è  del  piiì  leggiadro 
pittore  de'  costumi  dell'  epoca  nostra ,  la  vera  epoca  delle 
coDtradizioni . 

,  Questa  capitale  (  taiwa  da  Parigi  il  nostco  bnon  eremita  del- 
la rira  destnj  à  oggi  più  che  mai  la  città  delle  antitesi  e  delie 
con  tradizioni  ;  e ,  parlando  il  liugaaggio  del  giorno  ,  il  moralista 
meno  Ecrero  ha  speiso  occasione  di  ^ipe^e^e  qael  motto  d' un  si- 
gnorino alla  sua  amante  che  ti  beffara  della  sua  sposa:  aimaùle 
vice,  recede  la  certu. 

Per  poco  che  sappiate  de'  costumi  di  questa  nostra 
Bnropa,  voi  vedete  dì  quante  capitali  e  capiluoghi  egli 
ha  fatto  spiritosamente  il  ritratto  in  un  solo.  Quindi  pre- 
vedete che  nella  serie  delle  contradizionì  parigine,  cli'ei 
registra ,  sarà  facile  trovarne  delle  milanesi,  delle  fioren- 
tine o  delle  uapolelanc.  Guardate  anzi  se  taluna  non  coc- 
rispondesse  letteralmeote  a  qualch'altra,  che  voi  avete 
avuto  sotto  gli  occhi  nella  vostra  città  o  nel  vostro 
villaggio. 

Il  nostro  buon  eremita  aveva  il  bene  di  veder  spes- 
so una  di  quelle  care  angiolette,  fate  conto,  che  ci  capitano 
talvolta  dalle  rive  del  Tamigi,  e  che  colla  loro  grazia 
modesta  e  la  loro  ìndefloibile  soavità  rubano  proprio  il 
cuore  e  ì  pensieri  a  un  buon  eremita.  Oggi  la  trova  bella, 
fresca,  piene  di  salute  ,  domani  sente  eh'  è  presa  da  un 
vaiuolo  maligno;  posdomani  gli  si  reca  la  terribil  notizia 
che  è  morte!  £i  va,  con  che  ambascia  potete  immaginarlo, 
per  confondere  le  sue  lagrime  con  quelle  della  desolata  Sk- 
miglia  della  giovinetta;  e  si  avviene,  prima  che  in  altri, 
net  dì  lei  genitore ,  tornato  pocaozi  d' Inghilterra  ,  ove  si 
ffa  trattenuto  piiì  anni. 
>       Intendo  intenda,  gli  dice  al  primo  incontrani  questo  brav' 
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ooaio  ,  i  riinproTeri  che  loi  mi  lata  interosnaeiite,  «  che  la  fMi 
non  Ti  liiscia  uscir  dalle  lubbra.  Ma  no ,  caro  amico  >  non  ac- 
cusate della  mia  fatale  sciagura  Is  mia  im previdenza  ,  ma  piut- 
tosto la  mia  deboleiza  pei  pregiudizi  di  mia  moglie.  Io  volli  far 
vaccinure  la  seconda  delle  mìe  figlie  ,  come  già  feci  la  prima  , 
alcaui  meai  dopo  la  sua  nascita:  ma  non  ci  fune  ra^iotumenta 
né  preghiera  cbe  potesse  TÌncere  la  ripugnania  di  sua  madre. 
Due  persoue  ,  il  suo  medico  e  il  suo  direttore,  hanno  profittato 
della  mia  assenza  per  impadronirsi  del  suo  spirito  ,  e  provarle, 
l' uno  che  questa  specie  d' inoculatione  ,  mentre  preserva  dal 
Tajuoio  ,  può  esser  causa  d'altri  mali  ksMi  pilli  pericolosi;  l'altro 
cbe  offende  la  ProTvidenia  il  volersi  sottrarre  ad  un  male  da 
lei  imposto  all'umanità  per  disegni  che  noi  non  conosciamo.  In- 
darno io  mi  sono  studiato  di  opporre  l' autorità  d' un'  esperìen- 
,  sa  di  pia  A'  un  quarto  di  secolo  ai  chimerici  terrori  d' una 
doppia  soperstisione  ;  indarno  ho  presentato  più  volte  a  mia 
moglie  l'esempio  della  sua  figlia  maggiore,  ch'era  stata  sì 
felicemente  preservata  da  ciò  che  minacciava  la  seconda .  Non 
sapendo  resistere  a'  suoi  pianti ,  io  andava  aspettando  dal  tempo 
od'  occasione  propitia  dì  ridurla  alla  mgione.  Ma  il  vainolo 
l'ha  prevenuta  ;  e  la  mia  cara  figlia  —  la  mia  carissima  figlia, 
ch'io  poteva  salvare,  non  è  pia.  Mia  moglie,  come  fanno  le 
donne  ,  si  è  nella  sua  disperazione  gettata  da  un  estremo  al- 
l'altro.  Essa  abjnra  la  medicina  e  quasi  diffida  della  Provvi- 
denza :  la  saggeua  voleva  che  ella  si  contentasse  dì  cangiare  a 
tempo  il  suo  medico  e  il  suo  direttore. 

Quasi  cercando  ctÌAtrazioue  alla  tristezza,  che  la  per- 
dita dell'  amabile  giovinetta  gli  avea  lasciata  in  cuore  ,  il 
nostro  eremila  volle  assistere  nel  inedesimo  giorna  a  due 
sedute ,  r  una  dell'  ateneo  ,  l' altra  della  società  delle  buo- 
ne lettere.  L'esistenza  degli  oraton  e  degli  uditori  del- 
l' uno  e  dell'  altra  nella  medesima  città  e  nella  medesimB 
epoca,  egli  dice,  è  veramente  una  cosa  inconcepibile.  Noi 
recheremo  ancbe  la  pittura  di  questa  seconda  cootradi- 
zione,  perchè,  con  piccole  varietà,  è  pur  quella  dell' esi- 
stenza contemporanea  d'  uomini  i  più  illuminati  e  i  più 
pregiudicati  in  quasi  tutte  le  città  d' Europa ,  se  pur  non 
volesse  dirsi  d'uomini  i  più  leali  e  i  più  snaltrì,  d'uomini, 
cbe  sagrìtìcano  il  loro  iiileicsse  personale  all'amore  della 
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ToriU,  e  d' Domini,  che,  altro  non  amando  che  sé  «tesai, 
fanno  servire  indifferentemente  la  venta  e  l'errore  alle 
viste  della  loro  cupidigia  o  della  loro  ambizione . 

Entro  Dell'  ateiieo  ,  egli  dica  :  vi  trcTro  adunata  atui  scel- 
ta e  oamerosa  assemblea  ;  ti  ascolto  soccestiTaaieilte  e  collo  stesso 
piacere  doe  abili  proFcssori.  L'uno,  profondamente  ìstratto  nelle 
■cienie  fisiche ,  inroca  I'  esperienza  de'  secoli  e  il  progresso  de' 
lami ,  di  coi  é  iostancabile  propagatore  ,  per  adattare  alt'  intel- 
ligenu  di  tatti  le  grandi  scoperte,  e  le  belle  TeritA,  tu  cui  si 
fóndano  le  scienee  uedesinte  ;  l' altra ,  oi^oglìoio  di  tntte  le  con- 
quiste dell'  umana  ragione  ,  eh'  egli  si  è  appropriate  collo  studio, 
di  la  morale  per  base  ella  politica ,  e  fonda  così  l' arte  di  go- 
vernare i  popoli  su  quella  cosciensa  UDirersale,  in  cui  le  leggi 
amane  hanno  il  loro  principio,  il  loro  mallevadore  e  il  lor  giu- 
dice. I  discorsi  d'amhidue  questi  oratori  p(»<ana  l' impronta  d'un 
animo  forte,  d'un  senso  retto,  e  d'nn  ingegno  coraggioBO. 

Pieno  lo  spirito  e  il  cuore  delle  cose  ascoltate  giungo  alla 
società  delle  buone  lettere,  e  mi  credo  trasportato  ad  immeosa 
distanza  dal  paese  e  dall'epoca  in  cui  mi  trovo.  Un  discepolo  di 
Galeno,  abusando  del  dono  della  parola,  sento  che  deSiiisce  la 
regione  una  luce  oscurata ,  e  si  affanna  a  combattere  le  dottrine 
di  Volte  e  de' migliori  della  sna  scuola ,  cui  predicava  altra  volta 
con  tutta  1'  eloqnensa  che  viene  dalla  conviniione  .  •  .  Un  pi& 
vecchio  adepto  della  scienia  dell'  astolato  prende  iu  seguito  a 
trattare  la  storia,  cui  riduce  all'arte  di  lusingare  il  polente,  e  di 
mostrare  sempre  bella  e  sempre  giusta  la  causa  del  vincitore. 

Un'occhiata  alle  scuole  di  reciproco insegaamento  e 
ad  altre  di  vecchia  data  ,  confrontandone  gli  effetti ,  offre 
materia  alla  pittura  di  nuove  contradìzioai;  e  chiunque 
sente  di  che  importanza  aia  la  prima  istrazione,  il  modo 
di  facilitarla  e  di  propagarla  a  tutte  le  classi  >  di  farla 
servire  alla  moral  sociale  ,  cioè  all'  acquisto  di  quelle  abi- 
tudini d'  ordine  e  di  giustizia  scambievole ,  che  formano 
della  società  una  vera  famiglia  ,  comprende  clic  quest'ul- 
tima pittara  merita  fra  L' altre  una  particolar  attenzione. 

La  quarta  lettera  (  che  porta  la  data  dei  jo  del  mese) 
e  s'intitola  notizie  de' campi  Elìsi  credo  che  ci  tratterrà 
an  poco  più  a  lungo  delle  antecedenti.  Ci  pervengono  così 
di  rado  notizie  da  que' campì;  le  poche  finor  pervenuteci 
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souo  fiì  ÌDcerte;  nui  abbiamo  là  tante  cunosceiize  e  tanU 
care  aoiicizie ,  che ...  !  Ma  l' eremita  della  riva  oiuistra  , 
Toi  mi  chiedete,  cotoe  ebbe  egli  iali  notizie  ?  —  Vera- 
mente per  uoa  via  un  pu' singolare  e  quasi  senza  alcun 
merito.  Andò  una  notte  a  fare  un  giro  pel  cimitero  Laclie- 
le  ,  non  con  quelle  disposizioni  cou  cui  vi  ba  latte  le  sue 
passeggiate  diurne  il  bravo  di  lui  cuuiputriota  Vicnnet , 
xaa  per  farvi  provvista  di  delirj  malinconici  e  acqui- 
starsi la  gloria  di  scrittor  romantico .  Ei  vi  cercava  dei 
lemuri ,  degli  spettri ,  dei  demoni  (  vi  risparmio  tutte  le 
allre  piacevolezze  della  sua  satira ,  che  ormai  soii  dive- 
nute luoghi  comuni,  e  che  dirette  contro  la  società  pari- 
gina delle  buone  lettere  possono  aver  sale,  dirette  contro 
il  romanticismo  cioè  la  filosofia  delle  lettere  £on  poco 
degne  d'un  uomo  di  spirito)  e  v'incontrò  l'ombrd  del 
celebre  Suard,che  gli  consegnò  uo  rotolo  di  carie  e  spu- 
ri. Queste  carte  erano  una  pìccola  serie  di  giornali  ds' 
campi  elisi  (  non  si  dice  se  stampati  o  manoscritti ,  ma 
come  vedrete  assolutamente  officiali)  in  cui  si  rendea 
conto  di  grandi  avvenimenti  occorsi  in  quel  mondo  che 
uoi  crediamo  così  pacifico. 

Una  rivoluzione  eru  pur  dianzi  ficoppiaU  naila  sociftà  par- 
ticoiare  dei  re.  Nessuno  Ai  quegli  augusti  persuuagiji  voleva  st«r 
ioggetto;  gli  eroi  in  ispecie  e  i  conquistatori,  clie  si  troTano  fra 
eui,  «i  credevano  al  disopra  delle  le{!gi  comuni;  e  le  loro  pre- 
tese aveano  turbata  la  pubblica  puce  del  regno  di  Plutone.  In- 
vano Mercurio  mise  in  opera  tutte  le  forse  della  sua  eloquenza 
per  l'icondurli  alla  rngiuue.  11  monarca  de' morti,  vedendo  cre- 
scere ad  ogni  istante  I' agilatiune,  fu  costretto  di  convocare  il 
■no  consiglio  privato  ,  per  deliberare  sui  mezzi  di  calmarta  ,  e 
Radamanta  eia,  stato  incarivato  del  rapporto. 

Questo  degno  magistrato  espose  con  rara  impartialità  l'ori- 
gine e  i  progressi  dell'  insnrresione.  In  ogni  tempo,  disse,  la  so- 
cielà  particolare  dei  re,  a  cui  si  aggiungono  i  conquistatori  e  gli 
eroi ,  è  stata  minacciata  d'  anarcliia.  Era  naturale  il  pensare  che 
un  governo  mnnarcbico  fosse  quello  che  più  convenisse  a  que- 
■t' ombre  regali;  ma  l'esperienza  ce  ne  ha  disingannati.  Il  mi- 
imo  regolo  ambisce  dì  stringere  lo  scettro  ;  e,  tianne  pochissimi 
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fiJoBol! ,  noD  i  tra  loro  chi  ai  contenti  delle  dolceue  d'  ana  vita 
prirata.  Si  è  creduto  di  prevenire  tatte  le  gare,  «landò  loro  per 
turo»  l'impero;  ma  il  momento  dell' abdicai  ione  i  sempre  un 
difficilissimo  momento.  Ben  vi  sovviene  come  a  gmn  pena  si  potè 
indarre  Alessandro,  Costantino  ,  Carlomagno,  Luigi  (]uartodecimo, 
Pietro  l'iperboreo  ,  Federigo  di  Prussia  a  cedere  il  trono,  e  im- 
pedir Giulia  Cesare  dall'  usurpare  una  secondn  roltn  la  suprema 
autirilà.  Or  ci  arrivB  da  uno  scoglio  del  mare  d' Àfrica  un  nuovo 
Gouqui slatore  d'umor  ben  più  dilBcile  ,  e  che  affetta  non  so  qua- 
le cuperioritd  su  tutte  i'  ombre  coronate.  £{>li  intima  loro  i  suoi 
ordini,  come  se  fosse  ancora  sulla  terra  in  meno  a  tutto  lo  splen* 
dorè  de' snui  trionlì.  Parole  alte  e  bi«ii:  sguurdo ,  che  somiglia 
quello  dell'aquila:  gestì  arditi  e  risoluti:  tutto  annuncia  in  lui 
l'abitudine  della  domiuasione.  £i  non  aspira  niente  meno  chea 
divenire  il  capo  dell'  impero  :  Ìl  suo  nome  di  guerra  è  Bonuparte: 
ei  li  fa  chiatiiare  l'imperator  Napoleone. 

Dal  suo  arrivo  in  poi  la  società  regia  degli  Elisi  è  in  preda 
alla  più  violenta  agìtatiooe.  Voi  sapete  qua!  calma  profonda  re- 
^i  in  tutte  I'  altre  parti  di  questi  campi  avventurati .  Nessuna 
dogliania  noi  possiamo  fare  de'  filosofi  ,  che  si  nutrono  tranquil- 
lamente di  mptaGsicB  ;  gli  sciensidti  sì  delitinno  fra  le  loro  ri- 
cerolie  iolelleltuali,  e  appena  ai  fanno  sentire;  gli  oratori  e  i 
poeti  stessi  vìvono  in  pace.  Ho  veduto  con  piacere,  nel  mio  ul- 
timo giro  ,  Platone  e  Aristotile,  Omero  e  Virgilio  ,  Euripide  e 
Aristofane  ,  Demostene  e  Cicerone ,  Cartesio  e  Newton  ,  discor- 
rere insieme  amtcbevolissìmamente .  Mirabean  e  Alanry  non  si 
lasciano  mai;  e  quello,  che  mi  è  sembrato  pia  edificante,  i 
l'intima  unione  che  regna  fra  Bossuet  e  Fén^lon,  Pascal  e 
Bourdaloue  . 

Ma  noi  dobbiamo  temere  il  contagio  dell'esempio.  Se  I« 
tarboleiise  civili,  di  cui  vi  ho  parlato,  si  estendessero  all'altre 
parti  degli  Elisi,  l'impero  de'  morti  sarebbe  tatto  sconvolto.  Bi- 
sognerebbe, per  ristabilir  l'ordine,  ricorrere  a  de' co/pi  di  ttata, 
ì  quali  di  rado  son  d'accordo  colla  giustiiia,  e  di  cui  il  destina 
ci  interdice  di  far  oso.  Ecco  di  cbe  modo  vanno  oggi  le  cose 
qaaggià  :  or  non  sì  tratta  che  di  trovar  rimedio  all'anarchia  re- 
gia ,  cbe  ci  tiene  giustamente  io  pensiero. 

Badamanto  depose  il  sao  rapporto  sulla  Uvola  del  consiglio, 
e  Minosse  domandò  la  parola.  Ciaacono  sente ,  egli  disse,  quanto 
importi  il  comprimere  senta  indugio  lo  spìrito  rivolosioiiario  che 
fermenta  nella  sacieti  dei  re.  Questa  spirito  è  di  sua  natura  con- 
tagtoio:  accende  tatte  le  pasaionì,  Intinga  gl'interessi  del  mag- 
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{ior  numero;  e  u  noi  «tUmo  indolonti  ipetUtorì  de'iaoi  yrogrmn, 
gli  <Iarein  t«mpo  di  propagarli  a  tatto  l'ATenio»  Gran  daaPo  per 
noi  che  1* ordine  del  desttoo  ci  vieti  dì  apiegara  le  ooitn  forse, 
e  cbe  ia  porta  degli  Elisi  sia  chiusa  per  sempre  al  nostro  cer- 
bero e  alle  nostre  furie  !  Ma  poiché  tutto  non  si  pnà ,  osiamo 
almeno  de'  mesii  che  ci  sono  concessi  onde  assicurare  il  nostro 
riposo.  Prima  perù  di  determinarci  in  caco  A  grave ,  sarei  d' av- 
viso che  si  chiamassero  presso  di  noi  alcuni  di  que' re  ,  di  cai 
la  storia  ci  vanta  ì  lumi  e  la  saggosM ,  come  Marco  &.nreHo , 
Antonino  Fio,  Alfredo  d'Inghilterra,  Enrico  quarto  di  Francia: 
essi  potrebhero  darci  de'  buoni  consigli. 

L'opinione  di  Minosse  fu  adottata  all' onanimiti  .  Plutone 
incarica  Mercurio,  primo  messaggiero  di  stato,  d'andar  in  cere* 
di   qne'  personaggi  ;  e  la  seduta  fa  un  istante  sospesa. 

Bentosto  giunsero  i  quattro  monarchi  ammessi  al  consiglio 
di  Plutone,  L' afCire  fa  di  nuovo  esposto ,  percb'  essi  ne  dicessero 
il  lor  parere.  Non  volendo  parlar  tutti  ;  poiché  non  pensavano 
diversamente  l'uno  dall'altro,  pregarono  Marco  Aurelio  d'essere 
il  loro  interprete  comone ,  come  quegli  tra  loro ,  che  avea  col- 
tivato con  miglior  successo  1'  eloquensa  e  la  filosofia. 

Il  male  ,  dì  cui  vi  lagnate  ,  cominciò  egli  adunqoe,  non  avri 
fine  senza  un'  assoluta  riforma  della  nostra  regia  societi .  Voi 
avete  creduto  che  1'  essere  noi  stati  sovrani  sulla  terra  debba 
fiiTci  preferire  ad  ogn'sltro  il  governo  monarchico  ;  e  questo  i 
un  grande  inganno.  Certo  un  tal  governo  piace  grandemente  a 
ciascun  di  noi ,  ma  a  condisione  che  sarà  egli  il  monarca  .  Do- 
mandatelo a  Giulio  Cesare  ,  che  avrebbe  amato  meglio  essere  il 
primo  nel  «io  villaggio  cbe  il  secondo  in  Aoma  •  Le  nostre  re-  -- 
gine  stesse  mostrano  gran  ripugnanza  per  la  subordina  sione.  Se- 
miramide,  Zenobia,  Elisabetta ,  Caterina  mi  hanno  dato  pi& 
pensieri  nelle  varie  epoche  del  mio  comando ,  cbe  non  gli  eroi 
più  turbolenti.  Sempre  erano  esse  pronte  alla  rivolta  ;  e  ove  in- 
fatti alcnna  se  ne  operasse  vi  prendevano  parte  col  massimo  ar- 
dore. Nessun  eccesso  lor  sembra  riprovevole  ove  si  tratti  di  con- 
aegnire  o  di  conservare  il  potere.  Ciò  cbe  maggiormente  le  irrita 
è  il  non  regnar  mai;  il  the  è  pur  necessario,  poiché  se  lo  scet< 
tro  si  convertisse  in  conocchia  ,  chi  più  firenertsbbe  i  nostri  con- 
fratelli conquistatori  7  DivcHvte  intanto  dall'  ambiiione  ,  vìvono 
eaee  malissimo  contente ,  e  minacciano  ad  ogni  istante  di  tnrbaro 
il  nostro  riposo. 

Malgrado  tutto  il  rispetto  che  debbo  al  poeseate  monarca 
d' Averno,  io  non  posto  rattenermì  dal  rimproverare  a' anoì  mi- 
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nMbi  nn  alio  ciigolare  i'  imprevidenzB.  (  Mormorio  nel  centro 
deU'ouBmUea).  Non  ignoro  cbe  U  verità  ofiEènde  i  deposìttrj  del  - 
poUra  ,  i  fuU  preEariKoao  il  linguggio.  della  lusinga  a  qaello  . 
dalla  lealtà.  A.TTeaH)  però,  come  imperatore  BloBofo  ,  a  noo  meU 
tare  nu  aicna  velo  al  mio  petuiero ,  io  mi  «piegherò  al  mio 
•olito  fnn«liÌBaimBnisDte . 

QaaDdo  la  ombre  da'  paveri  mortali  sceiMl<Mio  a  qnaate  rive 
•Attemnee  si  la  loro  bere  iub  taua  dell'  acqna  di  Lete.  Ciò  ba- 
■la ,  per  vero  dire ,  al  volgo  dell'  ombre  ;  ma  non  già  a  quelle 
de'  pari  nostri  che  portarono  diadema.  Le  abitodini  del  comando, 
la  aimembruiB»  dell'  impero ,  sono  mille  volte  più  profonde,  pi& 
t^Kiei  cbe  qiMlsUai  affetione  dell'anima.  Esse  mai  nonoi  abban- 
donnac^  Gocbé  dwn  la  vita ,  e  ci  legaono  dopo  morte ,  al  dì  là 
da'  «oatri  filatoti  sepolcri ,  coperti  di  corone  e  di  trofei.  Una  >nU 
taBBK  deli'  acqua  letòa  non  basta  a  farcele  obliare.  £  se  i  mini- 
atri  del  rapremo  monarca ,  che  qm  ci  regge  ,  avessero  pensato 
a  raddoppiarci  o  triplicarci  cosi  laintevole  bevanda ,  or  non  a- 
vrcbbero  a  lagnarsi  delle  agitaaioni  che  turbano  la  nostra  società. 
{  Seg/tp  d'  appròvasìone.  )  Cansalìamoci  per  altro  che  la  loro  Ìui- 
pMfidenu  non  A  senH  riparo. 

Oc  torso  alle  agitasioni ,  di  coi  li  favellava .  Ammettendo 
come  oo«  di  fotto  l'avversione  dei  re,  non  dico  al  sistema  mo- 
naicbico,  ma  all&  aommisaione  a  coi  li  ridnce  questo  aistenu,  i 
facile  concbiudere  cbe  alla  loro  società  non  convenga  altro  go- 
verno cbe  il  repubblicano.  Ho  spesso  udito  dei  re,  cbe  eserci- 
tarono eolia  terra  il  pia  asaolnto  potere ,  tener  qui  ti  Ungoaggio 
de' damocratici  pia  iaCsTvorati,  e,  non  potendo  dominare,  chie- 
dere ad  alta  voce  l' ugoagUanaa  de'  diritti  e  i  beneficii  della  li- 
^bertà>  Penso  adunque  cbe  1'  asioo  messo  di  mantenerci  in  paco 
sin  di  coMitoire  in  repubblica  la  nostra  riunione. 

Gioverebbe  peraltro  grandiatimamente  separare  di  lungo  trat- 
to il  nostro  recinto  da  quello  de'poeti  e  de'cortigiaoi.  Queste  due 
specie  di  schiavi  ^  fadeJi  alle  loro  antìobe  abitodini ,  ItHÌogano 
OACon  in  versi  e  in  prosa  le  ombre  de'  loro  siguorì,  e  nutrono 
in  essi  nn  orgo^io  pericoloso.  Già  non  vi  è  regolo  indolente,  cbe 
non  abbia  a' suoi  ordini  qualche  facitore  di  rime,  e  ohe  sulU 
fsde  di  qnesta  rime  non  si  creda  un  eroe  magnanimo  od  no  se- 
mideo.  Se  tal  sentimento  possa  acoM^orsi  colls  sommissione  al- 
l' aatorità  legittima  e  col  rispetto  alle  leggi,  voi  lo  vedete. 

InBne,  onda  evitar  di  qui  inoansi  le  tnrbolenie,  che  sefopre 
insorgono  tm  noi  all'arrivo  di  qualche  nuova  ombra  coronata, 
■orai  d'avviso, ove  ciò  non  si  oppongala!  voleri  del  destino^ cbe  si 
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ttendesse  un  raggnagUo  officiai*'  delta  tìtoIuìmm  repoblicuii, 
che  gi&  sapponga  avrenaU ,  e  si  traimettesM  agli  ablUDti  deHa 
terra.  Allora  ciaacaoo  porterebbe  fra  noi  le  diapoeisioni  i'  un  pìi- 
cifico  cittadino. 

CuEÌ  8Ì  espresse  Marco  Aarelio  ,  aanaendo  i  aooi  eolleghì 
AntoDÌno  ,  Alfredo  ed  Enrico.  Minotse  lo  riograziò  ,  a  nome  di 
Plutone  ,  de'  suoi  saggi  consigli  ;  e  poicbè  non  Tenne  loro  fatta 
alcuna  obbiecìone  ia  stabilito  :  i.  cbe  la  società  dei  re  arrebbtt 
una  costitusione  republicana;  2.  cbe  sarebbe  trasferita  neli' iioU 
degli  Asfodilli  all'estremità  occidentale  del  Lete,  ote  a  nessan  poeta 
sarebbe  permesso  di  penetrare;  3.  cbe  ogni  regia  ombra  entran- 
doTÌ  berebbe  un'altra  tatia  dell'acqua  del  fiame,'4>  cbe  un  ■- 
bile  giornalista  stenderebbe  le  nolisie  di  quest'a  Treni  mento,  e  cbe 
si  peueerebbe  al  meizo  di  dar  loro  nel  mondo  de'  TÌrenti  la  pi& 
grande  publicità.  Mercurio,  Minosse,  £«00  e  Hadamaoto  far«»a 
incaricati  dell' esecniione  di  queste  cose/  e  ood  terminò  la  h-< 
duU'. 

Come  bisognava  eleggere  senu  ìndogio  nn  segretario  redat- 
tore, Eaco  si  recò  al  quartiere  degli  scrittori  periodici,  e ,  prese 
esatte  informasioni,  preferi  Suard  a  tutti  gli  altri,  come  il  pia 
proprio  alle  fatiche  del  segretariato  e  all'eloquenza  delle  relaaiani. 
Marmonlel  aTrebbe  volato  esser  egli  il  prescelto]  ma  si  dubiti 
cbe  I'  abitudine  di  comporre  noTelle  potesse  nuocere  alla  storica 
Teraciti,  cbe  f;li  sarebbe  stata  necessaria. 

Nel  giorno  medesimo,  poiché  tutto  si  fa  prestissimo  nell'al- 
tro mondo,  Mercurio,  qoal  messaggjero  di  stato,  conTocò  1  re« 
loro  co'npagnla  in  una  Tasta  pianura,  e  comanicò  l«ro  il  decreto 
di  riforma,  così  concepito: 

Plutone  ,  per  la  grazia  del  Destino,  autocrata  dell'  impero 
de' morti  ,  udito  il  rapporto  del  nostro  ministro  dì  ginstisia  se- 
gretario di  stato,  e  r  avviso  del  nostro  consiglio  particolare,  ab- 
biamo ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

jirticolo  I.  I  cittadini  della  nostra  prorincia,  detta  il  recinto 
dei  re,  sono  eguali  in  diritto.  I  titoli  onorifici,  come  quelli  di 
maestà,  di  figlio  del  sole,  di  cogino  della  luna,  di  re  de'  re  so- 
no aboliti  per  sempre. 

Articolo  1.  Tutte  le  ombre  coronate  passeranno  nell'  isola 
degli  Asfodilli  ove  è  fissata  dal  destino  la  loro  sede  futura;  e,  a 
norma  del  pubblico  roto,  sarà  loro  data  una  costituzione  repu- 
blicana . 

Articolo  3.  Giunte  nell'  isola  si  lioniranno  tosto  nel  fiiro, 
onda  procedere  all'  eletione  del   presidente  della  loro  repnbbli- 


ioy  Google 


■7 

et  t  qneito  nuiglstrato  non  potrò  aominani  che  per  cinque  mi- 
la aatà. 

Articolo  4-  Appena  eletto,  egli  riceverà  io  deposito  il  codi- 
ce costitniionale  delia  repubblica  ,  e  si  dari  cara  di  ordinare  i 
dÌTersi  poteri  che  debbono  gorernarla  .  Non  si  prenderà  da  essi 
nlcana  rìsotasions,  che  non  sia  determinata  da  una  maggiorità 
asaolota  di  TOti. 

Articolo  5.  Le  disposiBÌoni  della  nuova  costitniione,  data  di 
nostra  piena  e  libera  volontà  ,  saranno  tatto  obligatorie  egual- 
mente. Se  qualche  ombra  ù  avvisasse  di  far  tra  esse  qualche  te- 
meraria dìstiniione,  turbando  così  la  publica  licuresia  ,  snrebbe 
Im Mediatamente  cacciata  dalt' isola,  e  condannata  ad  errare  sulle 
rive  dello  Stige  per  quello  spasio  di  tempo  che  si  stabilirà  dal- 
la legge. 

Articolo  G-  Il  nostro  ministro  della  marina,  Caronte,  è  in- 
caricato di  provedere  al  trasporto  delle  ombre  regali  nell'  ìsola 
indicata,  e  di  br  bere  a  ciascuna  'di  esse  una  nuova  tazza  del- 
l' acqua  di  Lete.  Quelle  sole  de' principi,  che  hanno  amato  i  lo- 
ro popoli  (di  cui  Ascalafo  nostro  grande  archivista  dell'impero 
ci  presenterà  il  breve  elenco)  saranno  dispensate  da  questa  se- 
conda bevande,  che  sarebbe  inopportuna,  poiché  toglierebbe  loro 
nella  più  dolce  delle  rimembrante  gran  parte  della  loro  felicità. 

Firmato  Plutose 
Sottoscritta  MJirossE 

Questo  proclama  fa  accolto  eoo  applauso  generale.  Il  volga 
dei  re  non  aspirava  che  alla  tranquillità:  le  regini;  ,  vedendo  di 
non  essere  escluse  dalla  presidensa,  furono  contentissime,  speraii- 
dii  di  ottenere  colla  sedazione  gran  numero  di  suffragi:  i  conqui- 
statori veramente  non  erano  molto  sodisfatti,  ma  si  consolarono 
pensando  alla  poca  stabilità  de' governi  popolari,  alla  facilità  dì 
assoggettarsi  la  moltitudine  lusingandone  le  passioni,  e  alla  pro- 
pria esperienza  nell'arte  di  opprimere  la  publica  libertà. 

Preparato  quanto  occorreva  per  1'  emigrasiune  ,  Mercario, 
col  suo  caduceo  in  mano,  riparti  le  ombre  in  tre  schiere.  La  de- 
stra, composta  di  eroi  e  dì  conquistatori,  formava  aoa  sola  lineai 
aOD  volendo  atcan  d'  essi  lasciarsi  precedere  da  un  altro.  A  man- 
ca erano  i  buoni  re  cinti  d' un'  aureola  risplendente ,  e  fra  essi 
distÌDgaevansi  Loigi  VI,  Luigi  IX,  Carlo  V,  Luigi  XII,  Erlrico 
IV ,  Luigi  XVt ,  Giuseppe  II ,  Leopoldo  I,  e  pochi  altri  ;  lie* 
tiasiui  di  trovarsi  insieme  riuniti  .  Nel  centro  si  trovavano  tutti 

T.  XVI.    Ottobre  a 
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ì  principi  obliati  ed  ofcnri  ;  tutti  quelli  che  aTevaiw .  aorvito  di 
■tromento  ad  una  fasione  od  obbedito  da  ichievi  a  cortigiani  • 
cortigiane  insolenti  ;  tutti  quelli  la  cui  eaittensa  non  i  storica- 
mente provata  j  e  li  guidava  quel  buon  regolo  d' Ivatot ,  la  cui 
ombra  poco  maestosa  somigliHTa  ao  poco  a  quella  di  Sancio 
Pancia  . 

Un'immensa  moltitudine  d'abitanti  degli  Eliti,  ai  cui  occhi 
mai  noD  gì  offerse  nulla  di  pia  maguifico  e  di  pii  solenne,  era 
accorsa  per  vederli  passare.  Ogni  volta  che  presentavasi  l' ombra 
d'  an  monarca  ,  rinomato  per  la  sua  giustiiia  ,  Ik  sua  clemeoxa, 
il  soo  amor  della  pace,  il  suo  orrore  della  tirrenide;  1'  arpe  dei 
bardi,  le  lire  dei  poeti,  facevano  rianonare  ai  loro  orecchi  cuoni 
divioi  1  nembi  di  fiori  si  spargevano  sotto  i  loro  piedi  ;  ioni  di 
beoediiiont  s' alia  vano  d'ogni  parte.  Ma  all'aspetto  de' re ,  che 
fecero  spargere  flutti  di  aangne ,  e  la  cui  ambitione  desolò  la 
terra  ,  si  faceva  d'  improvviso  un  cupo  silensio;  nessuDa  voce, 
nemmeno  quella  de'  lor  poeti  laureati ,  si  alzava  a  consolarli  di 
un  meschino  applaoso,  chi  ciò  era  vietata  da  Minosse,  il  Radi- 
ce tremendo  de'  trapassati . 

Le  regine  procedevano  con  fronte  corrucciata ,  e  gettavano 
di  tempo  in  tempo  sulla  folla  uno  sguardo  d'  altereua  o  di  sde- 
gno. A  un  tratto  Elisabetta  abbassò  gli  occhi  e  rabbrividì  alla 
vista  dell'  ombra  di  Essex  che  si  trovava  fra  gli  spettatori .  Se- 
miramide e  Caterina  si  tenevano  per  mano  ,  come  se  una  per- 
fetta canformitA  di  carattere  avesse  stretti  fra  loro  i  legami  del- 
l' amicizia  .  Giovanna  di  Napoli  e  Maria  Stuarda  andavano  sole, 
immerse  in  nna  profonda  melanconia. 

he  barche  pel  trasporto  della  regia  colonia  erano  preste. 
Caronte, che  n'era  il  pilota,  dava  a  bere  a  ciascun'  ombra,  pri- 
ma dell'imbarco,  nna  coppa  d'acqua  di  L''te;  e,  poiché  questo 
era  1'  oriliue  espresso  del  Destina  ,  nessuna  la  ricusava  .  Come 
tutte  le  ombra  furono  tragittate  all'  isola  degli  Asfodilli,  si  os- 
servò in  esse  uo  mirabile  cangiamento.  Poiché  tutte,  ornnai  di- 
mentiche delle  loro  terrene  paiEioci  ,  pnrgata  d'  ogni  orgoglio 
e  d'ogni  gelosia,  cominciarono  a  trattenersi  a  vicenda  con  lea- 
liasima  amiclua.  Allora  Mercurio,  adunatele  nel  foro,  ordinò  loro 
di  procedere  all'  eleaione  del  presidente  della  lor  nugva  repu- 
blica. 

Qui  rinacquero  veramente  alcune  gare;  ma  piattosto  nasio- 
nali  che  individuali.  Perocché  i  re  asiatici  proponevano  Ciro  ;  i 
greci  Alessandro;  i  romeni  eran  indecisi  fra  Numa,  Marco  Aurelio 
B  Qialiano  il   filosofo  ;  gli  alemanni  presentavano  Federigo  di 
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Fronia  e  GtDteppe  d' Anttrìa;  gli  nredesi  Gnstavo  Adolfc;  i  pò. 
lacchi  Sobietki,'  i  russi  Pietro  primo;  ì  turchi  SoliroRno  il  ma- 
gnifico; gli  italiani  Teodorfco;  gli  apagnuoli  Carlo  quieto;  e  ì  fran- 
cesi Enrico  quarto  .  Vari  oratori  di  doo  volgare  eloquenza  si 
erano  già  Fatti  sentire  dalla  ringhiera,  quando  Napoleone  Bona- 
parte  chiese   la  parola.  [Curiosità  e  profondo  lilenzio) 

Cittadioi,  egli  disse,  non  tI  faccia  sorpresa  se  appena  giun- 
to fra  Toi  Mlgo  alla  ringhiera  della  vostra  assemblea.  AfTCìt» 
a  parlare  ai  rg  Conosco  più  d'ogni  altro  il  modo  dì  persuuderli; 
e  posso  dire  sema  orgoglio  che  più  volte  ne  ho  fatto  uso  sullu 
terra  ood  ottimo  sac cesso  .  (  Mormorio  a  destra  .  )  Conosco  pure 
come  si  acquietino  lerivolnxloni,e  si  gaariscano  i  popoli  dall'anar- 
chia :  però  i  miei  consigli  non  sono  da  rifiutarsi .  Voi  avete  una. 
nimemeote  risoluto  di  costilnirvi  in  repnblica,  e  siete  divisi  in- 
torno alla' scelta  d'un  presidente .  Questa  divisione,  di  cai  è  dif- 
ficile assegnare  il  termine,  potrebbe  avere  effetti  spiacevoli.  A. 
ciò  ai  agginnga  (  e  quest'  osservaiione  ben  debb*  essermi  per- 
messa )  che,  avendo  noi  tatti  esercitato  il  potere  assoluto,  sis- 
mo per  abitudine  mal  disposti  a  quella  sommissione  alle  leg- 
gi ,  che  il  capo  d' una  repnblica  deve  riguardare  come  il  suo 
primo  dovere .  Voi  confesserete  meco  cbe ,  a  ben  dirigere  una 
nascente  repnblica,  i  d'uopo  d'un  magistrato  amico  dell' egua- 
glianza e  delta  libertà,  paro  d'ogni  ambizione,  persuaso  che  il 
sapremo  potere  non  è  nn  godimento  ma  un  peeoj  ma  nn  sagri- 
ficio  della  propria  indipendensa  all'utile  comune  .  Troppo  tardo 
ho  conosciuto  queste  verità;  e  se  aressi  a  cert'epoca  pensato 
Gom'  oggi  penso  ,  istruito  dalie  mie  sciagure  ,  e  .purgato  d' ogni 
passione  per  l'acqua  una  seconda  volta  bevuta  del  fiume  dell'oblio  , 
sarei  stato  più  cbe  un  conquistatore  ;  il  salice  dì  S.  Elena  non  in- 
curverebbe le  sue  froudi  ospitali  sull'agreste  mia  tomba,-  le  mìo 
ceneri  esitiate  riposerebbero  in  seno  della  patria .  (  fiva  appro- 
vazione a  sinistra .  ) 

„  Pur  io  aveva  on  modello  innanzi  agli  occhi:  (raddop- 
piamento d'attenzione):  questo  modello  voi  tutti  lo  conosce- 
te: la  sua  gloria  brillerà  in  tutti  i  secoli  d'una  luce  purissima: 
appena  fa  d'uopo  eh'  io  ve  lo  nomini .-  esso  è  il  gran  "Washing- 
ton, fondatore  dell'americana  libertà.  Un  istante  fui  tentato  di 
seguire  le  sue  tracce;  e  feci  pronunciare  il  ano  elogio  da  uno 
de'  miei  oratori  più  eloquenti.  Ma  una  falsa  politica;  l'amore 
smoderato  delle  conquiste;  l'abitudine  della  guerra;  le  parole 
dell' adulaaione;  i  perfidi  consigli  di  chi  dovea  uu  giorno  Iredir- 
mi,  traviarano  il  mio  giudizio.  In  luogo  d'essere  it  primo  citta. 
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dÌDO  d'ariB  nanone  libera,  foIU  foodare  una  dìnastis ,  volli  domi- 
nare i  re;  e  la  mìa  pnaiiione  è  ttaU  aererà.  (  Mormorio  gene- 
tale  d' approvazione .  ) 

„  Uilìte  ciò  ch'io  SODO  per  proporli,  d«  nall'altro  mosso 
cbe  dall' intereise  generale,  e  dal  desiderio  di  reder  cessare  Era 
Toi  ogni  di*isione.  Ciaacano  oblìi  le  sue  personali  prelese;  tulli 
si  rinniscnno  per  offerire  a  WasinghtoB  la  presidenza  della  nostra 
republica.  Boi  proGtteremo  delln  sua  esperienza;  seguiremo  i 
snoi  consigli;  ci  studieremo  d'imitare  le  sue  Tirtii  ;  e  forse  ci 
renderemo  degni  di  potergli  no  giorno  aaccedere .  „  [  Jpplaiuo 
generale .  ) 

„  Questa  proposta  inaspettata  ,  che  imponera  silenzio  a  tutte 
TeTÌTalità,  eccitò  un  entosiasmo,  di  coi  mai  negli  Elisi  non  si 
proTÒ  il  somigliante.  Napoleone,  scendendo  dalla  ringhiera,  rice- 
vette da  tntti  le  più  sincere  congratulazioni.  Mercurio,  vedendo 
i  loro  animi  così  concordi,  in  virtù  de'  saoi  pieni  poteri,  dichia- 
li  che  si  recava  all'istante  al  quartiere  de' ciLtndini  per  annun- 
ciare il  risultato  della  deliberd lione  della  nuova  repubblica,. 
Ei  ricomparve  bentosto  seguito  da  WosÌDgbton ,  la  cui  mode- 
stia fa  a  prima  giunta  intimorìU  dalie  parole  del  divino  mes- 
saggiero,  ma    poi  si  arrese   al   volere  immutabile  del   destino. 

Vive  ed  onanimì  acclamaaioni  si  alzarono  all'  aspetta  del 
venerabile  patrioU  americano;  le  regie  ombre  s'inchinarono  di- 
nanzi a  lui;  e  Mercorio  stesso  lo  ripose  nel  seggio,  d'onde 
doveva  presiedere  alla   loro  repubblica ,   „ 

Ora,  lettor  mio,  se  vi  divertite  a  far  confroDti,  as- 
segnate al  nostro  nuovo  dialogista  de'  morti  il  posto  che 
vi  piace  tra  Luciano  e  Fontcnelle,  otra  Wielaud  e  Fé- 
nélon.  Se  avete  lette  le  memorie  di  Las  Cases  ,  già  non 
troverete  fuori  delle  regole  della  verosimiglianza  la 
proposta  fatta  negli  Elisi  da  ctii  andò  sulla  terra  tanto 
fuori  della  strada  di  Washington.  Abilissimoa  trovarscu- 
se  per  tutto  quello  ,  dì  cui  la  coscienza  gli  rimordea ,  si 
vede  da  quelle  memorie  com'  era  imbarazzato  a  scusarsi 
di  quesU  deviazione.  Egli  sentiva  intimamente  di  aver 
sacrificato  per  essa  la  più  bella  parte  della  sua  gloria. 

Il  dialogista  non  dispera  di  ricever  nuovi  ragguagli 
dal  mondo  invisibile,  o  ideale,  con  cui  vorrebbe  stabilire 
se  gli  riesce  f  una  corrispondenza  regolare.  Io  non  so,  let- 
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tòr  mio  caro,  se  voi  troviate  una  simile  corrispondeaza 
molto  importante,  a  Ma  è  sempre  an  gran  guadagno,  ^li 
dice  (ed  Ìo  sono  perfettamente  del  suo  parere  )  il  distrar- 
re r  anima  e  il  pensiero  dal  mondo  real«  ». 

M. 


Della  vita  di  Atuosia  C^irorj,  Ukri  quattro  compilati  da  Mel- 
CBioa  MissiKiHi  -..  Pnta  1834.  an  Tot.  is  8. 

La  mattina  del  primo  settembre  io  tornava  con  alcuni  rag- 
goardevoli  amici  da  una  viiita  fatta  ai  due  egregi  dipintori,  che 
■doniano  di  nuore  meraviglie  il  reai  palaczo  di  Pitti,  e  a  quello, 
che  ormai  ha  convertita  in  vero  paradiso  la  volta  dell'  elegante 
cappella  del  vicin  Poggio  imperiale.  Dell' odo  lodavaai  principal- 
mente la  grasia  e  la  veriti,  dell'  altro  la  vivetsa  e  la  fona,  del 
terso  la  saggeiza  e  1'  elevato  seutiuieiito.  Quindi  paragonavai!  la 
presente  condiiione  dell'arte  loro,  che  tanto  ior  deve,  con  qnella 
dell'  altre  arti  sorelle,  e'della  acultara  particolarmente.  Né,  ra- 
gionandoti di  questa,  era  possibile  non  rinnovare  le  nostre  do- 
glianie  per  la  perdita  da  noi  fatta,  or  gii  sono  due  anni,  di  chi 
ne  fu  tra' moderni  lume  prìncipalissimo,  e  appena  comparve  nel 
mondo  colle  opere  giovanili  del  suo  scarpello  fu  chiamato  un  an- 
tico .  E  un  antì(»> ,  disse  1'  uno  degli  amici  che  molto  arca  con 
lui  conversato,  ben  potea  chiamarsi  per  1'  integrità  dell'  anima  e 
la  gempliciti  de' costumi, aenia  di  cui  forse  l'opere  del  suo  «car- 
pello no»  avrebbero  avuto  sì  gran  bellezza  e  perfezione  .  Ed  io 
spero,  proseguì,  che  il  MiMÌrini,da  cui  ne  è  stata  recenteimente 
descritta  la  vita,  avrà  voluto  porre  in  chiara  luce  il  mirabile  ac- 
cordo delle  sue  morali  qn3lité,e  delle  doti  del  suo  ingegno, ch'e- 
gli potè  contemplare  si  a  lungo  e  lì  da  vicino.  Ciò  infatti  si  pro- 
pose il  biografo,  soggiunse  altro  degli  amici  che  avea  letto  quel- 
la vita;  ed  ove  qualche  cosa  lasci  a  desiderare,  a  voi  tocca  il 
ropplirvi  .  Egli  dice  modestamente  che  non  avrebbe  preso  la 
penna,  se  voi  uno  de'  primi  reslauralari  dèi  nostro  culto  ler- 
mottf  (  oso  le  aae  frasi  )  aveste  adempito  per  la  gloria  del  vo- 
stro Canova,  che  tanto  amaste,  quello  che  da  gran  tempo  avevate 
incominciato,  e  a  cai  vi  sospingevano  gli  infili  e  i  voli  di  lutti 
g/(  animi  griieroti  della  nazione. 

A  qoeate  parole,  che  da  qualche  motto  dell'  amico  a  cai  li 
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dirigevano  parmi  di  non  iJaTep  credere  prananGiata  infono,  la 
compagnia  si  divise  ;  ed  ìo  mi  ridossi  con  chi  le  pronunciò  ad 
un  suo  picciolo  giardino  ,  divenuto  io  questa  beila  stagione  U 
stanka  de'  suoi  Btadìi  geniali ,  onde  veder  U  vita,  di  cui  si  {»- 
velia.  Se  non  che  ,  entr'ati  che  vi  fummo  ,  e  seduti  all'  ombra 
d'un  Tngo  pergolato  intorno  ad  un  deschetto  marmoreo,  cu  cui 
quella  vita  posava  fra  varii  altri  libri,  nn  giovane  ch'era  con 
noi  :  non  potwste  gli  disse,  trarre  dalla  vostra  memoria  quello 
che  più  vi  lasciò  impresso  la  vostra  lettura  ,  e  col  dolce  della 
vostra  oarraiione  accrescere  per  noi  il  piacere  di  questa  de- 
liziosa mattina?  L'amico  non  fa  tardo  a  secondare  un  deside- 
rio che  li  manifestò  comune  a  quanti  eravamo  presenti,  e  parlò 
prrtso  a    poco  del  modo  eh'  io  riferirò. 

Debb'  io,  fedele  compendia  tore,  cominciare  dai  primi  istanti 
della  vita  del  nootro  sommo  artefice?  L'accidente  d'alcuni  a- 
inorosi  rugìooanienti  descritti  dal  Bembo  facea  rinomata  io  Ita- 
lia una  picciola  cittA  della  provincia  trivigìana  ond' egli  li  in- 
titolò .  La  natila  del  Canova  ,  che  fu  come  sapete  il  primo 
novembre  del  1757,  ha  reso  famoso  in  tutto  il  mondo  il  piccio- 
lo Posiagno  nel  distretto  di  quella  città  .  Di  quattro  anni  il 
bambino  rimasto  orfano  del  padre,  eh'  era  un  giovane  molto  buono 
e  molto  abile  nella  sua  arte  dello  scarpellino  (arte  si  può  dire 
H  lui  domestica  }  fu  lasciato  alle  cure  del  noimo,  che  di  scir- 
pellino  s'era  voluto  fare  mercante  e  avea^  mandato  •  male  quanta 
possedeva  .  Ciò  forte  lo  rendee  pili  aspro  che  naturalmente  non 
sorcbl>e  ttato;  e  il  povero  bambino,  di  tempra  delicaUssima,  ne 
venne  in  tanta  malinconia,  che  una  volta  fa  per  gettarsi  d' un 
balcone,  se  il  vecchio  noi  tratteneva.  Comincia  presto,  come 
vedete,  a  sentirsi  infelice  chi  è  più  particolarmente  privilegiato 
dulia  natura  :  la  booti  e  la  gloria  non  sono  concedute  all'  uo^ 
mo  che  a  presso  di  dolori.  Appena  in  stato  di  reggere  lo  scal- 
pello ed  il  maglio  il  nostro  Canova  fa  posto  a  lavorare  la  pie- 
tra j  se  non  che,  riflette  il  Missirini,  quella  che  parve  aspreua 
fu  sua  fortuna,  poiché  per  essa  contrasse  una  facilità  di  taglia- 
re e  ridurre  1  marmi  a  piacer  tao ,  che  riuscì,  maravigliosa. 
Giunto  a  quattordic'  anni  fu  dal  nonno  presentato  al  senatore 
Fulicr  amantissimo  delle  arti,  che  villeggiava  ìn  vicinanza.  In- 
vaghitosi questi  dell'  ingegno  e  della  modestia  del  giovinetto,  di 
cui  tutti  i  possagncsi  altronde  diceano  un  gran  bene,  pensò  Ji 
)  accomandarlo  allo  scultore  Torrrtti,  eh'  era  venuto  a  stabilirsi 
in  nn  villaggio  di  quo' contorni  detto  Pagn'ano  Qui  i  begli  occhi 
(l'oHB  leggiadra  forosella  portarono  ì  primi  strali  amorosi  nel  tene- 
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ro  onora  del  nostro  Fidia  «orgente,  che  negli  aitimi  anni  del  ti-' 
ver  ino  ancor  ricordava  i  dolci  tremiti  allora  provati»  Care  me- 
morie d'un  primo  amore  innocente!  £  tale  fu  quello  dell' ot- 
timo giovinetto,  che  aveva  il  caore  d'nna  vergine  e  rlcevea  dal 
TorretU  i  ntigtiori  avviamenti  alla  virtft  .  Allorché  questi  ai 
rettituì  a  Venetia  ond'eni  venuto,  lo  segui  egli  !n  quella  capitala 
ove  fu  lieto  dì  trovare  sufGcente  opportnnitA  di  buoni  studli 
.  per  l'arte  ma'.  Il  Torretti  gli  dava  qualche  agio  di  approfit- 
tarne ;  ma  come,  indi  ad  un  anno,  fa  morto;  il  auo  nipote  Fer- 
rari, con  cui  il  Canova  si  acconciò  per  tenniiBima  mercede,  lo 
Tiilusse  a  cnndisione  affatto  servile .  Però  il  giovinetto  se  ne 
dolM  coir  avo  ,  che  ,  sentendo  le  meravìglie  de'  anoi  progressi, 
vendo  il  aolo  poderetto  che  gli  rimaneva,  onde  aiutarlo  col  pO' 
co  che  Dc  ritraesse.  Questo  infatti  àìi  meno  al  nipote  di  po- 
tere per  qualche  tempo  (  presi  nuovi  accordi  col  maestro  )  de- 
dicare metà  delle  sue  giornate  agli  studi!  del  disegno  ,  e  del 
modellare  sn)  vivo.  Il  Falìer,  intanto,  che  mai  noi  perdeva 
«l' occhio,  gli  commise  per  primo  lavoro  quei  due  canestri  di  fiori 
e  di  frotta  che  si  veggono  sulle  scale  del  palaizo  Farsetti  in 
Veoecia  j  e  rimastone  contentissimo  gli  allogò  poi  1'  Orfeo  e  1'  Eu- 
ridice, che  stanno  nella  sua  villa  dei  Pradaisi  (quella  stessa  di 
cui  si  è  parlato  )  e  furono  il  cominciarne nto  della  fortuna  del- 
l'arteiice,  e  della  riforma  dell'arte  sua.  Mal  pago  degli  esem- 
pi de'  contemporanei,  e  sprovveduto  di  migliori,  egli  credette 
di  non  poter  fare  più  saviamente  (  la  bontà  del  suo  intelletto 
e  l' ingenuità  del  suo  cuore  glielo  eonsigliavano  del  pari  )  ehe 
proporsi  1'  imitatione  della  schietta  natura.  Quindi  ridottosi  alls 
■ativa  campagna  ,  e  trovati  un  giovinetto  ed  una  fanciulla  di 
graiiosissime  forme  quali  convenivano  al  suo  intento,  si  diede 
a  modellare  sopra  loro  te  due  statue.  Al  qual  proposilo  il  Mis- 
■irini  ci  narra  come  posto  fra  il  bisogno  dell'  arte  e  la  naturai 
verecondia,  onde  salvar  questa  dalla  seduzione,  scrisse  sulla  base 
della  creta  destinola  per  I'  Euridice  un  ricordo  di  morte  j  il 
che  non  Ì  possibile  leggere  senia  un  sentimento  di  veneraiione. 
Frattanto  egli  veniva  spesso  pedestre  a  Vanesia  onde  seguiture 
i  suoi  studi  all'  accademia  ;  e  pedestre  se  ne  tornava  .  Finché 
compinti  i  modelli,  che  molto  piacquero  al  Falitr,  li  recò  seco 
alla  capitale,  ove  in  un  piccolo  studio,  aperto  ne' chiostri  di  S. 
Stefano  (  quello  del  Ferrari  gli  era  venuto  a  noia  cosi  per  la 
servita  a  cui  lo  assoggettava  come  per  la  nuova  lìcenia  di  co- 
stumi che  vi  si  era  introdotta  }  si  diede  a  lavorarle  in  jiictra 
dolce,  ili  appellata  costosa  vicentina .  Il  nuovo  stile  di  queste 
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■tatne,  U  graiìa  ,  1'  affetto  che  i>piravaDa  destarono  la  comanfi 
amoiirasioDe  •  Il  lUibil  uomo  Querìni  volle  da  lui  subito  nn 
busto  del  doge  Renier,  e  il  senator  GrìcnaDi  oi»  replica  del- 
l' Orfeo  in  marmo  di  Carrara;  e  questo  secoudo  Orfeo  ,  meglio 
eseguito  del  primo,  piacque  lauto  al  procuratore  Morosini,cbe 
gli  diede  l'onore  della  publjca  eapòsizione  nell' accademia  ,  ore 
foc  riguarda  al  soggetta  che  rappresentava  fu  festeggiato  con 
musica  del  Bertoni.  Allora  tutti  comipciarono  a  desiderare  qual- 
che cosa  del  Canova  .  La  marcbesa  Spinola ,  pei  conforti  del 
Memmo  ,  gli  ordini  un  Esculapio  che  rappresentasse  iu  volto 
il  senator  Valleresso.  Doveva  t^uest'  Esculapio  essere  collocato 
nel  prà  delta  Valle  in  Padova,  ma  noi  fu;  di  cUe  l' autore  ai 
consolava ,  essendogli  mal  riescilo  nelle  pieghe  de'  vestimenti, 
per  mancanza  di  antiche  norme;  e  fu  dolente  quando  senti  chs 
l'avvocuto  Cramer  ne  avea  fntlo  l'acquisto,  poiché  t'avrebbe 
volentieri  ridotto  in  peszi .  Il  procorator  Reuonico  gli  affidò 
ud  un  tempo  sei  altre  statue,  per  eseguir  le  quali  il  Cnnova 
trasferì  lo  studio  in  più.  comodo  luogo,  presso  S,  Maurilio  ku 
canni  grande.  Ma  come  n'ebbe  nbboxzate  due,  l'Apollo  cioè  e 
la  Dafne,  il  Rezzonico  mancò  di  vita,  e  la  oomniissione  gli  fu 
tolta.  Il  Fnlier,  p^r  compensamelo,  gliene  fece  dare  una  nuova 
dal  procuratore  Pisani,  che  bramò  i  modelli  di  due  gruppi, 
fra' quali  poi  sceglierebbe.  Presentatigli  quindi  il  Dedalo  e  1' !• 
caro,  e  la  morte  di  Pocri,  si  attenne  al  primo,  eh' era  più  caro 
nnclie  all'  autore.  Questi,  non  conoscet^osi  allora  in  Veneiia  la 
fitcii  via  del  reticola  mento,  e  dovendo  valersi  della  sola  misuia 
dell'  occhio  ,  siccome  pur  dicasi  che  facesse  talvolta  il  Bonar- 
roti,  sostenne  gravi  difCcolti  nell'  eseguirlo  in  marmo.  Pure  vi 
riuscì  SI  bene,  che  te  ne  alzò  nn  tal  grido,  (avuto  riguardo 
specialmente  ai  pochi  anni  dell' artefice)  che  non  poteva  il  mag- 
giore. Del  quale  applauso,  in  tanta  perversità  di  gusto  qful  do- 
minava allora  generalmente  nella  scultura  ,  il  Histtrini  trova  ra- 
gione in  quel  correttivo  che  avevano  i  veneti  nelle  opere  tnsi. 
gnì  della  loro  scuola  pittorica,  piena  di  facilità,  di  nDtoralezta,  di 
semplicità.  Queste  doti,  che  giovarono  ai  giudici  del  Canovn,  gio- 
varono probabilmente  al  Canova  medesimo  ,  il  quale  mi  figuro 
nvrà  detto  a  sé  stesso:  perchè  non  sì  potrebba  scolpire  come  Ti- 
ziano e    i  migliori  della  sua  scuola  hanno  dipinto? 

Dopo  il  Dedale  e  l'Icaro,  resistendo  ad  infinite  richieste,  e- 
gli  non  accettò  di  fare  che  la  statua  del  Poleni,  per  compiacere 
al  Venier.  Ma,  modellandola,  si  accorse  d'aver  l'animo  distratto 
p»  UH  desiderio    che  in  luì  prei^evn  ogni  giorno  pia  vigore,  dì 
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recarti  cioè  ■  Ttcllar  la  sede  dell*  arti  belle,  e  ■  ■tudiar  l' opere 
degli  antichi,  di  cui  adiva  meraTiglie.  Aveva  allora  ventidne  an- 
ni ;  era  stata  eletto  socio  e  profeflsore  della  veneta  accademia, 
ma  il  piacere  di  brillarri,  insegnando  agli  altri»  fu  da  lai  pOBpo- 
■to  a  quello  di  perfecipnarii,  fòcendosì  discepolo  di  goelli  a  cai 
poi  dorerà  essere  uguagliato  .  Il  Falier  ,  Tedendolo  risolato  ,  lo 
raccamsndà  al  cavaliere  ZalJan  che  andava  a  Homa  ambasciato- 
re, e  da  cai  gli  fu  data  speraoia  di  aoa  prorisione  publica  per 
quattro  anni,  a  patto  che  in  quel  tempo  non  facesse  cbe  copie 
dall'  antico,  da  mandarsi  a  Venecìa  .  Il  giovane  rispose  mode- 
stamente, cbe  n^  acconsentirebbe  cbe  fgue  fatta  por  lai  verona 
spesa  ,  ij^  potrebbe  obbligarsi  a  fatica  del  tutto  maleriale,  che 
non  Unto  giova  a  chi  voglia  formar^  il  gosto,  quanto  nuoce  e 
chi  brami  esercitare  le  forte  dell'  ingegno  .  La  risposta  parve 
Buperlw  all'ambasciatore,  che  prec^endolo  nella  sua  andatale 
parlando  di  lai  con  molta  freddes/a  a  quelli  che  lo  interroga- 
vano, mai  non  avrebbe  fatto. 4)rèisagire  che  diverrebbe  il  suo 
piÀ  caldo  funtore.  Come  il  Canova  fu  in  Roma  [nell'ottobre 
del  1779  )  e  si  diede  a  contemplare  i  prodigi  dell'  antica  scol- 
tura  ,  per  coi  era  venato  ,  si  senti  trarre  fuor  di  sé  stesso  pel 
piacere  e  1'  ammiraiione.  Passava  le  ore  e  le  ore  dinanii  all'  K- 
pollo,  al  Laocooote,  ai  Torso;  visitava  ogni  mattina  sull' albeg- 
giare i  colossi  del  Quirinale,  misnrandoli,  disegnandoli,  medilao- 
doli,  e  diceva  di  rabbrividire  ogni  volta  che  li  vedeva.  Il  cava- 
liere Zulìan,  mosso  dall'  ardore  del  suo  stadio  ,  e  dalla  dolcezsa 
delle  sue  maniere  cominciò  ad  afiissionarsegli,  e  gli  consigliò,  per 
giustificare  le  lodi  con  cui  parlava  di  Ini ,  di  far  venire  il 
gesso  del  suo  ultimo  Uvoro»  il  grappo  cioè  del  Dedalo  e  Icaro, 
cbe  si  trovò  gianto  a  Roma  da  Venetia,  quando  il  giovane  scul- 
tore vi  tornò  da  Pompeia  ed  Ercolauo .  Il  Lanci  scrisse,  come 
ricorda  il  MissirJni,  cbe  la  scuola  romana,  per  la  presenta  de' su- 
perbi monumenti  dell'  antichità,  non  avea  mai  nelle  belle  arti  per- 
duto intei'it  mente  il  buon  senso.  Ha  il  fatto  è  cbe  se  la  pittura, 
in  grazia  specialmente  del  Uengs,  che  faceva  cose  degne  dei  mae- 
stri passati  ,-  e  del  Volpnto  ,  che  moltiplicava  coli'  incisione  gli 
esempi  delle  loro  opere,  andava  risorgendo;  la  scultura  era  in  i. 
stato  assai  più  basto  che  non  l'avesse  lasciata  il  Bernini.  A  ma».- 
tenerla  nel  quaie  contribaivano  gli  stessi  intelligenti  ,  cbe  non 
volevano  se  non  opere  greche  e  romane  (il  solo  Pio  Vi  avea  com- 
perato ben  doe  mila  statue  antiche),-  e  non  incorigginvano  punto 
gli  artisti  a  farsi  migliori.  Questi  dunque,  e  per  callive  abilu^lini 
e  per  amor  proprio,  dovevano  essere  poco  disposti  a  riconoicere 
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il  merita  del  laTOro  dj  an  gitfTBtte  clie  as«iTB  affitto  dalle  lor* 
vie,  poìcliè  essi  tendevauo  ul  lìcenuoso  e  al  manieratu,  egli  al  cor- 
retto e  al  naturale  •  Aadunati  infatti  in  caia  dell'  ambasciador 
veneto  per  gioilicame ,  si  guardaTano  io  volto,  ed  eiitaTano  a 
proferir  sentenza.  Ha  un  pittore,  clie  ai  trovava  nell'aduasma, 
prese  la  parola  per  loro,  lodò  grandemente  il  gruppo  che  uvea 
<lÌDantÌ  ,  e  aggiunse  che  l'autor  suo  prometteva  grande  eccel- 
'  IflDza  nell'  arte,  ove  alla  sua  naturaleata  avesse  aggiuuto  quella 
■celtezsa  che  viene  dallo  studio  dell' Bntichiti.  Chi  tenne  questo 
linguaggio  fu  lo  scottese  Amilton  molto  stimato  dall'  ambascia- 
tore, e  che  in  molti  colloqai  che  poi  ebbe  col  Canova  lo  con- 
fermò Del  suo  buon  proponimento,  recandogli  esempi  di  piccola 
Pisano,  di  Iacopo  della  Quercia,  di  Lorenzo  Ghiberti;  e  si  mo- 
strò poi  sempre  sì  tenero  de'  suoi  progressi ,  aiutandolo  col  sao 
ottimo  giudìzio  e  il  suo  vasto  sapere,  ch'eì  l'ebbe  in  luogo  di 
padre.  L'ambasciadore,  da  luì  consigliato,  avrebbe  voluto  che 
il  giovane  si  trattenesse  ov' era ,  per  fare  qualche  nnova  operu 
corrispondente  alla  uoova  istrosìone  che  avea  ricevuta;  ma  questi 
volle  prima  tornar  a  Venesta,  onde  finire  la  statua  del  Poleni, 
eh'  ora  è  nel  prà  della  Valle  di  Padova.  Restituitosi  a  Homa  (c 
l'impaiiensa  forse  d'essere  al  piò  presto  in  questo  campo,  ore 
si  era  aperta  novissima  carriera  al  ino  ingegno,  gli  fece  preci- 
pitare il  compimento  della  povera  statua  )  si  dispose  a  quel  la- 
voro, dice  il  Miisirini,  che  dovea  stabilir  per  sempre  la  sua  gloria 
e  ridestare  quella  di  tutte  le  arti    imitative. 

Gii  prima  di  partir  da  Roma  egli  avea  con  una  statuetta 
{  r  A.pollo  che  s' incorona  )  ohe  or  travasi  in  Francia  presso  il  ba- 
rone Bara  ,  provato  alcun  poco  e  quasi  in  segreto  le  sue  forte 
nel  nuovo  genere  di  scultura  che  si  proponeva;  ma  non  soddi- 
sfece a  sé  stesso.  Il  gruppo,  a  cui  ora  si  accinse ,  del  Teseo  se- 
dente sul  Minotauro  dovea  rivelare  al  mondo  e  a  lui  stesso  ciò 
che  possa  l'arte,  procedendo  fra  la  natura  e  gli  antichi  verso 
un  genere  di  bello, che  l'idea  si  propone  e  che  lavano  l'oc- 
chio ricerca  fra  quello  che  esiste.  Meutr'  egli,  lottando  colte  in- 
finite difficoltà  che  le  pratiche  e  le  opinioni  de'  tempi  oppo- 
uevBoo  al  suo  assunto,  faticava  a  sì  nuova  opera,  gli  venne 
(questo  fu  sulla  6ne  del  1781)  dalla  sua  republica  onoratissi- 
ma  provìsione  per  tre  anni ,  accompagnata  di  molto  lusinghevoli 
•spressioni  .  Quest'incoraggimento,  procuratogli  specialmente  dal- 
le benevolenza  dell' ambasciadore,  non  fu  ìDulile  pel  suo  lavoro, 
che  a  capo  appunto  di  quei  tre  anni  (cioè  nel  1785)  sì  trovò 
compito,  e  venne  esposto  alla   publica  osserfaiione.  Per  quanto 
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io  poiM  ricordaritù  del  ditegno ,  che  d«  ho  T«dtito  del  nostra 
Moi^ben,  e  della  de»criatoDe  che  ne  b  il  MlHÌrini ,  lento  di 
non  doTer  trattenermi  a  ragiimarne  .  Cosi  bi)o^erà  che  mi  ac- 
contenti di  accennare  di  mano  in  mano  gli  altri  Ibtotì,  che  ci 
faranno  forse  quaicb*  altra  rolta  soggetto  di  piacerole  discorso. 
Vi  basti  frattanto,  che  il  Teseo  cominciò  nna  nuova  epoca  per 
la  scaltnra  ;  e  lo  TÌdero  non  meno  gli  nomini  di  gatto,  che  i 
manieristi,  che  allora  avean  nome  di  slatuari  ;  L  primi  aliando- 
ne voci  dì  gioia  ;  gli  altri  d'  invidia  .  Come  queste  furono  un 
poco  acquicUte,  prevalendo  le  altre;  e  il  Teseo,  offerto  prima 
all' ambasciadore  dalla  gratitadine  dell'artefice,  fu  mandato  a 
Vienna  al  conte  di  Fries  che  lo  acquistò;  nacque  per  1'  artista 
medesimo  bellissima  occasione  di  vie  pi&  mostrarsi  quel  eh*  e- 
gli  era  .  L'  amìcisia  dì  Amilton  gli  area  procurata  quella  del 
Volpata,  con  cui  il  primo  vive«j  dice  il  Misiirioi,  come  il  Ci- 
ntabue  col  Gaddi ,  tanto  erano  fra  loro  conformi  le  idee  e  la 
houtà.  Famigliare  del  Volpato  era  certo  Giorgi  che  gli  mani- 
featù  il  pensiero  di  erigere  nella  chiesa  de'  <Ss.  apostoli  un  mo- 
numento al  papa  Ganganelli  in  riconasceosa  de'  benefici  che  ns 
aveva  ricevuti;  e  Volpato  pensò  subito  di  affidarlo  al  Canova. 
Questi  era  promesso  sposo  ad  una  sua  figlia  bellissima,  che  poi 
noi  volle  (sa  Dio  perché?}  e  si  maritò  col  Horghen.  Ma  Vol- 
pato, che  non  pensava  a  render  servigio  al  futuro  genero,  ma 
a  far  fare  una  bella  cosa  a  chi  aolo  era  abile  di  farla  ,  non 
per  questo  mutò  intensione .  Il  Canova ,  che  avea  per  onesti 
rinuncialo  facilmente  al  roatrimouio,  ma  non  era  guarito  dall'a- 
more, prese  il  pretesto  della  compera  de'  marmi  pel  monumento, 
e  fece  un  viaggetto  di  distraiione  a  Carrara  ed  a  Genova,  ni 
a  di  ritorno  a  Roma  che  pel  natale  del  i^84- Allora  più  tran- 
quillo si  diede  a  modellare  il  suo  monumento,  e  cominciò  dalla 
•tatua  colossalu  del  pontefice  .  Prima  di  tradurla  dalla  creta 
nel  gesso,  pregò  1'  Amiltoa  di  mostrarla  al  Battoni,  cbe  aveva 
allora  iofioita  reputaxione,  onde  sentirne  il  suo  parere  .  Questi 
venne  e  sentenziò  che  il  giovane  artista  era  nella  cattiva  stra- 
da; e  il  giovine  artista,  a  cui  pareva  d'essere  nella  buona, sa 
ne  afflisse  grandemente  .  Ha  tornò  1'  Amilton,  che  aveva  altro 
senno  di  quel  dal  suo  collega,  e  lo  confortò;  e  il  monumento, 
che  fo  presto  finito  di  modellare,  fu  anche  presta  scolpito;  e 
quando  nel  1767  venne  scoperto  fece  gridare  al  prodìgio.  I  cat- 
tivi scultori,  cioè  a  dire  tutti  gli  scultori  del  tempo,  ne  arr 
rahbiarono  più  cfae  mai  ;  gli  architetti  questa  volta  [  poiché  il 
tnonumeuto  univa  00'  ìiuaIìU  architettura  ad  una  noova  scut- 
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ura)  sì  GollegaroDo  eoo  loro  a  dire  improperi  e  a.  Gir  pa«qui- 
nate.  Ma  Ìdtbdo.  Milisia  (  di  cni  il  MtMirini  cita  la  nota  let- 
tera al  SaDgioTaani  e  no'  altra  inedita  e  poco  nota  al  ZalianJ  ba- 
BtaTB  contro  tutti  loroj  e  il  pablico  illnminato,  di  cui  egli  era 
alla  testa,  proclamaTa  il  gìoTai«e  GaooTa  principe  della  Tcra  arte 
■tatua  ria. 

Fin  da  quando  egli  espoM  agli  igoardi  del  pablico  il  Teseo 
■al  Minotaoro,  venne  in  peoiiero  al  oenator  Rbbboiiìco  di  far- 
gli erigere  nn  monumento  nella  basilica  vaticana  a  tuo  tio  il 
poDtefice  Clemente  XIII;  e  gliene  fece  motto.  Or,  come  vide 
questa  dei  Ganganelli,  fa  impasientisaimo  di  dar  effetto  a  quel 
suo  pensiero.  Canova,  cbe  voleva  raperare  si  steuo,  e  dare  dal 
maggior  tempio  del  mondo  il  maggiore  esempio  dell'arte  per 
lui  risorta  ,  sudò  e  ghiaccia  lungo  tempo  nell'  opera ,  combat- 
tuto fra  l' ardire  e  il  timore.  Alfine,  dopo  quasi  otto  anni  di 
fiitica  (piccola  cosa  peraltro  se  ■■  goardi  alla  grandes»  dell' o- 
pera  stessa)  la  scoprì  nel  mercoledì  santo  del  17958!  lume  della 
gran  croce  che  in  que'  giorni  splende  nel  meno  della  basilica  ; 
e  l'effetto  che  produsse  nella  moltitudine  fu  maraviglioso.  Egli 
stesso  ,  in  abito  di  abate ,  si  aggirava  fra  questa ,  onde  racco- 
glierne i  voti,  non  gonfiandosi  per  lodi,  non  scoreggiBodosi  per 
censure  ,  se  pur  dai  malevoli  ardiva  ancora  fursene  alcuna  ad 
alta  voce .  L' affetto  publìco  cresceva  per  lui  colla  publica  am- 
mìraiione  ;  la  fama  dell'  opere  sue  già  andava  fnori  d' Italia;  e 
mentre  qui  Morgben  le  incideva ,  Gio.  Gherardo  de'  Rossi  le 
descriveva  ,  Cunick  e  Pindemonte  le  cantava ,  Quatremère  de 
Quinc^  gliene  mandava  di  Francia  slncerìssime  congratulationl. 
Io  vi  ho  parlato  dell'opere  maggiori,  e  voi  sapendole  dì  quel- 
la mole  e  di  quella  perfezione  che  sa  ormai  tutto  il  mondo, 
v' imogìnerete  che  mentre  le  lavorava  non  si  occnpasse  d' altre. 
Pure  (tanta  era  la  sua  instnncHbilità  e  la  potenza  del  tuo  in- 
gegno) che  lo  opere  minori  eseguite  contemporaneamente  vi  setti' 
hreranno  esse  sole  oltrepassare  la  forta  di  qualunque  altro  ar- 
^  tista .  Accanto  inljttti  alle  statue  de'  due  pontefici ,  e  fi^  quelle 
della  Temperansa  e  della  Mansuetudine  cbe  adomano  il  monn- 
mento  dell'  uno,  e  il  Genio  e  i  leoni  famosi  che  adornano  qnel- 
o  dell' altro ,  sorsero  a  mano  a  mano  l'Amorino  rappresentante 
il  principe  Ciartorisck; ,  l'altro  Amorino  con  testa  idenle  per 
lord  Cadvror,  il  modello  dell'  Adone  inghirlandato  da  Venere,  la 
Psiche  fanciulla  pel  cavaliere  Blnndel,  la  seconda  Psiche  donata 
al  Zulinti  ,  già  visibile  ìn  caga  Mnngili  a  Venezia  ,  ed  ora  nella 
corte  di  Monaco,  per  omaggio  fattone  da  Nsfolecne  ulla  regina  dt 
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Bavien;  i  doe  Amori  pel  la  Tovctie  irlàndeie  a  pel  prìncipe  Aa- 
uberg  di  Vienoa  ;  il  grappo  d' Auora  e  Piìcbe  pel  colonnello 
Campbell,  ch'or  ti  trora  a  Gom piagne,  opere  che  gli  meritarono 
uaÌTersalmente  il  titolo  dì  acaltore  delle  grazie  ■  Aggiugnete  ad 
CMC  ■  modelli  in  creta  di 'molti  bassi  rilieTÌ  :  la  mortefdi  Pria- 
mo; Briseide  consegnata  agli  araldi;  il  ritorno  dì  Telemaco  in  I- 
taca  ;  Ecuba  colle  matrone  troiane  al  tempia  di  Minerva)  la  dan- 
ca  de'  Kgli  d'Alcinoo  ;  l'apologia  di  Socrate  davanti  ai  gindici; 
Sacrate  che  beve  la  cicuta  ;  Socrate  che  congeda  la  famìglia; 
Critone  che  chiade  gli  occhi  a  Socrate  ;  i  quali  ultimi  quattro 
SODO  i  pia  elaborati  ed  erano  ì  prediletti  deli'  artefice.  Or,  mentre 
quelli  tanto  operava,  proaegaira  i  bdoì  studi  sul  vero,  di  cai  ab- 
biamo una  raccolta  cbe  può  servire  di  «coola;  illastrava  i  cofoisi 
del  Quirinale,  iodovioando  col  suo  intendimento  ciò  cbe  poi  do- 
veano  mostrargli  i  marmi  del  Partenone;  studiava  le  lingue,  stu- 
diava le  lettere;  vero  pascolo  degli  artisti,  come  egli  pensava,  si 
accendeva  la  fantasia  cogli  eroi  d'Omero,  si  sublimava  l'anima 
cogli  oominì  illastri  di  Plutarco ,  e  specialmente  con  Focìone, 
alla  cni  BDÌma  sentiva  corrispondere  la  sua  ;  e  non  volendo  la. 
sciar  aconrere  minuta,  cbe  non  fosse  profittevole  al  ano  spirito, 
prete  1'  abitudiiM  di  farsi  leggere  mentr'  egli  lavorava,  qaalchtt 
proastore  o  qaalohe  poeta;  abitudine  che  mantenne  fino  all'estremo 
della  vita.  Tanta  applicasi o ne  intanto  fd  per  divenirgli  fatale;  e  non 
usci  dalla  pericolosa  malattia,  a  cni  soggiacque,  cbe  per  la  bontà 
della  ma  oomplessione  e  le  cure  di  un  amico  e  di  un'amica  An- 
tonio d'Esta  e  Luisa  Giuli,  nei  quali  collocò  poi  illimitata  con- 
fidenia  ,  di  cui  erano  ben  degni  .  Ristabilito  in  salute  fece  per 
ne<»asario  sollievo,  acongiurendolo  d'ogni  parte  gli  amici  ,  nn 
viaggio  a  Venesia,  ove  ricevette  dal  senato,  dagli  artisti,  da  quan- 
te vi  si  trovavano  persone  distinta  le  pia  onorevoli  accoglienze. 
In  quell'occasione  volle  riveder  la  madre,  che  passatn  a  seconde 
noue  abitava  un  villaggio  detto  Crespano,  e  statCe  alcuni  giorni 
con  lei ,  dandole  e  ricevendone  testimonianze  dì  grandissima  te- 
nerezza, ivi  trovò  pure  maritata  la  Bettina  Biagi,  quella  che  gift 
gli  fece  provare  il  primo  sentimento  d' amore ,  e  che  il  nonno 
non  sarebbe  stato  alieno  dal  concedergli  in  isposa;  e  vedendola  piò, 
bella  e  piò  contenta  cbe  mai ,  u'  ebbe  grandisiima  consolazione. 
Si  avviò  quindi  con  ansietà  al  nativo  Possagno  ,  ove  la  fama 
della  sua  venuta  «vea  destato  straordinario  movimento.  Però  al- 
l'avvici  n  arsegli  si  vide  incontrato  da  giulivi  drappelli  dif  giovani 
e  di  fanciulle ,  a  cui  s' uni  indi  a  poco  tatto  il  popolo  che  per 
sentiero  infiorato  di  lanra,  di  mwtella  e  di  rose,  ùi  mosiche  e 
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<MDti  e  gridi  di  gioia  ,  al  mono  dell*  campane  e  allo  MOppio 
de'  morUletti,  lo  condiuie  in  trionfo  lino  alia  patema  ina  casa, 
A  lungo  forse  ei  >i  larebbe  trattenuto  in  queita,  arroMeiulo  In- 
■ieme  e  compiacendoli  delle  ingenae  dimostrazioni  d'  amora  dei 
■noi  paeiani,  le  1'  ardore  dell'  arte  noi  richiamava  a  Roma.  Qnl 
ritornato  fece  per  prima  cosa  ,  e  prestissimamente  ,  quel  famo* 
■0  monamento  dell'  Emo  eh'  è  nel  arsenale  di  Venezia  ,  e  di 
cni  fu  pregato  da'  capi  della  repubblica  nel  sno  passaggio .  Co- 
in'  egli  si  astenne  da  qualunque  domanda  di  preiso  ,  e  mostrò 
desiderio  che  quello  di  cui  si  voleste  rimeritarlo,  fosse  con- 
vertito in  Du  periodico  assegno ,  il  senato  gli  decretò  cento  du- 
cati annui  per  tutta  la  vita,  e  gli  fece  coniare  una  medaglia 
d'oro  del  valore  di  cento  seccbini,  la  qual  porta  nel  diritto 
il  monumento  dell'Emo  e  nel  rovescio  un'  iscrisione  onorevolis- 
sima. Un'  altra  medaglia  ,  colla  Psiche  dall'  ona  parte  e  nn'  i- 
flcrìiione  dall'altra,  era  già  stala  ordinata  dui  Znlian  (  la  cui  ca- 
sa finché  fu  ambasciatore  in  Roma  era  la  casa  dell'  artefice  )  ; 
ma  per  la  sn«  morte,  avvenuta  prima  che  la  Psiche  gli  giunges- 
se in  Veneaia,  la  medaglia  fu  pai  fatta  battere  d»  altri .  Allora 
ebbe  il  Canova  il  dolore  di  quella  morte;  or  n'ebbe  un  altro 
non  così  grave  al  suo  nobile  animo  ,  e  nondimeno  ebbastanaa 
molesto-  Usava  egli  molto  volentieri  col  conte  Alessandro  Ver- 
ri (  lo  scrittore  delle  Notti  Romane}  a  cni  confidò  d'  aver»  io 
serbo  quattromila  scndi,  frutto  de' suoi  sudori,  Quegli  il  con- 
sigliò d'impiegarli  nell'acquisto  di  nn  fondo;  e  il  Canova  ao< 
consentendori  si  mise  in  mano  di  un  tristo  leguleio  che  con 
astocie  glieli  rapì.  La  perdita  non  era  indifferente,'  me  egli  la 
sostenne  con  quella  grandessa  ch'era  degna  di  lui.  £  poiché 
nessuno  poteva  involargli  il  suo  vero  tesoro,  vale  a  dire  li  su» 
genio,  si  diede  alacremeDle  ad  impiegarlo,  e  a  cercare  in  esso  il 
suo  compenso.  Già  d'ogni  parte  gli  venivano  richieste  delle 
sue  opere.  La  prima  che  eseguì  fa  il  gruppo  bellissiino  di  Ve- 
nere e  d'  Adone  pel  marchese  Serio  di  Napoli ,  acquistato  poi  dal 
sig.  Favre  di  Ginevra,  e  ritoccato  dall'  autore  prima  che  uscis- 
se d' Italia.  Questo  gruppo  ebbe  per  onorifico  decreto  del  re  l'fr- 
■ensione  dalla  tassa  d' introito  ;  e  fu  festeggiato  con  musiche, 
con  poesìe  e  con  ragionamenti  accademici ,  1'  nno  de'  quali  per 
altro  fu  oggetto  di  tali  censure,  che  abbreviò,  dicesi,  i  giorni  al 
sno  autore  ,  il  conte  della  Torre  di  Reiionico  .  Mentre  il  Ca- 
nova lavorava  al  grappo,  modellò  i  due  bassi  rilievi,  la  Cariti> 
e  la  Scuola  dei  fanciulli  ,  che  poi  furono  denominati  le  Opere 
della  misericordia ,  £  come  non  era  interamente  aoddiafatto  del 
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grappo  tP  Amora  •  Paicb*  »  dì  cui  gii  n  parto,  fece  qoell'  altro 
pia  geolile  e  più  puro,  eh'  ora  i  ■  Gompiegae  col  grappo  d'  A- 
Miore  e  Pliche  giacenti  ,  e  furono  prime  in  Dna  tìIU  del  gene- 
rale Horat.  Se  ne  diuero  in  Francia  e  le  ne  scrìjaero  gran 
cose  ,  fra  le  quali  vi  fu  pure  qualche  critica  ,  per  cui  il  ea- 
TÌo  Canova  non  mostrò  riientimento  ma  riconotcenza  .  Intanto 
ei  modellò  per  suo  studio,  e  t^coodo  che  gliene  suggeriva  l' i- 
dea  la  lettura  de' classici  ,  vari  hassi  rilievi:  una  Roma;  una. 
doosa  di  Venere  colle  Graxie  in  presenza  di  Marte;  una  morte 
di  Adone;  la  nascita  di  Bncco  ;  un  Socrate  che  difende  Alci- 
biade nella  battaglia  di  Potidea,  alcuni  de' quali  or  si  trova- 
no  in  Bastano  nella  villa  ReESonìco.  A  questi  si  aggiungano  due 
altri  assai  più  diligenti  :  Dna  deposiiione  dalla  croce  che  poi 
fu  eseguita  dal  suo  Antonio  d'  Este  pel  cavaliere  Widiman  di  Ve- 
nrtia;  e  una  Padova, che  poi  tradotta  in  maruio  fu  onorata  con  ver- 
si e  GOD  prose  dall'  onivcrsiti  degli  studi  della  città  in  essa  rappre- 
sentata. Ha  la  statua  ,  che  6gura  il  grande  artefice  in  atto  di 
«colpire  il  busto  del  procuratore  Capello,  e  che  gli  fu  poco  do- 
po ìnalcata  per  poblico  decreto  ,  contro  i  publici  statuti  ,  nel 
pri  della  Valle,  dovette  passare  ogni  sua  speransa   di    applauso. 

Eravamo  all'anno  1796,  quando  cominciarono  per  le  vitto* 
rie  dell'  armi  francesi  le  commotioni  d' Italia .  Mo  naignor  PriuU 
avea  couimeiso  al  Canova  quella  famosa  Maddalena,  ch'ora  i 
posseduta  dal  conte  Sommariva  ;  ma  avendo  poi  segu  ito  Pio  Vi 
nel  suo  esigilo,  la  lasciò  all'artefice,  che  la  vendette  ad  na 
commissario  della  francese  republica .  Anche  per  questa  fiiro- 
rono  grandi  gli  applausi  in  Parigi ,  che  pur  aveva  allora  sì  gran 
dislraaioni.  Il  principe  Eugenio  fu  poi  vago  d'averne  uno  re- 
plica e  l'ebbe,-  come  l'ebbe  l'imperatrice  Giuseppina  del  se- 
condo gruppo  d'Amore  e  Psiche,  or  posseduto  dall'imperatore 
delle  Russie.  Unilamente  alla  Maddalena  il  Canova  lavorò  quell'Ebe 
carissima  ch'è  in  casa  del  sìg.  Vivente  AlbriEci  a  Venexia,  e 
per  cui  PindemoDte  compose  un  gentile  sonetto,  che  il  M  issirin 
accompagna  aU'altri>  £itto  per  la  Psiche.-  ciascun  di  noi  iàcil- 
mente  li  sa  a  memoria.  La  bellesEa  di  tale  statna  ne  fece  in 
seguito  bramare  diverse  repliche  dalla  aobil  donna  Guarini,  da 
milord  Cadwor  e  dall'imperatrice  Giuseppina.  Questa  tersa  re-  ' 
plica  diede  luogo  in  Francia  a  forti  dispute  sull'encausto  o  li- 
nimento osato  dall'artista  per  anticipara  alle  statue  un  favore- 
le  colore  d'  antichità  ;  e  fu  chi  pensò  eh'  egli  usasse  il .  minio 
per  alcune  parti ,  che  quasi  comparivano  rosee .  Ma  il  Catto 
e,    dice  il  MÌMirini,  che  «vendo   viuato  molt' anni, col  Canov» 
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può  essercene  baoo  malleradore,  che  il  tno  enctntto  en  an 
po'  d'acqua  di  rota;  e  il  suo  minio  era  la  ma  lima,  ch« 
quasi  truaformava  il  marma  in  caroe  vera  e  viTa.  Il  Canova 
aveva  fatto,  per  compiacere  al  principe  PouHOopoff,  una  re- 
plica del  grappo  di  Psiche,  colta  dal  Telano  del  vaso  di  Per- 
Eeoofe.  Ora,  per  compiacere  a  lui  e  a  »Ì  atesco,  gliene  fec« 
un'altra  di  quel  «no  Amore,  lavorato  ne'  primi  anni  e  di  cui 
noQ  era  contento.  Questa  volta  egli  die  forme  ad  un  Amore 
vero,-  il  quale,  avendo  le  ali  che  prima  non  aveva,  par  pro- 
prio che  sia  per  volare.  Nel  tempo  stesso  lavorò  l'Apolline, 
cb'è  uno  degli   altri  tesori  possedoU  dal  conte  Sommariva. 

Fin  da  quando  il  Canova  operava  intomo  al  monumento 
di  Ganganelli,  avendogli  un  giovine  pittor  venetiaoo,  ch'ei  si  te- 
neva in  irata ,  parlato  dell'  arte  propria  oome  di  cosa  d' incredibils 
dirficolti ,  senti  desiderio  di  provarvisi .  Quindi  (  e  non  prima  , 
com' altri  suppose,  attribuendo  ci&  alle  esortacionì  dell'Amilton) 
cominciò  a  dipingere  dal  nudo  un'accademia  at  chiaro  di  la- 
cerna ;  indi  si  accìnse  ad  un'altra,  che  rappresentava  un  Eo. 
dimìnione  dormiente  e  la  compi  a  lume  di  giorno.  Questo 
primo  tentativo  piacque  molto  per  l'egevoleztB  dell' esecuiione  , 
U  quale,  sembrando  soverchia  all'autore,  fa  da  lui  abbandonata, 
ed  indi  ripresa  per  piiV  matura  riflessione.  Frutto  di  questa  fu 
una  Venere  giacente  con  una  spera  in  mano  ove  sì  specchia, 
da  lui  lasciata  per  piò  anni  in  un  angolo  del  ano  stadio  ;  fin- 
ché la  polvere  le  ehbe  dato  Bembiansa  di  coMt  vecchia.  E  per 
tale  ei  la  mostrò  al  pittor  Tofanelli  e  a)  senator  Recsonìco, 
i  quali  r  attribuirono  alla  scuola  veneziana,  dicendola,  peral- 
tro, d'una  correiion  di  disegno  insolita  a  tale  scuola.  È  quella 
Venere  incisa  dal  Vitali,  che  porta  l'appellativo  di  trasteve- 
rina. Cnnova  allettato  da  questa  prima  pensò  ad  un'altra  bef- 
fa ancor  piò  sottile,  di  cui  non  mise  a  parte  che  l'amico 
Retsonico.  Aveva  Ietto  d'un  ritratto  di  Giorgione  dipinta  da 
lui  medesimo ,  che  trovavaai  presso  i  Widiman  in  Venezia . 
Presto  ei  fa  sopro  una  tela  vecchia  e  giA  dipinta  non  so  che 
di  approssimativo  a  quel  ritratto ,  traendolo  dalle  indicasioni  del 
biografi  e  da  alcune  stampe;  e  vede  se  gli  riesce  di  farlo  paa- 
■  sare  per  l'originale.  Uo  giorno  inTatti  ei  couviU  la  Raufihian, 
Gio.  Gherardo  de'  Rossi ,  con  Tarj  altri  artisti  ed  amatori  :  ed 
alle  frutte  sei  U  recare  dinanEi  incassato  e  sigillato,  come  gia- 
gnesse  allora  dalla  regina  dell'Adriatico.  Ah  il  bel  Giorgione! 
gridarono  tatti  al  primo  trarlo  fuori.  Un  restauratore  s'arri- 
Mhia  a  dire  d'nn  ritocco  inCeiìce,  che  gli  par  di  vedere  nell'oc- 
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dti»  destro.  Ha  la  Kaaflinan  n*  prende  la  difetia,  e  loggian- 
f[e  :  cccotì  ,  signori ,  io  questo  quadro  udb  gran  proya  che  i 
•ommi  maestri  dalla  scnola  veneta  non  solo  ooleriTano  mlrabìl- 
nente,  ma  ogni  volta  cbe  ne  aTevano  voglia  dipiugevano  an- 
che egnijpamente .  11  fiitto  ha  tesUmonj  TÌTenti,  i  quali  ancor 
si  ricordano  del  gran  ridere  che  ne  fece  il  aenator  Aeuonico,  a 
cni  fn,  donato  il'  quadro,  e  da  cnì  fu  legato  a)  car.  de  Ros- 
si  che.  ancor  .lo.  poosieée.  Simile  spaMO  ai  prese  il  Canova  a 
napoli  per  messo  d'Aotooio  d' Este  con  quel  suo  Eiielino  da 
Romano ,  che  tascii  poi  per  testamento  al  cardinal  Consalvì .  Ol- 
tre queste  pitture  fece  di  que'  tempi  il  Canova  un'  altra  Venere  - 
giacente  più  bella  della  prima ,  e  una  tersa  Venere  sedente 
con  Amore  in  bniocio  ;  a  le  tre  Grasie  ;  e  una  Carità  ;  e  uiiii 
Giovinetta  ch'esce  dal  letto >  e  si  copre  pudibonda  co'  panni,' 
e  fu  poi  denominata  la  Sorpresa  ;  e  una  morte  di  Cefalo  e  Procri 
molto  lodata  dall'austero  Hilisia.  Molto  pur  si  lodò  il  ritratta 
d'un  Meo  Carlucci,  uumo  dal  volgo,  cho  molto  avea  colpita 
la  fantasia  dell' ai-tiita  colla  singolarità  del  suo  aspetto.  Fi& 
ancora  fu  lodato  il  ritratto  eh' ei  fece  e  replicò  di  tè  stesso, 
inviandone  per  segno  d'amicizia  tioa  copia  originale  al  seou- 
tor  Alessandri,  che  1' ba  posta  nella  sala  de' ritratti  della  nostra 
accademia  di   cui   è   direttore. 

£  mentre  &cea  tante  statue  bellissime  e  non  poche  halle 
pitture,  il  nostro  Canova  faceva  pure  molte  buone  opere,  die 
meritano  egoalmeate  d' essere  conosciute .  Erano  ,  per  la  ttrn- 
niera  invasione ,  sopravvenuti  a  Roma  giorui  ben  calamitosi. 
Egli  allora  fu ,  per  gli  artisti  specialmente ,  una  seconda  prò- 
videnia ,  Facea  girare  occulte  poliiae  dì  banco  a  loro  sollievo  ; 
dava  lavoro  agli  uni/  comperava  le  opere  degli  altri;  sorpreo- 
deva  gli  amnaalatì  nel  sonno  e  lasciava  loro  non  isperate  con- 
Bolationì  pel  risvegliamento  ;  assisteva  ogni  sorta  di  bisognosi 
che  avesse  a  lui  ricorso  ;  il  che  divenne  pietosa  abitudine  di 
tutta  la  saa  vita .  Tanta  eccellenaa  nell'  arte  e  tanta  bontà  do- 
veano  (arlo  adorare  dai  vicini,  e  venerare  dai  lontani.  Però 
Murat ,  raccomandandogli  un  pittor  francese,  gli  scrisse  parole 
le  piò  lusinghevoli;  od  altrettanto  fece  Booaparte,  quando 
senti  per  caso  cbe  i  suoi  pagamenti  della  pensione  vitalisia  pel 
inoDnmento  dell'Emo  incontravano  qualche  difficoltà.  Ma  Ca- 
nova era  troppo  afflitto  di  quel  che  vedeva  in  Roma .-  e  mal- 
srado  le  parole,  di  cui  ho  fatto  cenno/  malgrado  le  distiniioni 
che  rioeveva  dai  nuovi  signori ,  niente  adontati  dal  suo  rifiit* 
to  al  giuramento  civile,  risolte  di  tornare,  eonduceiido  sa- 
li. AVI.  Osiokre  3 
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oo  d'ÌLtta,  U  Ginlj  e  tuo  nisrito  (  clw  componev*BO  la  ma 
futniglia ,  Don  aretido  potato  rimaner  hco  uiu  sia  per  motÌTi 
di  Milite)  «1    natiro    Fosugno,  il  che    etegol   ÌDoitrandoal    il 

■79»- 

Nella  quiete  di  qaetto  ritiro ,  ora  potete  immaginarri  m 
|a  tua  preaeiua  fa  di  conforto  a  tatti  i  Kiai  comangoinei  da 
lui  molto  amati,  liprese  io  mano  i  pennelli  per  Sgnrare  on 
Ercole  fnrioM  obe  nciàde  i  propri  figli,  traendone  l'idea  dn 
Eunpide.  Se  atm  dte  pretto  lo  abbandoni  per  accompagnare 
il  ReuoDÌco  in  nn  Tiaggio  di  Germanie,  ove  trarò  accogliente 
corrispondenti  alla  ina  &dm  .  Si  trattenne  alcun  poco  e  Mi>< 
nsoo ,  a  Dreida ,  a  Berlino ,  a  Vienna  da  tutti  accarezsato ,  e 
ia  quest'ultima  capitale  ièsteggiato  dall'accademia,  e  onorato 
particolarmente  dal  duca  di  Saxe  Tefchen ,  che  gli  conuniM  un 
monumento  per  la  defanta  sua  spon  Maria  Cristina  d'Au- 
stria. In  questo  messo,  essendo  stati  ceduti  all'impero  i  do- 
mini veneiiani,  ei  fece  pratiche  per  l'aasicurasiooe  della  soa 
peniion  vitalisia ,  di  cui  gli  erano  di  uuoto  sospesi  i  paga- 
meati  ;  e  troTÒ  beili  al  suo  desiderio  il  ministro  Thagut  e 
r  imperadore ,  a  condisione  però  che  rimanesse  per  domicilio 
ore  si  troTava  per  diporto.  Ha  egli  avea  il  cuore  a  Roma 
sua  patna  d'eleslone,  poi  ch'é  patria  dell'arti  beile,  ove  ap- 
pena si  fossero  aqnietate  le  cose  d'Italia  intenderà  di  restituir- 
si .  Pregò  quindi  d' essere  sciolto  dalla  impastagli  condisione  ; 
e  dopo  qualche  anno  d' incertusa  ,  offerendosi  a  dirìgere  gra- 
tuitamente gli  alunq,i  imperiali,  dell'accademia  romana,  ottenne 
il  suo  intento,  e  ne  fu  arvisato  per  lettera  del  conte  di  Co- 
bentael .  Era  intanto  ritornato  e  Possagno ,  ove  lavorava  inde- 
fessamente alla  gran  pdlla  della  Deposiaìone  dalla  croce ,  di 
cui  fece  dono  alla  chiesa,  e  che  dopo  Tent'anui  (  non  arendo 
nel  frattempo  quasi  più  toccato  pennelli  ]  riformò  in  rane 
parti  e  ridusse  a  quella  perfesione,  che  gli  ancbbe  datoJnoaiQ 
di  gran  pittore  ,  ss  non  aresse  aruto  quellodi  scultore  mira- 
coloso .  TroTO  net  catalogo  cronologico  delle  sue  opere  stampato 
dal  Cicognara ,  e  aggiunto  dal  Hissirini  alla  sua  rita ,  come 
ultima  fra  le  anteriori  al  iBoo  il  bassoriliero  scolpito  in  marmo 
in  onore  del  rescorn  Giustiniani  e  collocato  in  Padora  nel 
la<^o,  ore  risiede  ia  congregasione  di  caritè  .  Fa  esso  lavora- 
to in  Roma  o  qui  in  Possagno? 

L' esalta tione  intanto  di  Pio  VU  al  trono  pontifido  pro- 
metteva a  Roma  giorni  più  tranquilli  e  alle  arti  nuovo  firore- 
Canora,  gii  preceduto  dal  suo  d'Est*  (che  iNrenden  cura  dei 
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■Boi  affui  domestici j^  che  tatto  d'indi  in  poi  si  conaecrò 
alla  oocarreiue  del -tuo  ttndio)  non  tardò  a  recarsi  là  ood'erail 
dolent»  di  rtar  lontano.  Itì  il  suo  primo  pensiero  fa  il  monu- 
nisDto  di  Crifltina,  di  cai  traaie  in  parte  l'idea  da  no  ultro 
gii  imaginato  per  Tisiano,  e  che  ora  si  eseguisce  in  Veneiia 
per  lai.  ludi  cooce^  e  larorò  qael  ano  Ercole  e  Lica,  in  cui 
volle  mostrare  ohe  lo  scaltor  delle  grazie  era  pure  lo  scultor 
della  forxa,  e  di  coi  egli  medesimo  intitolò  la  prima  incisione 
all'  amico  Ceaarotti .  Qoando  il  doca  di  Bracciano ,  per  «lessione 
del  Gaetani  di  Napoli  a  cui  istanaa  era  fatto,  lo  acquistò  dalla 
acoltore ,  dorette  promettere  al  governo  pontiScio,  che  mai  non 
BTrebbe  prirato  Krana  di  il  bell'ornamento.  Fu  scolpita  una 
gran  medaglia ,  che  lo  rappresenta  nel  rovescio .  Gran  pia- 
care  ehbe  il  Canora  dal  nuovo  genere  d' ammirasione  che  de- 
stò ivi  il  suo  grappo;  e  ad  accrescerlo  si  a^iooae  l'inaspet- 
tata preaensa  della  madre,  rimasta  vedova,  e  del  fratello,  che 
osciva  dagli  stadi  ecclesiastici , venati  in  tempo  dì  parteciparvi. 
Zìieto  della  saa  accresdnta  &miglia  egli  allora  pensò  ad  Bllnr< 
gare  la  |Mt>prìa  aUtatione,  e  dalla  via  de'  Greci  si  trasferì  sulla 
piassB  di  Spagna  ove  poi  sempre  rimase.  La  madre  (  dunaa 
d'antica  innocenia  e  di  semplicissimo  costume)  stette  qualche 
anno  con  lai ,'  indi ,  tratta  da  antico  affetto  a  visitare  la  patrio, 
poco  dopo  vi  morì.  Il  fratello  (nomo  dotto  e  di  somma  ìute- 
griti  )  si  strìnse  a  Ini  di  tanta  amicixia  che  pia  non  potè  ab- 
bandonarlo, e  n'ebbe  il  premio  pia  lasingbiero  sentendo  d' es- 
sergli divennlo  necessarìo.  Sotto  gli  occhi  di  queste  care  per- 
sone il  buon  Canova  si  diede  a  &ticare  piò  alacremente  che  mai. 
Aveva,  fin  dal  tempo  che  lavorava  il  monumento  dì  Ganga- 
nelli,  formata  l'abbosio  di  an  Marte,  che  poi  lasciò  in  abban- 
dono .  Or  pensò  di  farne  no  Perseo  eolla  testa  deils  Gorgone  in 
mano,  il  quale  fa  già  illustrato  da  molti  e  prima  di  tutti  dal 
nostro  AosiDJ,  ed  Ì  forse  osa  Jelle  sue  opere  più  Conosciute. 
Il  Bossi,  allora  segretario  dell'accademia  di  belle  arti  in  Mila- 
no ,  fece  che  il  governo  cisalpino  s' invogliasse  di  acquistarlo  ; 
ma  il  pontificio,  geloso  di  conservarlo,  si  oppose  a  tal  desiderio. 
Cosa  sosLituire,  dicevaai  in  Roma,  alle  insigni  opere  antiche  di 
coi  fummo  spogliati,  se  non  quelle  di  cui  ci  arricchisce  11  nostro 
"Canova  !  Quindi  il  Perseo  fu  collocato  nei  museo  vaticano  riin- 
petto  al  gesso  dell'Apollo  di  Belvedere  snl  piedistallo  stesso  [ri- 
pugnandovi invano  la  modestia  dell'artefice  }  da  cui  sorgeva 
l'Apollo  dì  marmo.  E  quando  questo,  per  la  nota  raatìtuiione , 
che  ai  deve  pìacipalmente  all'artefice  medesimo,  fa  di  ritorno 
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l'altro  non  fu  tratta  dal  pÌt:distallo  che  per  secondi icen^ere  ali* 
vive  me  MtsDte,  come  gli  tcriTera  Canialvi,  e  posto  nel  luogo 
cbejoccapavn  il  gCMo  ch'io  diceva.  Dopo  l'actjnìsto  del  Feneo 
il  papa  volle  vedere  Canova  ,  a  cui,  rialiandolo  mentre  gli  si  in- 
cliinava,  pose  di  >aa  mano  al  petto  l'ordine  equestre  dello  iperon 
d'oro  >  Indi  il  Consalvi,  bramoso  di  riitorare  il  museo,  propose 
al  sovrano  la  compera  di  due  PugiLlatori  intorno  a  cui  l'artefi- 
ce lavorava  con  cura  speciale.  Come  questi  ebbe  compito  il  pri-  - 
mo  oe  mandò  in  dono  un  gesso  all'istituto  di  Francie,  clie  in 
quell'occasione,  credo,  lo  nominò  tuo  socio.  Il  gesso  espo- 
sto nel  museo  di  Parifp  ebbe  gran  lodi  e  censure  proporsionate . 
Il  Canova,  dicendo  che  ringraiierebbe  il  cielo,  se  i  difetti  del 
■uo  lavoro  fossero  qne'  soli  che  si  notavano ,  pregò  che  l' istituto 
ne  pronuDuasse  un  gindiaio  impaniale  ;  e  questo  gindicio ,  steso 
con  somma  dottrina  dal  Quatrem^re  de  Quincy  ,  fu  un  magni- 
fico encomio  e  dell'opera  e  dell'artefice.  Questi  intanto  avea 
compito  anche  il  secondo  pa  nera  si  aste ,  che  passò  col  primo  ad 
adornare  il  museo,  ove  la  gente  prendeva  nel  contemplarli  ma- 
raviglia insieme  e  consolaiione .  Di.  l'i  ad  alenili  giorni  (il  io 
agosto  i8o5  ]  il  Canova  si  vede  comparire  una  lettera  del  cardi- 
nale Doria  procamerlingo  ,  il  qual  gli  siguifica  averlo  il  papa,  e 
per  riguardo  alla  sua  eccellensa  nell'arte,  e  per  riguarda  alla 
Bua  bonti,  eletto  ispettor  generale  delle  belle  arti  in  Roma  e 
in  tutto  lo  stato,  colla  provvisione  annua  di  4^0  scudi  ;  carica  e 
provvisione  che  gli  rimarrebbe  finche  vivesse,  ma  che  non  pas- 
serebbe ad  altri  dopo  di  lui  ;  perchè  dopo  un  Canova  era  impos- 
libile  trovare  un  Canova.  Pio  VII,  aggiungeva  la  lettera,  ha 
voluto  comportarsi  verso  il  sommo  artista  de'  nostri  giorni  come 
Leon  X  verso  il  sommo  artista  de'  suoi,  l'incomparabile  Raf- 
faello. Al  quale  esempio,  domestico  per  un  pontefice,  il  bio- 
grafo contrappone  quello  di  Pericle,  che  diede  a  Fidia  ispezione 
BU]H-ema  non  solo  sali' arti  belle,  ma  anche  su  tutte  le  altre  , 
che  così  si  imparentarono  colle  belle  a  gran  decoro  dell'  atenieso 
republicB.  Bisogna  leggere  la  risposta  del  buon  Canova,  per  farsi 
idea  d'una  gratitudine,  che  giunge  alla  tenereua.  Ma,  mentre 
ringrasia,  supplica  (e  supplica  sinceramente)  d'essere  sollevuta 
da  un  onore  che  gli  pesa  .  Non  è  ch'io  ricusi  fatiche ,  egli  dice  ; 
come  privato  farò  tutto  quello  che  si  vorrà  :  ma  un'  autorità 
qualunque  non  sono  assolutamente  buono  di  esercitarla  .  Mi  sono 
sempre  astenuta  d'andar  dal  papa,  perchè  non  si  credesse  che 
tì  andassi  pev  secondi  fini .  Ora ,  che  si  saprà  che  non  voglia 
DÌent*  ,  vi  andrò  spesso ,  «  gli  aprirò  l'animo  mio,  ed  «gli  mani. 
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fetUndonii  il  ino  Tolere,  mi  troverà  «empre  dUpoito  >tl  eseguir- 
lo. Intanto,  per  dar  Tiiibile  contrassegno  di  ciò  che  lentiva  pel 
*ao  generoso  benebttore,  si  pose  a  scolpirne  il  basto  »  ond« 
fni^liene  dono.  Ha  ii  benefattore  che  non  voleva  tanto  gio- 
vare a  luì,  come  alle  arti,  volle  assolatamente  che  il  beneficia 
fosse  accettalo.  Ed  «eco  il  nostro  Canova,  divenuto  ispettore, 
suggerire  per  prima  cosa  l'ampliaxioDe  del  museo,  o  voglìam 
dire  la  cu&trusione  di  qnella  parte  che  porta  il  nome  di  museo 
eh isra monti ,  e  che  per  sua  cure  fn  pei  empito  di  inagni(ìch0 
■cullare.  Le  prinae  ad  entrarvi  credo  che  fossero  gli  ottanta 
cippi  e  le  tre  urne  ,  che  si  scoprirono  allora  nella  villa  Giosti- 
ulani,  e  che  il  Canova  acquistò  per  esso  col  proprio  pecolio.  Al- 
tri bnoni  suggerimenti  egli  diede  per  la  conservasisne  de'  monu- 
menti dell'arti,  ma  sempre  avendo  riguardo  al  bisogno  degli 
artisti;  diresse  i  famosi  scavi  ordinati  fra  l'arco  di  Settimio  Se- 
vero ed  il  Colosseo;  propose  che  si  traessero  esatte  copie  de'fre- 
schi  di  Raffaello  nelle  •camere  vaticane,  ingegnandosi  Intanto 
di  soccorrerli  contro  nuovi  oltraggi  del  tempo,  e  porse  utili 
consigli  per  l'ornamento  della  vaticana  basilica ,  facendo  ordinare 
•  quest'uopo,  fra  l'altre  cose,  la  copia  ad  olio  d'un  celebre  qua- 
dro ormai  deperito  del  Ricciarelli  volterrano  eh' è  alta  Triniti 
de*  Houli ,  e  nominando  egli  stesso  ad  esegoirla  il  cav.  Camnc- 
cioi. 

In  mesto  a  queste  eure  egli  andava  lavorando  ad  una  statua 
colossale  del  re  Ferdinando  di  Napoli,  e  ad  nna  replica  del 
Perseo,  che  esegui  con  qnnlche  variaxioDe  per  la  contessa  Tar- 
nowshW  di  Polonia  .  Qoaodo  il  ministro  Cacaolt  di  Francia  lo  in- 
vitò a  nome  del  primo  console  a  recarsi  a  Parigi  per  eseguirvi 
alcune  opere  dell'arte  sua.  Egli  innamorato  di  Roma,  e  timo- 
roso d'uscire  dalle  sue  tranqaille  abitudini,  esitò  lungo  tempo: 
alfine,  esortatovi  dai  piò  distinti  amici,  e  dall' istesso  pontefice , 
vi  sì  decise.  Ma  qui  non  è  bene  che  la  mia  narrasione  m  asnr-> 
pi  il  luogo  di  quella  del  biografo,  e  però  vi  sia  a  grado  ch'io 
vi  legga  la  sua  . 

„  Egli  dunque  partì  per  la  Francia ,  e  Ìl  ministro  francese 
presentono  d'una  carrosxa  di  viaggio  betlissima:  ìl  santo  padre 
lo  munì  di  raccomanda  sì  ani  al  suo  legato  presso  la  repuhiica  fran- 
ose :  Bonaparte  gli  inviò  da  Saint-Clond  amplissime  credensìali; 
perché  senta  esser  ritardato  dagli  officiali  della  fiiianaa,  fra  gli 
onori  di  tutte  le  autorità  della  rcpublica,  continuasse  il  viaggio  a 
Parigi . 

tf  Eccolo  adunque  come  di  volo  nella  capitale  delta  Francia^ 
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accolto  con  ogni  benignità  dal  cardinal  l^ato  pontiGciOf  e  da 
etso  al  mioistro  dell'interno  raccomandato,  il  quale  loliito  la  fe- 
ce al  caatello  di  Saint-Cloud  accompagnare  . 

„  Qoivi  dal  segretario  Bourienne,  e  dal  governatore  gene- 
rale fa  introdotto  innanzi  Bonaparte ,  il  qoale  benignSmente  lo 
accolte  ,  e  tempre  che  rì  trattenne  aaco  ,  con  dolci  e  pareatevoU 
maniere  io  molti  particolari  lu  consultò  • 

„  L'ingenuo  artista  implorava  libertà  di  osare  del  candore 
e  della  ■empliciti\  propria  del  sno  carattere  ;  egli  andava  espo- 
nendo/ come  Roma  languisse  nell' indigenaa,  causa  de'  tempi 
fortunosi .  come  fossero  spogliati  i  palajcsl  pontifici  e  gli  «ntì- 
eli)  monumenti  romani  abbandonati  alla  raina,  il  numerario  ri- 
dotto ad  nna  straordinaria  incompetenBa  di  valore  e  ogni  com- 
mercio interrotta  . 

„  Io  ristorerò  Roma,  rispondea  il  primo  console:  amo  il 
bene  dell'umanità  e  quello  voglio:  ma  intanto  cbe  abbisogna  a 
T(M  ?  Nulla,  Boggiunie  Io  scultore,  altra  cbe  ubbidire  agli  or- 
dini vostri  •  Fttrete  la  mia  statua,  replicò  Bonaparte,  e  acco- 
comiatollo. 

„  Dopo  tre  giorni  ritornò  il  Canova  a  Saint-Cloud,  bcen- 
dovi  recare  la  creta  per  le  forme  opportune  ;  ed  ammesso  alla 
colssione  di  napoleone  a  della  Giuseppina,  disse:  essergli  do- 
glia all'animo,  che  personaggio,  come  il  primo  console >  così 
colmo  d' affari  dovesse  starsene  ouoso  mentre  si  operava  il  ri- 
tratto. 

„  Hon  ci  mancberi  a  fare  alcuna  cosa ,  soggionse  Bonapar- 
te:  onde  postosi  il  Canova  dì  lèrmo  piede  a  modellare,  ebbe 
tosto  in  cinque  giorni  compinta  l' effigie  in  dimensiona  alqoanto 
gigantesca . 

„  In  qoella  che  il  Canova  operava,  il  console  ora  leggeva» 
or  prendeva  diletto  a  scbercare  colla  Giuseppina ,  or  favellava 
coli'  artista  medesimo  sui  particolari  politici  , 

„  Fra  l'altre  cose  si  venne  allo  spoglio  fatto  a  Roma 
de'  monumenti  dell'arti  greche,  e  il  Canova  non  poti  sì  fre- 
nare il  suo  celo,  cbe  non  manifestasse  il  dolor  suo  per  qnelU 
enorme  jattara  di  Roma ,  dicendo  i  non  si  creda  che  questo 
rammarico  sia  solo  il  mio  e  degli  italianij  li  francesi  medesi- 
mi, cbe  baono  alto  senso  per  la  dignità  dell'arti,  entrano  a 
parte  del  nostro  cordoglio.  E  quindi  accennò  uno  scf-nto  pub- 
blicato In  Parigi  su  tale  argomento  dui  vaiente  Quatremére  de 
Quincy. 

„  Poscia  cadondo  it  discorso  full' esportazione   dei  Cavalli 


ioy  Google 


-  39 

di  bromo  cb  Venexi* ,  diiM  CanoTa  :  aignore  ,  U  «oTTenio- 
na  di  qaella  lapobblica  mi  sffliggeri  per  tntlo  il  ow*o  deHa 
nua  TiU. 

,f  QbbII' ardente  amort  dalla  patria ,  e  topraUntto  la  achiet- 
teisa  chs  trasparirà  da  o^i  parola  dallo  acoltore,  andarooo 
A  a  Terao  di  Bonapatta ,  cbe  parve  metUiae  diletto  ad  aaar 
Kco  eoa  una  lamigUaiiti ,  che  non  praticava  con  alcun  altro , 
e  della  qoale  gii  tntti  erano  gelati. 

„  In  qaanto  alla  testa  di  Hapoleooe,  che  Canora  modella- 
Ta  t  conviene  confiBaearlo ,  egli  dihae ,  qnetta  fiiioMMnia  è  tal- 
mente favorevole  alla  acoltara»  che,  Moprendola  in  nna  atstoa 
antica ,  wria  credata  sempre  appartenere  ad  uno  dei  pi&  va- 
lenti oomini ,  di  che  le  antiche  storie  a*  onmano  :  se  finse  ri- 
tratta da  nomo  proda  >  penso  che  rinicirebbe  a  meraviglia  ;  ma 
IMO  parmi  peri  tale  da  dovere  piacer  molto  al  sesto  gentile  i 
e  Booaparte  sorrìse . 

„  Terminata  l'opera  fn  il  nostro  scnltore  fett^giato  a 
gara  dai  più  ragguardevoli  soggetti  delk  capitale  e  ^i  mi- 
DÌttrì  esteri ,  sì  per  l' alta  sua  &ma ,  che  per  la  stnordinarìa 
benevolensa  dimostratagli  dal  primo  console,  di  cui  ragionava 
tatto  Parigi. 

„  Il  celebre  David  dipintore  volle  unirri  seco  io  stretta 
oonsoetndine,  e  più  volte  a  laato  banchetto  lo  accolse,  ove  ef 
coitohbe  li  [ttù  illostrt  artisti  firancesi,  e  fra  questi  il  famoso 
Gerard  volle  difùngerlo  in  tela . 

f,  Il  Canova  fd  sempre  leale  asserbav  del  merito  iaùgne 
di  qne'  bravi  nomini ,  e  schiettamente  lod& ,  visitando  la  galle- 
ria ,  an  quadro  dì  Gerard,  rappresentante  Beliaario  mendico, 
«  l' Ij^lìto  drt  Gnerin ,  giovine  allora  di  sorprendente  aspet- 
tauone ,  ed  altre  opere  soblimi  j  e  disse  pnbblicamente  esser- 
vi in  Francia  artefici  sommi  e  di  nn  merito  superiore  alla  loro 
bma. 

M  Venne  poscia  onorevolmente  preientato  all'  ittìtoto  na* 
Clonale,  di  cai  era  socio,  e  a  Heullj ,  villa  del  general  Ma- 
rat, rivide  li  doe  grappi  snoi  della  Psiche  e  di  Amore,  e  vi 
lavori  tattavia  per  qualche  tempo  con  molto  affetta  :  ed  in- 
fine togliendo  congedo  dal  primo  console  nel  giorno,  in  ch'egli 
ricevea  l'inviato  di  Tonisi,  Napoleone  gli  disse;  andate,  sa- 
lutatemi il  papa ,  e  diteg|tj  avermi  adito  raccomandare  la  li- 
berta de'  criitÌBiu, 

w  Di  tatti  qnetti  particolari  foca  ricordo  lo  scultore  mo- 
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d«imo  in  alcnni    nini   palimpeesti ,  che  oca    rimangoRO    eoim 
deposito  pretioBO   nelle  mani  del    fratello. 

„  It  CanoTB  era  stato  nnonneiato  a  Parigi  dal  puklicitlai 
come  il  }ù&  celebre  scultore,  onde  partendo  esso  dalla  capita- 
le, lo  stesso  foglio  diase  ,  che  il  basto  operato  in  modello  dal 
Canora   era  ana  rera   apoteosi. 

„  Nel  suo  ritorno  Ed  albergato  a  Lione  dall' arciTescoro 
cardinst  Fesch,  fratello  dì  madama  madre  di  Bona  parte ,  ài 
quella  donna  d'alto  animo,  che  con  eguale  imperturbabile  co- 
stania  seppe  degnamente  com  porsi  alla  prospera  e  aU'aTveraa 
fortuna - 

„  AUoggiù  n  Torino  dalla  marchesa  di  Pri4  ;  «  segnalati 
onori  ebbe  a  Milano  dal  general  Murut,  e  da  Francesco  Melsi 
d' Ei'il ,  vicepresidente  della  republica  italiana  ;  e  paò  dirsi  che 
il  suo  rilorpu  procedesse  io  messo  un  trionfo ,  con  un  ani' 
tersale  consentimento  di  onorare  in  esso  le  balle  arti,  lo  che. 
mostrò  come  il  secolo  sia  toUo  alla  gcntilesu  a  nobiltà  dei 
buoni  costumi   e   delle  generose   istituzioni. 

„  .Giunto  a  Fireose,  altri  singolari  alimenti  di  stima  e 
d' onore  ebbe  da  quell'  insigne  aceademia ,  e  la  maestà  di  Lo- 
dovico re  dell'Etruria  ,  con  nuovo  accoglimento  di  onorificen- 
ca  e  di  lode ,  fece  die  al  suo  arrivo  in  Koma  ci  trovasse  un 
nobilissimo  suo  dono  :  intendo  tutta  l' opera  dell'  ampio  Itlnseo 
Fioreotino ,  col  frontispiiio  cangìnto  a  stampa  in  una  dedica  , 
clic   il   re  medesimo  ne  faceva   al  degno  senltoze.  „ 

Come  al  suo  ricomparire  nella  capitale  delle  arti  fosse  ac- 
colto, dagli  artisti  specialmente,  potete  imaginarVetok  Fra  questi 
la  KauQ'man,  Landi  ,  Camuccini  e  il  nostro  Benvenuti  gareggia- 
rono con  pili  affetto  a  rendergli  onore.  Venivano  intanto  com- 
missioni d' opere  da  tutte  le  parti  :  Uilano  volea  un  monumento 
rjei  primo  console  ;  la  Russia  una  statua  di  Caterina  II;  Catania 
un  simulacro  di  Ferdinando  IV;  lord  Ferguson  la  figura  di  mis- 
ter Dundaaj  il  celebre  Fox  quella  del  duca  di  Bedford.  Ma 
Canova  avea  1'  animo  al  colosso  di  Napoleone  e  al  monumento 
éi  Cristina  ;  opere  cbg  bastavano  a  dargli  una  lunga  occnpasione,- 
«  poi  desiderava ,  se  fosse  possibile ,  di  secondare  quindi  innansi 
il  proprio  genio  e  non  i'  altrui  volontà.  11  colosso,  come  fu  fatto 
a  inviato  «  Parigi  (nel  i8ii  ),  fiece  stupire  come  sapete,  e  dieda 
poi  materia  a  encomj  e  a  disputo  in  tutta  Europa.  La  principalu 
.u  quella  tra  il  Dcnon  e  il  principe  de^li  archeologi  il  nostre 
£.  (^.  Visconti  intorno  alla  sua  nudità.  L'avrete  Ulta  nalla  sto- 
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ria  ad  Cicognnrn ,  e  potrete  a  vostr'  ngio  rilegge  ria  qui  ^nella 
vitn  di  cni  li  ragiona  .  Ail  alcune  censure  aolU  mote  il  rtostro 
Canova  credette  , 'contro  il  eoo  costarne,  di  dorer  rispondere, 
■crivendo  al  ministro  Maresculcbi  saò  amico,  il  qaale  gliene  fé 
mntto.  Qaatremére  de  Quincy  e  David,  del  cni  safiragio  in  is- 
pecie  fa  lasingatissiino,  concorsero  a  dirgli  che  il  so o  Napoleone 
era  qaanto  far  si  pòtea  da  umano  valore.  Questo  colosso  già  sa- 
pete che  ora  é  posseduto  dal  duca  di  "Wellington.  Una  copia  in 
bronco  sia  chiosa  nel    palazzo  delle  arti  in  Milano. 

Mentre  il  Canova  lavorava  a  s\  grand'  opera  non  dimenticava 
il  suo  officio  di  generale  ispettore  delle  arti.  Vedeva  l'accadetnift 
di  s.  Luca  abbondante  di  valentuomini ,  ma  scarsa  di  meni  di 
stadio  e  mal  collocata.  Propose  quindi  che  fosse  arricchita  de' 
tneiti  che  le  mancavano ,  e  trasferita  in  loogo  ,  ove  potessero 
adunarsi  comodamente  a  ricevere  istraiione  tutti  gli  artisti  europei. 
Tanto  bene ,  che  or  sento  esserle  tolto ,  noi  consegui  per  lei  che 
pilli  tardo.  Ma  ottenne  intanto  ana  sala  d' esposicione  e  alcune 
fcuole  pel  nudo  ,  che  gli  davano  sperania  di  cose  migliori  .  Di- 
chiarato con  bolla  dei  9  aprite  1809  presidente  perpetuo  di  quelle 
scuole  ,  fgli  consecrò  loro'  in  perpetuo  Ìl  suo  onorario  annao  di 
generale  iitpeltore.  Compiuto  appena  il  colosso  pose  mano  a  scol- 
pire il  monumento  di  Cristina  ,  soggetto  commoventissimo  in  cui 
■i  compiaceva  l'indole  sna,  e  nella  cai  esecuzione  pare  eh' ei  si 
proponesse  di  rispondere  alle  censure  pubblicate  sui  suoi  marmi 
in  Atemngna.  Si  recò  egli  stesso  a  Vienna  per  collocarla  nelta 
gotica  chiesa  degli  agostiniani  a  cui  era  destinato  ;  ed  ivi,  come 
trovò  munìEico  ìl  duca  Alberto,  sposo  della  defunta  principessa, 
così  trovò  il  pubblico  liberale  di  lodi.  Solo  un  giornale,  mostran. 
do  far  eco  a  qneste,  vi  andò  pure  ìntessendo  una  sottile  censuru, 
che  riguardando  l'economia  e  la  filosofia  dell' opera  diede  moti- 
vo ad  an  dotto  ragionamento  dell'autore  ,  che  il  Missiriiii  rife- 
risce in  qui?l  capo  ove  racchiude  l'esame  che  fa  l'autor  medesimo 
dell'opere  sne.  Tornato  da  Vienna,  Ìl  nostro  Canova  si  trattenne 
alquanto  a  Treviso  ,  ove  fu  onorato  distintamente  dal  pubblico 
ateneo.  DÌ  quc'  giorni ,  credo  ,  un  professore  dell'  archiginnasio 
Taradino  gli  chiese  per  lettera  i  documenti  opportuni  a  scrivere 
la  sua  vita  ;  inchiesta  che  voi  ben  v'  immagln^ite  come  fosse  ac- 
colta dal  più  grnnde  forse  e  dal  più  modesto  di  tatti  gli  artisti. 
Come  fu  a  Roma  si  ricordò  della  promessa  fatta  al  re  d'£traria 
d'una  Venere  che  tenesse  il  luogo  della  medicea  ;  e  tutto  qoello 
ch'io  v' aggiugnessi  sulla  sua  Venere  italica  sarebbe  superfluo. 
La  festa  con  cui  essa  fa  qui  ricevuta    è   troppo    impressa    nella 
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vostra  memoria.  Si  oLliate  la  modetUo  dell'  artefice ,  che  1'  ae- 
compagnara  ,  e  dod  volle  che  fosse  collocata  sul  piedUtalIo 
dell'  antica ,  ma  bend  di  Gbqco  per  riTerenia  all'  emle  ditina . 
Allorché  questa  fìi  di  nooro  nel  rao  tempio,  Toglio  dire  Della 
tribuna  della  nostra  galleria  ,  gii  sapete  qnal  seggio  onorato  diede 
all'italica  nella  sua  re^ia  il  nostro  buon  Ferdinando  che  pian- 
giamo perduto.  Di  questa  sua  Venere  fece  il  Canova  due  reptichoj 
una  pel  re  di  Baviera ,  l'altra  pel  principe  di  Canino.  Ma  richie- 
sto d'  una  teru  da  lord  Stope ,  e  quasi  vergognandosi  di  copiare 
pi&  volte  sé  stesso ,  ne  fece  un'  altra  di  forme  vie  pii^  celesti  e 
sema  panno  che  ,  secondo  la  sua  maniera  di  vedere ,  più  non 
bisognava,  poiché  la  perfetta  beltà  è  per  sé  medesima  vereconda 
e  sforsa  all' adoraiione.  In  quel  tempo,  circa,  scolpì  per  la  ve- 
neta biblioteca  di  S.  Htirco  quel  busto  dell'imperatore  d'Austria 
che  fu  poi  trasportato  a  Vienna ,  e  pel  conte  Sommariva  quel 
Palamede  che  si  ammira  nella  sua  villa  sul  lago  di  Como,  e  che 
prima  d' esservi  spedito  pati  nello  stadio  dell'  artefice  si  deplo- 
rabile frattura .  Due  opere  ancor  pia  mirabili  snccedettero  e 
queste,  la  statua  della  madre  di  Napoleone,  e  l'altra  di  sua  so- 
rella ,  la  principessa  Paolina  Borghese.  Furono  soggetto  di  molto 
discorso  ai  dotti  e  «gli  artisti ,  a  cui  parve  di  vedere  nell'  una 
r  ideale  della  femminil  dignità,  nqU'  altra  quello  della  femminile 
amabilità  . 

Il  corpo  legislativo  della  repubblica  settinsulare  avea  decre- 
tato una  statua  all'imperatore  Alessandro ,  da  esegnìrsi  per  mano 
del  Canova  ;  ma  questi ,  occupato  da  troppi  altri  lavori  ,  noD 
potè  accettar  qnesto  nuovo.  Era  morto  il  Volpato  ,  che  gli  era 
carissimo  e  gli  avea  btto  del  bene  ;  ed  egli  volle  rimeritamelo 
con  quel  cenotaSo,  che  si  vede  negli  atri  della  chiesa  de'  u. 
Apostoli  in  Roma.  Era  morto  il  Falier,  dalla  cui  amorevoleau, 
mostratagli  >nell' adolescenza,  ripeteva  ogni  sua  fortuna  ;  e  volle 
pOTgli  nn  monumento  che  ciascuno  può  vedere  in  Venesia  .  Va 
monumento,  com'egli  scriveva  al  figlinolo  del  Falier,  avrebbe 
pur  voluto  inelsare,  in  cui  fossero  espresse  le  sembianu  di  tutte 
l'animegentili  che  lo  beneficarono;  e  l'avrebbe  fatto  se  più  fosse 
vissuto.  Altri  ne  esegnì  per  commissìnne:  quello  del  conte  di 
Sausa ,  che  mandò  a  Lisbona  ,  e  di  cui  fece  ima  replica  per  la 
chiesa  de'  portoghesi  in  Roma  :  quello  del  principe  d' Orange 
eretto  in  Padova  :  quelli  per  la  consorte  e  pel  zio  del  conte 
Melierio,  che  trovansi  nella  sua  villa  del  Gcmietto  alle  falde 
dello  BriancB  ,-  quello  del  cavalicr  Trento  ,  eh'  é  in  Venesia  :  e 
quello  finalmente  del  Manioni  eh'  é  in  Forlì ,  e  in  proposito  del 
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quale  lo  Scbiawi  chiami  oon  applaudita  frase  la  Kaltan  aru 
canoviana^  Tali  monumenti  sono  tutti  di  meuo  rìlieTO  ;  e  pa- 
recchi adorni  d' nna  figura  maliebre  che  piange  lult'  nnu  o  preaao 
l'efBgie  dei  deraoti.  Ma  il  monainenlo  in  cui,  dopo  quelli  dei 
dnc  pontefici ,  risplende  maggiormente  il  auo  magistero  è  qoello 
della  giovane  marcheia  di  S>  Croce  ,  pnr  di  meuo  rilievo  ,  ri- 
masto nello  stadio  dello  scultore.  È  impouibile  che  non  ne  ab- 
biate veduto  il  disegno  e  letta  qualche  descrisione.  Il  Cicognara 
dice,  ed  è  forxa  crederglielo,  che  la  prima  volta  che  lo  vide 
gli  caddero  le  lagrime.  Il  modello  in  piccolo  d'un  monnmento 
di  Nelson  fatto  dallo  scultore  per  proprio  piacere  credo  che  sia 
contemporaneo  a  qnelli  che  ho  ennroerati. 

RicominciaTBDo  intanto  per  Roma  giorni  di  nuovo  turba- 
mento. Il  Canova,  a  distrarsi,  prese  a  modellare  opere  di  gra- 
xioeo  soggetto,  segnando  nella  base  della  creta:  a  conforto  de' 
tempi  infelici .  Furono  queste  le  tre  Danzatrici  &mose  ,  a  cui 
tenne  dietro  il  aimnlacro  della  musa  Terpùcore.  L«  prima  fa  da 
lui  lavorata  in  marmo  per  l' imperatrice  Giuseppina  ;  la  seconda 
pel  Maosoni,  a  cni  poi  fece  il  monnmento;  la  tersa  pel  principe 
BosamowskJ.  Della  Hnsa,  scolpita  pel  conte  Sommariva,  fece  poi. 
replica  pel  cavaliere  Clarcke.  Avvenne  che  la  Mnsa  e  la  prima 
delle  DaiiEStrici  fossero  esposte  contemporaneamente  in  Parigi  > 
ove  forse  erano  necessarie  a  stabilir  meglio  la  fama  dell'autore. 
La  Terpsicore,  gli  scrisse  Quatrem£re ,  è  da  tutti  ammirata  co- 
me merita  ;  la  Danutrice  fa  impanar  tutti.  Mai  non  conceden- 
dosi un'  istante  di  riposo ,  il  noato  Canova  lavora  fino  a  tutto  il 
1809  molte  altre  sculture ,  che  vanno  qui  ricordate .  Primo  in 
ordine  di  tempo  è  il  vaso  sepolcrale  adomo  d'  un  basso  rilievo, 
che  fa  posto  in  Padova  alla  baronessa  Deede .  Viene  in  seguito 
la  statua  sedente  della  principessa  Esterfaasy  Lictenstein  di  Vienna, 
della  quale  L'  autor  medesimo  parve  soddisfattissimo.  Quindi  egli 
pou  la  mano  al  gran  monumento  del  nostro  tragico  immortale, 
recando  in  tondo  eia  che  già  avea  modellato  ìn  basso  rilievo ,  e 
ridncendo  il  tutto  a  più  grandiose  dimensioni  ,  con  molta  con- 
tenteiza  della  duchessa  d'  Albao^ ,  che  glìel  commettea  onde 
onorar  la  memoria  di  chi  ba  resa  lei  medesima  memorabile  ai 
posteri.  L'  idea  del  monnmento  per  Nelson,  di  cui  si  dicea,  par 
che  nascesse  da  quella  del  monnmento  d'  Alfieri .  La  sua  eseco- 
sione,  fatalmente  impedita  dalle  guerre,  sarebbe  stata,  dice  il 
Cicognara  citato  dal  Missìrini,  il  trionfo  dell'  arte  ,  presentando 
nnite  insieme  la  greca  eleganza  e  la  romana  magnificensa.  Questo 
dqll'  Alfieri  ad  ogni  modo  parve  a  tutti  una  gran  coea;  e  più  appa- 
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rJreLbe  se  fosse  ia  pi&  largo  spasio  collocato.  Vi  ricorderete  cbà 
■  quando  lo  scnllore  venne  qui  ad  erigerlo  nel  luogo  destinutogli  nel 
nostro  panteon,  troTandoei  una  mnttina  nd  una  distribuiione  di  pre- 
mi nell'accademia  ,  i  principi  allor  rcgnnnti,  nvendolo  scoperto,  lo 
chiamarono  e  il  fecero  «edere  al  loro  fianco.  Tornato  a  Roma 
modella  e  ecolpì  quel  suo  Ettore  e  quel  suo  Ajace ,  pieni  di  spi- 
rito  omerico  ,  i  quali  a  giudiiio  del  Dossi  sono  un  canone  del- 
l' arte  ;  ciò  che  infatti  1'  autore  si  era  proposto  astringendosi  in 
essi  alle  regole  piii  rigorose.  Fra  queste  opere  debbono  collocnrsi 
molti  busti ,  che  la  sua  amiciiia  o  la  sua  condiscenden'in  gli  Ta- 
cca Urorare  pei  tanti  desiderosi  delle  sue  opere  .  Altri  dr  tali 
busti  sono  ideali:  quello  di  Paride  per  l'ambasciator  di  Francir; 
quello  pur  di  Paride  mandatcT  ìn  dono  al  Quatrcmére  ;  quello 
d'una  Musa  per  la  contessa  d'AIbanv;  d'una  seconda  Musa  pel 
professor 'Rosini  ;  d'una  teria  pel  conte  Pezioli;  d'un  nuovo 
Paride  pel  principe  ereditario  di  Baviera  ;  della  Pace  per  lord 
Cadwor;  d'una  quarta  Musa  pel  eonte  Ras  poni  ;  dì  Saffo  per 
lord  Bethel ,  di  Beatrice  pel  conte  Cicognara  ,  di  Laura  pel  duca 
di  Devcnshire,  d'Eleonora  d'Este  pel  conte  Tosi  ;  d' Elena  pel 
■conte  Pac;  quei  due  di  donne  greche  per  la  marchesa  Grollier, 
che  uno  ne  donò  al  Quatremère  e  un  altro  al  Soramarira;  e  quelli 
(lavorati  più  tardi)  di  quattro  ninfe  per  lord  Wellington,  il  ministro 
Gustelreng,  e  i  cavalieri  Hamilton  e  Long  in  riconoscimento  del  loro 
impegna  per  la  restituzione  all'Itulia  de' suoi  antichi  monumenti. 
Fra  questi  fausti,  fatti  d'  idea  ,  nomineremo  per  ultimi  quei  due 
colossali  d'  Elcna  e  della  Filosofia ,  il  primo  per  la  contessa  AI- 
briiii ,  che  l'illustrò  leggiadramants  con  tutte  l'altre  opere  dello 
scultore;  e  il  secondo  per  Pio  VII,  che  se  lo  tenne  finché  visse 
per  cosa  preciosa,  e  l'avrà  forse,  morendo,  lasciato  al  suo  mu- 
seo. I  busti  rappresentanti  vere  sembianze  ,  oltre  quello  del  pon- 
tefice suo  benefattore  a  lui  donato  ,  sono  un  altro  del  pontefice 
niedesimii  donato  dallo  ecultore  a  Napoleone  ;  ano  dell' impera tor 
d'Austria  ;  ano  del  re  Gioachino;  di  Carolina  sua  sposa  ,■  della 
granduchessa  Elisa  ;  del  cardinal  Fescfa  ;  delta  principessa  di  Ca- 
nino ,-  della  principessa  Borghese:  di  madama  Letizia  pel  duca  di 
Devonshire;  del  proprio  fratello  G.  Batista;  del  celebre  Cima- 
rosa;  e  di  madama  Becsmier,  riputata  la  più  beila  donna  d'£n> 
ropa.  A  questi  aggiagneremo  alcuni  busti  colossali  ,  quello  di 
Niipoleune,  ripetuto  poi  per  la  marchesa  d'Aubercorn;  quello 
dell'  imperatrice  Maria  Luisa  ;  quello  del  Genio  di  Reiionìco  pel 
principe  Esterhasy  ;  il  proprio;  quelli  degli  amici  Bossi  e  Cico- 
uara;  e  infine  quelli  di  Bonarrotì,  CoTcggio,  Tiziano  e  PalLdicr, 
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da  lai  poiti  ■  proprie  ipesa  nella  Rotonda  ^  ora  poi  foce  collo- 
care le  immHgini  dell' A.ligliieri .  del  Petrarca,  dell'Ariosto,  del 
Tasso,  dell'Alfieri,  del  Goldoni,  di  Galileo,  di  Colombo  ,  di 
Marcello,  come  in  vero  Panteon  della  gloria  italiana  .  Per  rii- 
^aiiarlo  degnamente  di  sì  nobile  atto,  che  tanto  potrebbe  io - 
fiammare  i  nostri  petti  ,  si  volle  consecrargli  un  busto  in  Vu- 
ticuno  in  faccia  al  Perseo  e  ai  Pugillaton  ;  ma  la  modestia  del 
Canova  noi  sostenne.  Beo  gradì  che  gli  artisti  suoi  amici  lo 
ritraesseio,  per  averne  memoria  presso  di  sé;  e  per  tacere  della 
RaulTman,  che  lo  precedette  nel  .soggiorno  de' giusti ,  il  suo 
d'Esle,  Hamilton,  Wik»,  Gerard,  Giiodet,  Rosaspina,  Wicar, 
Fubre,  Laudi,  SaLatclli ,  Beater,  Jukson  ,  Laurence,  e  gli  al- 
tri ralenti  che  sarebbe  lungo  il  nominare  debbono  pur  oggi  da 
quei  pocbi  tratti  o  di  scalpello,  o  di  peonello ,  o  di  bulino,  o 
di    iiintita  trarre   nella  comune,  perdita  non    picciolo  conforto. 

I  ritratti  eh' ei  fece  de' suoi  umici,  e  quelli  che  gli  amici 
banno  fatto  di  lui  proviino  qual  dolce  reciprocità  di  affetti 
passasse  fra  l'uno  e  gl'altri.  Nota  il  suo  biografo  ch'egli  sem- 
pre solea  Goinmoversi  quundo  parlava  della  benevolenza  die  il 
divino  Raffaello  atea  posta  ne' suoi  compagni  dell'arte,  e  ruc- 
conta  com'era  una  delle  sue  massime  favorite:  fa  bene  agli 
amici,  e  de' nemici  fanne  amici.  Con  tali  disposizioni  incurtro 
già  v'immaginate  s'egli  in  sua  vita  giovò  a  molti  e  in  multa 
maniere.  Fra  i  beoefiii  di  cui  parlati  biografo ,  me  n' è  rima- 
sto particolarmente  uno  nella  memoria, 'e  parmì  di  doverlo  qui 
riferire .  Roma  era  andata  per  la  seconda  volta  soggella  alla 
slrauiera  invasione.  I  giovani  pensionati  spa<jimo!i  ,  ch'ivi  si 
trovavano  a  quell'epoca,  cioè  nel  1809,  avendo  negato  di  pre- 
star giuramento  al  nuovo  governo,  furono  messi  prigioni  in 
caste!  S.  Angelo.  Canova  commosso  corre  tosto  dal  generale 
governatore  Mìollis  i  ed  ottiene  la  loro  libertà.  Ma  essi ,  dispo- 
gliati delle  loro  pensioni ,  non  hanno  di  che  vivere;  Canova  non 
ba  bisogno  ch'essi  gliel  dicano;  né  ad  essi  pure  il  dirlo  abbi- 
sogna ,  poich'  egli  fa  che  non  se  ne  accorgano.  Ma  uditene  altra 
vie  pìCi  delicata.  Il  cav.  Alvares  scultore  spagnuolo,  al  tempo 
che  i  francesi  occupavano  Madrid,  mancava  d'  ogni  ajuto  dulia 
patria.  Fu  da  nu  ministro  propnsta  al  viceré  d' Italia  la  coinpera 
delle  sue  sculture.  Il  principe  scrisse  riservatamente  al  Canova 
per  sentirne  il  suo  parere  ;  e  questi  gli  riscrisse  :  „  Le  opere 
dell' Alvares  rimangono  ancora  invendute  nel  suo  studio  perchè 
non  sono  nel  mio.  „  L'  Alvares  seppe  col  tempo  questa,  rispo- 
ila  i  ed  avendo  1'  accadeniia  di  t.  Luca  decretato  un  simulacro 
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bI  Canova  ■'  i  offerto  a  modelUrb  grat^ìUmente.  Se  «n  altro 
gliene  decretawe  la  Biblioteca  di  S.  Marco ,  la  qnal  Toleaai  di 
qne'  giorni  coorertire  in  aala  di  piacere  ,  e  fu  da  lui  preger- 
TBta  ,  credo  che  bì  trorerebbe  facilmente  in  Venezia  «Jnalcbe 
scultore  dn  lui  beneficato  che  farebbe  ciò  che  fa  l' Alrarez  in 
Boma,  Vi  sarà  noto  ,  come  poco  dopo  la  seconda  inrasione  di 
questa  citU  ,  ond'  egli  era  a  f(l  itti  stimo  ,  gli  iìi  mandata  la  no- 
mina di  senatore  dell'impero,  eh' egli  ricusò  costantiasimamen- 
te.  In  seguito  egli  cercò  pnre  la  dimissione  dalla  carica  d'i^ 
pettore  ,  dichiarando  che  il  solo  mntÌTo  ondo  l' avea  fino  allor 
sostenuta  era  un  motivo  di  gratitudine,  dovendo  dar  compi- 
mento al  naoTO  museo  da  lui  medesimo  proposto .  Questa 
dimissione  era  cosa  che  si  udiva  da  tutti  mal  volentieri ,  ma 
persistendo  egli  nel  domandarla  ,  bisognò  pure  concedergliela . 
Si  volle  almeno  eh'  eì  ritenesse  la  diresione  de'  musei  ;  e  ad 
obblìgarvelo  gli  si  promise,  che  s'egli  aderiva,  pj&  non  sì  sa- 
rebbe levata  da  essi  cosa  alcuna.  Egli  allora  sacrificò  al  suo 
amore  per  le  arti  Ogni  contrarietà  dell'  animo  ;  ed  ebbe  la 
promessa  fattagli  io  luogo  di  emolumento  cui  rifiutò  !  Poco  do- 
po o  poco  innansi  Ai  chiamato  a  Napoli  dal  re  Giuseppe  pel 
modello  d' una  statua  equestre  di  Napoleone ,  da  .  fondersi  in 
bromo  ,  convertita  poi  come  sapete  in  una  statua  di  Carlo  III. 
I<a  accogliense  della  corte  e  dell'accademia  di  bella  arti  di 
quella  capitale  furono  per  lui  fiestevolissime  .  La  seconda  de- 
cretò  che  non  potendo  averlo  sempre  presento  ,  voleva  alme- 
no averne  tempre  innanii  agli  occhi  l'immagine.  Toronto  di 
nuovo  a  Roma  compì  il  Paride  bmoso  per  l'imperatrice  Giu- 
seppina ;  l'ultima  risposta  decisiva  ch'egli  intendeva  fare  alle 
critiche  degli  stranieri  e  de'  francesi  specialmente.  Quiind'  esso 
fu  esposto  alla  Malmaison  ,  non  parve  pt&  dubbia  né  la  supe- 
riorità dell'artefice  né  quella  del  genio  italiano  nell'arti  belle. 
11  Paride ,  gli  scrìveva  Quatremère ,  facendo  eco  alla  voce  ge- 
nerale, è  un  insigne  lavora,  che  va  a  pari  col  bello  antico. 

Da  gran  tempo  si  desiderava  a  Parigi  eh'  egli  trasferisse  colà 
o  stabilmente  O  temporaria mente  la  sua  dimora.  Fino  dal  settembre 
del  i8og  la  duchessa  di  Bracciano ,  trovandosi  in  quella  capitale, 
ne  scrisse  al  contorte,  aggiognendo  che  madama  madre  avreb- 
be accolto  sì  volentieri  nel  tuo  palaszo  il  grande  scultore . 
Mentre  questi  era  qui  per  la  sua  Venere  ricevette  formale  in- 
vito dall'intendente  della  casa  imperiale  a  nome  di  Napoleone  i 
che  si  trovava  io  Olanda  j  e  gli  furono  fatte  sperare  gran  cosa 
se  aderiva.  Egli  sì  scusò  in  bella  maniera  ,  addacendo  fra  l'al- 
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tre  ngioni]  cfaa  ore  dav«M  caDgiare  U  lao  Bistema  dì  Tivere 
morrebbe  a  sé  stesso  e  all'  arte  nu ,  per  coi  solo  respirala  ; 
pre^  il  card.  Fesch  e  il  car.  Denon  ad  operare  che  non  gli 
fosse  fttta  nesinDB  oUerìore^istania;  e  alfine  si  risolse  di  andar 
egli  stesso  a  dichiarare  i  snoi  sentimenti  all'  imperatore.  Il  suo 
arrÌTO  in  Parigi  fa  annartciato  come  quella  d'  altissimo  per- 
sonaggio. La  sera  degli  ii  ottobre  1810  egli  ginnse  a  Fon- 
taineblaa;  e  All'indomani  fa  presentato  a  Napoleone.  Qoestì , 
dice  il  biografo ,  si  attiraTa  in  quel  tempo  l' attensione  di  tntta 
Enropa  ;  e  quanto  appartenera  a  nomo  A  straordinario  ecci- 
tar» r  tinireraale  cnrìosità  .  Qaindi  Canora ,  avendo  con  lui 
intrìnseci  abboccamenti,  pensò  di  registrarli,  immaginando  che 
•trebberò  forse  di  qualche  importaasa.  Sperà  anche,  egli  sog- 
^UDge ,  che  avrebbero  latto  prova  dell'animo  sao  interissimo  , 
che  né  nllettato  dalia  oHerte  né  spaventato  dai  pericoli ,  si  ri- 
mase mai  dall'  aprire  il  nodo  vero  in  &ccia  ad  no  sovrano  si 
possente .  Quindi  ,  valendosi  del  prezioso,  manoscritto  che  li 
contiene,  vuol  ,  dice,  adornarne  il  suo  libro,  onde  i  pusilla- 
mìni  imparino  a  non  mascherare  mai  il  proprio  sentimento  per 
basse  mire  di  vanitA  0  d' interesse .  Accettiamo  la  lesione  e 
leggiamo  . 

ff  Dice  adoDcjae  il  '  manoscritto  :  Il  di  11  ottobre  in  sul- 
l'ora del  mezsogiomo  dal  maresciallo  Daroc  fui  presentato  a 
Kapoteone.  Egli  era  sali'  incominciare  la  coiasione  coti'  impera- 
trìca ,  e  nino  altro  era  presente.  La  prima  parola ,  eh'  ei  mi 
disse ,  fa  di  trovarmi  alquanto  dimagrito  ,  ed  io  risposi  esser 
qoello  l'effetto  delle  mie  continue  fatiche,  e  ri  ngraxia  ilo  alta- 
mente dell'onore  che  mi  compartiva  di  chianiarmi  a  sé  vicino, 
perché  t'  adoperassi  l' opera  mia  e  il  mio  parere  sugli  oggetti 
di  belle  arti;  e  nel  tempo  stesso  non  dissimulai  subito  con 
francbesia  l' impossibiliti  di  traslocarmi  da  Roma ,  e  gliene 
esposi  i  motivi. 

„  Qnesta  è,  diss'egli,  )a  capitale:  conviene  che  restiate 
qui,  e  stareta  bene.-^Voi  siete,  o  sire,  il  padrone  della  mia 
vita  ;  ma  se  piace  a  vostra  maestà  eh'  essa  sia  spesa  ed  impie- 
gata a  suo  servisio,  mi  conceda  ritornarmene  a  Roma  dopo  i 
lavori  per  cui   sono  venuto. 

„  Sorrise  a  queste  parole ,  e  replicò  :  questo  é  i)  vostro 
centro:  qui  sono  tutti  i  capi  d'arte  antichi;  non  manca  cba 
l'Ercole  Farnese/  ma  avremo  anche  questo. 

„  Lasci  vostra  maesti ,  risposi,  lasci  almeno  qualche  cosa 
all'  Italia.  Questi  monumenti  antichi  formano  catena  o  collesione 


ioy  Google 


48 

con  infioiti  altri,  cl)«  aoo  ti  pouono  trasportare  ni- da  Roma 
uè  da  Napoli. 

„  L'  Italia  potrà  cindenniitarsi  cogli  scavi ,  egli  disse  :  io 
Toglio  scavare  a  Roma  :  ditemi  ha  egli  il  papa  speso  astai  ne- 
gli (cavi! 

„  Allora  gli  resi  conto  come  po^o  avesse  speso ,  percLè 
povero  era  in  quel  momento  ,  bencLè  avesse  il  cuor  generoso 
e  disposto  a  cose  maggiori  :  ma  che  tuttovia  con  inEìnito  amo- 
re per  I' arti  j  e  con  industre.  economia  ave»  potuto  formure 
nn  nuovo  museo , 

„  Qui  mi  domandò  se  la  famiglia  Borghese  a  Tesse  incon- 
trato grandi  spese  nelle  sne  .escavaiioni  :  ed  io  risposi  la  spesa 
«asere  stata  modica  assai;  copciosiachè  ordinaria  mente  scavava  u 
metà  con  altri,  e  poi  l'altra  metà  comprava  dal  compagno,. 
In  questa  occasione  gli  giostrai  come  it  popolo,  romana  ubbia 
OD  sacro  dritto  sopra  tutti  i  monuiaenlì  che  si  discoprono,  nel 
ano  terreno,  e  come  questo  sia'  un  prodotto  intrinsecamente 
unito  alla  terra  ,  così  che  aè  i.e  famiglie  gentilesche  ,  ,  né  il 
principe  stesso  potrebbero  quelle  cose  mancar  fuori  di  Roma, 
alla  quale  appartengono  come  eredità  d«' qiaggijtri ,  e  pi;en))  di 
vittoria  degli  antichi.  — ■  Io  pagai,  soggiunse  ,  le  statue  Sorghese 
quattordici  milioni.  ...Quanto  spende  , il- papa  .a,U' aooa  perla 
belle  arti?  cento  mila  scu^i?  —  Non  tanto  ]iércliè  è  miseralji- 
le.  —  Dunque  anche  con  meno  si  possono  far,  belle  cose?  -r- 
Certamente. 

„  Poscia  si  venne  a  parlar.e  dejla  statua  colossale  che  lo 
rappresentava  operata  da  me,  e  parve  che  avrebbe  amato  che 
fosse  stata  vestita.  —  Nemmeno  Iddìo ,  risposi ,  avrebbe  potuto 
&r  mai  una  cosa  bella ,  se  avesse  voluto  ritrarre  vostra  mae- 
stà cosi  vestita  coi  calconi  e  gli  stivali  e  alla  francese.  -Noi  , 
come  tolte  le  altre  belle  arti  ,  abbiamo  il  nostro  linguaggio- 
■ablims  i  e  il  linguaggio  dello  statuario  è  il  nudo,  e  quel  tala 
panneggiamento  che  è  proprio  della  nostra  arte.  —  £  qai  gli  ad- 
dussi molti  esempi  tratti  diilla  poesia  e  dai  monumenti  antichi, 
e  1'  imperatore  parve  ne  restasse  persuaso.  Se  uon  che  ,  pas- 
sando a  parlare  dell'  altra  statua  equestre ,  che  per  esso  io 
■tava  modellando ,  e  sapendo  che  quella  era  panneggiata,  disse: 
e  perchè  questa  ancora  non  la  fate  nuda?  — Conviene  rappre- 
sentarla nel  costume  eroico ,  risposi ,  osservando  disconvenirsi 
che  fosse  ignuda  nell'atto  di  comandare  l'armata  a  cavallo: 
tale  esser  stato  il  costume  degh  antichi  e  de' moderni  ancora  ; 
li  re   antichi  della  EVaocia    essere  figurati  a   corallo  in  questo 
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nodo:  cod  tnche  Gjaseppe  II  a  Vienna.  —  Aiete  veduto,  mi 
disn  ,  la  statai  del  gcDeral  Deitex  in  brouso?  mi  «euil>ra  mal 
fatta:  ba  ana   cintura  ridicola. 

„  Hentr'  io  Toleva  rispondere  ,  flogglnnae .-  Toi  fondete  la 
mia  itatoa  in  piedi  ?  —  È  già  fusa ,  maestà ,  e  con  buon  sac- 
cesso ,  e  se  n'  i  fatU  an'  incisione  ;  e  l' incisore  vorrebbe  aver 
t' onore  dì  dedicarla  a  Tostra  maesti.  È  un  bravo  giovane  ;  ed 
è  degno  della  manificenia  vostra  dar  coraggio  a  questi  giovani 
artisti  in  tempi  così  per  essi  calamitosi.^Vogllo  venir  a  Homa, 
aogeiuQse.  —  Ed  io  :  quel  paese  merita  esse  vcdnto  da  vostra 
xnaesti  ,  e  vi  troverà  materia  da  riscaldarsi  la  fantasia,  rimi- 
rando il  campidoglio,  il  foro  trajano,  la  vìa  sacra,  le  colonne, 
gli  arcbi  ....  Gli  descrissi  a  questo  proposito  alcune  antiche 
romane  magnìGcenae ,  e  specialmente  la  via  appia  da  Roma  a 
Brindisi  totU  piena  di  sepolcri  che  la  cingevano  da  due  lati , 
come  pure  l'altre  vie  consolari .  — Cbo  meravìglia?  disse:  li 
romani  erano  padroni  del  mondo.  —  Non  fu  solo  la  potensa , 
aogginnsi ,  ma  il  genio  italiano ,  e  il  nostro  amore  per  le  cose 
grandi.  Guardi  vostra  maestà  a  quello  che  hanno  fatto  i  soli 
fiorentini  con  si  picciolo  stato;  a  quello  che  hanno  btto  i  soli 
veneaiani.  Li  fiorentini  ebbero  animo  di  erigere  quel  loro  duomo 
maraviglioso  co!  solo  accrescimento  d'un  soldo  per  libbra  all'arte 
della  lana  ;  e  qnel  solo  aumento  bastò  ad  una  fàbbrica  superiore 
alle  forse  di  ogni  potenaa  moderna.  Fecero  pure  eseguire  al  Obi- 
berti  le  porte  di  S.  Giovanni  in  bronco  col  presso  dìqnaranta- 
mila  lecchini,  che  ora  varrebbero  più  milioni  di  franchi.  Veda 
quanto  erano  industriosi  ,  e  nel  tempo  stesso  magnanimi  ! 

„  E  questo  fu  il  primo  colloquio ,  prendendo  1'  ordine  op- 
portano  per  incominciare  i  lavori  per  la  statua  dell'imperatrice. 
Li  i3  ottobre  si  comincia  il  lavoro  ,  e  segui  per  alrnna 
sedute  ,  nelle  quali  sempre  ebbi  motivo  di  parlare  su  var(  og- 
getti coli'  imperatore  ,  giacché  ei  desUnava  quel  tempo  alla  sua 
colasione  e  rimaneva  libero. 

„  Voglio  qnì  avvertire  le  cose  principali  sulle  quali  cadde 
il  ragionamento.— Come  è  l'aria  di  Roma?  mi  dìsse:era  forse 
cattiva  e  malsana  anche  a  tempo  antico?  —  Pare  che  fosse  così, 
risposi ,  al  leggere  le  storie ,  e  sapersi  che  gli  antichi  prendeva- 
no precauaioni  e  ripari  con  boschi  e  aelve  che  si  dicevano  sacre 
e  colla  popolasione  immensa  che  copriva  il  paese  .  Ricordomi 
aver  letto  io  Tacito  all'  occasione  delle  truppe  di  Vitellio  ritor- 
nate di  Germania ,  che  ammalarono  per  aver  dormito  nel  vatica- 
no. —  Suonò  il  campanello  pewAè   il   bibliotecario  gli  poitaue 
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Tacito;  noQ  fu  trovato  il  puso,  ed  io  poi  glielo  mandai .  So- 
guitò  a  dirmi  che  i  soldati  ,  traslocandosi  da  regioni  lontane  , 
aempre  ammnlaTano  net  primo  anno,  ma  poi  ai  trovaTano  bene. 
Parlando  di  Boma  gli  esposi  la  desolazione  di  quella  capitale  : 
■enia  la  sua  gran  potenza  quel  paese  non  poter  risorgere  perché 
privo  d'  ogni  ajuto  :  dopo  la  perdita  del  papa  tutti  li  ministri 
partiti  ,  e  quaranta  cardinali ,  e.  più  di  duecento  prelati  ,  oltre 
nna  gran  turba  di  canonici  e  d'  altri  ecclesiastici  ;  esser  gii  ac- 
cuduta  una  grande  emigrasione,  e  ira  poco  nascer  l'erba  perle 
fitrade  ;  e  ta  tna  gloria  farmi  diritto  di  parlargli  liberamente,  e 
fiupplicarlo  a  riparare  al  difetto  di  tanto  danaro ,  che  da  tutte  le 
parti  colava  in  Eoma  ,  ed  ora  piik  non  vi  veniva. 

„  Era  ben  poco  ultimamente  questo  danaro,  mi  disse;  e  la 
istituzione  della  coitivaeion  del  cotone  deve  portar  qualche 
beneficio.  ^  Scarso  assai,  risposi.-  il  solo  Luciauo  ne  ha  fatto 
qualche  prova;  del  resto  tutto  manca  a  Roma,  altro  che  la 
protezione  di  vostra  maestà. —  Sorrise,  e  disse:  la  faremo  ca- 
pitale d'Italia,  e  vi  uniremo  anche  Napoli:  che  ne  dite  ?  sa- 
rete contenti  ? 

„  Le  arti  ancora,  soggiunsi,  potrebbero  d'una  grande  pro- 
sperità esserle  cagione  ;  ma  le  arti  ora  sono  abbattute,  ed  ec- 
cetto gli  splendidi  lavori  che  la  maestà  vostra  commette  e  tutta 
la  famiglia  imperiale,  ninno  fa  lavorare  le  arti,  poiché  si  va 
niulto  intepidendo  la  religione  che  le  alimenta  .  £  qui  gli  esposi, 
cogli  esempi  degli  egizi,  de' greci  e  de' romani,  la  religione  sola 
aver  fatto  fiorire  le  arti:  le  immense  somme  impiegate  nel  par- 
tanone, nella  statua  di  Giove  In  Olìmpia,  nella  Minerva  ;leì- 
ma^ni\  proprie  ,  che  i  vincitori  de' giuochi  dedicavano  alle  di- 
vinità, non  eccettuate  le  stesse  cortigiaue,  cbe  oflrivano  le  pra< 
prie  statue  in  dono  ai  numi:  non  altrimenti  aver  fatto  lì  ro- 
mani, i  quali  in  tutte  le  opere  loro  posero  il  sigillo  della  re- 
ligione, per  renderle  più  auguste  e  rixpetlate,  come  moDumenl> 
sepolcrali  ed  onorari,  e  statue  e  t.eatri:  questa  benigna  ioQuen- 
sa  della  religione  sull'arti  aver  anche  salvate  le  arti  stesse  e 
i  loro  monumenti  dai  barbari .  E  qui  citai  ancora  i  capi  d'  o- 
pera  dell'arti  moderne  eseguiti  per  la  religione:  la  chiesa  di 
5.  Marco  in  Venezia;  il  duomo  di  Pisa,  d'Orvieto;  il  campo 
santo  di  Pisa  ,  e  le  infinite  altre  maraviglie  ripiene  di  marmi 
e  di  pitture  bellissime.  Tutte  le  religioni,  conchiusi,  benefica- 
no le  arti,  ma  specialmente  la  nostra  cattolica  romana  piA  delle 
altre.  Li  protesUnti  si  contentano  à'  una  semplice  cappella  e 
d'  una  croce ,  e  perciò  non  danno  motivo  alle  opere  dell' artiv 
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L' imperators  allora,   guardando  a  Mari»  Luisa,  soggiunse:  dice 
il  Ten> .-  la  religione  hj  nutrito  sempre  le  arti ,  e  li  protestanti 
oca  hanno  niente  di  bello.- 

„  Un  altro  giorno  si  Tenne  a  un  discorso  pili  delicato, 
cioè  sai  sommo  pontefice,  e  sui  papi  e  il  loro  goTeroo^equi 
mi  ardii  dire  cose  forti,  e  mi  maraTigli»!  assai  che  Napoleone 
mi  BKoltaste  con  pasirasa,  e  mi  parve  cbe  reramente  1'  animo 
suo  non  fosse  tirannica  :  solo  che  era  guastato  da  qaelli  che 
lo  adulavano  e  gli  nascondefaao  la  verità. 

„  Caduto  il  discorso  sulla  persona  del  mio  benefnttore  Pio 
VII,  mi  credetti  in  dovere  di  dire  :  ma  perchè  vostra  maestà 
noD  si  riconciRa  col  papa  in  qualche  modo  ?  —  Perché  i  preti 
Togliono  comandare  per  tutto,  rispose;  vogliono  immischiarsi  in 
lutto,  ed  easer  padroni  di  tatto,  come  Gregorio  VII. -—Mi  p 
re  cbe  adesso  non  si  debba  temer  questo ,  se  vostra  maestà 
qaella  che  è  padrone  di  tutto, —  Ipapi,  aogginnse,  hanno  te- 
nata  bassa  la  naaione  italiana,  mentr'  essi  non  erano  nemment 
gli  Rsaolati  padroni  di  Roma,  per  le  taaiont  de' Colonne»  e  degli 
Oratili. 

,,  Certo,  ripigliai,  se  i  papi  avenero  avuto  l' ardire  di  vostri 
maastd,  ebbero  belle  cìrcostanae  di  farai  padroni  di  tutta  Ita- 
lia. —  Vi  Tool  questa,  ei  disse,   ponendo   la  mano  sùlls  spada, 

qdesU   ci  vuole £  vero  risposi  :  abbiamo  veduto  che  se  fosse 

vitsato  Alenaodro  VI  ,  >1  duca  Valentino  col  suo  aiuto  avea 
cosninciato  ad  operarla  assai  bene,-  ed  anche  Giulio  II,  e  Leone 
X  ne  fecero  buone  prove,  m«  per  lo  più  i  papi  si  eleggeva^ 
no  molto  vecchi  ,  e  se  1'  uno  avea  spiriti  intraprendenti  ,  dd 
altro  era  ripouto.  ■«  Ci  vnola  la  spada  !  replico.  -~  Non  ta  sola 
spada,  soggiunsi  ;  ma  anche  il  lituo  t  lo  stesso  Machiavelli  sta 
dubbio  a  d^dere,  ae  abbian  eontribaito  all'  ingrandimento  di  Bo- 
ma  pi&  le  armi  di  fiomolo  O  la  religione  di  Ifuma  :  tanto  è 
vero  che  questi  due  messi  vogHono  andare  uuiti  ;  sA  li  pon- 
teGù  non  ti  sono  segnalati  Dall'  armi ,  hanno  però  fatto  tante 
altre  cose  bellissime,  che  faranDo  seip[««  lo  stupore  di  tutti. 

„  Gran  popolo  che  fn  quello  de' romani!  esclama.  —  Certa 
fa  gran  popolo  sino  alla  secoiida  guerra  punica.  —  Cesare,  Ce- 
sare fu  r  nomo  grande  !  segui  egli Non  Cesare  solo,-  ma  qual- 
che altro  imperatore  ancora,  come  Tito,  Traiano,  Marc'  Aure- 
lio. —  Sempre,  sempre  furono  grandi >  eì  disse,  i  romani  fino 
«  Costantino.  Li  pepi  fecero  male  a  mantenere  le  discordie  in 
Italia,  adj esser  sempre  i  primi  a  chiamare  i  francesi  e  i  te- 
deschi ;  non  erano  capaci  di  essere  soldati  da  sé ,  ed  hanna  per- 
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duto  asMì.  —  Or  ch'Alia  è  par  iU  coti,  K>ggÌanii,DOD  permet- 
tu  vostra  maeilà,  che  ■'  accrescano  i .  mali  DOitrì  :  e  querto  ia 
dica,  che  sa  la  maestà  TO*ti'a  non  soccorre  a  Roma,  eltft  di- 
verrA  qnal  fu  ai  tempi  ^  ne'  quali  i  papi  «ì  erano  traiferiU  in 
AvigooDe.  Malgrado  l'immensa  quantità  <Ii  acqua  e  di  fontane, 
che  T'erano  prima  di  quell'epoca,  li  condotti  ai  ruppero,  e  si 
renderà  per  le  abrade  l' acqua  del  Tevere  ;  e  la  citti  era  no 
deferto. 

„  Farro  a  queste  parola  alquanto  commosso;  poi  disse  eoo 
forca:  mi  sì  founo  delle  resiitenie.*  e  che?  io  aonò  padrano 
della  Frantàa,  dell'Italia,  e  di  tre  parti  della  Germania:  sono 
il  saccessore  dì  Carlo  Magoo:  le  i  papi  fossero  come  i  papi  d'al- 
lora, tatto  sarebbe  accomodato:  anche  i  Tostri  Tcneziani  la  rup- 
pero col  papa.  —  Naa  così  ,  risposi  ,  come  vostra  maestà  .  Ella 
è  già  sì  grande,  che  ben  può  accordare  al  ponte6ce  un  luogo, 
ove  si  vegga  eh'  egli  è  indipendente,  e  dorè  possa  liberamente 
esercitare  il   suo  ministero. 

„  E  che  ?  disse  :  io  lo  lascio  ftr  tutto,  quando  non  coman- 
da che  nella  religione-  —  Eppure  i  ministri  iioperìali  nonlànno 
così  :  appena  ci  pnblica  una  carta  che  non  piaccia  al  goTerno 
francese,  ecco  che  viene  subito  strappata. —■  Come  ?  replicò;  ood 
lascio  io  forse  che  i  vescovi  comandino  qui  come  vogltono  7 
Non  è  forse  religione  qui?  Chi  ha  rialiato  gli  altari?  Chi  ha 
proletto  il  clero  7  —  So  vostra  maestà,  dissi ,  avrà  sudditi  re- 
ligiosi ,  saranno  ancora  più  affezionati  ed  obbedienti  alla  aaa 
persona.  —  Io  lo  voglio,  rispose  ,  ma  il  papa  é  tutto  tedesco; 
e  in  così  dire  guardava  l'imp^atrice.  —  Ed  essa:  posso  assicu- 
rarvi, che  quando  io  era  in  Germania,  si  diceva  ohe  il  papa 
era  tntto  francese.  -^Noo  ha  voluto,  soggiunse  napoleone,  cac- 
ciare né  i  rossi  né  gli  inglesi  dal  suo  stato,  e  per  questo  l'ab- 
biamo rotta. 

,,  Allora  mi  feci  ardito  di  dire,  aver  letto  le  carte  e  le 
giustificasioni  stampate  dal  pontefice  con  documenti  officiali,  e 
che  pareami  egli  avesse  delle  ragioni  furti .  In  questo  mentre 
^ntrò  il  maresciallo  Duroc  ;  ma  tuttavia  Napoleone  seguitò  a 
dirmi;  anche  ba  preteso  scomunicarmi  .<  Non  sa  egli  che  alla  fino 
potremmo  essere  come  gli  inglesi  e  come  i  russi  ?  —  Chieggo 
umile  scusa  a  vostra  maestà,  dissi,  ma  lo  leio  che  ho  da  tanti 
anni  par  lei  mi  spira  la  fiducia  di  parlarle  con  libertà:  via,  me 
Io  conceda,  non  mi  pare  che  in  ciò  sia  l' interesse  della  mae- 
slà  vostra  :  Iddio  le  doni  molti  anni,  ma  se  un  giorno  accada 
mai  qualcli£  sTentors,  si  potrebbe  temere  che  ascisse  alcuno, 
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Il  qoale,  pei  Jhropri  fihi,  prendando  il  partito  del  papa,  potrei'-' 
l>e  cagìoiure  groa  diiturbi.  In  breve  vostra  maestà  rara  padre; 
bitogna  penaara  a  oom  stabili.  Di  grasia,  aire,  ti  accomodi  in 
qoalcbe  niodo.  -^Voi  vorreste  dtuMjaa  cbeci  aecomoda stimo? 
È  aocb'  io  lo  Torrei  ;  ma  guardate  cosa  furoDO  i  romani  senu 
ì  papi.  —  Pensi  ancora,  o  sire,  qual  religione  aTevano  qnanda 
erano  grandi  ;  qoet  Ceure,  che  tanto  ti  decanta,  salirà  ginoti- 
chione  le  scale  del  Campidoglio  al  tempio  dì  Giove  ;  non  ti  da- 
vano battaglie  se  non  con  favorevoli  auspici  religiosi:  o  se  al- 
trimenti si  fossero  date  e  guadagnate  battaglie,  ti  castigava  il 
generale.  Si  sa  cbe  fece  Marcello  per  le  cote  sacre;  come  fil 
condannato  il  console  per  aver  levato  le  tegole  dal  tempio  di 
Giove  nella  Magna  Greda  :  per  cariti  protegga  la  religione  e 
il  sno  capo  :  conservi  le  belle  chiese  d' Italia  e  di  Homa:  eliti 
à  cosa  molto  dolce  al  cuore  Carsi  adorare  pift  che  temere.  -^  Noi 
vogliamo  qoesto,  disie ,   e  ruppe  ogni  discorso. 

„  Un  altro  giorno  ti  entra  e  parlare  di  Venetia,  di  qoe- 
gli  artisti  e  di  que'  monamenti,  e  disse  aver  trovato  in  Italia 
buone  mappe,-  e  chiestomi  degli  arobitettì, 'gli  nominai  {prin- 
cipali col  debito  elogio,  come  pure  gii  parlai  dell'architetto  So- 
li ,  cbe  dirigeva  le  nnove  opere  di  Veneiia ,  e  che  impedito  a- 
vea  ti  gettassero  a  terra  le  belle  fiibbricbe,  come  si  era  proget- 
tato ;  {larlai  del  Palladio  e  delie  sa^  tavole,  colte  quali  avea  il- 
lustrato li  commentari  di  Cesare  ;  e  delle  toe  opere  bellissime 
tparse  per  tutto  lo  stato  veneta.  £  tanlp  gli  raccomandai  Vene- 
aia  ,  che  mi  cadevano  le  lacrime  per  icommotione  ,  e  seguitai: 
giuro  a  vostra  maestà  che  i  veneatani  sono  buoni.  —  È  vero  sa- 
no buona  gente  .  —  Ma  stanno  male  ,  maetti  ;  il  commercio  è 
arrestato  ,  le  imposìsioni  tono  grandi  ,  vi  sono  dipartimenti  cbd 
più  non  hanno  meno  di  etistensa  ,  come  quello  del  Passeriano, 
del  quale  gira  intorno  un  lamoso  scritto,  cbe  non  so  se  sia  giun- 
ta nelle  mani  di  vostra  maestà.  —  No,  egli  disae .  —  Io  mi  feci 
animo  e  soggiooti:  ne  tengo  copia  se  vostra  maesti  la  vuol  ve- 
dere. E  così  apersi  il  portafoglio  e  gliela  presentai  .... 

„  Napoleone,  nel  vedere  quel  foglio,  disse;  è  corto  —  e  la- 
sciando di  mangiare  lo  lesse  e  soggiunse:  ne  parlerò  con  Aldi- 
ni —  e  te  lo  potè  vicino  e  lo  portò  via. 

„  Seguendo  potcia  a  ragionare  dì  Venesia  ,  mi  esteti  alcun 
poco  ralla  forma  e  spirito  del  governo  de'  veneaiani ,  e  feci  os- 
servare che  dopo  la  pobblicasione  delle  opere  di  Machiavelli, 
Venesia  non  parca  postibile  cbe  cadesse .  Quel  politico  grande, 
andando  oùniatro  di  flranae  all'imperator  di  Germania,  acritt* 
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a  Veltor  Vettori:  Amico  mio,  pnrmi  clte  ■  veoesiani  li  dispon- 
gano ad  iutenderla  per  bene  ,  Tedeodu  che  hanno  Catto  dipin- 
gere S.  Marco  colla  Bpada,  perché  il  libro  sola  non  batta.  Sog- 
ginasi  che  i  Teoesiani  ebbero  timore  di  Teder  sorgere  fra  loto 
un  Cesare ,  e  pefciÀ  furono  ritenoti  A'  arerà  no  generale  prp- 
prio  in  terra  férma  :  che  se  lo  aretsero  aroto,  Mnsa  peri  con- 
cluder mai  prorogaiioni  di  governo  ,  avrebbero  fatto  pi&  felice 
prora  di  loro. 

„  Certo,  replicò  l' imperaloret  la  prolangaiione  de'  cotoaiMli 
è  cosa  di  gran  perìcolo;  io  stesso  diceva  al  direttorio,  che  ae 
Toleva  sempre  la  guerra,  sarebbe  venuto  ano  che  avrebbe  loro 
comandato. 

„  Altra  volta  si  parlò  de'  fiorentini  all'  occasione  che  doman- 
dò ove  avessi  collocato  il  monumento  d*  Alfieri.  —  In  Santa  Cro- 
ce, risposi,  dove  è  anche  quello  di  Michetagnolo  e  di  Hachia- 
felli.  —Chi  l'ha  pagato?  — La  contessa  d' Albany.  —  Chi  pa- 
gò il   monumento  di  Huchiavelli  ?  —  Una  societi,  per  quello  che 

io  credo E  quello  dì  Galileo  ?-—  I  suoi  parenti ,   se  non  mi 

inganno Quella  chiesa  di  Santa  Croce,  aoggionst  ,   è  in  assai 

tallivo  stato:  dal  tetto  vi  piove,  ed  ogni  parte  abbisogna  dì  ri- 
puri .  E'  della  gloria  della  maestà  vostra  il  conservare  qae'  bei 
munumenti,  e  ae  il  governo  va  al  possesso  delle  rendite  ,  è  ben 
giusto  che  Insci  la  dote  pel  mantenimento  delle  fabbriche.  Anche 
il  duomo  di  Firenze  comincia  a  deteriorare  per  mancaota  di  as- 
segni ordinati  al  suo  ristanrO'  Ansi,  in  proposilo  delle  chiese  rì- 
piiiie  dì  oggetti  hetlistimì ,  ho  una  sopplica  per  implorare  da 
Tustra  maestà,  che  non  permetta  che  i  raonomentì  dell' artfl  sìa- 
nu  vendati  agli  ebreii  —  Come  venduti?  Le  cose  belle  tutte  le 
faremo  portar  qua. 

„  Via  le  lasci  a  Firenze,  ove  fanno  accompagnamento  colle 
0{)ere  a  fresco  che  non  si  possono  portare  altrove;  e  sarebbe  be- 
ne che  il  presidente  dell'accademia  di  Firenze  potesse  disporre 
liberamente  per  Is  custodia  e  conservaiione  dalle  belle  opere  dì 
architettura  e  di  affres«o.  —  Io  lo  voglio,  disse:  —  Questo  fa  glo- 
ria alla  maestà  vostra  ,  tanto  più  che  sento  che  la  dì  lei  fami- 
glia sia  originaria  fiorentina.  —  A  questo  passo  l' imperatrice  si 
voltò,  e  disse  :  non  siete  corso?  —  Sì ,  m»  di  orione  Gorentina. 
.—  Allora  aogginnsi  che  il  presidente  dell'accademia  di  Firente, 
cde  tanto  a-rea  amore  alla  conservsEioiM  de' monumenti  dell'ar- 
ti ,  era  il  senatore  Alessandri  di  una  delle  piò  illustri  case  di 
Fiieoie,  clie  unticnmcnte  maritò  una  dama  ad  uno  della  faroì- 
gltu  dì  vostra   maestà  :  dunque   ella  è  italiano  e  noi  ce  ne  van- 
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tiuno.-^Lo   sono  certamente,  rispose.—  Così  gli   raccomandai 
iatUotsmeote  l'  accademia  fiorentina. 

„  Anche  an  altro  giorno  parlai  loDgamente  a  faTore  detU 
romanft  accademia  di  S  Loca:  seoBa  Bcaole;  sansa  conTeniense; 
•enea  rendite  ,  esser  quindi  necesaario  porla  ani  piede  dì  quella 
di  Milano  .  Ed  altra  volt|i  ritornai  aa  questo  discorso  e  destra- 
mente dissi  :  faccia  conto  vostra  maestà  di  aTere  un  cantore  ed 
una  caotarina  di  meno,  e  doti  l'accademia  di  S.  Lnca/ e  questo 
lo  dissi  pejch^  sapea  che  rimimeraTa  il  Crescentini  di  trentasei 
milti  franchi  all'  anno  .  Al  ehe  lo  trovai  aasai  propenso  ;  onda 
scrissi  lettera  bI  Hanneral  segretario  particolare  dell'  imperatorei 
informandolo  che  sua  maestà  era  benìssimo  disposta  a  soccorrere 
alle  arti  in  Roma ,  e  avea  promessa  an  decreto ,  e  che  quello 
bnimavo  portar  meco  •  Roma.  E  il  dì  6  novembre  il  Manneval 
mi  fece  arere  Dna  lettera  col  meno  del  ministro  Marescalchi 
coDtenenta  le  disposi tionj  dì  sua  maeatà  per  1'  accademia  romana. 
„  Parlando  deH'  accademia  e  degli  artisti  romani,  disoe  Na- 
poleone :  in  italia  state  male  a  pittori;  noi  ne  abbiamo  de' mi- 
gliori in  Francia.  —  Risposi  esser  molti  anni  ch'io  non  aveva  vedoto 
le  opere  de'  pittori  francesi  e  non  potea  ftr  confronti;  ma  che 
tnttavia  noi  avevamo  nomini  valenti  :  a  Roma  il  Camnccinì  a 
il  Landi:  a  Firenie  il  Benrenuti:  a  Milano  l' Appiani  e  il  Bossi 
erano  tatti  valentissimi .  —  Disse  che  li  francesi  mancavano  an 
poco  nel  colorito ,  ma  ehe  net  disegno  erans  superiori  ai  nostri. 
—  Non  trascurai  di  osservare  che  anche  i  nostri  disegnavano  benet 
che  lasciando  stare  il  Camuccini,  il  cui  merito  era  noto  ed  esi- 
mio, il  Bossi  Bvea  fatto  contomi  divini,  e  l'Appiani  avea  dipin- 
to  a  fresco  le  sale  del  palazzo  di  saa  maestà  a  Milano,  in  modo 
che  non  avrei  sepntr>  trovare  meglio.  — ;  A  fresco  dite  bene,  ma 
non  a  olio.  —  Presi  la  difesa  de'  nostri  e  dissi,  che  bisognava 
pensare  ancora  qaali  incora  ggimcn ti  maggiori  aveano  gli  artisti 
in  Francia:  che  se  sì  volessero  memorare  tutti  t  pittori  di  Fran- 
cia, Bor passerebbero  tutti    gli  altri  pittori  d'  Europa.  - 

„  Hi  domandò  del  salone  e  dell'  opere  dì  architettura  dì 
Parigi  che  stavansi  erigendo  ,  ed  io  feci  i  dovati  elogi  de'  su- 
blimi artisti  francesi  e  de'  loro  monumenti .  — •  Avete  veduto  la 
colonna  di  bronto  7 —  Mi  par  cosa  bella  —  Quelle  aquile  agli 
angeli  non  mi  piacciono.  —  Eppure  anche  la  traiana;  d' onde  fu 
imitata  quella  di  Parigi,  ha  queir  ornamento.  —  Quell'arco,  che 
si  costruisce  al  Bois  di  Boulogne,  sarà  bello? —  Bellissimo:  tanta 
opere  si  fanno  do  vostra  maestà ,  degne  veramente  degli  antichi 
romani,  e  specialmente  le  stra^de  magnifiche.  —  Neil'  anno  veóln- 
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ro  urà  fiaìta,  ei  diise,  la  strada  della  Cnrnice,  per  cui  li  potii 
andare  da  Parigi  a  Genora  lensa  Dere ,  e  voglio  fiiroe  od'  altra 
da  Parma  al  Golfo  della  Special,  dove  iotendo  formare  do  gran 
porto.  — Sono  tutti  progetti  degni,  ritpou,  del  Tatto  animo  dt 
vostra  niaesti;  ma  conviene  ancora  pensare  alla  conaerranono 
delle  insigni  opera  anticfae  ■ 

,,  Alla  aera  dei  4  novembre  mi  recai  dall' imperatrice  col 
bnBto  già  posto  in  gesso,  ed  ella  ti  mìae  all'  azione  per  fiirlo  Te- 
derò alle  dame,  ohe  giuocavaao  con  lei,  e  tutte  ne  approrarono 
la  somiglian».  Napoleone  non  t'  era,  onde  l' imperatrice  diase^ 
che  all'iadomane  volea  mostrai^lielo  all'ora  della  colaiione. — 
£  poi,  Rogginnse,  non  volete  veramente  restar  qni?—  Voglio 
andare  subito  a  Roma  per  farle  trovare  al  ano  arrivo  colA,  che 
«pero  presto,  il  modello  beli'  e  fatto  della  statua  nella  sua  gran- 
desH.  —•  Qui  r  imperatrice  mi  fece  molte  interroga  sioni  anlla 
maniera  del  modellare,  del  formare  il  modello,  dell'eseguirlo  nel 
marmo,  e  si  parlò  della  mia  statua  delta  principessa  Leopoldina 
Linctestùn,  e  disse:  quella  è  veramente  una bellecu  ideale. 

„  11  giorno  dopo  ,  cioè  li  5  novembre  ,  fui  pronto  a  recare 
il  buato  nel  gabinetto  della  coiasione,  dove  le  loro  maesti  ven- 
nero poco  tempo  dopo.  Fui  chiamato,  che  già  ertinsi  posti  a  se- 
dere; e  mentre  voleva  scoprite  il  gesto,  Napoleone  mi  trattenne 
dicendo:  wa  non  posso:  conviene  che  mangi:  sono  stanco,  affati- 
cato, perchè  ho  scritto  finora.  —  Ha  ragione,  risposi  ;  ed  io  mi 
faccio  sorpresa  come  vostra  maestà  possa  reggere  a  tante  e  così 
alte  occnpaiioni.  —  Ho,  disse,  settanta  milioni  di  sadditi;  otto  io 
nove  cento  mila  soldati  ;  quante  fone  non  ebbero  mai  nemme- 
ao  i  romani  :  ho  dato  quaranta  battaglie,- e  a  quella  di  Wagram 
bo  tratto  cento  mila  colpì  di  cannone;  e  questa  signora,  volgen- 
dosi all'  imperatrice  ,  eh'  era  allora  arciduchessa  d'  Austria  ,  mi 
Totea  morto.  —  B  Tcro,  diaae  la  Maria  Luisa.  —  Ed  io  soggiuosii 
or  ringraxiamo  Iddio ,  che  le  cose  mi  pare  che  Tadaoo  diveraa^ 
mente .  —  E  per  quel  dì  non  si  ièce  altro ,  e  il  basto  non 
•coperte - 

„  Dopo  alcuni  giorni  l' imperatore  lo  vide,  e  fece  porre  al- 
l' adone  l' ioiperatrice  ,  e  la  fece  sorridere,  e  restò  contento  dei 
lavoro  .  Gli  dissi  che  quella  fisionomia  piuttosto  lieta  mi  parca 
che  meglio  convenisse  al  carattere  della  Concordia,  sotto  il  qnal 
simulacro  intendeva  rappresentare  l' imperatrice,  perchè  per  suo 
meuo  era  segaita  la  pace. 

„  L'  imperatrice  era  alquanto  infreddata,  ed  io  mi  permisi 
dirle  che  pareami  s'  avelie  poco  riguardo,  che   andava  alla  ca^^ 
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eia  in  «leue  scoperto,  cosa  pericoloM  «peclalmente  in  lei,  ch'e- 
ra incnnta .  —  La  Tedete,  disie  Napoleone:  tutti  se  ne  maravi- 
giiano,-nia  le  donne  — batfendoai' coli' indice  la  fronte  —le  don- 
ne vogliono  tutto  a  loro  modo.  Sentite;  adeuo  vorrebbe  renire 
a  Cherbnrgo  tante  legfae  lontane  :  io  dico  che  >'  abbia  cara .  E 
Toì  siete  maritato?  —  Risposi  :  no  sire:  doTea  nMritarmì  pijt  vof- 
tCf  ma  molte  combinasioni  mi  tennero  in  libertà  ;  ed  anche  il 
timore  di  non  trovare  una  donna  che  mi  amasse,  come  l'avrei 
amata  io,  mi  distolse  dal  cangiar  stato  ,  per  poter  esser  libero 
e  darmi  tatto  all'  arte  mia  .  —  Ah  donne ,  donne  ,  diate  sorri- 
dendo Napoleone,  e  continoò  b  mangiare.  —  £  siccome  pia  volte 
gli  avea  tocoato  il  pnnto  di  restitnirmi  a  Roma,  dopo  che  avessi 
preso  il  basto  dell'  imperatrice,  dicendo  di  nou  voler  onlla  per 
me  ,  parve  che  qael  mio  renansiare  a  tutto  dispiacesse  all'  im- 
peratore ;  e  tornando  allora  ad  insistere  sulle  mia  partenza ,  mi 
licenziò  dicendo:  andate  come  volete.  „ 

Coni,  il  Canova  partì  di  Parigi  sulla  fine  dell'anno  1810, tì- 
nunsiando  allo  splendore  di  un  lusinghiero  destino,  come  gii  il 
suo  Ticiano,  dice  il  Misurini,  rinnncìò  agli  onori  della  corte  df 
•Spagna,  non  volendo  abbandonare  la  cara  patria.  I  Bolognesi,  che 
speravano  dì  averlo  fra  loro  al  passaggio,  gli  preparavano  belle 
accoglienze  ,  che  i  veni  de'  loro  poeti  doveano  rendere  più  de- 
gne di  lui.  Defraudati  della  loro  aspettatione  gli  mandarono  poi 
questi  versi  con  quella  lettera  del  nostro  Giordani,  che  sapete 
e  che  non  è  facile  dimenticare.  Intanto  ciò  che  il  Canova  aveva 
chiesto  per  l'accademia  romana  di  S.  Luca,  e  pel  presidente 
della  fiorentÌDaj  ansi  molto  yìi  che  000  avea  chiesto  era  stato 
liberalmente  decretato,  ond'  egli  nella  sua  riconoscenaa  scrÌMe 
&a  I'  altre  al  Manneval  queste  parole  che  qui  leggiamo:  „  De- 
gnatevi, -vi  prego,  nmiliare  ai  piedi  dell' imperatore  1* omaggio 
della  mia  ammirazione:  da  ciò  ancor  si  conosce  come  l'anima 
sua  ai  slancia  possentemente  verso  la  gloria;  basta  fargli  un  cen- 
no d'  una  cosa  utile,  e  tosto  è  eseguita  nella  sua  munificenza: 
io  applaudo  a  questo  bel  cuore,  il  quale  non  ti  é  degnato  limi- 
tarsi alle  mie  iuchieste,  ma  ha  voluto  sorpassarle.  „  L'accademia 
di  S.  Luca,  per  sua  parte,  gratissima  al  Canova  volle  decretargli 
solenni  ringrazi  amenti.  „  Perché  non  sei  fra  noi  o  Canova  ?  disse 
il  prefetto  di  Touroon  ,  presiedendo  alla  sua  apertura  .  Il  tuo 
labbro  rispettato,  con  quell'  amabile  semplicità,  che  soltanto  ap- 
partiene all'  nono  di  genio  ,  ci  avrebbe  raccontato  le  paterne 
soUecitudmì  che  nutre  il  sovrano  per  le  arti  e  per  gli  artisti. 
Tu  ci  avretti  detto  con  che  tÌto  isteresie  quett'  eroe  parlaTa 
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teco  delle  arti,  alle  quali  tu  lisi  dato  lustra-  „  Quiu^  1'  «ccade- 
mia  spediva  ad  iocoDtrarlo  i  suoi  praCesiori  Sterne,  Wicur,  o 
Finelli ,  che  lo  troTarono  qni  in  casa  del  senatore  Alessandri, 
lia  scena  di  quest'  incontro  fu  sì  commoTcnte,  che  il  nostro  Beo- 
Tenuti  la  stiuiò  degno  soggetto  di  un  suo  quadro.  Canova^  pre- 
si qui  gli  ordini  per  la  statua  della  principessa  £lisa,  se  ne  tornò 
al  piik  presto  a  Homa,  ore  l'Bccadeajia  lo  iofitava  ad  assumerne 
la  presideucB,  e  dove  il  cbiamavano  le  lettere  di  Miollis  e  de  Gè- 
rando  piene  di  amore  e  di  profondo  rispetto.  Ha  la  gioia  del  s<^- 
giomo  romano  gli  Fu  in  breve  turbata  dalla  morte  di  Luisa  Giu- 
li, ond'  egli  gravemente  iofermòi  tanto  il  suo  cordoglio  fu  smi- 
surato .  ti  giubilo  pel  sno  rutabilimento  fu  pari  all'  ansietà  io 
cui  avea  tenuto  il  publico  la  saa  malattia;  e  voi  vi  ricorderet« 
dei  versi  greci  e  latini  con  cui  lo  espresse  il  nostro  Ciampi. 
ispirato  il  tempo  della  presidenta,  durante  il  quale  l'ottimo 
Canova  non  cessi  d' invocare  i  bene&cii  sovrani  sovra  l'accsdemia, 
questa  il  dichiarò  suo  presidente  perpetuo;  ciò  che  fu  approvata  da 
tutta  la  città.  Egli  volle  schermirsi  da  tal  distìnsione,  dicendo  fra 
molt' altre  cose  che  ditone  riprendeva  grandemente  i  suoi  cit- 
tadini che  piò  volte  conferivano  ad  uno  stesso  uomo  la  stessa 
magistratura  ,  e  mostravano  in  questo  modo  ,  o  di  apprestar 
poco  la  carica  o  di  apprestar  poco  gli  altri  /  Ma  non  valen- 
do le  sue  rimostraDie ,  propose  che  il  suo  titolo  fosse  di  sem- 
plice onore,  a  si  eleggesse,  e  per  giustisia  e  per  mantener  viva 
1'  emulaiiooe,  ai  tempi  stabiliti  nn  presidente  ordinario;  nel  che 
1'  accademia,  volendogli  compiacere,  si   aquietò. 

Ora ,  tornando  alle  sue  opere ,  appena  la  salute  glielo  per- 
mise, diede  egli  mano  alla  statua  della  Concordia,  modello 
sublime  d'antica  severità,  come  il  Cicognara  si  esprime;  che 
dopo  il  cangiamento  delle  cose  europee,  l'imperatrice,  dive- 
nuta duchessa  di  -f  arma ,  fece  collocare  nella  sua  villa  di  Co- 
lorno.  Come  Maria  Luisa  fu  da  lui  rappresentata  nelU  Con- 
cordia ;  Elisa  fu  rsfGgnrata  in  una  Polinnia ,  tnodello  squisito 
di  leggiadrìa  ,  a)  dire  del  Cicognara  medesimo  ,  che  acquistata 
dalla  cittÀ  di  Venezia  fu  da  lei  poscia  offerta  in  dono  all'im- 
peratore d'Austria  per  le  ultime  sue  nasce,  ed  ora  trovati  in 
Vienna  nel  gabinetto  dell'augusta  sua  sposa.  Dopo  queste  dOe 
statue  fece  Canova  il  grappo  delle  Graaie  si  caro  a  Giuseppi- 
na, che  passato  poi  ad  Eugenio  suo  figlio  or  vedesi  in  Mona- 
co.,, Questo  insigne  monumento  del  tuo  scarpello,  gli  ecvì- 
veva  Bossi ,  andrb  in  Francia  a  dire ,  che  non  vi  fu  in  Ita- 
lia chi  sapesse  dar  luogo  in  sua  casa  alle  Grasie  di  Canova  „  • 
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Fa  salnUtOjbeti  ve  ne  raniinentate,  con  versi  entnsiutici  dai 
poeti  dette  dae  naiìoni ,  e  qaindì  ripetnto  per  Jord  Bedfort 
dallo  scnltore  .  Con  tetn  por  anco  al  grappo  i  il  simalacro  della 
Pace  pel  conte  RomaoKuff,  opera  di  stii  severo,  e  di  cai  l'au- 
tore particolarmente  compiacevasi .  La  teita  della  Dea  fa  da 
lui  ripetata  più  volte  e  in  basti  e  in  erme,  e  una  volta  con 
velo  sopra  le  chiome  e  il  diadema .  Intanto  Bossi  lo  andava 
atimolando  a  compire  la  atataa  equestre  di  Napoleone  ordinata 
per  Napoli,  e  che  dovea  ripetersi  per  Hontpellier;  e  Quatre- 
mère  gli  mandava  consigli  o  pìnttosto  lo  confermava  nelle  prime 
sue  idee  rignardo  alla  mossa  del  cavalière.  Cangiate  le  case 
politiche,  dovendo  la  atataa  servire  per  Giova cch in o ,  lo  ical- 
tore  aveva  imaginato  altra  '  mossa .  Quando,  sopravenati  naovl 
cangiamenti ,  e  destinatasi  la  statua  a  rappresentare  Carlo  III , 
ne  tmaginò  una  nuova,  che  a  suo  tempo  si  vedri,  quando  cioè 
sarà  finito  il  grandioso  tempio ,  innansi  a  cui  debh'  essere  col- 
locata .  Mentre  essa  fondevasi  in  bronzo  dal  Eighetti ,  Canova 
modellava  una  statua  ,  pur  equestre,  di  Ferdinando  per  accompa- 
gnamento all'altra:  ed  è  mirabile,  dice  Ìl  nostro  biografo,  come 
in  similisaìmo  argomento  egli  abbia  potuto  trovare  tante  nuo- 
ve bollecie.  Cbi  ardirà  tradurle  in  marmo  dopo  di  lui?  Per 
TJcreaaione  intanto,  cosi  il  suo  ingegno  era  flessibile,  ei  com- 
pooea  per  lord  Cadwor  quella  sua  Naiade  giacente  coli' Amo- 
rino che  suona  la  cetra ,  posseduta  ora  dal  re  d' Inghilterra . 
La  replicava  poi  senz'Amorino  per  lord  Dandley;  ma  non  po- 
tè finirla  . 

Avea  già  più  anni  innanzi  il  nostro  scaltore  promesso  al  go- 
verno italiano  il  Teseo  vincitore  del  Centauro  da  lui  modellato, 
e  iotoroo  a  cai,  per  tante  altre  distrasioni,  più  non  avea 
potato  operare.  Or  si  diede  a  lavorarlo  con  indicibile  alacri- 
tà, e  fece  veramente,  come  ne  giudicarono  gli  intendenti,  <^- 
ra  fidiaca.  L'imperator  d'Austria  venuto  a  Roma  ne  rimase 
maravigliuto,  e  pensò  di  far  rifabbricare  in  Vienna  il  famoso 
tempio,  dedicato  in  Atene  all'eroe  cai  rappresenta,  onde  collo- 
-  carvelo.  Si  vede  ora  ne'  giardini  imperiali  di  qaella  capitale, 
ove  giunse  nell'estate  del  1819.  Quest'opera  colossale  ci  ik 
pensare  all'altra,  con  cui  Ìl  buon  Canova  sì  era  proposto  di 
eternare  la  memoria  del  ritorno  di  Pio  VII  al  trono  ponti- 
ficale, voglio  dire  la  statua  della  religione.  Egli  la  modellò, 
coi  coosigli  di  Bossi  e  Qnatrèmere  dotti  e  candidi  amici,  e 
scolpita  che  fosse  disegnava  di  collocarla  nella  basilica  di  S. 
Ketro ,  unico    tempio  che   le   convenisse .    Gli    fa    contrastato 
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ia  chi  meno  il  doTea;  di  che  egli  li  afflisse  gTaodiuimaiiieiitffj 
e  la  statua  non  fu  scolpita. 

Il  decreto  otteniitu  da  Canova  per  la  romana  accademia 
di  belle  arti,  oltre  an  assegDo  di  cento  mila  franchi  annui  per 
le  sue  apese,  gliene  dava  dugento  mila  per  gli  icavi  delle  ccie& 
antiche  ed  altri  cento  mila  per  l' incoraggi  mento  degli  artisti , 
sotto  l' ispekione  del  Canova  medesimo .  Questa  Doova  cura  , 
quantunque  foise  nna  nuova  distraiione  da'  suoi  geniali  lavori^ 
non  lasciava ,  dice  il  biografo ,  d' essere  cara  al  suo  onore . 
Quando  trattavaai  del  bene  altrui  egli  sempre  vi  era  disposto; 
solo  si  mostrava  restìo  quando  si  trattava  di  vantaggi  suoi 
propri  o  di  preminense  a  cui  si  volesse  inalsare.  Già  ne  ab- 
biamo recato  luminose  prove  e  non  importa  recarne  altre  mi- 
nori. Aggiongneremo  aoltanto  che  questa  sna  loodestìa  e  iute- 
griti,  geoeralmente  ammirata,  gli  fd  opportunissima ,  ond' es- 
sere utile  a  Roma  in  ogni  tempo.  Quando,  dopo  le  evenlore 
di  Mosca  e  dì  Lipsia ,  Giovachino ,  distaccatosi  da  quello  da 
cui  ebbe  il  trono,  invase  co'  sooì  eserciti  lo  stato  romano,  volle 
'naliare  il  Canova  a  grandi  onori ,  eh'  egli  consentaneo  a  sé 
stesso  fermamente  ricusa.  Valendosi  per  altro  della  propensione 
che  si  aveva  per  lui,  e  dell'appoggio  del  dotto  ministro  Zur- 
lo, il  nastro  scultore  ottenne  per  l'arti  e  per  gli  artisti,  sua 
famiglia  prediletta  ,  la  coofermaiione  dì  ciò  che  aveva  antece- 
dentemente ottenuto,  e  nuovi  benefici).  E  come  il  pontefice  « 
dopo  più  anni  di  dolorosa  assenta,  fu  di  ritomo,  essendo  egli 
andato  ad  incontrarlo,  non  d'altro  gli  parlò,  non  altro  recco- 
siandò  a  Coosalvi  se  non  che  il  bene  da  lui  procurato  fiisse  da 
lorocontinoato.  Il  pontefice  e  l'egregio  ministro  arrisero  ai  suoi 
roti  pienamente. 

Durante  la  loro  assansa,  mentr'egli  otteneva  una  dotaxione 
per  r  accademia  di  belle  arti,  dotava  del  ano  proprio  peculio 
l'accademia  archeologica  nata  recentemente,  poi  caduta,  e  da 
lui  tialwta  per  quel  favore  che  godeva  presso  chi  aveva  Ìl 
potere .  Or  raccomandò  al  pontefi,ce  la  sua  conservasionè  ;  e 
questa  pure  non  gli  poteva  esser  negata  .  La  scienxa  archeolo- 
^ca  era  ,  secondo  i  suoi  prlncìpii ,  strettamente  congiunta  allo 
studio  dell'  arti .  ,,  Come  queste,  diceva  egli  nel  discorso 
d'aprìmento  delta  nuova  academia  riportato  dal  nostro  biografo, 
baoDO  una  scienca  di  esecuiìone,  cosi  si  adornano  d'una  scicnsa 
d' abbellimento  :  queste  ,  prescindendo  anche  dai  principii  estrin- 
seci dell'arte  e  del  bello,  considerata  solamente  sotto  l'aspet- 
to dell' erudixione,  è  oecessarissiina .  «,    Ed  egli    di   fiitti  «p- 
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plico  l'inimo  ad  acquistarla;  e  qmeita  non  fa  piccol»  cftgiaue 
della  ma  eccelienca  nell'  arte .  E  come ,  feiua  la  pratioa  di  qae- 
sta,nfiaUa  scienxa  noD  JcooipÌDta,ebl>e  ragione  il  noitro  biogra- 
fo di  Buerire  che  il  solo  Canova  l'abbracciò  tutta  qsanta .  Di 
ciò  egli  reca  bellisiime  prove  ne'  pensieri  del  CaDova  anll'arte 
tua,  piani  pur  d'altro  cbe  di  acieoxa  archeologica,  e  che  tì  aa- 
gnra  di  poter  leggere  e  meditare  a  voatr'agio.  Io  vorrei  poter 
qoi  leggere  eoa  voi  questo  suo  giadiaio  sopra  alcune  eae  opere 
che  il  biografo  par  riferiscB  ,  non  aaprei  dire  se  a  maggior  prova 
d'intendimentao  d'ingenuità  del  sommo  artefice  che  lo  scrisse; 
ma  il  tempo  ci  è  scarso  a  tal  prolungaaione  di  piacere . 
Bel  resto  tutta  la  vita,  di  cui  si  ragiona,  è  spana  di  tante  cose 
importanti ,  cbe  non  si  ha  coraggio  di  trattenersi  piuttosto  so- 
pra le  une  che  sopra  le  oltre .  Bisogna  assolutamente  donare  a 
tutte  insieme  (  ove  non  istaachi  un  poco  la  ricercetessa  dello 
stile  con  cui  sono  esposte  }  qualche   giornata . 

Il  sommo  artista,  il  protett«r  delle  arti  doveva  essere  ono- 
rato da  tutte  le  accademie  che  si  consacrano  alla  loro  cultura  ; 
e  lungo  sarebbe  a  dire  di  qual  modo  lusinghevole  lo  fu.  Né' le 
■ole  academie  lo  ambirono  aggregato  al  loro  corpo,  ma  anche 
i  mancìpi  ""*  ^°"^  citta  di  nanaa ,  „  che  il  Canova  ,  ci  dice  il  suo 
biografò,  in  ogni  parte  della  terra  Vctoia  qual  fratello  estimato 
e  creduto  come  a  tutta  l' umana  specie  appartenere .  >,  Ma  que- 
st'opinione, cbe  ai  aveva  di  luì,  gli  piacque  soprattoto  ne' sam- 
marinesi ,  alla  cai  repablìca ,  venerabile  per  la  santità  delle  leggi 
e  la  semplicità  de' costumi ,  ei  godeva,  secondo  che  riferisce  il 
biografo,  di  vedersi  ascritto  pia  che  a  qualunque  grand' impero 
della  terra  .  „  Belle  stempe  dell'opere  sue ,  egli  aggiunge  ,  man- 
dò in  dono  il  Canora  alla  repubblica,  e  quella  onestò  e  distinse 
singolarmente  in  faccia  al  mondo  coli'  intitolarle  il  simaiacro 
per  esso  effigiato  di  Napoleone ,  estimando  che  oD  uomo  per 
molti  titoli  singolare  dovea  ad  nna  republìca  singolare  conea- 
craisi .  „  I  priacipi  anch'easi  gareggiarono  Dell'aggregare  il  no-< 
stro  Canova  ai  loro  ordini  equestri.  Già  dicemmo  come  il  papa 
lo  fece  cavaliere  dello  speron  d'  oro  :  in  seguito  lo  decorò  della 
croce  dell'ordine  di  Cristo.  L'imperator  de' francesi ,  come  re 
A'  Italia  ,-  lo  avea  &tto  cavaliere  della  corona  ferrea  j  l' imperator 
d'Austria  Io  nominò  commendatore  dell' istesso  ordine,  e  cava- 
liere di  quello  di  S.  Leopoldo.  L'imperator  delle  Bussie  infine 
lo  creò  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Giorgio,  e  il  re  di  Napoli 
commendatore  di  quello  delle  due  Sicilie.  Il  buon  Canova  go- 
duva   modestamente  di  questi  onori,   pi&  pago  di  meritarli  cbe 


itizecy  Google 


62 
di  coDBegnirli.  Meglio  godeva  forse  della  famigliarità  eoa  mxì 
talvolta  i  principi  e  1  ministri  gli  scriTeTaua  e  della  bene- 
Toleota  con  cni  lo,  trattavailo  ■  Questa  intereiaava  il  ano  caore 
e  potea  giovargli  in  altrui  beneficio .  E  gli  giovò  grandemente 
per  ricuperare  1  monamenti  d'antichità,  che  da  Roma  erano 
etati  trasportati  a  Parigi  qnai  trofei  della  coaqaista.  La  missio- 
ne che  gliene  diede  il  pontefice  nell'agosto  del  i8i5  era  diffici- 
lissima ,-  ed  ei  lo  sentiva  .  I  ministri  del  re  di  Francia,  com'  er« 
da  aspettarsi,  adirono  mal  volentieri  parlare  di  rea  ti  tu  tiene .  A 
quelli  delle  poteuee  alleate  non  giovò  dire  fra  molte  altre  belle 
cose  :  "  La  decamposiiione  del  museo  di  Roma  è  la  morte  di 
tolte  le  cognizioni  dell'arte  il  cai  principio  è  l'unità.  L'antica 
B.oma,  esiste  tattavia  ne'  nioi  mOBomenti,  e  se  ha  alcun  vuoto, 
esso  ai  ripara  giornalmente  colle  nuove  scoperte .  Tutti  questi 
oggetti  riuniti  si  illustrano  e  si  spiegano  a  vicenda .  Fuori  che 
Jloma,  non  ha  città  io  Europa  che  possa  offrire  a  questi  capila- 
vori  un  ospicio  degno  di  loro  né  un  tempio  più  proprio .  Ella 
deve  questo  privilegio  alla  etessa  natura  delle  cose  e  all'  esìsten* 
sa  e  alla  conservazioDe  de'  monumenti,  iadigent  e  delle  antiche 
tradiiiooi,  e  a'è  debitrice  finalmente  allo  telo  i'  ùiticabile  e  co- 
stante del  governo  pontificio ,  che  dopo  il  risorgimento  delle  let- 
tere si  travagliò  e  fatica  tuttavia  a  cercare,  a  restaurare  e  a 
rimettere  in  onore  ci&  che  l'invidie  de'  secoli  avea  sepolto.  Ro^ 
ma  dunque  per  gli  artisti  e  per  gli  amatori  tiene  il  posto  che 
tenea  un  giorno  la  Grecia  verso  Roma;  e  la  sua  politica  esisten- 
za la  rende  ancora  il  luogo  più  acconcio  ad  una  centrale  scuola 
eoropea .  „  Bisognò  che  il  buon  Canova  la  facesse  da  diplomatico 
provando  l' iusussistenca  del  trattato  di  Tolentino ,  onde  ia  mag- 
gior parte  de'  reclamati  monumenti  era  venuta  in  poter  de'  Iran- 
cesi  :  e  un  po'  le  sue  buone  ragioni ,  nn  po'  la  propensione  di 
qualche  sovrano ,  a  cui  ae  non  potè  presentarsi  potè  almeno 
scrivere,  un  po'  l'opera  d'alcuni  ministri,  e  de'  britanoìci  spe- 
cialmente, la  cosarins*^  a  qnel  termina  ch'egli  desiderava!  E 
GOttie ,  se  Roma  dovea  provarne  gioja,  Parigi  dovea  saotime 
amareua ,  ei  cercò  di  temperarla  con  spontanee  cessioni ,  inter- 
pretando la  mente  del  pontefice ,  che  difatti  ne  lo  conunendò . 
Malgrado  queste  concessioni ,  l' atto  di  levare  dal  museo  pari- 
gino ciò  che  ne  formava  il  principale  ornamento,  non  fu  per  lui 
senta  qualche  pericolo  d' insulto .  E  sebbene  avesse  sicurissima 
guardia  nella  riverensa  che  ispirava  il  suo  nome,  fu  creduto 
■upportuDO' il  dargliene  altre  contro  gli  uomini  materiali,  che 
fossero  per  mancure  a  tal  riverenza.   It   governo  britannico  io- 
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tanto  potè  a  raa  distpoùsione  ceot»  miU  fnachi  pel  trasporto 
de' inoD amenti  ricnperati,  che  il  fratel   ano   condiuae  a    Roma 
ièstosa mento ,  mentr'  egli  e  per  gratitudine  e  per  8oddis&r«  un    . 
anlico  desiderio  si  volse   alla  sponde    del  Tamigi .     Il  eoggiomo 
di  Canova  a  Londrs  ,  dice  il  sao  biografo ,  fa  no  continuo  trion' 
fu,  GÌ  egli  erti  onorato  e  festeggiato  da  tatti.  Da  lord   Liverpool 
fu  presentato  al  principe  reggente,  cbe  il  regalò  di  ricca  tabacchie-' 
ra,  aggiunse  ai  centomila  fianchi,  già  assegnati  pel  trasporto  dei 
monumenti ,  altri  cento  mila  pel   loro    collocamento ,  e  mostrò 
desiderio  di  avere  i  gessi  delle  pi&  belle  statue  de'  romani  mu- 
sei,   cbe   il    pontefice   poi  gli  spedì.   Si  strinse    di    particolare 
nmicitia  col  celebre  Flaunan,  il    neatore  degli  stataarj   ingleei  ; 
ricevette  dall'Uaydon  la    dedica    della    sua    grande  edizione   di 
Milton,   dagli  altri   cultori  dell'arti   o   degli  studi  genti K   mille 
segni  di  stima.  D'una  delle  cose  che  gli  diede  in  Londra  mag- 
gior   piacere,  e  cbe  forse  gli  ave»  dato   grande  stimolo  all'an- 
data, udiamo  com'egli  stèsso  ne  scrìveva  in  data  dei  9  novem-' 
bre  al  suo  Quatremère .   "  Eccomi  a  Londra ,  mio  caro    ed  ot- 
timo amico.  Capitale  sorprendente;   bellìssinie  strade:  belliasi- 
uie  piazte:  bellissimi   ponti:   grande   puliiia:   e  quello    che   piji 
sorprende   è  cbe  si  vede  ogni  dove  il  ben  essere  dell'  umanità  .- 
Ho  veduto  i  marmi  venuti  di  Grecia  :  de'  bassirilievi  già  ne  ave- 
vamo una   idea  dalle  stampe ,   da  qualche  gesso  ed   ancc»a  da 
qualche    peszo    di  marmo  :   ma    delle    figure    in    grande ,   nella 
quali  l'artiste  può  far  mostra  del  vero  suo  sapere ,  non  nii  sape- 
vamo nulla  .  Se  è  vero  ohe  queste  siono  opere  di  Fidia ,  o  diret- 
te da  esso,  o  ch'egli  v'abbia  posto  le  mani  per  ultimarle  ;  qué- 
ste mostrano  cbiaramente,  che  ì  grandi  maestri  erano  veri  imitatori 
della   bella  natura:  niente  avevano  di  affettato,  niente  di  esage-- 
rato   né  di   duro ,  cioè   nulla  di  quelle  parti  che  si    chiamereb- 
bero di  convensione  o  geometriche.  Concludo  che  tante  e  tante 
statue,  cbe  noi  abbiamo  con  quelle  esagerauoni,   devono  essere 
copie  fatte  da  que'  tanti  scultori ,  che  replicarono  le  belle  opere 
greche  per  ispedirle  a  Homa.Le  opere  di  Fidia  sono  una   ve- 
ra carne ,  <:ioè  la  beila  natura ,  come  lo  sono  le  altre  esimie  scul- 
ture antiche  ;  perchè  carne  è  il  Mercurio  di  Belvedere ,  cane  il 
Torso ,  carne  il  Gladìator  combattente ,  carne  le  tento  copie  del 
Satiro  di  Prassitele,  carne  il  Cupido  ,  di  cui  si  trova n  frammenti 
dappertutto,  caToe   la  Venere:  ed   una   Venere  poi   di   questo 
rea!   museo  è  carne   verissima  .    Devo   confessarvi  ,  che   in   aver 
veduto   queste  belle  cose  il  mio  amor  prioria  è  stato  solleti- 
luto,   perchè   seospre    sono  iteto  di  sentimento    che    li    grandi 
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maestri  sTesiera  dorato  aperére  in  qaetto  modo  e  non  kltrl- 
laenti.  Non  crediate  che  la  stile  de'  bassirilievi  del  tempio  di 
Mmerra  sia  direno:  esù  hanno  tutti  le  buone  forrae  e  la  car- 
nositi,  perchè  lono  sempre  gli  uomini  stati  composti  di  carne 
flessibile  e  non  di  bronzo.  Basta  questo  gtadìtio  per  detenni- 
aare  una  rolta  ef&cacemente  gli  scultori  a  rinonciare  ad  ogni 
rigidità,  attenendosi  piuttosto  ul  bello  e  morbido  impasto  im- 
tnrale.  „ 

Quando  Canora  parti  di  Londra,  1  giornali  parlarono  e 
delle  sae  amabili  maniere  con  cui  si  era  iri  guadagnati  tutti  i 
cuori ,  e  del  suo  candore ,  onde  arerà  maggior  risalto  il  suo 
tanto  sapere.  Egli  tenne  la  ria  del  Reno  per  ricondursi  in  Ita- 
lia, e  lasciò  doTunqne  la  ateasa  grata  impressione.  Il  suo  ri- 
tomo in  Koma,  come  ben  potete  imaginarri,  fu  una  pafalica 
fepta .  Dn  medaglione  coniatogli  coll'Apollo  di  Belvedere  net 
Torescio  ne  etema  ai  posteri  la  rimembrania.  Ma  questo  fa 
tributo  dell' entusiasma  de'  prirati .  Il  pontefice,  onde  mo- 
strargli il  sao  alto  aggradimento  per  ciò  che  arerà  operato  a 
vantaggio  di  Home  e  dell'arti,  rolle  ascrirerfo  alla  romana  no- 
Itiltà  col  titolo  dì  marchese  d'Ischia,  e  l'annua  rendita  di  tre- 
mila aoudi;  ciò  che  gli  fa  sigaificato  dal  cardinal  Conselri  se- 
gretario di  stato,  e  dai  senato  romano  con  lettere  onorificen- 
tiasime.  Il  Canora,  per  mostrarne  riconoscenza  degna  di  lui, 
ripartì  la  rendita  a  dotazione  delie  academie  pittorica  ,  archeo- 
logica,  e  scientifica  appellata  de' Lincei,  e  a  sussidio  de'  giora- 
ni  artisti  che  riportassero  il  premio  triennale  da  lui  fondato.  Del 
resto  l' nnico  segno ,  eh'  ei  diede  di  accorgersi  della  sua  nuora 
nobiltà, fu  di  scegliersi  ano  stemma,  che  compose  d'un  serpe  e 
d'una  lira,  attributi  d'Euridice  e  d'Orfeo,  le  prime  due  sta- 
tue con  cui  si  era  messo  nella  gran  ria  dell'arte  sua.  Alta  quale 
pensando  di  aver  già  tolto  troppo  tempo,  si  rimise  al  laroro, 
dice  il  biografo ,  con  tanto  animo  e  diligenza  come  un  altiero 
che  allora  incominciasse.  £  ben  ne  arerà  uno  per  le  mani,  di 
coi  nessun  altro  mai  gli  piacque  maggiormente  o  maggiormente 
Io  infiammò ,  roglio  dire  la  statua  di  Washington ,  allogatagli  dal 
goreroo  degli  Stati  Uniti.  Si  fece  leggere  tutta  la  storia  della 
^erra  americana  del  nostro  Botta ,  ed  altri  libri  che  riguardano 
queir  eroe ,  e  ben  pieno  la  mente  del  ino  sublime  carattere 
si  diede  ad  esprimerlo  nel  marmo.  Già  sapete  ch'ei  fece  l'eroe 
sedente  nell'atto  di  segnare  la  sua  rinuncia  al  comando,  «  gli 
poso  in  Tolto  (  un  gesso  del  Ceracchi  gliene  prestava  ■  veri  linea- 
menti )  quella  virtù  eh'  ebbe  nel  cuora.  Il  rìceTÌmento  della  atatna  * 
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th»  giani*  DtlU  cUU  cb«  porta  U  noiBe  del  grande  in  ewa  eflìijiatn 
■«lift  fise  del  t8ii  f  non  ha  eaempio  ira  i  oioderni  popoli  europei. 
Gianta  loIU  piaExa  prima  d'esser  condotta  al  caropidoglio  or' è  - 
collocata,  il  colonnello  Folk  disse  fra  l'altre  cose  al  popolo 
iesteggiante  che  Lo  atcoltara  .•  „  E  per  noi  gratiuiino  il  sape- 
re che  qoeato  fa  odo  de'  lavori  più  prediletti  dall'autor  suo. 
Essendo  egli  grande  ammiratore  del  carattere  di  Washington  , 
prodigò  snlla  sna  stataa  ì  più  ricchi  tesori  del  proprio  genio. 
I  Canova  è  nn  vero  amico  della  liberti,  che  ha  per  compagna 
la  Tirtù,  e  io  degno  scultore  di  Washington.  „ 

Dopo  questa  statua    (  che  fu   soggetto   di  disputa   ogii   ar- 
tisti   in  graaia   del'  ano    antico  panneggiamento  ]    egfi    scolpì   a 
•pese  dell'Inghilterra   il  monumento  ai  tre  ultimi  principi  della 
famiglia  stuarda,  che  Tenne  collocato  nella  basilica  vaticana.   Non 
potendo  in  questo  genere  far  niente  di  più  bello  di  quanto  gii 
avea  fatto,  fece   qualche  cosa  di  nuovo  ,  e  lo  fece  accostandosi 
TÌe  pia  all'antio).  Vi  ricorderete  della  prosa  leggiadra  con  cui  ci 
descrìsse  qoest'  opera    il   Perticarl.    Oli   inglesi  si  ricordano  dei 
Tcrai  ingegnosi ,  con   cui  fu   lodata   dalla   MontagA  .    Il   gruppo 
di  Marte  e  Venere  ,   ossia   la  riconcilia  sion e  della   Guerra   colla 
Pace ,  eseguita  in  segnito  per  chi  tiene   il  trono  che  gii  occu- 
parono   gli  ftaerdi ,  è  stimato  Ìl  più  perfetto  de'  suoi   lavori . 
Mentre  il  Canova  lo  componeva ,  il  pittor  Foui  componeva  per 
Ini  il   gran  quadro  del  martirio  di  S.  Stelano  ,  di   cui  egli  tece 
dono  al  soo  Panteon  prediletto  ;  e  il  Righetti ,  con   nuove  in- 
dustrie saggeritegli  dal  Canova  medesimo,  cbe  n'ebbe  l'esempio  a 
Parigi ,  si  preparava  a  fondere  le  sue  statue  equestri.  Creuya- 
eì  intanto  una  commissione  generale  consultiva  di  belle  arti,  e 
il  Canova  n'era  eletto   presidente.  Questa  nuova  cura  unita  alle 
altre  ,  di  cui  già  ai   parlò ,  non  parca  punto  che  il  distraesse 
dall'  operare  nel  ano  studio.  Poichò  in  nn  solo  anno  modellò  a 
in  gran   parte   scolpi  quattro  statue  forse  pia  grandi    del  vero, 
l'Endìmione  dormiente,  la   Ninfa  appoggiata   ad   una  cista  mi- 
stica, la    Maddalena  svenuta,  a   la   Ninfa   che  riposa.  Di  tutte 
quattro,  l'Endimione,  or  posseduto  dal    daca    di    Devonsbire 
Tinse]   la  pi&   mirabile:  i  un    vero  esempio  di  quel  grande  stile 
die  si   appella    fidiaco.  La  Ninfa  colla   cista   mistica  è  forse  l'u- 
nico esempio  di  beIJeau  proterva  lasciato  dal  Canova ,  le  cni 
teste  esprimono  tutte  certa  idea  spirituale.  Fu  denominata  Dìrce 
nudrice   di   Bacco  ;  e  questa    denominasione    spiega    abbastanza 
il  tuo  carattere.  Desiderò  possederla  il  re  d'Inghilterra  quan. 
tonane  non  terminata.   La  Maddalena ,  fatta  pel  conl£  di  Li- 
T.  atVL    Otiohn  5 
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▼erpool  ,  riuici  ancor  piA  perCetta ,  tecondo  i  rigidi  prìneipii 
dell'iurte  ,  che  quella  già  fatta  pel  conte  SommariTa.  Della  NioCi 
dormiente ,  che  credo  non  compita ,  e  rimaita  nello  (tndio 
dell'autore,  bisogna  legger  quel  pasao  d' ana  pocaia  dell' ingless 
Vincent,  che  il  biogrnfo  ne  riporta;  mi  par  veramente  in  ar- 
monia colta  scultara.  Contemporanea  alle  quattro  atstoe,  che  ho 
detto,  fa  quella  d'un  piccolo  5.  Giovanni  pel  dnca  di  filacas  « 
1'  altra  colossale  dì  Fio  VI  commessagli  dal  card.  Braichi,  Fin- 
ché questa  non  fa  al  eoo  posto  parre  a  molti  d'eccessiva  gran- 
de»a  ;  trasportata  nella  confessione  di  S.Pietro  mostrò  qnanttt 
euritmia  fosse  negli  occhi   di   Canova. 

Passando  egli   nel   frattempo  per  Padova,  onde  recani  alla 
patria,  vi  è  noto  come  tutto  il  teatro   sorse  e  fargli  onore  ; 
ciò  che  gli  era  avvenuto  pochi    anni  innansi   anche  in  Verona. 
In  Treviso  ebbe  versi  di  applauso ,  in   Pagnnno ,   ove  passò  gli 
anni  della  paeritia ,  gli  fu   posta  ona  lapide  che  ricordasse  que- 
sta sua    vìsita.   Il   motivo  che   lo  riconduceva  alla   tQrra  nativa 
già   lo  sapete  --  era   la   fondaiione  di  quel  suo  tempio  fiimoso  > 
tnonamento  di  romana  grandeisa    e    di    greca    eicganta ,  onde 
quella   terra  avrà    perpetua   memoria    dell'  amor  suo.   La  prima 
pietra   del  tempio   fu  da   lui  gettata   1'  1 1    luglio    del    ittig  ;   « 
la    descrizione  di  quella   commovente  cerimonia  ,   che  si  vide  in 
pBr<eccbi  giornali  ,   è  impossibile  che  1'  abbiate  dimenticata.  JUA 
avrete  dimenticato  quel   suo  gran  convito  d'  agricoltori  e  di  con- 
tadinelle,   alle   quali  distribuì    in  varj    premi    due    migliaia    di 
lire,  ad  incoraggi  mento  della  loro  virtù.  £  la  ceremonia   e   Ìl 
convito  sarebbero  due  soggetti  bellissiniì  di  |Httara  per  la  scuola 
veneziana  specialmente;   e  chi  sa  che  un    giorno    o  l'altro   non 
li  vediamo  trattati,  lo  ciascuno  degli  anni  seguenti,  inoltrandosi 
con    molta    celerità    il    sacro  edificio ,    Canova  non     mancò    di 
visitarlo  ;   e  ogni  sua  visita  era   un  nuovo  beneficio  per  la  gente 
della  sua  patria.  Annunciando  quella  eh'  ei  gli  fece  nell'  agosto 
del    iSsi    un  giornale   francese   dice:  „  Fa  certo  gran  meraviglia 
il  pensare  che  la  fortuna  sia   staU  cosi  liberale  verso  un  arte- 
fice ,    eh'  ei    possa  co'  doni    da   lei    ricevuti   inaliare    un   simile 
monnmenlo.  Ma    la    maraviglia  diventa   minore  quando  si  pensa 
che  Canova  vive  in  Homa   da   mott'  anni   imponendo  a  sé  stesso 
le    pili  severe  privaiioni,   e  ch'egli  consacra  il   frutto  delle  fa - 
Uche  dell'intera  sua  vita    alla   gloria   della    religione,  della  pa- 
tria e  dell'  arti.  „  Mentre   ciò  si  scriveva  in  Francia,  venivano 
al  Canova  ringrasiamenti  d'  ogni  parte  d' Italia  ,  che  rigoardava 
il  monamento  posaagnew  qoal  monumento  nationaU. 
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II  wreobgo  da  inalrir»  alla  memoria  del  marcii en  Berto  dt 
Napoli ,  Bette  boati  rilievi  da  lerrìre  di  metope  frs  i  triglifi 
del  tempia  di  Potsagno ,  e  il  groppo  della  Pietà  pel  tempio 
medesimo  furono  le  ultime  aoe  opere.  li  aarcofego ,  vera  scena 
di  dolore ,  in  cui  piacque  al  Canova  tegair  lo  itile  di  Donatello, 
non  fd  che  modellato.  I  baHirilieri ,  i  quali  rappresentano  U 
CreaaÌDDe  del  mando,  l'eterno  Padre  che  TiviGca  l'uomo  ,  il 
firatricidio  di  Caino  ,  il  sacrificio  d'Abramo,  l'annunziasìone  della 
Vergine,  la  Tisitasione  di  santa  Elisabetta  e  la  Presentazione  al 
tempio ,  furono  esegoìti  in  marmo.  DoTeano  accompagnarli  altri 
■ette;  ma  la  morte  dell'artista,  a  cni  par  troppo  ci  aTTÌciniamo 
col  racconta,  non  lo  prrmise.  Per  essa  rimase  inesegaito  anche  il 
groppo  della  Pietà ,  composto  nel  tao  modello  di  tre  figure ,  il 
Cristo  morto,  cio^,  la  Madre  Boa  e  lo  Maddalena  addolorata  che 
il  tengono  in  messo .  Il  direrBo  dolore  delle  doe  donne  fu  sog- 
getto di  gran  lode  per  gli  intelligenti  :  l' ideale  dell'  uomo  Dio 
parve  cosa  noTissima  ,  ansi  il  sommo  dell'arte  omana.  Non  osando 
forse  Teron  artefice  di  tradurre  in  marmo  on  tal  grappo,  il  fra- 
tello di  Canora  ha  saggiamente  pensato  di  farlo  fondere  in  bronzo. 

Era  un  prodigio  Tcramente,  dice  il  biografo,  il  vedere  che 
mentre  tutti  gli  artisti  sul  declinare  de'  loro  giorni  sentono  infie- 
Tolire  il  vigor  dell'ingegno,  Canova  se  Io  sentisse rinforiare. Ma 
par  troppo  le  forze  del  corpo  andavano  mancando,  e  l'ostinata 
fatica  a  col  egli  le  obbligava,  senta  mai  darsi  sollievo,  e  spesso 
trascurando  fino  il  nutrimento,  non  poteva  che  essergli  fatale. 
Di  ciò  lo  avvisavano  gli  amici ,  pregandolo  a  perdonare  bIcoq 
poco  a  ai  stesso  ;  di  ciò  lo  avvertivano  gli  incomodi  che  comin- 
ciava a  sof&ire  ;  ma  inotÌl>iiente .  Nella  primavera  del  i8a3  ei 
corse  a  Napoli  per  effigiare  uno  de'  personaggi  delle  due  statoe 
equestri  dwtinate  a  qaella  capitala  j  e  taluno  ne  sperò  bene  per 
la  soa  salute  ;  ma  qoesta  sgrasiatamente  peggiorò.  Come  peraltro 
nulla  fosse ,  egli  ritornato  a  Roma  si  diede  a  continuare  i  snoi 
lavori  (  fioche  inoltrato  alquanto  il  settembre  pensò  alla  bob  so- 
lita visita  di  FoBsagno.  I  snoi  al  vederlo  sparuto  e  rifinito,  come 
non  r  aveaoo  veduto  mai ,  ne  impaurirono  ;  e  i  loro  timori  fu- 
rono ben  presto  accrescioti  dall'eccessivo  indebolimento  in  cui 
eadda,  e  per  cui  gli  fn  bisogpo  di  noo  picciolo  sforso,  onde 
condorsl  ne' primi  d'ottobre  e  Veneaia.  Ma  non  giunse  la  metà  - 
^1  mese,  come  ben  vi  ricordate  (  la  trista  mattina  dei  i3  a  chi 
twn  è  memorabile  ?  )  che  contrastando  invano  la  medie'  arte  colta 
■aa  Dulattia,  accresointa  da  alcuni  patemi  d'animo,  di  coi  on  giorno 
la  storia  parlerà  ;  egli  fini  la  bur  carriera  illustre ,  lasciando  noi,  che 
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tutti  M  rioevenmo  Bplendore ,  quasi  in  na  bojo  di  notti  d»>' 
'  loroM.  Suo  fratello ,  esecatore  delle  sne  oltime  volootà ,  tuU« 
benefiche  e  totte  degna  del  sao  grande  animo  ;  il  ano  Cicogna- 
r*  ,  r  amico  FranccBcooi  ,  cbe  lo  avera  accolto  in  ana  casa  ; 
Aglietti)  Zxnnini  snoi  medici  erano  intorno  al  aao  letto  ;  e  i  dna 
aUimi  ci  hanno  con  calde  e  pietose  parole  narrata  la  sua  morte. 
Di  essa  io  non  yì  ricorderò  a  conforto  se  non  quel  momento  in 
coi  la  laa  languida  fisionomia,  niTTÌ*atasi  d' improTviso ,  parrà 
esprimere  l'ispiraaione  di  on  coDcetto  sublime,  o  l'aspettatione 
di  nna  gloria  celeste-  I  segni  di  dolore  dati  per  queata  morta 
furono  proporiiooati  all'  amore  e  all'  ammiresione  che  Canova  si 
era  meritato  colla  sua  vita.  Compìnti  ì  primi  fonerali,  a  cui  ac- 
corse tutta  Veoctia  ,  e  sarebbe  acoorta  potendo  tutta  la  terra  , 
prima  che  le  mortali  sue  spoglie  fostero  trasportate  a  Poaugno 
ond'  essere  deposte  nel  nuovo  suo  tempio ,  fu  d' uopo  recarle  un 
istante  all'accademia  di  belle  arti,  OTe  i  professori  e  gli  alunni 
Toleano  pagar  loro  no  aatremo  tributo.  Ivi  il  Cicognara,  pronun- 
cìantlo  le  lodi  dell'  estinto,  fu  costretto  interrompere  il  suo  di- 
scorso per  piangere  ;  e  qnest*  eloqaenta  delle  lacrime  cbtò  le 
lacrime  d^Ua  folla  che  lo  circondava.  Ripigliatosi,  ei  propose  nna 
tomba  europea  al  grand'  uomo  che  onorò  tutta  Earopa,  „  Frat- 
tanto, egli  aggiunse,  quest'accademia,  ambiiiosa  di  segnalare  ai 
stessa  sema  l' iateTTenCo  di  alcun  estraneo  tassidio ,  erige  nel 
proprio  recinto  un  segnale  di  deTOzione  destinato  a  custodire  il 
cuore  del  buo  amoroiissimo  concittadino  e  fratello .  „  I  funerali 
celebrati  pochi  giorni  appresso  in  Possagno  furono  pifk  semplici 
ma  forse  ancor  pii^  commoventi .  L'  elogio  del  defunto  fu  pro- 
nunciato sulla  pubblica  pia»a  fra  i  singhioxsi  delle  accorse  po- 
pò la  aioui .  Molte  intanto  delle  più  illustri  accademie  nasionali  q 
forestiere,  al  triste  annuniio  della  morte  del  principe  dell'arti 
a  cui  sono  consecrate,  sì  affrettarono  ad  onorare  la  sua  memo- 
ria ;  e  si  distinse  fra  esse  l'ateneo  dì  Trerigi  che  gli  decretò  un 
erma  ,  e  gli  fece  coniare  una  medaglia  dal  Puttinati  .  Altra  n* 
coniò  spontaneamente  quest'  artefice  a  nome  del  kcoIo  decimo- 
nono- Le  accademie  romane  non  potevano  esser  ultime  in  questA 
gara  ;  e  meno  di  tutte  i)  poteva  essere  1'  accademia  di  S.  Loc* 
tanto  dal  Canora  amata  e  beneficata. 

„  Il  nostro  concittadino  e  fratello  marchese  Antonio  Cano- 
va, le  scriveva  il  conte  Cicognara,  che  parti  per  aprire  in  Ro~ 
ma  e  nel  mondo  una  nuora  e  mirabile  via  nelle  arti  dell'imi- 
taaione,  e  che  da  quel  ponto  fissò  1'  onore  del  secolo  eie  gloria 
^lla  soultofa,  ricondotto   tra  noi  dalla  mano  delta  pT<rTÌdeou|, 
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mali  fra  i  iitoi  l' altimo  respiro,  non  (U  altre  core  angnititito, 
che  dal  non  arer  aruto  ancora  venti  giomi  di  vita  per  ultima- 
re il  ntoDumento  ài  Pio  Vt.  Quest'uomo  straordinario  e  non 
meno  caro  alla  specie  amena  per  le  virtà  del  cuore  che  per 
la  sublimità  dell'ingegno  a  il  valore  della  mano,  ò  stato  com- 
pianto dalle  lagrime  nniversali  in  oa  modo  da  segnare  epoca 
negli  annali  delle  nasioni.  La  nascente  accademia  Teneta, di  trop- 
po recente  istituxione  e  di  piccoli  metti  fornita,  ha  cercato  »- 
iMirare  una  tanta  memoria  con  quegli  scarsi  aiuti  che  erano  in 
poter  suo  .„  L'accademia  di  S.  Luca  all' adire  queste  parole  de- 
cretò primieramente  al  Canova  non  statua  marmorea  da  collo-* 
certi  nel  loogo  della  sua  residenta,  per  la  qoale,  oltre  INLIvaren 
già  Dominato-)  ofienero  a  gara  la  loro  opera  gratniu  il  Fabria  « 
il  d' Este;  iodi  le  solenni  eseqnie ,  che  poi  si  celebrarono  nella 
cliien  de'  ss.  apostoli ,  in  presenta  del  monumento  di  Ganganrili  s 
fra  i  bassi  rilieiri  modellati  dalla  pietà  del  sommo  artefice,  ed  ivi 
trasportati. Qoal  parte  vi  prendessero  i  grandi,  gli  artisti,  i  letterati, 
tntte  la  città  è  fucile  imaginarlo  a  chi  non  ne  abbia  notiata)  se  pur 
t'  i  alcuno  eoa  rotto  in  Italia  ,  a  cui  la  notiiia  non  ne  sia  perrena- 
ta.  La  necessità  degli  apparecchi, dice  il  biografo,  fece  ritardare  que- 
at'eseqnie  come  già  in  Siracusa  quelle  di  Timoleonei  il  loro  princi- 
pale orna  mento"  ricordava  qaellediRaffaelln,a  cui  fa  portato  il  qua- 
dro della  Trasfigaratione.  Due  grandi  medaglie  1'  una  coniata  a 
nome  dell'  accademia,  1'  altra  di  tutti  gli  artisti ,  perpetuano  la  me- 
moria della  lugubre  cerimonia.  Cosi  ebbe  sfogo  il  primo  dolore 
nella  gran  perdiu  fatU  dall'Italia;  altro  sì  aspetta  dalla  gra- 
titudine  da'  privati  e  dalla  publìca  ammirazione. 

Fu  il  Canora  ,  dice  il  nostro  biografo  ,  di  bella  non  molto 
alta  persona ,  e  alquanto  magra  ed  asciutta  t  occhi  vivi  e  pe- 
Betraoti  ;  sguardo  aquilino  :  naso  di  giusta  misnra  ;  fronto  am- 
pia e  serena  :  bocca  si  direbbe  quasi  risplendente  d'  un  gentile 
sorriso  :  volto  modesto  e  composto  a  dolcetta  ;  color  misto  di 
pallore  e  di  verecondia  .  La  soa  complessione  per  lungo  tempo 
fu  assai  debole  e  delicala;  poi  si  riuforiò  e  divenne  gagliarda. 
Fino  agli  anni  pi&  gravi  ei  conservò  l'anima  ardente  e  ianamtv 
rata  delle  cose  belle.  La  duchessa  d'  Albany  gli  dicea  :  voi  siete 
▼ecchio,  ma  avete  il  cuor  giovane.  Egli  infatti  si  aeuoteva  ad 
ogni  mìnima  impressione,  s'accendeva  ad  ogni  scintilla.  Nulla 
però  lo  Ìn6ammava  maggiormente  come  la  vista  o  il  pensiero 
di  cose  nobili  e  generose  .  La  mente  fu  in  esso  lucida,  l' ìnge-* 
gno  pronto  e  prespìcdce,  l'accorgimento  incredibile  ■  Curìosissì- 
no  delle   cute  più  pìccole  e  audacissimo  ad  imprendere  le  pie 
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70 
grandi.  D' iadola  affabile  e  giocunda  'li  aceoinodarB  msoMmen- 
te  all'  indole  di  ciaicuno,  e  giocava  co'  fiindnlli  aottrando  qaati 
r  iuDoceDca  della  loro  eU.  Semplice,  tcbietto,  featwo  cogli  «tni- 
ci,  alqDanto  timido,  cogli  iconoMiuti  ;  nmile  cogli  ioferiori,  e  co- 
raggioso nel  dire  il  vero  a'  patenti  .  Era  netto  nel  Tntire ,  m» 
■eoKa  loato  :  avea  cau  caltisiinia  ina  tenaa  delicie;  Bccogliera  e 
convitava  i  letterati  e  gli  artiati  dictinti  ,  fra  coi  ledeva  aditore 
e  noa  maestro.  Soleva  levarsi  di  buon  mattino  e  subito  poni  al 
lavoro,  che  noa  lasciava  se  non  per  prendere  il  necessario  na- 
trimento ,  dopo  il  qoalc  si  preparava  con  breve  riposo  a  nuova 
fatica  .  Spendeva  la  sera  in  offici  d'  nrbaniti,  ai  quali  mai  non 
mancò,  in  piacevoli  colloqui  colle  persone  che  gli  erano  care,  e 
in  ascoltar  musica,  di  cui  era  amantifiimu.  Visse  sessanta  cinque 
anni  alla  virtiì  e  all'arte  sua  di  cai  ai  era  proposta  1' eccellen- 
sa,  e  morì  tra  i  conforti  dell' amicisia  e  della  religione,  che  avea 
ai  candidamente  osservate.  Non  ebbe  scolari,  ma  solo  giornalieri 
sgrossatori  de' marmi,  pensando  cbe  gli  allievi  si  fanno  |^&  co- 
gli esempi  che  coi  precetti.  Trovo  nel  catalogo  del  Cicognara  che 
le  opere  complete  uscite  dalla  sua  mano  giungono  al  numero 
di  cento  ottanta  se  i  :  53  statue;  i3  gruppi;  iQ  cenotagi;  8  gran 
monumenti;  7  colossi;  2  gruppi  coloiaali;  54  busti;  a6  bassirì- 
rilievi,  uno  solo  dei  quali  eseguito  in  marmo  .  k.  questi  biso- 
gna aggiungere  nn  immenso  numero  dì  studii,  disegni,  modellit 
e  lavori  non  finiti,  che  trovanti  nel  suo  gabinetto;  e  ventidue 
quadri  dipinti,  che  non  credo  di  aver  tutti  nominati, come  forse 
non  bo  nominate  tutte  le  sculture.  Neil'  arte  non  conobbe  aatio  nà 
gelosia  ;  nou  fa  qoasì  turbato  che  da  pubblici  mali.  Operava  per 
così  ^re  In  publico  e  in  presenza  degli  emuli  suoi;  perdonava 
alla  mediocriti  ,  dicendo  di  sapere  quanto  costi  il  far  bene; 
gioiva  dell'altrui  valore;  dubitava  sempre  del  proprio.  La  gran- 
dessa  del  nome  italiano  parve  che  fosse  il  primo  de'  suoi  pen- 
■ieri:  ei  diceva  esser  nostro  distintivo  il  fare  ogni  gran  cosa  in 
mesto  a  tutte  le  contrarietà  della  fnrtana,  pel  solo  appagamento 
dell'  animo,  e  la  sperania  del  rette  gindiiio  della  posterità.  A- 
mavB  le  lettere ,  era  nemico  alla  pedanteria ,  prediligeva  sopra 
gli  altri  scrittori  Tacito  e  Machiavello.  Sofiriva  degli  altrui  bi- 
sogni, ed  era  sempre  prontissimo  a  sollevarli;  ricambiava  le  of- 
fese coi  beneficii,  l' amore  con  indicìbile  teneresia.  Ebbe  amici 
tatti  valenti,  la  maggior  parte  dei  qnali  sono  stati  da  noi  nominati 
in  qaeato  nostro  discorso; e,  non  potendo  di  frequenta,  coltivava 
per  lettere  la  loro  amìciaìa.  Dice  il  biografo ,  parlando  del  suo 
carteggio  con  quello  da  cui  ci  espetUvamo  il  tuo  pia  compiuto  etò- 
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sto  ,  gIm.  non  poA  imagìnarflì  nalU  di  pijt  affettuoso  ,  e  di  piA  caro. 
Ctutodl  geloiamente  uet  ritiro  la  libertà  de'auoi  leDtimeDti,  oD' 
de,  le  ebbe  aiBisione,  non  ebbe  offesa  dalle  politiche  ricende  sac- 
ceduteiì  intorno  a  Ini  con  tanta  agitatone  e  rapidità.  Composto 
nel  suo  vivere ,  lontana  da  ogni  vaniti,  cospicuo  per  la  modestia 
come  per  )e  sne  onorate  ationi,  esercitò,  come  diceva  il  Vasari 
dello  scultor  Rosiellinc,  la  sna  arte  con  Unta  grecia ,  che  da  o- 
gni  ano  conoscente  fu  stimato  assai  pÌ6  che  nomo ,  e  adorato  qua- 
si per  santo. 

M. 


Dei  diritti  per  le  leggi  delle  XII  Tavole  competenti  ai  cre- 
ditori tid  corpo  del  contuit  debitore  (*] . 

È  natura  delle  amane  cose,  e  specialmente  poi  delle  fa' 
velie,  e  dei  lìngoaggì,  che  prima  di  aggiugnere  ad  ano  stato' 
di  perfetione ,  e  durata  eorrao  prima,  nel  giro  di  molti  secoli, 
per  una  lunga,  e  continuata  serie  di  cambiamenti.  E  quindi  av- 
riene  cfae  i  filologi,  ì  quali  nei  tempi  più  umani,  e  più  colti 
rivolgonsi  indietro  a  meditare  le  primitire  forme  dei  lingoag- 
gi  le  trovano  così  alterate,  e  diverse  dalle  presenti  che  dopo 
&ticosissimi  studi,  o  malagevolmente  riescono  nell'impresa,  o 
ancor  più  spesso  cadono  in  gravi  errori.  Né  i  latini  filologi 
ebber  degli  altri  maggior  ventura ,  se  credasi  a  quanto  dei 
medesimi  lasciò  scrìtto  Polibio  nel  terso  libro  delle  sue  sto- 
rie [i; .  E  la  difficoltà  crebbe  tanto  coli' andare  del  tempo 
cbe  quel  dottissimo  dei  Romani  Terensio  Varrone ,  alloraquan- 
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ctw  la  If  gè    di  Solona    pemuittaMa    ai  creditori    if  impoiieiiars\ 

camoD  debitore,  sì  attenta  poi  di  pcoTire  cbe  la  legge  Decemvirale  deue  liceo- 

■I  ■■  cndilorì  di  Ikrlo  ìa  brtiii,  mi  venne  Dell'  animo  di  pubblicate  queatl  miei 

peDumenti. 

(i)  TtfXfìutÓTH  yctf  il  Sìcttpofà  yiyan   t^  StaMìeru, 
xoif  TapaPufiaiois  rUt  vvv  -arpii  rtfh  àfxalxv  wis  tììs  ffuviruTx- 

r(/«  Hìfia  flÓ^i  i^  eirti&OiOi  SlOVKft  velv  .  Teletii  Mue  lingnae  eliin 
latinae  tanta  diveniui  eit  ab  ili*  qua  hodio  uUiDtuT,  nt  ni  peiitiuimi  nonoDlla 
••in,  obi  anlmum  iiteodeiiDt,  esplicari  ^east.   Polib.   Hittoiiar.   Lii.  3. 
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<lo,  cento  anni  dopo,  prese  a  discorrere  della  lìngua  del  La- 
zio, con  ottimo  consiglio  si  attenne  da  Toler  «piegare  gran 
numero  di  frasi,  e  di  voci  siccome  cosa  disperata  a  tentar- 
si (i).  Tante  erano  infatti  le  vicissitadini ,  per  te  quali  dalla 
■aa  origine  insino  a'  tempi  d'Augusto  era  passato  qnell' idio- 
ma,  cbe  da  sccoTo  a  secolo  sembrò  rinnovarsi  del  tutto  (3).  E 
però  quel  divino  italiano  ingegno,  il  quale  si  Tolse  a  contem- 
plare sotto  un  nuovo  e  non  ancor  tentato  aspetto  i  principj 
delle  nationi,  e  in  particolare  quelli  sui  quali  fondassi  la  Ro^ 
niana  repubblica ,  non  si  trattenne  punto  dalla  spiegare  taluni 
frammenti  de'le  anticbissime  sue  leggi  dÌTersamente  dai  romaM 
giureconsulti,  e  filologi,  perchè  egli,  per  tanta  auticbitA  si 
fece  a  considerarli ,  come  cose  a  ninno  appartenenti ,  e  cbe 
dovesser  cedere  alt'  ingegno  di  colai ,  che  con  la  sana  critica 
fosse  il  primo  ad  occuparle  (4) .  Del  quale  esempio  a  me  sem- 
bra ,  che  maggiormente  aTTaJorar  si  possan  coloro  ,  i  quali  im- 
prendono a  parlare  in  guise  proprie  di  quelle  nobilissime  reli- 
quie ,  se  avvenga ,  che  li  stessi  antichi  scrittori  siano  stati  nel 
ragionarne  fra  lov  discordi.  Poiché  l'animo  non  potendo  ripo- 
sarsi allora  sulla  certesta  dell'autorità  ,  è  libera  di  farsi  quella 
opinione,  che  pia  gli  sembri  conforme  al  vero. 

Per  i  quali  principj  mi  giova  sperare  non  sembrerà  stol- 
to ardire  il  richiamare  adesso  a  talune  consideraxioni  su  quella 
Jeggg  delle  XII  tavole,  la  quale  stabiliva  i  diritti,  che  i  cre- 
ditiiri  avesn  sul  corpo  del  comun  debitore,  e  che  li  adornatori 
delle  medesime  così,  dietro  Agellìo,  sogliono  esporre:  „  Aeris 
confessi,  rebosqne  jure  judicatis  XXX  dies  Justi  sunto.  Post 
deinde  manus  injectio  esto .  In  jns  ducilo .  Ni  judicatam  facit-. 
ant  qnipsendu  eum  in  Jore  vindicìt  secnm  ducito ,  vincito  aut 
nervo  aul  compedibus  XV  pondo  ne  majore,  si  volct,  mi- 
nore'vincite.  Si  volet  suo  vilo.  Ni  suo  vit,  qui  eum  vinctnm 
habehit  libras  Farns  endo  dies  dato .  SÌ  volet  plus  dato .  Ni 
vum    eo   pacit  LX  dies  endo    vinculis  retìneto  :   interibi    trini* 

(3)  Igitur  qooaiim  biec  lunt  tripartita  verba,  qui«  lunt  aut  nostra, 
■ut  .iliena ,  aut  oblivni .  De  noitris  dicam  cut  lint .  Da  alieuiiiunde  lini , 
De  nfaliveiii  reMoquain ,  quonim  pattern  ita  ut  invemrim  scribaai .  fair,  de 
Uagua  lazUtm  , 

(3)  Cum  tantum  Tullius  a  PlanLo ,  Plautos  ab  Ennio ,  atqM  Pacnvio,  ipaa 
i|ne  Edoìdi  D»ceinnri>  Verborum  diveriluti ,  totiuique  lingua*  latina^ 
forma  descrepct .  F.  M-  Pagaaoi  Examea  Potit.  Vidv.  Romanor.  Nomo, 
thtM.   P.   I.   Cap.   !■ 

(4)  n«a,  menta  nuova.  Ut'  Priitcipj,>ttt.   T,  r 
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nundinn  continnis  in  comltiani  procitato ,  aerìsqne  aertlmiain 
}udì(»ti  pnedicato  ,  Ast  ai  plurea  eruot  rei,  tertis  nnndinis  par- 
teia  secaato:  ai  plus  mìnnsTe  secuerint  ae  traud'  esto.  Si  to- 
leot   ula  Tyberin  peregre  Tenuindanto  (5)  „ . 

Ora:  in  qoelle  parole  parleis  secamo  che  al  dire  di 
Cecìlio  Ginrecootalto  appo  lo  stesso  Agellio  (6)  sono  antica- 
te  ed  OBcnre  non  meno  dei  tempi,  ai  quali  ri  porta  osi ,  talché 
•i  rende  oltremoda  difficile  il  comprender  l'oracolo  della  leg- 
ge in  quelle  parole,  in  quei  costumi  racchiuso.  Io  steMo  giu- 
reconaalto,  ed  altri  contemporanei  espositori  del  romano  diritto 
■'■wisaroBo  an  arbitrio  dato  ai  più  creditori  dello  stesso  debj- 
t«ire  di  fahie  io  pezai,  e  scampar  ti  rse  ne  il  corpo .  Crudeltà  inau- 
ditM  ,  ed  orrenda!  cut  l'animo  non  sapendo  coDcepire,  gode 
poi  che  la  mente  troTÌ  argomenti  a  non  credere.  Imperocché 
se  le  parole  parteis  tecanto  significano  partixiooe,  non  impor- 
tano di  ueceBsità  quella  materiale  del  corpo.  £  quindi  é  che 
come  taloni  fra  11  stessi  antichi  giureconsulti ,  e  molti  poi  fra 
i  moderni  allontanaronsi  dalla  comune  intelligenta  ,  e  nelle  pa- 
role parttis  tecaato  rider  piuttosto  la  portiaione  n  dei  beni  (7] , 
o  del  presso  della  persona  del' debitore  venduto  all'incanto,  (8) 
discendendo  in  altro  pensiero,  sembra  a  me,  che  in  quelle  pa- 
iole ravvisar  si  debba,  ciò  che  quasi  indovinando  disse  l'Eral- 
*^°>  (9)  I'  partiaione,  cioè,  della  servitù,  e  dell'opera  del  de- 
bitore, sicché  quel  misero,  addivenuta  schiavo  dì  più  padroni, 
stentando  andasse  la'  vita. nel  carcere  privato  or  di  qaeato,  or 
di  quello  degli  inameni  inoi  creditori.. 

Alla  quale  opinione  nella  incertesaa  delle  parole  parmì, 
oltre  a  molte  ragioni,  condurre  principalmente  l'attento  esame 
di  tutto  il  capo  di  quella  legge  .  Si  ordina  infatti  per  quella  , 
che,  trascorso  il  tempo  del  patteggiare,  fosse  in  arbìtrio  del 
creditore  il  tener  per  sessanta  intieri  giorni  nel  proprio  carce- 
re  privato  la  persona  del  debiture,  ma  che  ,  nel  frattempo,  per 
tre   mercati  continui,  offerir  lo  dovesse    pubblicamente   in    ven- 

(5)  Gravimi  d*  crttt ,  m  Prugren.  Jur,  Gothofrtd  ad  Jjtg.  Xtl 
Ta6. 

(6)  Hoct.  Act;.  Lib.  ZX  Cip.  I. 

{•})  Ann»uÉ  Aohm-tia  Rer.   Judic.  Uh,   a  Cap.  6. 

(é)   Biakttitkuek.  Jur.  Som.  Lib.   1.   Cap.   i. 

(9)  Herald,  àe  AuUor.  Rer.  Judie.  Lib.  a  Cap.  aS  Jel  quale  perchè 
aoa  sviluppò,  ne  diféie  questa  opinione,  ne  fu  asprimeiite  rimpogiiito ,  a 
troppo  imerinieiiie  deriso  (U  CUudio  Salmuo  nelle  tue  osservasioni  ■!  Gioì 
Attico ,  ed  •)  Romano . 
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«liU  ual  Cornicio,  proclamandone  il  pretto.  Il  qaele  potemfo 
pur  etier  maggiore  del  fratto  da  ricsTarai  dall'  open  di  quel 
taitero ,  fa  giocoforia  che  t  legislatori  proTTedeisero  al  caio  , 
che  fra  !  cittadini  non  si  rilroraise  il  compratore  .  E  come  se 
an  solo  era  il  creditore  fucilmeole  *i  provederono  col  ridurre 
nella  di  lai  aerTità  quel  meschino ,  così  Del  caso  di  più  cre- 
ditori, dovettero  con  ogni  naturalesea  ordinare,  che  ai  creditori 
tutti  fosse  per  parte  aggiadicata  la  persona,  e  quindi  l'opera 
Eaa.  La  qoal  partiaione  potendo  riescire  incomoda,  dieder  pla- 
cito ai  creditori  di  poterlo  vendere  di  là  dal  Tevere  ai  Fore- 
stieri. Disposto  tutto  Dniforme,  a  connesso.  Perchè  o  fosso 
venduto  al  concittadino  ,  o  aggiudicato  al  snoi  creditori ,  o  ven- 
dnto  ai  forestieri ,  incontrava  sempre  qoel  misero  nna  eguale 
dimÌDasioDe  di  capo,  cioè,  la  morte  civile  [io). 

Né  BCDDveneTDie  apparir  debbe  che  tal  partisiese  della 
-  servitù,  e  dell'opera  di  un  nomo  sia  stata  significata  con  pa- 
role ac conce  a  dinotar  piuttosto  quella  del  corpo  un^no.  Poiché 
basù  a  riflettere ,  che  in  quella  rosaesea  di  lingue,  io  quel lu 
Tohusteasa  di  fanteiìe  che  alle  nasioni  non  ancor  troppo  inol- 
trate nell'incivilimento  &n,spi^r  sempre  l'idee  più  aatiutte 
cuD  traslati  tolti  dalla  materia,  e  dal  corpo,  la  stessa  frase  do- 
vettero usare  i  Decemviri  a  sigoiScare  la  partiaione  della  servi- 
tù,  e  dell'opera  d'un  uomo,  che  usata  avrebbero  per  coman- 
darne  la  material  partiaione.  Le  quali  particolarità  di  lingua 
povera  e  roua,  e  di  robusta  fantasia  nei  Romani  tuttora  in- 
volli, e  giovani  nell'eroismo,  non  meditate  troppo  nei  tempi 
inciviliti,  e  gentili,  furon  cagione  che  giureconsulti  altronde  gra- 
'  vìssimi  non  seppero  intendere ,  che  le  parole  parteis  tecanto  po- 
tevano significar  tntt' altro,  che  la  sezione  del  corpo.  £  a 
dimostrare  che  la  parola  Meco  nei  parlari  delle  antichissime  Ko- 
mane  leggi  non  fosse  usate  sempre  nel  senso  di  una  tal  partiaio- 
ne,  havvcne  un  luogo  d'oro  in  Foste,  (ii)  il  qnalc  tm  le  d^ 
finitioni  della  parole  cectio  ci  lasciò  ancora  Perseculio  Jurit,  tal- 
ché quella  fraae  parteit  secamo  potrebbe  con  tutta  proprietà 
tradarsi  nel  nostro  volgare  idioma  ne  consegua  ciascun  la  ^ìiuta 

(i«)  Qoantmiqiie  ì  debitori  iggiiidiciti  ai  loro  creiJitor!  non  perdasBcro 
li  Ingemnth  Qaintilùn.  Lib.  7  C>p.  3  i  vero  ^tt  altro  cbe  perderan  b 
stato ,  •  loffrìvaDO  vtna  dinaìnaxiOQc  di  capo  ■  E  ne  abbiaBO  la  chiara  pmon 
ÌD  quel  Capo  della  XI!  Tavola  „  Nexo  soluto ,  Forti ,  sanate  lireropa]  lu' 
esto.  PoicM  le  ì  Hiin  non  aveiMr  perdnlo  lo  alato,  lon  m*  luogo  a  di- 
chiarare qua)  condUionc  acquiitavano  venendo  prosciolti . 

i\x),FutitM  in  yert.  tcetio,  •  il  Catitiiio  Letieon  Jurid.  «■  St<*i'>- 
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parte .  Ai  qaali  TÌAessi  te  agginngMÌ  l' altro  die  in  ragion  Romana 
al  dir  dì  Terenxio  Varrone  la  Toce  tedio  n  usa  !n  laogo 
della  voce  aactio ,  la  quale  stette  a  indicare  l' anmento  dal 
presco  che  offerivan  coloro ,  i  quali  ambivano  di  acqnittare  il 
dominio  delle  co«e  poste  all'iacaoto,  [iij  sicché  li  diuer  se- 
ctorei  coloro  ì  quali  ne  riuaneTano  lì  aggiadicaUrj  ,  (i3}  tatta 
iarao  compiate  le  prnove  filologiche  per  dimostrare,  che  ai 
creditori,  i  quali  per  il  coiomendo  della  legge  addiTentaran 
jeetoret ,  et  ia  parUt  tecabarU  rimaneva  per  parte  aggiu- 
dicata la  persona }  e  quindi  la  serTitù,  e  l'opera  del  comua 
debitore.  Il  qnal  vero  significato  delle  voci  tedio,  e  sedorte 
meglio  fosse  stato  avvertito  dal  Binkershock  non  avrebbe  aa- 
verato  poi  con  tanta  franchetn  ,  che  le  parole  parteit  tecanlo  in^ 
portassero  la  diitrìbnsion  del  presao  del  debitor  venduto  all'in- 
canto, e  lungi  dal  ridere  del  vaticinio  dell'Eraldo  cenoscinto 
avrebbe,  che  indi  poteva  trarsi  splendida  verità. 

£  mi  confurta  a  credere ,  che  tale  ,  e  non  al  tro  &sse  il 
sento  della  legge  decemvirale  un  nobilissimo  luogo  dell' Alicar- 
nasseo,  il  quale  nel  quarto  libro  delle  sue  storie  con  quelle  me- 
morabili parole  da  lui  poste  in  bocca  di  Ee  Servio  Tullio  ci 
attesta,  che  sino  dai  primi  tempi  solenn  issa  vati  in  Roma  il  bar- 
baro coitaine,  non  già  della  efferata  seaione,  ma  che  i  miseri  de- 
bitori addotti  fossero  nel  privato  carcere  ,  e  nella  tervità  dei 
luT  creditori  (i4^  E  quei  pareggiatori  del  gint  attico  col  romano, 

I  quali  vogliono  venute  dalla  Grecia  a  Roma  le  leggi  delle  XII  Tavo- 
le, tanto  più  volentieri  tcenderanno  in  questa  opinione,  se  il  dotta 
Macieiowski  abbia  veramente  procurato  ciò  che  ragion  fa  crede- 
rete Desiderio  Eraldo  (t5)  il  primo  diate  e  propose,  che  cioè, 

(i3)  L.  li  tempora  4  Cod.  de  Fid,  tt  Jur.  hatt.  FUie.,  et  kg.  tajCad,  Coi, 

Prat  Curi.  Conjecturialun  Lib.  a  Cap.  9.  ColfÌH  Ltxie.  JuridJn  verb.Auctùj. 

(i3)  Cicer.  pio  QuinUo,  «  oelia  a.    Filippica  al  Cap.   a6.  ad  &d.    «t 

pto  Roicìo  Amer .  C>p.  >g  circi  in«d.  e  nooviaitiiU  al  Cap.  36  Et  sector«st, 

■lai  et  illomm  ipaoram  bmioram ,  dequibus  agitar,  emptor ,  ttqoe  po*««swr 

II  f  Fior,   £.  a  C<  6  aif  ra»d.   ManiUut  Astralog.   £.   5. 

(i4)  ^ffw  ^ctufierìt  TavT»  ixfetffuvTea,  róree  m  iowW 
vsfU  tì  *fi«  aréiyBffrau  ,  oAAi  vifiov  &if(ru  lUìUyei  Semel/' 
^m  hrì  rhiuca-iy  i^eiA'èpoti  ÌMavòv  ^yovfievo;  Tìfls  Suviiv^t 
rui  iirias  t£v  irvft^itfAivTwy  npar^v  ^'  1»'  '"''«°'  *»  pwi«"ni  • 

I<MiwnuiTÌbiu  mahiaiD  ptenaUm  acceperìot,  eoa  ob  dibilain  non  loliitnm  d*- 
diunbni  addici ,  et  «b  tii  ■bdacì  non  «nani  cavaboque    Uga  u*  fosMcaUniboa 
ÌM  lil  in  libera  i:m|m>tSj-  aed  coaHoti  aint  dsbitornin  facolutibot. 
(■!>)  BeraU.   Op.  àt.  L.  3.  Cap.  M-  J  8- 


ioy  Google 


la  legge  di  Solona  permetteite  ai  creditori  d' jiiipoBS«iMr«,na> 
DDD  già  di  far  brani  della  peraona  del  debitore  .  Né  larébbs 
•tolta  cotail  peoMn,  che  di  til  partisione  delta  serTÌtù  si  terbus- 
W  il  reo  vestigio  nelle  Spagne  (16}  ove  al  dire  del  Coverra*ÌaB  (17} 
fa  un  oso  conaerrato  nei  libri  dei  partiti,  oasia  delle  anticbissitoa 
leggi  di  quel  regno,  che  il  debitore  insoUente  di  piA  credito- 
ri foise  consegnato  ai  inedeaim),  affinché,  per  compemo,  pre- 
■taste  loro  il  aerrjgio  ,  e  l' opera  sua  ad  arbitrio  del  giudice. 
Per  la  qnal  ragionata  intelligetiEs  viene  ancora  a  rimno- 
Tersi  la  inconcepibile  dìvenità  che  la  secchia  opinione  accagiona 
i  Dieci  di  aver  posta  tra  i  cati,  che  un  solo  o  pi&  fouero  i 
creditori  del  reo,  e  che  se  ne  trovaste  o  nò  il  compratore .  Per- 
chè se  il  debitore  di  on  solo,  o  il  venduto  non  potean  porù 
a  morte ,  non  saprebbe  comprendersi  poi  per  qnal  ragione  ,  o 
per  qua!  modo  la  vita  del  debitor  non  venduto  di  più  credi- 
tori li  fosse  dovuta  commettere  al  lor  capriccio  .  Oracolo  or- 
rendo, ed  inseaaato  ad  un  tempo  ,  e  tale  che  se  vi  fosse  scritto 
tutta  sparirebbe  la  lode ,  e  resteria  macchiato  d'  eterna  iafa- 
mia  quel  tanto  vantato  aureo  volumetto  di  leggi  ,  che  Grasso 
nell'oratore  riputò  contener  più  sapienca  di  tutte  qunnte  le 
ampie  pagine  dei  greci  legislatori.  Poiché  per  scusar  quella  leg- 
fge  non  gioverebbe  lo  andar  ripetendo,  che  non  veniNa  usata  giam- 
uiai,  e  che  i  Dieci  la  promulgassero  appunto  sì  atroce,  e  si  or- 
renda perclié  i  cittadini  non  l'osservassero  (qnssi  che  i  legì- 
■lalori  ordinassero  apposta  le  leggi,  perché  i  cittadini  non  le  a- 
vessero  da  carare  e  da  eseguire  !  )  o  il  sognar  col  Pagano  gto- 
TÌnetto  che  le  nefanda  partisione  del  corpo  pei  debiti  fosse  di- 
retta al  salutare  scopo  di  rimuovere  il  lusso  ,  promuovere  la 
eguaglianta  dei  beni  e  della  vila,  e  conservar  1'  animo  e  la  mente 
di  una  repubblica  popolare  !  (itt)  Sogno  di  cui  quel  Grande  avrà 


(16)  Stmhn  d*  uà  laogo  di  Cieerana  prò  Flau»  Cip,  90  dia  nslle  provia- 
eia  *i  Diint«DeiMi  uinpra  in  vjgora  la  leggi  dei  Ttuti,  giiccbè  di  un  Ul  T>i»> 
Ilio  Eridida  dabitore  iti  diou  Cum  jodiutunt  non  facer«t  iddictoi  Hormippo, 
at  «b  hoc  dncto*  ert  „ 

(17)  Covarnai.  Variar.  Reiol,  tib.  9.  taf.  i.  lub  n.  5.  „  ivi  „  Siqoidcn 
olindabiiot  mn  babau  boni  nad«  Ereditoribaimalienaai  tdTeni,  tridabatar 
cnditoribai  ipti*,  ni  ci*  MtTint,  doaec  dabitum  «t  arbiirio  ìd<1ìgIi  oanpeata- 
lioaa  quodun  aolnbim  forct. 

(18)  OdioM  haqoa  Mrvitalii  pa«iia  ab  dtbiu  Maiali,  immo  et  >carb!»tÌiDa 
UU  carpari*  •ectione  naciu  longe  a  SomiaU  Ima*  ibcrit  j  bviioraoi  viXaeiju» 
acqaiUui ,  interìK  Biipublicie  laiaiai ,  itqus  meo*  cooicmbatar.  F.  Sfurio 
Pagano  opera  lUt.  P.  3.  oap.  1,  pag.  6^  70. 
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dorato  pentirsi  poi  nella  pia  uggia  eti,  qaaDda  Delle  auree  pn- 
gio«  del  BQo  maestro,  e  duce  Gio.  Battista  Vico  potette  appren- 
rlere,  che  la  Roma  dei  decemviri  tra  «ittà  tolta  aristocratica,  e  chi» 
Ifl  barbare  leggi  de!  debitori,  o  dei  yejti  afBisser  soltanto  la  plebe. 
E  dal  fatto  ,  che  per  il  lungo  tempo  di  cento  venti  an- 
ni, (  che  tanti  incirca  ne  corsero  fra  la  promalga  ciò  oe  delle  leggi 
decemvirali ,  e  la  legge  Fetelia  la  quale  abrogò  tutta  questa 
iniqua  legge  dei  Neiti)  neppure  nua  sol  volta  venisse  prati- 
cata, altro  argomento  discende  a  non  credere  quella  esecranda 
sezione  .  Perchè  non  fa  al  certo  dolcecia  di  cottumi  o  geoRo  di 
pietà,  se  quei  feroci  ,  e  barbari  romani,  i  qnali  conducevano 
•  spirar  qnasi  sotto  le  verghe  i  poveri  lor  debitori,  non  ne  di- 
visero ancora  le  calde ,  e  palpitanti  membra  .  E  le  leggi  noa 
sono  mai  pi&  barbere  dei  costami,  e  dei  tempi,  ne'  qnali  ven- 
gono promulgate.  Né  i  dieci  patriiii  legislatori  potettero  essera 
tanto  più  barbari  dei  loro  coDcittadinì  da  immaginare  ,  e  de- 
siderare essi  soli  la  crudele,  ed  orrihII  sesione,  ed  accompagnar- 
la poi  con  le  amare  ,  dileggianti  parole  ti  plus  minusve  fe- 
cuerint  tefraud'  etto.  Poiché  se  nn  consiglio  moderato,  e  pru- 
dente contengono  quelle  parete  per  rimuovere  le  liti ,  che  avrebber 
potato  nascer  per  la  malagevole  esatta  proportionat  partisiono 
della  servita  ,  e  dell'  opera  del  debitore,  quanta  ironia  non  spi- 
rerebbero per  lo  contrario,  se  avessero  a  contemplarsi  come  di- 
rette a  rimnovere  liti  impossibili  a  nascere  per  un  boccone  di 
più,  o    di    meno  di   squallido,  e   lurido  carname! 

Ed  è  finalmente  da  credersi,  che  le  i  decemviri  avesser 
Usciata  ai  creditori  la  sola  alternativa,  o  della  orribii  Bnione, 
o  della  vendita  ai  forestieri  noa  avrebbero  ordinato  poi  iu  un 
capo  separato,  e  distinto  delle  stesse  XII  tavole  :  Jfexo  loluto 
Forti  ,  sanale  Siremps  Jus  esio  •  Poiché  tal  legge  ella  era 
inutile  pei  debitori  da  farsi  in  brani,  e  per  quelli  venduti  ai 
forestieri,  se  mai  sortiva  loro  di  riveder  la  patria,  a  stabilire  i 
laro  diritti  basteyo Intente  vi  avevan  provvisto  le  leggi  sul  Po~ 
ttiminio  .  (19) 

per  le  quali  ragioni  tutte  ,  mentre  da  un  lato  dimostrasi 
aperMmente  impossibile,  che  quelle  parole  della  legge  decem- 
virale  permettessero  la  efferata,  ed  inumana  sezione  del  corpo, 
sarge  dall'altro  probehilità  non  lieve,  che  ordinassero  invece  a 
prò  dei  molti  creditorr  la  correspettiva  parsiale  aggiudicai  Iona 
della  servita,  e  dell'  opera  del  comnn  debitore.         P.  C. 

(ig]  Powpoaias  ia  L.  S.  J  a,  ff  de  c*piÌTii,  et  pMtliminio. 
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Li  Macchine. 

Disse ,  e  disse  a  ragione  uà  nostro  celebre  economis- 
ta ,  che  ben  difficile  sarebbe  il  chiedere  cosa  nuova  in 
genere  di  pubblica  economia ,  e  molto  pia  il  darle  un 
aspetto  problematico ,  e  disputabile,  (i) 

Ciò  non  pertanto  vedesi  oggi  porsi  io  dubbio ,  e 
rionuovarsi  la  questione,  a  Se  i  vantaggi  che  dalle  mac- 
chine applicate  alle  arti  si  ottengono,  stiano  a  compen* 
tare  l'inconveniente,  che  dicesi  derivarne  col  privare 
gli  operaj  che  esse  risparmiano ,  del  lavoro  da  cui  ri- 
petevano per  lo  avanti  la  loro  sussistenza  »,  e  sorger 
quindi  alcuni  erroneamente  salla  questione  stessa  ragio- 
nando ,  e  più  che  tatto  dando  ascolto  alle  inconsiderate 
grida  del  Tolgo^  non  meno  cho  mossi  dall'  inciampo  del 
knat  fermo  lor  piede  in  materia  di  pubblica  economia  , 
dimostrare  ai  attentano,  che  di  nocumento  più  che  di  van- 
taggio esse  siano  alla  industria ,  condannando  molti  ope- 
ra} alla  miseria ,  e  frapponendo  così  un*  argine  più  tosto 
che  facilitare  la  via  alla  pubblica  prosperità. 

E  qui  prima  di  tutto  cade  in  acconcio  il  rammenta- 
re quello  che  Io  stesso  economista  per  bocca  dell'  editore 
delle  interessantissime  sue  Lettere  spagnuole  avvertì  ciò 
derivare  dall'  umano  cervello  che  per  quanto  sembri  dì 
molle  tempra ,  pur  si  vede  che  le  veritadi  piìi  ovvie 
stentano  a  penetrarlo,  e  che  molte  volte  non  capì  nelle 
menti  nostre  la  verità ,  perchè  non  venne  Jatto  di  dove- 
rosamente riflettere  per  ben  comprenderla , 

Quindi  si  è  detto,  e  si  torna  a  ridire,  che  le  mao- 
chine  risparmiando  le  braccia  di  molti  di  coloro  che  im- 
piegati erano  in  quel  genere  stesso  di  manifattura  ,  e  da 
cui  traevano  la  lor  sussistensa,  è  dì  necessità  che  condan- 

(■)  Il  cav.  Gioranni  Fabbroni .  Lettera  ipagnola    lecondai 
m^li  effitti  del  liiero  commercio  delle  materie  gregge. 
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nati  si  troTÌno  a  laoguire  nella  miseria  a  nello  stento , 
perchè  oggimai  incapaci,  o  disadatti  almeno  a  qaalanque 
diverso  lavoro  da  quello  al  quale  erano  abituati. 

Net  moltiplicarsi  poi  di  macchine  sifiàtte  Tenendosi 
ad  aumentare  il  numero  di  questi  miseri,  non  può  a  meno 
che  ia  indigenza  e  1*  ozio ,  nei  quali  costoro  trovansi  loro 
malgrado  avvolti,  non  reflaìsca  in  danno  della  nazionale 
prosperità  ,  della  morale  ,  e  quindi  della  pubblica  sicu- 
rezza . 

Della  nazionale  prosperità,  eoo  aumentare  il  numero 
dei  mendichi ,  o  con  diminuire  la  popolazione  dello  stato, 
necessitando  costoro  dì  cercare  altrove  ad  impiegar  le  lor 
braccia  ;  della  morate  e  della  pubblica  sicurezza  ,  con  nn 
forzato  aumento  della  disgraziatamente  sempre  troppo 
numerosa  classe  degli  scioperati ,  che  proclivi  a  mal  ^re, 
compromettono  con  la  malvagia  condotta  cui  finalmente 
sì  apprendono ,  le  proprietà  e  la  vita  dei  cittadini. 

Dietro  sì  fette  triste ,  e  nel  tempo  stesso  terribili 
conseguenze,  sebben  fantastiche  e  non  verificabili,  sic- 
come facile  è  il  dimostrare ,  evvì  stato  chi ,  dir  biso- 
gna da  timor  panino  compreso,  che  rammentando  il  pre- 
mio con  una  grandezza  senza  esempio  dall' imperiai  go- 
verno di  Francia  stabilito  per  l'inventore  di  una  macchina 
alta  a  filare  il  lino  e  la  canape,  ha  azzardato  di  scrivere 
e  pubblicare  :  esser  più  politica  cosa  il  pagare  un  milione 
per  seppellire  una  tale  invenzione  se  dato  fòsse  all'  uma- 
no ingegno  di  ottenerla ,  esternando  al  tempo  stesso  il 
desiderio  che  i  governi  cessassero  oggi  mai  da  spingerà  « 
senza  troppa  riflessione  ,  gli  uomini  verso  sì  fatto  genere 
di  perfezionamento ,  sempre  avendo  presenti  ì  danni  che 
dalle  macchine  derivano  (a).  Poiché  a  di  lui  sentimento, 

(1)  Du  Sytteme  d'  impòt  fondi  tur  tei  principe»  de  l' eco- 
nomie poliiigue,  par  M.  te  ViconUe  de  Stunt-Chamant .  Parit 
i8»>.  pa^.  -467. 
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,  alta  eccezione  di  gnelle  che  aumeaUiio  il  numero  degK 
operaj,  e  che  egli  cbìama  perciò  vantaggiosissime f  eoa 
la  espressione  poi  Ai  fatali  caratterìzsa  tutte  le  altre  che 
cacciano,  egli  dice,  gli  opera)  dal  lavoro  col  quale  guada- 
gnavano la  lor  susaistenza. 

Giunge  a  tanto  l' orrore  che  quelito  scrittore  ha  con- 
cepito per  Si  fatali  macchine^  che  in  questa  terribil  classe 
non  ha  esitato  di  comprendervi,  contro  (^ni  immagina- 
bile espettativa ,  i  poveri  mulini  ad  acqua,  non  esclosi 
quelli  a  vento  di  ancor  piiì  scarso  profitto. 

Condannabili  son  tali  macchine  a  parere  di  questo 
nuovo  pensatore  in  pubblica  economia ,  perchè  un  muli- 
no ed  un  solo  operajo  macinando  tanto  grano  quanto  ne 
sarebbe  stato  appunto  macinato  a  mano  da  cinquanta  o- 
perai ,  mentre  che  il  resultato  del  lavoro  k  stato  lo  stesso, 
■onosi  venuti  a  rendere  inoperosi  ed  inutili  quarantanove 
individui,  lo  che  urta  si  forte  il  modo  di  vedere  di  questo 
autore ,  che  egli  asserisce  che  sarebbe  una  pubblica  cala- 
mità se  ai  dì  nostri ,  altra  macchina  consimile  nella  rile- 
vata conseguenza  venisse  immaginata  e  posta  in  esecu- 
'  zione  ;  ed  ecco  giustificato  quello  che  sembrò  dipoi  a  molti 
una  pretta  esagerazione  del  dotto  compilatore  dell'  iato- 
rica  notizia  sulla  illuminazione  per  mezzo  dell'aria  idro- 
gena quando  disse  ((  si  la  Charrue  étoit  encore  à  de'cou- 
vrir,  malheur  à  Vaudacieux  qui  tenterait  de  f aire 
adopter  cette  pratique  funeste  doni  la  sagesse  de  nos 
pères  aurait  su  nous  préserver.  (3) 

Cotale  spavento  ha  tanto  invaso  le  menti,  che  nelle 
letterarie  odierne  produzioni,  anco  a  lutt' altro  relative 
che  alla  pubblica  economia,  trovansi  delle  digressioni  de- 
'Clamatorie  contro  non  tanto  le  immaginate  funeste  con- 
seguenze che  dalla  moltiplicazione  delle  macchine  si  vo- 
gliono derivare ,  ma  si  giunge  ancora  a  biasimare  il  lavoro 

(3)  Ferry,  hetae  enc^bpédiiine.  Iftnvier  i6a4-P*g-  <3. 
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che  con  esse  si  otticDe,  molto  encomiaDdo  per  ciù  quello 
che  io  antico  per  mezzo  delle  dita  di  mano  addestrata 
fabbricato  venira.  (4) 

Altri  poi  con  apirìto  [»ù  pacato,  di  molte  ct^nìziont 
in  pubblica  economia  dotati ,  aatori  di  opere  in  sì  fatta 
importaotìssìma  scienza  reputatissime,  mentre  non  im< 
pugnano,  anzi  persuasi  si  mostrano  e  sostengono,  che  le 
macchine  atte  ad  eseguire  io  minor  tempo,  con  men  nu- 
mero di  uomini,  e  conseguentemente  con  minore  spesa 
quei  laverì  coi  son  destinate,  siano  di  una  decisa  utilità, 
diminuendo  il  prezzo  della  cosa  manufatta  ,  ed  aumen- 
tandone per  conseguenza  lo  smercio^  ciò  non  pertanto 
mostrano  di  temere  anch'  essi ,  e  di  compiangere  la  trista 
sorte  cui  andar  debbono  incontro,  temporariameute  al- 
meno, gli  operai,  privati  per  l'effetto  delle  macchine 
stesse  dell'  esercizio  delle  loro  braccia  ,  e  per  conseguen- 
za dell'impiego  di  quella  fatica  che  facevagli  per  l'aranti 
sussistere  . 

Quindi  alcuni  ban  proposto  di  proscrivere  in  certi 
dati  casi  e  circostanze ,  (5)  ed  altri  ban  fatto  tr^edere 


(4)  De  V  Emploi  du  tems  par  Mad.  De  Gcitlù.  Paris  i8a3 
IR  8.  pag.  ia3.  e  134.  „  ivi  „  On  a  fait  de  grandi  progrés  dans 
la  mécaniqne;  on  b  invenU  Dce  prodigienie  qnaotité  de  machi- 
ne! afio  de  rendre  inntile  l'adrease  hnmaìne;  e'  est  uà  triste  pro- 
jet,  et  qai  ne  pent  %'  exécater  qa'  aux  dépeni  de  la  perfection 
dei  ooTrage*;  \et  toilea,  et  lei  perkalei  iaites  par  des  machines, 
■ont  excesflitement  ìofi^rienreB  à  tout  ce  qne  les  doigts  d'  une 
mnin  habile  fàbriqnaient  aatrefols  en  ce  gcnre  .  D'  ailleuri  tou- 
tei  ces  macfainea,  en  rendant  beaucoap  de  braa  inutile*,  Tédoisent 
i  la  meodioité  ane  infinite  d' indÌTidas  ;  on  noiu  annonce  une 
machine  à  teìHer^  ce  qui  mettra  ì  l'aumAue  toutes  les  rìeillea 
femmes  et  lea  jenDea  filles  de  dìx  à  douce  ani. 

(5}  Donaudi  (  Conte  delle  Mallere)  Saggio  di  economia  ci- 
vile. Torino  {senza  epoca)  un  voi.  in  8.  pag.  1 13.  „  ìtÌì  Le  mac- 
cbina  poi  ,  te  quali  aerTono  per  eieguìre  certi  lavori  in  mini» 
tempo ,  regolarmente  aon  utili .  Esse  tendono  a  far  diminuire  it 
preuo  delle  mannfàtture,  e  ne  ageroIaBu  in  conieguenu  J' eaitu 

T.  IVI.    Ouobre  fi 
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che  imprudente  non  larebbe  il  moderar  Tubo  ed  il  nu- 
mero di  Uli  maccbìne,  persaasi  della  sussistenza  sebben 
passeggiera  dell'indicato  danno,  (6)  e  eommiserando  poi 
sempre  la  sopravvenuta  necessità  di  andare  per  quei  di- 
sgraziati in  terra  straniera  a  procacciarsi  con  il  sudore 
della  lor  fronte  la  sussistenza.  (7) 

Facil  cosa  è  per  altro  il  rispondere  «ì  primi  sì  spa- 
ventati scrittori ,  e  di  rassicurare  pienamente  i  secondi 
dal  lor  concepito  timore ,  eoa  persuadere  al  tempo  stesso 
chiunque  che  niun  danno  mai,  nemmen  momentaneo 
può  derivare  )  ma  anzi  sommamente  contribuire  alla  na- 
zionale ricchezza  lo  stabilimento  delle  macchine  delle 
quali  ragioniamo. 

Giova  però  prima  di  (^ni  altra  cosa  il  persuadersi 
che  non  è  già  colui  che' impiegando  i  suoi  capitali  nell'e- 
rigere  una  gran  maniiattara  per  mezzo  dì  adattali  mec- 
canismi, che  risparmino  canaiderabilmente  le  mani  de- 
gli uomini  (  dal  che  si  vuole  che  forzatamente  venga  a 
diminuire  d'assai  il  prexz»  dell'  opera  di  quei  che  vi  ri- 
mangono necessari!  )  sia  egli  il  solo,  che  a  detrimento  loro, 
ne  conseguisca  l'utile,  che  la  plebe  suole,  ove  tali  sta- 
bilimenti vengono  eretti,  unicamente  a'quel  capitalista 
attribuire,  e  piiì  d'ogni  altra  cosa  ripeter  poi  dal  rispar- 
mio che  vien  fatto  delle  sue  braccia. 

La  maggior  quantità  di  lavoro  che  il  capitalista  con 
r  azione  di  opportuni  meccanismi  ottiene  con  tanta  più 

Possono  però  occorrere  casi  nei  qDali  tali  macdiine  dal  gOTerno 
proscriver  si  debbono  .  Imperocché  se  con  queste  venisse  ■  to- 
glicrsi  ad  ana  parte  degli  artefici  per  modo  1'  occupatiiMie  ed  il 
lavoro  ,  cbe  si  corresse  alle  volLe  rischio  che  essi. punissero  Tao- 
ri  di  stato,  converrebbe  necessariamente  proibirne  1' uso.  La  qual 
cosa  per  altro  accader  non  può  in  uno  etato  beo  regolato,  ove 
non  mancano  meizi  d'  impiegare  gli  nomioi. 

{«)  Sax  (</<''«  Baplhte)  Cap.  IX.  pag.  47-  e  leg.  du  Traile 
d' economie  poliliqite.  Paris  i8o3  in  8. 

(7)  Deslult  de  Trary.  Traile  d'  economia  potitìqut.  pag.  414. 
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83 
soUecitndiiM  a  minor  dispeodìo^  ponendolo  nella  cituazio- 
ne  di  poter  dare  a  molto  minor  prezzo  quel  lavoro  mede- 
8Ìmo>  e  di  somministrarae  al  commercio  una  molto  mag- 
giore quantità,  lo  che  viene  necessariamente  a  lidoodare 
in  gran  vantaggio  del  consomatore ,  lo  pone  in  stato  di 
risparmiare  nna  parte  di  quei  capitali  medesimi,  cbe  pri- 
ma per  intiero  era  costretto  d'impiegare  giornalmente 
per  quello  stesso  lavoro  cbe  in  minore  estensione ,  e  con 
maggior  costo  consegua  dalle  mani  di  molti  operai. 

Or  se  così  viene  l' intraprenditore,  od  il  capitalista 
che  Tc^liam  dire,  ad  ottenere  con  minore  spesa  una  infi- 
nitamente maggior  quantità  di  lavoro,  potrà  spacciarlo, 
come  lo  spaccierà  dì  &tto,  a  molto  minor  prezzo  di  quello 
che  potevalo  peri' avanti;  e  di  questo  minor  prezzo  ne 
risentirà  il  più  gran  benefizio  il  consumatore  :  ma  in  que- 
sta classe  non  vi  è  egli  compreso  anco  il  povero ,  ed  il 
povero  operaio?  £  se  cosi  è^  come  non  può  revocarsi  in 
dubbio ,  così  del  pari  non  potrà  dubitarsi  che  ^li  mede- 
aimo  abbia  interesse  che  la  fabbricazione  di  ciò  che  serve 
agli  usi  della  di  lui  vita  sia  economica,  e  conseguentemente 
non  potrà  mai  dirsi  a  buona  ragione  che  la  facilitazione 
dei  metodi  nelle  arti ,  ed  il  loro  perfeziona  mento,  essergli 
possa  di  nocumento.  (8) 

E  se  r  intraprenditore,  dall'  industrioso  meccanico 
ingegno  del  quale  dovrassi  ripetere  nn  tanto  bene  ,  avrà  , 
mentre  lo  ha  procurato ,  risparmiato  una  parte  di  quei 
stessi  capitali  che  prima  lutti  per  quel  solo  ramo  della 
eoa  fabbricazione  occorrevangli ,  non  la  impiegherà  egli 
forse  in  altre  speculazioni  che  recandogli  un  nuovo  utile, 

(8)  Desttat  de  Tracy  loc.  cit.  pag:  349.  iti  „  Comme  con- 
umiiuitew  le  pmutre  a  iotérèt  qoe  la  fobrication  aoit  économi- 
que  ,  lei  conunnnicatiom  facilci ,  et  les  reUtione  commereìalea 
nombrenses,  la  «ini  pliGcalion.de»  procèda  de»  art»,  le  perfection. 
nement  de»  mélhodes  loi  font  da  bien,  et  point  de  mal.  En  cela, 
■OD  inléiit  eit  etMore  celai  de  U  vxiixi  tonte  entiàrc. 
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HD  vantaggio  del  pari  renderà  allo  lUto  anco  con  l' im- 
piego di  nuove  braccia  (gi)  ? 

Ha  detto  un  gran  scrittore  di  pubblica  economia,  cni 
era  dato  di  far  conoscere  in  questa  scienza  importante  le 
false  dottrine,  allorquando  ancora  molte  di  quelle  che  ve- 
nivano da  lui  sostituite  non  erano  esenti  dn  errore.  Ada- 
mo Smith  infine ,  (io)  che  in  ogni  genere  di  mani&ttura 
r  operaio  non  lavora  che  mediante  ì  rispiarmi  del  ca- 
pitalista, dal  che  necessaria  conseguenza  ne  trasse  che  il 
lavorio  generale  dei  popoli  è  sempre  proporzionato  ai  ri- 
sparmi dei  capitalisti,  risparmi  che  mediante  la  rendita 
che  essi  fanno  aumentare  compongono  la  nazionale  ric- 
chezza, dimanierachè  nella  opinione  di  quel  rispettabile 
scrittore,  piìl  un  popolo  ha  d^li  avanzi  da  fare  nel  lavoro, 
pili  ^li  è  ricco,  più  fa  lavorare,  e  più  il  salario  dell'  ope- 
raio è  alto. 

Da  ciò  ne  deriva  che  il  numero  degli  operai  non  è 
di  alcun  profitto  per  il  capitalista  ,  poichà  il  di  lui  bene- 
ficio non  si  regola  in  proporzione  del  maggior  novero  di 
costoro  che  esso  salaria ,  ma  bensì  in  ragione  della  quan- 
tità del  prodotto  del  loro  lavoro  ;  che  non  è  quindi  di  al- 
cun vantaggio  per  un  paese  che  i  suoi  operai  siano  nome- 
rosi,  siccome  per  gli  operai  6tessi(ii),e  conseguentemente 
che  mal  pagati  si  trovino,  perchè  la  modicità  del  loro  sa- 
lario, lungi  dall'  essere  un  mezzo  di  ricchezza  e  di  pro- 
sperità, come  lo  stesso  Smith  ha  dimostrato  ,  (13)  è  un 
segno  anzi  certo  della  decadenza  e  della  miseria  ;  ed  una 
popolazione  miserabile  è  certamente  più  a  carico  che  a 
profitto  di  una  nazione. 

£  qui  giova  osservare  che  ingiusto  sarebbe  il  proteg- 

(9)  Saj  (  Jean  Baptiete  )  loc.  cit  pag.  41 1- 
(i«)  De  la  richeBse  dea  naUoiu.  Lir.  1.  Gh.  8. 
|tt}  Destutt  de  Tiaj,  pag.  loi.  loc.  CJt.     . 
(la)  Lib.  1.  Cap-  9.  Opera  cit 
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fom  mai  claMe  di  persone  a  danno  della  prosperità  di 
iid'  altra,  e  soprattutto  dì  quelle  che  sono  le  meno  atte  a 
coQtrifaaire  alla  maggior  ricchezza  e  Qoridità  di  ano  «tato. 
Non  devesi  confondere,  disse  il  nostro  Fabbronì,  per  ve-' 
run  titolo  il  bene  della  maggior  parte  col  beneficio  del 
pubblico  .  È  una  pretensione  atroce  quella  per  cui  si 
vuol  ritogliere  i  diritti  di  alcuni  cittadini  ,  asserendo 
che  sarà  maggiore  il  numero  di  quelli  che  ptrciò  go- 
dranno. Se/osse  certa  simile  asserzione  sarebbe  giusto 
che  si  spogliassero  i  ricchi  dei  loro  averi ,  perchè  il  be- 
rte ^ pochi potrebbesi repartire  in  molti.Quali  mai  con- 
seguenze inique  non  resultano  da  un  principio  si  stra- 
no I  (i_3)  E  tanto  più  poi  che  in  ultima  analisi  tutti  sono 
egaalmenle  operai,  sia  che  trattisi  di  coloro  cbe  per  la  co- 
mune accettazione  del  vocabolo  chiamansi  tali,  che  di 
quelli  cbe  diconsi  cajH-làbbrica,  mercanti,  capitalisti,  fit- 
taìoli  ec.  (i4) 

Ma  d'altronde  ognuno  debbe  esser  persuaso  che.  li 
stabilimenti  che  han  per  oggetto  dì  porre  a  profitto  il  per- 
feziona mento,  o  la  invenzione  di  nuore  macchine,  solver 
non  possono  ,  e  non  sorgono  di  fatto  come  gli  armati  di 
Cadmo,  ed  imi  1'  andamento  delle  umane  cose,  anco  in 
qnesto  rapporto ,  ciba  digià  ammaestrati  col  fatto,  cbe 
saccessiTamente  e  lentamente  sorgono  ,  stante  principal- 
mente la  occorrenza  di  Tasti  capitali ,  dimodoché  assicu- 
rati e  certi  esser  si  deve,  cbe  gli  operai  già  per  così  dire 
inveccbiatì  in  quella  data  specie  dì  lavoro,  troveranno 
sempre  di  cbe  impiegarsi  in  esso  finché  avrai)  la  forza  dì 
prestarvisi,  e  che  i  giovani  ben  presto  si  rendono  adatti  a 
qaell'  opera  cbe  ì  nuovi  meccanismi  possono  esigere,  e 
che  a  loro  somministrano  piìi  larga  mercede  ;  dimodoché 

(i3)  Dei  privilegi  esctusin  che  ti  accordano  alle  maiufat-- 
ture.  Il  Lettera  tpagnuola,  pag.io, 

(■4)  Valeriani .  Del  presto  delle  cote  mereanlabili  i>  5< 
pag.'i,. 
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ni  a  questi,  né  a  quelli  può  mai  efettivamente  mancare 
nel  loro  proprio  paese  di  che  impi^rsì  in  quella  stessa 
specie  di  lavoro  al  quale^o  troTavansi  da  lungo  tempo  de- 
dicati, ossÌTvero  da  non  molto  iniziati .  E^d  ecco  che  noa 
«ttì  altrimenti  luogo  da  temere  quelle  sì  triste  ed  afflig- 
genti cons^uenze,  che  per  questo  lato  da  uu  bea  poco  ra- 
gionato ed  ìrreflessivo  timore  si  stanno  preconizzando. 

Anzi  è  dato  a  buon  diritto  di  sostenere  che  inreet 
che  si  verifichi  dì  fatto  questa  temuta  diminuzione  d'ìm< 
piego  di  braccia,  abbia  luogo  all'  incontro  aumento  nella 
generatila  del  numero  loro.  È  certo  che  quando  la  indu- 
stria si  perfeziona,  i  mestieri  ed  il  lavoro  in  essi  si  motti  - 
plica,  e  questa  moltiplicazione  va  estendendosi  progressi - 
varaentt .  (»5) 

Lo  stabilimento  di  una  grandiosa  manifattura  a  nuo- 
vo meccanismo  ,  esige  il  concorso  di  molte  maestranze, 
r  occupazione,  il  lavoro  dì  molti  operai  per  conseguenza; 
•pera  e  lavoro  cbe  senza  di  ciò  non  avrebbe  avuto  luogo. 
Per  mantener  poi  in  azione  questa  stessa  manifattura, 
quanta  mai  maggior  quautitÀ  di  materU  greggia  che  per 
lo  pia  r  agricoltura  somministra  ci  vorrà  egli  dì  quella 
cbe  prima  ricbiedevasi  per  l' alimento  delle  fobbriche  sta- 
bilite suir  antico  piede!  e  ciò  non  conduce  forse  necessa- 
aiameatead  esigere  la  occupazione  dì  un  maggior  numero 
di  braccia  per  ottenere  il  più  abondante  richiesto  prodotto  ? 
Quanta  più  grande  estensione  dì  terreno  occorrerà  per  esem- 
poehe  sì  coltivi  e  s'impieghi  per  la  produzionedel  cotone, 
e  quanto  altro  mai  si  destini  a  prati  artificiali,  ed  a  paslu- 
^  per  il  UDtrlinento'e  la  propagazione  di  un  maggior  nu- 
mero dì  armenti  (16);  ed  in  conseguenza  quale  aumento 

fi5}  Haaterìve.  El^meru  d' economie politiqae.  pag.  i5.  Pa- 
ri*, 1817. 

(16}  Il  dJfenaore  delle  pnbblìclie  liberti  nella  camera  dei 
Deputati  di  Francia,  il  discepolo  di  Roaueau,  il  conte  Stanislao 
eirardia,  nel  diacono   da  cuo  pronansiato  il  3o  Giogim  p.  p. 
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di  In^ccia,  onde  giungere  a  somministrare  quantiti  tale 
di  cotoue  e  di  lana,  che  possa  esser  capace  all'  alimento 
di  opificiì  nei  qoalisì  à  giunti  a  formare  in  un  sol  giorno 
tanto  filo  da  far  con  esso  due  volte  il  giro  del  globo,  ed  a 
fabbricare  tanto  panno  da  misurarne  non  altrimenti  a 
braccia,  non  a  canne,  ma  a  miglia  la  quantità.  (17)  B  cid 
che  è  detto  io  rapporto  alle  materie  prime  che  dalla  agri- 
cultura  si  traggono,  sia  detto  ancora  per  t'  aumento  del 
lavorio  nelle  cave  e  miniere,  onde  fornire  quanto  occorre 
per  la  grandemente  facilitata  riduzione  delle  terre  e  me- 
talli in  c^getti  di  conaumazìone  e  di  lusso. 

Ed  infatti  noi  vediamo  1'  Inghilterra,  ove  più  che  in 
altro  luogo  sonosi  inventate  e  stabilite  molte  macchine 
manufutturiere,  che  invece  la  popolazione  di  decrescere, 
invece  di  essersi  verificata  la  minacciata  emigrazione  de- 
gli operaijsièanzi  veduta  la  di  lei  popolazione  medesima 


sulla  legge  relativa  alle  falsi  fi  cai  ioni  ed  alteraxioni  ilelle  marche, 
■opra  i  prodotti  maiiifattnrBtij  disse  infra  le  altre  „  &  qui  devons 
nona  lei  progrès  repides  et  prodigieux  ds  Dotre  indaatrie  ,  al  ce 
n'  ect  à  la  liberta,  L  cette  m^re  de  tona  les  biens,  et  de  toutes  lea 
propriétéa?  De'traiiet  cette  Liberta,  et  reproduisez  Jes  ancieas  régle- 
meai,  et  votu  YCires  l'indastrie  retourtier  à  son  premier  éint  d' ir- 
Sétioiilé.  L'introduction  d«s  machines,  dans  Ufabrication  des  dÌ(Té- 
renstifsus,  loia  d'avoir  été  pr^jadicable  Ini  a  ^te'  extrémeinent  pro- 
fitable;  elle  l'a  èli  ^galement  aax  con  som  ma  te  ars,  pnìtqn'elle  a  con- 
tribn^  i  amener  noe  diminntlon  utile  à  la  società  toute  entière, 
pnisquo  ces  étofTes  sont  devenaes  d'  une  consommatioD  ^én^ràle. 
Cette  am^tioration  a  Uè  égalemetit  favorable  à  t'  agricoltore,  nos 
troapeaox  sa  sont  aagmentés  ,  nos  laines  se  sont  periectionnées; 
les  babitans  de  nos  compagnes  se  sont  enricbis  ,  et  ila  sont  en 
gtfnàvl,  foaa  oonviendreB,  beaoconp  mieus  fétas  qae  dans  le 
temp  pass^,  qa'  ils  regrettent  fort  pea. 

(17)  Discorso  fatto  da  Hejvrodd  presidente  della  Tstitasiona 
reale  di  Lirerpool  nella  adananza  annnale  della  medesima,  e  del 
quale  ne  1  inserito  un  breve  estratto  nella  Revue  encyctopidique  fa- 
scicolo dell' aprite  anno  corrente  pag.aai.  ed  io  questo  dell' Au- 
tolo^  K.  4^. 
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iristosameate  accresciuta  da  venticiaque  sddì  a  questa 
parte  di  oltre  due  milioni  di  «bìtaoti;  (i8)  e  quello  che  vi 
è  di  più  rimajTchevole,  che  sì  fatto  aumento  ai  è  verifica- 
to a  preferepzÈi  uon  tanto  nei  porti  di  mare  quanto  nelle 
stesse  città  manufatturiere,  siccome  ce  ne  assicura  il  duca 
diLeviaPari  di  Francia,  stato  lungo  tempo  in  Inghilterra, 
nella  sua  operetta  iutitolata  :  Considérations  morales  sur 
lesjinances  pubblicata  in  Parigi  l'anno  1816.  (ig) 

E  Don  è  ella  forse  la  stessa  industria  Sglia  della  istru- 
zione e  della  libertà  di  agire,  che  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica ba  posto  quel  governo,  che  tuttavia  si  può  dir  nuovo, 
al  rango  ora  dei  più  influenti,  e  per  cui  vedesi  <^gi  decu- 
plala  la  popolazione,  quando  che  essa  nel  lySS  non  ecce- 
deva un  milione  di  abitanti  ! 

Ecco  adunque  che  con  piano  ragionamento,  e  con  la 
evidenza  del  fatto,  ci  sembra  dimostrata  la  futilità  ed  ir- 
ragionevolezza  dei  vantati  supposti,  e  dei  fallaci  argomen  - 
ti  che  vannosi  spargendo  a  danno  del  progressivo  perfe- 
zionamento dei  meccanici  mezzi  ,  che  tanto  e  segnalato 
vantaggio  di  fatto  apportano  al  bene  universale. 

E  «e  la  laiseria  si  è  negli  anni  scorsi  manifestata  in 

(18)  OsBerva  lames  Clelamt  nella  aaa  statistica  della  Scoila, 
ed  in  specie  della  città  di  Glascotìa,  opera  pubblicata  io  quel- 
la città  nel  i833,  che  l' anniento  della  popolasione  dell'  loghil- 
terra  fa  dal   tSoi.  all'  iSii.   del  i4  Vt  per  cento,   e  dal  1811  al 

■  813.  in  ragtoDe  del  18  per  cento  ;  e  Lawe  ha  calcolato  essere 
aamentata  di  Ilio  contando  dal  1765  all'  anno  scorso  ida3. 

,  (19)  Halgré  ce  d&avantage  da  sol,  le  nombre  des  habitaos 
de  la  Grande  Bretngne,  proprement  dite ,  e'  est  à  dire  de  t'  An- 
gleterre  et  de  1'  Ecosse,  s'  est  élev^ ,  dans  le»  TÌngt-cinq  dernìè- 
res  années  da  liècle  qui  vient  de  finir,  de  pla«  de  deox  niillìons 
(9^00,000  i  ii44<)OOo);  mais  le  commerce  et  les  fabriqOM 
^tant  les  leoles  causes  de  catte  angmentation  ,  elle  s'  est  accn- 
mulée  dans  les  prìncipaax  porta  de  nier  et  dana  lei  Tilles  de 
manuFactaTes.  Ainsi,  LÌTcrpool,  Mancbeater,  Glasgow,  sont  an- 
jonrd'  bui  coinptées  parmis  les  cités  les  piai  peopl^  de  l'Eaiope. ,, 
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Inghilterra,  se  molti  operai  aonosi  trovati  privi  di  lavo- 
ro, ciò  non  devesi  attribuire  all'uso  delle  macchine,  alla 
loro  estensione  e  perfezionamento,  ma  a  quel  aistema 
regolamentano  cui  quella  uazione  è  soggetta,  e  che  non 
può  a  meno  di  noa  iar  sentire  ogni  tanto  con  forti  scosse 
la  fatai  sua  inOnenza  ;  sistema  regolamentario,  del  quale 
gl'Inglesi  stessi  avendo  incominciato  a  conoscerne  la  vi- 
ziosa natura ,  e  le  nocive  conseguenze  alle  quali  porta  per 
necessità,  faao  già  intrapreso  a  riformare  e  ad  abbattere. 

Che  la  miseria  e  l' angoscia  cui  andarono  soggetti 
negli  anni  scorsi  gli  operai  nella  Gran  Brettagna  non 
fossero  dall' aumentato  uso  delle  macchine  manufatturie- 
re  derivate,  ne  è  una  evidente  prova  la  mancanza  di  si- 
mìl  disastroso  evento  in  Francia ,  non  ostante  le  sofferte 
sciagure,  e  negli  Slati  Uniti  ove  segnatamente l'introdu- 
ziooe,  la  moltiplicazione  di  tali  macchine  ed  insieme  il 
loro  perfezionamento  con  quelle  dell'Inghilterra  certa- 
mente rivalizzano  (ao) . 

Che  se  in  quel  regno  si  è  dalla  massa  degli  operai 
attribuita  la  miseria  da  cui  si  trovavano  oppressi  all'  ef- 
fetto delle  macchine,  questo  è  perchè  il  carissimo  vi- 
vere ,  reso  ancor  piìt  grave  dalla  mancanza  dei  prodotti  i 
più  necessari  alla  umana  sussistenza, rendeva  insulHciente 
quello  che  traevano  dall'opera  loro  manuale  in  quelli 
stabilimenti  per  provvedere  ai  bisogni  delta  vita,  venendo 


(ao)  Comparondi)  lo  itato  della  popolàxioBe  che  il  r 
tato  Clelanil  ci  presenta  delle  isole  Bribinnìcbe  con  qnallo  che 
ne  dà  the  National  Calendar  degli  Stati  Uniti  compilato  da 
P.  Force,  egualmente  nell'anno  Korao,  troviamo  che  nelle  pri- 
me il  natnero  degli  indÌTidui  impiegati  nelle  manifatture  e 
commercio,  s'inalta  ad  i,'i5o,-i5^,  e  nei  aecondi  a  43a,a3i;  che 
onervata  la  differenza  dell'insieme  della  respettÌTa  loro  popo- 
lasione ,  cioè  dal  ai,  41J1,  i3g  a  9,  654>  4i5i  Tediamo  euere  tal 
dawe  d'indWidui  presso  poca  in  egaal  proporuone . 
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cosi  a  ripetere  il  male  che  aoflfrÌTano  da  una  eausa  non 
sussisteote,  siccome  è  spesso  nella  umana  natura  di  attri- 
buire a  tutt' altro  motivo  che  a)  vero  influente  l'origine 
dei  nostri  guai,  non  meno  che  il  riguardUr  come  nociva 
e  pregiudicevole  tutto  ciò  che  tende  a  perfezionare ,  e 
molto  più  ad  introdurre  un  nuovo  genere  di  manifattura 
e  d'industria. 

Così  si  è  veduto  imperversare  contro  i  supposti  mo- 
nopolisti, i  fornai,  i  proprietari  di  suolo,  in  tempo  di 
carestia  ,  trucidare  i  prìmij  angariare  e  saccheggiare  i 
secondi  nelle  lor  proprietà ,  quando  che  la  carestia  non 
era  se  non  che  l'inevitabile  eSetta  dei  vincolativi  regola- 
menti annonar) ,  e  da  essi  soli  unicamente  uè  ripeteva  la 
causa. 

Del  pari  ci  somministra  la  storia  che  quando  s'inco- 
minciò ad  introdurre  in  Francia  la  fabbricazione  delle 
telerie  stampate,  quasi  tutte  le  camere  di  commercio  di 
quel  regno  si  posero  in  agitazione ,  e  soprattutto  quelle 
delle  città  di  Roano,  di  Tours,  di  Rheims,  d'Amiens, 
di  Lione,  e  della  stessa  Parigi ,  e  sognando  la  spaventosa 
miseria  cui  sarebbero  andate  incontro,  invocare  la  supre- 
ma potestà  perchè  ne  fosse  pronunziata  una  assoluta  proi- 
bizione (ai)- 

(ai)  L'ispettor  generale  delle  manifattore  di  qael  tempv, 
Roland  de  la  Platrière,  cui  Tennero  trasmesse  latte  queste  do- 
gliaote,  lasciò  scritto  „_  Or  eùste-t-il  maìutenaot  un  lenl  hom- 
nifl.  auez  insensé  pour  dire  qne  let  manafactares  de  toiles 
peintes  n'ont  pas  répniida  en  France  une  maio  d'oeuvre  prodi- 
gìease ,  par  la  préparatìoa  et  la  filature  dea  matières  pre- 
nières,  le  tissage,  le  blanchicsement,  l'impression  de§  toiles? 
Ces  établissemens  ont  plus  htXé  les  progiéa  des  teintnres  ea 
peu  d'années ,  qne  tontes  les  eutret  manufactures  en  un  siede, 
et  ODtcoiuerré  &  la  France  des  mitlions  qui  en  lortoient  cha- 
qoe  anoéa  pour  I'  achat  de  ces  toiles,  que  la  fantaisìe  qai  se 
Jone  det  r^lemens ,  savait  se  procorer  malgré  eux .  „ 
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Quando  che  i  tela). per  fare  i  nastri  furono  inden- 
tati, ì  Balesi  fabbricanti  di  pasaamaui  non  fecero  essi 
ogni  sforzo  possibile  onde  proscrìtto  veoisae  questo  nuo- 
vo ramo  d'industria?  ma  fortunatamente  il  loro  saggio 
governo  non  prestò  ascotto  alle  lor  grida  (33) . 

Cosi  ora  da  molli  si  grida  e  si  strepita  contro  la 
introduzione  dei  nuovi  meccanismi  opificiarj,  cui  8Ì  deve 
il  considerabilissimo  ed  insieme  vantaggiosissimo  (  sic- 
come abbiam  creduto  aver  dimostrato  con  la  sicura  scorta 
dei  fatti  )  decremento  del  prezzo  di  molti  generi  mani- 
otturati ,  grida  pari  a  quelle  che  ai  udiroao,  allorché  in- 
cominciarono a4  essere  introdotte  la  scorza  peruviana , 
la  inoculazione ,  il  vaccino,  sebbene  or  non  vi  sia  quasi 
alcuno  che  non  vada  persuaso  dell' immenso  benefizioche 
esse  alla  umanità  effettivamente  apportarono  (a3). 

Si  persuadano  adunque  ima  volta,  se  di  aggiustato 
«  retto  ragionamento  sono  capaci  coloro  che ,  o  per  igno- 


(23)  Bemoailti.  Sulla  nociva  influenza  delle  corporaxioni , 
e  ttatuti  tfji-te  tuli'  Jnduttria.  Basilea  1832.  un  voi.  in  8. 
(  Scritta  in    Tedetco  ) . 

(33)  Mail  il  reitait  a  réaoadre  le  probléme  de  méfiknU 
qne  encore  plns  difficile  :  c'était ,  dans  le  trajet  siiuinenx  qui 
a'op^re,  depais  le  prodacteur  jnsqiie  rd  conaommateur,  d'obtenir 
que  lea  Umui,  &briqDéi  à  ineilleur  marche,  ne  conterYent 
pai,  dat»  lenr  prix,  ane  immaable  cbert^.  Un  tei  aervice  n 
fait  jeter  dea  cria  ^aox  A  cenx  qa'entendirent  voa  pères, 
ÌOTiqne  OR  leur  apporta  le  qninqoina ,  l' inocnlation ,  et  la  vac- 
cine ponr  gnà-ir  lenn  enfanta  de  la  fiivre,  et  de  la  petite 
virole.  Tenes  Tons  donc  ponr  bien  avertiB  à  eet  ^gard;  et  ti 
dana  qoelqne  bontiqne ,  le  garfon  Tona  demande  fièrement  i  qnet 

titre  Toda  oses  réclamer  sur   lea    draps  nn  rabaia  innait^!  

irèpondex  modestement  „  C'ett  aa  nom  de  la  m^niqoe.  ,, 
Ch.  Dupin.  Progrèt  de  l'indtutrie  Franfaite  deputi  le  eom- 
meneemeiu  du  XiX  tiècle. 
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ranza  rteì  veri  ed  inconcussi  prìncipit  di  pubblica  ecoao' 
mia,  e  perchè  partigiani  di  restrizioni  e  regolamenti  5 
-vorrebbero  moderare  e  dirigere  le  industriose  speculazioni 
degli  uomini,  che  ì  veri  naturali  ispettori  di  tutte  le  fab- 
briche sono  i  consumatori  (34},  che'  la  vera  ricchezza 
delle  nazioni  consiste  nel  valore  delle  annue  riproduzio- 
ni e  della  industria ,  e  che  i  pn^reasi  di  questa  sou  sem- 
pre in  propozione  della  sicurezza  che  le  leggi  accordano 
alla  libertà  ed  alle  proprietà  degli  uomini ,  i  quali  giam- 
mai s'industriano,  se  non  hanno  la  certezza  di  libera- 
mente disporre  del  frutto  della  loro  medesima  industria  . 
Quando  questa  ai  perfeziona  le  professioni  si  moltiplica- 
no, e  questa  moltiplicazione  si  estende  progressivamente 
a  misura  della  maggior  perfezione  di  quella ,  ed  abbiano 
presente  infine  che  mediante  unicamente  l'aiuto  valevo- 
lissimo delle  macchine,  il  commercio  attivo  che  dai  tempi 
piii  remoti  l'India  faceva  con  l'Occidente,  è  or  divenuto 
iifiatto  passivo  per  gli  orientali  stessi  a  profitto  soprattutto 
della  Inghilterra,  come-sopra  i  più  accertati  riscontri  ce 
lo  assicura  fra  gli  altri  il  dotto  espositore  dell'attuale  stato 


(34)  Se  «iitesse  un  miniitro  dì  ano  stato  cba  pouedeise 
in  grado  aublime  tutte  quelle  qnaliti  che  desiderare  li  possi- 
no  ìd  lui,  e  che  questi  dirigesse  felicemente  con  leggi  le  più 
opportune,  I'  agricnltura  ,  Iti  manifutture  ,  ed  ogni  conunercio 
del  paese,  farebbe  assai  poco  e  forse  Dalla  di  meglio,  che 
quegli  il  quale  ,  tolti  solo  gli  oslacoli  1  lasciasse  a  tatti  questi 
oggetti  il  piji  libero  corso:  ma  l'abilissimo  ministro  regolatara 
farebbe  certamente  un  gran  male  ispirando  nel- paese,  o  nel 
■oTrano,  l' opinione  che  tatti  gli  oggetti  vogliano  esser  regolati 
con  leggi.  Fateo,  univertità  d'arti  e  mani/atture ,  Cap.  ^ 
pa$.  H-» 
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niarUtiniiVt'eonitnarcuIe  ed  industrioso  della  gran  Breb- 
lagna  (i5).       ■    ■  L.      .      ■■ 

(aS)  Aìnsi  le  ,fM)minerce  de  l'Inde,  c^ai  de  la  pla$  .haute 
antiquite,  et  .durant  nn  ai  gruod  nomlire  de  siècies  >  s'étott 
fait  Bvec  l'or  dea  occideDtaux,  échan^é  cootre  Ics  prodaits 
précienx  da  sdI  et  de  l'indListrie  d^*  orientauz,  ce  commer- 
ce, depais  ^tt  d'aonées,  a  prjs  on^  face  toi^te  nouvelle.  C'est 
l'occident  qui  larpasse  l' orient  en  industrie  j  qui  preud  à  qna- 
tre  milTe  lieoea  de  dUtance  le  C0I9U,  la  luine,  et  la  soie;  les 
apporte  en  Aogleterre,  tes  m^t  en  oeuvre  avec  le  secourg  des 
tnacbines,  et  fabriqoe  avec  tant  d'economie,  malgré  le  Laut 
prix  de  la  maio  -  d'oeuvre,  qn'en  reportant  à  quatre  mille  li- 
cnes  les  mémea  matiéres ,  trans  fona  ^es  en  prodaits  d'une  beauty 
perfaìte,  ils  se  venéest  siir  les  marchés  de  l'Inde  à  plus  bus 
prix.  qne  lea'  prodnits  da  méme  geore  exécutés  sur  les  licux 
par  dea  cavrìers  qui  uè  gagnent  qae  ce  qu'il  fnut  i  la  ne 
la  plus  frugule,  soas  le  cli/nat  où.  l'homme  a  le  moins  de 
}>e»oin>.  Tdle  est  la  puissance  de  l' industrie  Britaoniqne.  Dw 
pin.  Syrtìime  de  VAdministralion  Britannnìque  en  18^3.  Paris 
i8i3.    Un  voi.   in  8.  pag.   100.  „ 


.,J!fuove  e^rienu  eleUro-moffietiche  del  Càk.  Lsorotoo  Nubili. 

,  ,  Fra  i  principu  della  dottrina  d)  M.  Ampère  ai  troTano  i 
,dve  segfi^nli;  i,"  uaa  corrente  che  si  avvicina  ad  un'altra  cor- 
rcnie  tende  a  retrocedere  sulla  direzione,  di  quest'ultima; 
.a"  una  corrente  che  s'allontana  da  un'altra  corrente,  tende 
a  marciare  nel  tento  di  quest'ultima. 

L'oggetto  delle  a^ueoti  due  esperienze  é  di  mostrare  che 
vi  ha,  per  qnaoto  mi  sembra,  de' casi  in  cui  i  cooduttori 
mobiti.  awciano  , tatto  all'opposto  di  ,quel  ch'esigono  i  canoni 
or  ora  citati ,  e  che  tali  casi  sono  immediatamente  snggeriti 
dalla  legge  generale  che  ho  sTiluppata  nelle  mie  Questioni  sul 
magnetitmo . 

I.*   Esperimento, 

Con  nn  tango  filo  di  rame  coperto  di  seta  ai  faccia  nna 
spirale  di  forma  cilindrica  sopra  no  tubo  di  vetro  di  quatuu 
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a  cinque  linee  di  diametro.  Siano  le  (pira  ben  ferrite  U  mn» 
contra  dell'altre,  raddoppiate  tre  o  quattro  volte  per  moda^ 
da  formare  altrettanti  ordioi  di  giri  nello  steaio  senso  d'io- 
tomoal  medesinio  asse.  La  larghetta  del  tubo  da  caoprini  in 
tal  moda  paò  limitarsi  a  quindici  o  Tenti  liiief  ;'  ma  li  debbo 
in  ogni  caso  aver  cura  di  fare  scorrere  tutto  il  corpo  dell* 
spirale  presso  ad  nnn  delle  estremiti  dell' anitnu,  sopra  cai  è 
ravvolta.  Quest'estremità  è  destinata  a  portare  ona  vaschetta 
di  legno  ,  vuota  nel  meno  quan't'  occorre  per  [asciar  "  passare 
la  grossezEB  del  tubo  insieme  coi  tre  o  quattro  ordini  dì 
spire  cbe  lo  ricooprono.  La  posizione  in  cui  si  dee  fissare 
qnesto  piccolo  istrumento ,  t  Iti  verticale  colla  vaschetta  in 
«ito.  Lo  schizso   qnl   vicino  indica   in  jiA  l'intera  della  va. 
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scfaett>r  >  twUa  finee  nt)  /s'  le  par 
rale  cilindrica.  Qaeste  pareti  sopravaniano  an  poco  il  fondo 
della  vaschetta  all'oggetto  di  farle  servire  d'argine  al  mercu- 
rio, che  bisogna,  nell'esperimento,  versare  dentro  quel  piccolo 
recipiente.  Il  becco  poi  del  tubo  di  vetro  va  rincLiaso  con  un 
turacciolo  di  Baghero  j  il  qaale  si  spinge  ■Ino'  àlCaltnca  del 
fondo  della  vaschetta    À^- 

Preparata  cosi  l'estremità  snperiore  della  spirale  cilindri- 
ca, si  versa  sol  tnraccìolo  di  sugliero  una  goccia  di  mercnrio 
ben  poro,  onde  osservare  il  movimento  che  essa  concepisce  al- 
lorché nna  corrente  elettrica  la  traversa  dal  centro  alla  circoo- 
ferensa,  prima  di  passere  per  tatti  i  giri  della  spirale.  In  tal 
caso  la  corrente  del  mercnrio  sì  avvicina  alle  correnti  delle 
epire  ;  e  si  veJe  per  appunto  nella  goccia  di  quel  conduttore 
mobilissimo  nascere  il  giro  retrogrado  voluto  dal  secondo  prin- 
cipio di  M.  Ampire  (ij. 

(i)  n  Marcorio  poro  t,  fn  <  aadauoii  mobili,  i)  piA  beile  t  concepire 
le  rotiiioni  •IcttronMg  asti  che.  Ho  avuto  motivo  di  coa*iac«rai'  di  cbmU  •■* 
pn(0|»LÌTa  io  (lÌTeiH  occuiaoi,  na  paiticoUtouBla  s 
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Mb'  m  si  «en>  dell'altro  merenrio  sul  fondo  della  vaschet- 
ta AA  Id  modo  ch«  formi  un  bell'anello  d'intorno  al  rìialto 
della  spirale ,  e  se  col  disporre  con  vene  voi  mente  i  fili  congiun- 
tivi si  operi  in  gaìia  che  una  corrente  elettrica  traverai  quell'aDello 
dal  di  dentro  at  di  faori,  viensi  ad  avere  nel  condottar  mo- 
bile nna  corrente,  la  quale  s'allontana  dalle  con-eoti  delle 
spire,  come  diami  vi  si  avvicinava  nel  caso  della  goccia  di 
mercarìo  versata  dentro  li  bocca  della  apirale .  Dovrebbe 
quindi ,  secondo  H.  Ampàre,  vedersi  nel  mercorio  esteriore  il' 
movimento  inverso  di  quello  che  si  determina  nel  mercurio 
iaterno.  Il  Atto  invece  dimoitra  cbe  al  di  fuori  della  spirale 
il  mercurio  gira  dalla  stessa  parta  cbe  al  dì  dentro.  I  movi- 
menti estemi  sono  nnicamente  pi&  lenti  degli  interni ,  per  di- 
verw  ragioni  che  qui  non  occorre  rammentare  ■ 

ti*  Etptrimmttì. 

Sì  •oatitnisca  alla  spirale  impiegata  nell'esperimento  pre- 
cedente on  cannoncino  d'acciaio  ben  calamitato,  e  poi  versando 
del  merenrio  dentro  e  faori  dei  suo  buco  superiore,  si  osservi 
se  i  giri  cbe  oescono  in  qne'  due  luoghi,  differiscono  da  quelli 
che  si  sono  riscontrati  sulla  spirale  elettro-rasgnetica .  Si  tro- 
verà ohe  corrispondono  esattamente ,  facendosi  dentro  e  fuori , 
per  quello  stesso  verso  che  banoo  sulla   calamita  elettrica. 

Per  conoscere  ciA  che  dovrebbe  accadere  secondo  la  teo- 
ria di  H>  Ampère  dentro  il  cannoncino  calamitato,  bisogna  in- 
nanai  tutto  por  mente  si  sistema  di  circolasione  cbe  qnell'  il- 
lustre finco  ammette  dentro  le  calamite.  Egli  vuole  che  le 
correnti  esistano  dentro  ciascuna  delle  particelle  integranti  del 
metallo  magnetico,  e  non  già  sopra  altrettanti  cìrcoli  tutti 
concentrici  e  perpendicolari  all'asse  delle  calamite,  come  sono 
a  un  dipresso  le  correnti  delle  spirali  elettriche .    In   quel  li- 


f  nloaa  dal  Mia  ougaaliioio  terrwtrs  s  firlo  raoun  d'ìntorao  ai  SU  co*- 
gioaliti  alw  pMciDO  in  cim  TcniulmantB.  E  »i  nati  bcos  chi  tali  roitiiodi 
•j  detnoiìoiaa  con  correoti  coti  deboli,  eb(  teubti  impouibile  come  licnir 
tC^giu  ■Il'oochio  pencRinta  di  Dkj,  d'Ampire,  di  Fmdij,  t  di  Unii 
■hri  iuei  <b*  ai  mm>  occnpiti  di,qaaiw  Bnw»  di  rìearelw  .  ParuM»  ■den» 
ddU  nmma  {■cilità,  cdIU  qoils  il  nMTcari«  abbadilM  ills  fona  datlro- 
■nincùcha,  BOB  li  b>  volta  cha  ncU' ito  malfarà  no  filo  conuiaDtiTO  daotr» 
,di  qnal  Dcullo  oon  Inaili  all' inftuaiiH  dal  magocliinia  icrrrilra,  la  qaalt  ben 
dì  ipciao  li  Dianifcita  ÌD  qotUe  ntaiiaoi  ,  che  fra  li  coli  cipciimaDli  ,d> 
H.  Awpira  figaiaao  «on«  «>q  da'  {mmbsbì  pia  difficili  a  «amegaini. 


itizecDyGoOglc 


,,r, 

sterno  di  correnti  oha  lì  dlsUngoe  col  nome  Ai  molecolare 
(  parliculaire  ) ,  ogni  particeli»  agisce  al  di  fuori  eoo  fbri«  con- 
trarie a  quelle,  colle  quali  agisce  al  di  dentro,  per  l'eridcD- 
tissìma  ragione  che  la  saa  corrente  cijreolare  cangia  di  dìreainne 
iii'l  pauiire  dall' nna  all'altra  parte.  Riflettendo  quindi  alla  leggo 
gi!ni:rale,  per  cai  fé  ngioni  più  TÌcine  trtoofano  delle  coatraiie 
pjù  lontane,  si  comprebde  subito  cetne  in  ana calamila cav*  le 
currenti  efficaci  abbiano  ad  euere  le  inteme  per  lo  ipasio  iotemor 
e  le  esterne  per  lo  spaiio  esterno  ■  Ora  aicconie  le  correnti  intero^ 
sono  contrarie  alle  correnti  esteriori,  e  siocame  ana  tale  contra- 
rietà non  esiste  nelle  spirali  elettriche;  così  .ne  viene 't^aeat'int- 
porlaDtissima  conseguenza ,  cioè  che  dentro  le  calamite  di  H. 
Ampere  si  avranno  degli  effetti  inversi  di  quelli  ohe  aelle  me- 
desime circostanze  appartengono  all'interno  delle  spirali  elet- 
triche. Il  fatto  £  ben  lontano  dal  confermare  questa  conse- 
gueota:  parmi  anzi  che  la  distragga  pienamente  col  mostrare 
gli  stessi   movimenti   in  ameudue   le  specie  dì  calamite, 

5e  la  cosa  é  adunque  così,  avremo  nell' esperimento  della 
calamita  cava  due  prave  di  fatto.  Tana  contraria  all'idea  della 
circolaxione  molecolare,  l'altra,  che  più  preme  in  queato  luogo» 
i:ppo$(a  alta  legge  colla  quale  si  stabilisce  che  una  correola  fe- 
Irograda,  o  segue  il  corso  d'un'altra  corrente,  secondo  che  vi 
si  avvicina  o  se  ne  allontana.  Sulla  spirale  ciliudriua  non  Ti 
sono  che  i  giri  esterni  contrarila  questa  legge:  sul  caAnt»cino 
(.alamitato  vi  sono  onclie  i  giri  intemi.  Questi  per  altro  si  pos- 
sono conciliare  colla  legge  rinnociando  al  sistema  delle  correnti 
molecolari . 

Dtl  reilo  non  vi  ha  nulla  di  più  facile  che  ritrovare,  aacfae 


^L 


Jj» 


al  di  fuon  delle  calamite,  ìl  luogo  dove  i  priocipii  diM.  Am.<. 
pére  ritornano  ad  esser  veri  per  dò  che  riguarda  la  direttone  ' 
de'  movimenti.  Si  adatti,  p.  e.,  una  vaschettina  BB  all'equa- 
tore d'un  cilindro  cnlamitato  IfS  ;  vi  si  versi  dentro  un  anello 
di  mercorb,  e  futtolo    traversare  da  una  coireote.  elettrica,  si 
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TimItì  cb'  esso  gira  teco^ilp  ì  canoni  del  Giioo  firancese  ■  Cha 
se  ti  applifiberi  alla  cima  S  del  ciliodro  calamitato  un'altra 
▼aschetta  CC ,  sì  avri  campo  d' osierrare  che  i  giri  conispon- 
dentì  alle  dne  sitnasìoni  BB ,  CC  non  differiicono  eolamente 
nella  dir^aione,  ma  beo  aocbe  nella  velocità.  Egli  è  all'equa- 
tore dorè  i  giri  si  fanno  pi&  lentamente  ■  Farmi  che  secondo 
la  doUrina  di  M.  Amp^e  dovesse  accadere  tntt'il  contrario, 
cioè  che  all'equatore  dovessero  aversi  i  giri  più  veloci,  perchS 
q.BÌvi  le  correnti  della  calamita  agiscono  eoo  maggior  vantaggio 
■a  qaelle  cbe  traversano  il  mercurio . 

Ninno  ignora  come  la  limatura  di  ferro  sì  disponga  d'in- 
torno alle  calamite  ;  ma  tutti  non  sannq  egualmente  che  quella 
dispoiisione  (  ch'io  chiamo  per  brevitÀ  irraggiamento  ma, 
giutico)  indica  esattamente  il  modo  col  quale  le  calamite  pro- 
pagano tatt'air  intorno  la  loro  aiione,  sicché  a  prevedere  1« 
vicende  che  nascono  in  ogni  circostsma  fra  calamite  e  cala- 
mite, e  fra  calamite  e  conduttori  voltianì,  basta  un  solo  stu- 
dio indipendente  da  qualunque  calcolo,  da  qualunque , ipotesi , 
quello  cioè  relativo  all'influenca  ch'esercitano  i  raggi  dell'ir- 
raggiamento magnetico,  sia  fra  loro  in  due  calamite  diverse, 
aia  sopra  le  correnti  voltiane,  cbe  li  traversano  nella  numerosa 
classe  de'  nuovi  fenomeni  elettro-magnetici .  Ho  spiegato  distesa- 
mente questo' metodo  nelle  mie  Questioni  sul  magaelitmo.  Qui 
lo  cito  universamente  per  conchiudere  ; 

I.  Che  Bs  il  mercurio  delle  nostre  vaschettine  gira  sall'equa- 
tore  in  un  senso  opposto  a  quello  che  gli  compete  dentro  la 
bocca  delle  calamite  cave ,  questo  nasce  dai  raggi  magnetici,)  i 
quali  hanno  Bull' estremiti  delle  calamite  nna  diresione  con- 
traria a   quella  che  posseggono  d'intorno  alla  tona  equatoriale. 

a.  Che  ona  tale  inversione  manca  alla  sommiti  de'  can- 
noneini  calamitati  e  delle  spirali  cilindriche ,  perche  quivi  ,  o 
dentro  e  fnori,  i  raggi  magnetici  sono  ancora  diretti  nel  me- 
desimo senso. 

3.  Infine  che  i  giri  all'equatore  riescono,  caeteris  paribus^ 
pi&  lenti  che  alle  estremità  delle  calamite,  perche  queste  nl- 
time  parti  si  coprono  d'un  |rraggiamento  molto  più  ricco  di 
quello  che  spetta  alle  parti  centrali. 

Altro  esperimento. 

Immaginiamoci  nn  condottor  mobile  d' intomo     ad  nn  ssss 
e  tale  oh 'esso  arrivi  a  questa  linea  centrale  da  a  mbedne  le  parti* 
T.  XVI.  Ottobre  7 
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Figuriamoci  inoltre  ona  correntt  c'ireolan  avente  per  am  ì'nae 
di  rotairons  del  coodultor  mobile-,  ed  aTremo  In  questa  conabina- 
sione  aoddisfatto  alle  condisioni  che  M.  Ampere  esige  per  ano 
dei  risaltati  pi&  importanti  della  stia  dottrina. \£uo  conshrte,  ce 
me  tutti  sanno  ,  nell'  essere  in  qnel  caso  la  corrente  circolar* 
•enea  Baione  per  far  girare  il  conduttor  mobile  {Recueit  d'obtef- 
vatiùns  Heclro-dynamiques  pag.  3iil.  Di  qui  ne  viene  qn al  ne. 
cessaria  conieguenxa  cbe  lo  stesso  conduttore  non  girerà  nem- 
meno sotto  l'iufluenca  d'una  colonna  di  circuiti  circolari,  e  nem- 
neno  ancora  in  virtà  d'una  calamita  cilindrica  equivalente,  nella 
totalità  della  atta  atione,  ad  una  di  siffatte  colonne. 

I  principi!,  eh'  io  ho  seguito  nelle  mie  Queitioal  $ul  magne' 
titmo,  non  conducono  a  qneata  conaegaenia.  Mostrano  beni)  co- 
me un  conduttore  cbe  termini  da  ambe  le  parti  all'atse  d'un 
circuito  cbiaso,  abbia  generalcneute  parlando  un  ramo  die  si 
oppone  ajla  rotaeìone  dell'altro;  ma  non  escludono  per  questo 
la  possibilità  d'  un  tal  movimento.  Saggeriicono  aoiì  una  com- 
binasione  molto  favorevole  alla  sua  rìnscita.  Essa  si  verifica  nel 
OBso,  io  cui  il  Gondnttor  mobile  parta  da  un  pAnto  preso  aol 
prolungamento  dell'asse  d'nn  cilindro  calamitato,  e  rientri  in 
quest'asse  dinanzi  all'equatore  del  cilindra.  Questa  disposiBìO' 
ne  si  effettne,  per  quanto  si  può  ,  coi  meui  impiegati  da  H. 
Ampàv  ia  consimili  circostante.  Io  I'  ho  sottoposta  all'  esperi- 
mento ,  e  conseguito  sopra  di  essa  il  movimenta  continuo  che 
m'aspettava.  L'abbosao  qui  unito  dà  un'  idea  dell'apparecchio 
di  cui  mi  aono  servito. 


SU  i  nn  cilindro  calamitato,  che  si  fissa  In  posìsione  verticale, 
e  sa  cui  si  pone  il  conduttor  mobile  pqn  equilibrato  al  so- 
lito con  un  braccio  ptu.  Il  conduttore  gira  sulle  due  punte  p. 
s;  la  priitia  risponda  al  prolangamento  dell'  use  AS  ;  l' altn 
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■i  sTTÌdtw  il  piA.  flb«.si  pnA  all'eqaatore  della  calamita.  In 
oa,  fib  «ODO  rapprewntata  due  coppo  Bnoulari,  le  qnali  si  ri«ni- 
piona  di  piercurio,  quando  ai  vogliono  stabilire  la  comunica- 
zioni. Udo  dei  fili  congiuntÌTÌ ai  può  a  dirittura  applicare  all'e- 
stremità inferiore  della  calamita,  e  1'  altro  al  mercurio  della  va- 
schetta  «m;  U  qnal  mercurio  non  deve  in  allora  toccare  il  ci- 
lindro ,  ma  esaeroe  isolato  mediante  un  po'  di  carta  o  d'  altro 
che  l'avvolge  d' intoroQ  all'  equatore  della  calamita.  Suppo- 
niamo che  il  filo  congiuntivo  applicato  all'  estremità  JV  aia  il 
positivo.  Io  questo  caio  la  corrente  voltiana  salirà  lungo  il  ci- 
lindro IfS;  passerà  pel  conduttor  mobile  p<J^*;  entrerà  nel  mer- 
curio della  .coppa  aa  per  la  punta  »,  e  di  qai  tornerà  in  fine 
all'elettro-motore  per  la  via  del  filo  negativo.  ^  inutile  d'av- 
vertire che  per  vincere  pii^  facilmente  gli  attriti  si  ha  da  col- 
locare su  pescettino  di  vetro  sotto  la  punta  p,  e  fare  Ìo  mo- 
do, rispetto  dir  altra  /,  ohe  peschi  pochissimo  nel  mercuria 
della  coppa  aa .  Non  è  per  altro  da  credere  che  il  successo 
del  fenomeno .  esiga  nn  lavoro  molto  delicato,  o  t'impiego  al- 
meno di  forti  azioni  eie  Uro- magnetiche.  Uo  cilindretto  di  due 
linee  di  diametro,  ed  una  debolissima  corrente  bastano. a  de- 
terminare nn.a  rotaiious  assai  rapida  in  que'  medesimi  rosei 
conduttori,  che  si  possono  preparare  ad  ogni  momento  colle 
proprie   mani. 

Questa  grande  facilità  si,  apiega  benissimo,  sja  osservando 
(  come  io  soglio  fare  in  tutte  le  .occasioni  )  V  ordine  con  cui 
la  limatura  di  ferro  si  dispone,  d'  intorno  alle  calamite  ,  sia 
assicurandosi  con  esperienze  dirette,  che  i  tre  rami  ptj,  qr,  rs 
del  conduttor  mobile  tendono  indhidualmente  a  girare  per  lo 
stesso  verso  d' intorno  alla  calamita  NS.  Secondo  la  duttrinR 
di  H.  Ampere  i  rami  paralleli  p<J,  rs  duvrebbero  girare  da  con- 
traria parte  ;  perché  mentre  Ja  corrente  voltiana  si  avvicina 
nell'uno  alle  correnti  della  calamita,  nell'altro  si  allontana 
dalle  medesime.  Noto  qaesta  differensa  per  andare  incontro  al- 
l' abble7Ìone  di  chi  dicesse  che  il  conduttor  mobile  pqrs  gira 
d' intorno  alla  calamita,  perché  il  suo  ramo  inferiore  non  rien- 
tra precisamente  nel)'  esse  di  rotaiione.  Sarebbe  già  sena'  al- 
tro ben  poco  probabile  che  quella  piccola  poriione  che  gli 
manca  per  soddisfare  rigorosamente  alla  conditìone  d'  avere  i 
sooi  due  capi  sull'asse  della  calamita,  valesse  da  sé  sola  a 
bilanciare  l'  effetto  del  lungo  circuito  pqrt,  ma'  indlpendente- 
ment*  da  nna  tale  inverisimigliansa  vuoisi  riQettere  che  gli 
•Uhi  prìncipii  di  M.  Ampère  non  UMinuioa  t[Bel  breve  u^ 
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terrallo  cba  ana  'poniòiie  della  ÉMva  nMésMrk  ai  difitrd^rB 
il  moTimento  di  cdÌ  si  parla.  Il  nmaMnls  <loirrebl»e  ritnnsM 
ani  ramo  saperiore  ptf;  dove  è  ben  certo  che  li  masiiytU'tiBa 
tendencB  la  quale  ai  nnitce  a  quella  degli  altri  d'ne' rami  <fr, 
n  per  far  girare  tatto  il  tiondattore  con  quelle  ceteriU  che 
fi  osserva  nell'  esperimento.  ;'  L.  IltMLI.  *' 

Brew  Rivista-  letteraria  inglete).     -     ' 
N.-3.  ■       •'■ 

I,  ZiCtters  to  and/rom  HsmiBTXACoujiTgss  oF.Si'fKfix*  tind 
'.  her  tecond  busband  Gsohqs  BMKBterf/rom  ijUto  ^767^ 

a   fW.  81"  .:  :.       . 

Corritpoadema  della  CoatJtssM  oliSn^mùs,  e,  del  4tto  secando 

marito  Gioaaio  BEaKMier, 

Lady  SulTolk  godeva  molta  conridcraiione  all^'  corte' ^1 
Giorgio  ìt.  Gli  Ecrittoi'i  di'  quell'  epoca  fanno  sospettata  <cli''fill& 
avesse  inspirato  amore  al' prìncipe,  e  che  imn  ut  Fosse  mal- 
contenta. Ebbe  questa  opinione  il  suo  -primo  marito,  poiché 
si  separò  puBblica mente  da  lei , 'end' ella  sposò  in' seconde  noc- 
»e  tiiórgio  Berkeley.  Ritiralasi  à  ÈichtnOnd'.'negTi'ultInli ''anni 
della  sna  vita,  bcm  cessò  di  coltivare  l'dmìfcitladi  niMtf  poèti*, 
letterati  e  altri  nomini  distinti  che  ernno  seco  stati 'in  relazioÀfl, 
é'morl  nel'  1767^  Le  leltére  sue',  è  'del  Bérk^lè^,'  nOn''meno  • 
che  molte  altre  ad  essiecrihe  da  tamos!'|^r'sonaggÌ  cóntdm- 
portfnei,  sonò  comprese  m'^ubsta  raccolta,  la  qUalé  sparge  molta 
Ilice  sitila  Storia  polìtica  e  letteraria  di  oltre  mezio  secolo'.  Non 
'gii  (vaglia  il  vero]  che  il  favore  accordiito  da  Giorgio  II.  alla 
SulTolk  fosse  così  assoluto  da  iaflulre  sulle  cose  dt  stato  ;  ma  ba- 
stala per  metterla  al  fatto  di  tanti  oscuri  avvenimenti  dì  certe, 
clie  hanno  gravissime  consi^guenze  ;  sebbene  la  dipeodenia  diagli 
unì  con  le  altre  sia  un  segreta  impenetiabile  ai  popoli.  Quanto 
all' importanza  di  questo  carteggio  par  la  storia  letteraria  inglese, 
è  da  ricordarsi  che  molt' illustri  scrittori  che  allora  fiorivano  fu- 
rono così  poco  favoriti  dalla  sorte,  che  doverono,  fórse  loro, 
malgrado,  umiliarsi  ai  grandi ,  e  io  èssi  sperare.  Però  la  loro  vita 
e  il  loro  carattere  meglio  si  conoscono  dopo  letto  l'Epistolario 
di  lady  Sufiblk .  Ella  vi  apparisce  assai  disposta  a  proteggere  il 
poeta  Gay ,  e  questi  si  lagna  par  sempre  che  ì  fatti  non  segaono 
in  proporzione  delle  parole .  Yonng  supplica  cosi  servilmente  per 
ottenere  ana  pensione,  che  non  sappiamo  dire  se  piii  ci  roaova 
a  pietà  o  a  sdegno .  Fiottoslo  che  riportare  la  sua  lettera ,  sarebbe 
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pteiso  dell' ojKA  tradurne  una  assai  lunga  delltTSirift;  mn  i 
prodeoia  tralasciarla.  PiMa  dì  nobile  ruentimento  contro  la  aa- 
^rba  indifierensa  ,  onde  i  figli  della  fortuna  trattano  il  merita 
areotarato ,  codesta  lettera  non  i  dettata ,  come  altri  potrebbe' 
«apporre,  da  sperante  delase  o  da  favori  negati,  „  Chi  nalia  do- 
manda ,  (  dice  Swift  alla  Sofiblk}  pnò  parlare  oon  liberti  ;..'.. 
Vi  bo  scritto  qualche  tempo  fa,  a  insinaaxione  del  sig.  Pope.  Vi' 
ho  scritto  con  tolta  cortesia,  ma  voi  non  avete  rispotto  alla  mia' 
lettera,  guantanque  allora  non  foste  contessa.  Se  lo  foste '  stata 
la  vostra  negligenza  sarebbe  piA  rlprensibtlé  ,  poiché  il  vostro 
tìtolo  aqg  vi  lia  fatto  crescer  di  prezzo  nella  mia  opinione;  anzi ' 
la  vostra  condotta  dev'èsser  bnona  davveropercbè  io  non  vi'ab- 
liìa  jn  minore  stima  .  „  Ovidio  esale  nel  Ponto  ,  Fenelon  scac-' 
-ciato  dalla  corte  di  Lnigi  XIV,  l'Ariosto  licenziato  dat  cai-dittsl 
d'  Este  sema  ringraziamento  e  senza  premio,  Gtiy  e  Yoang  ita-' 
plorando  genuSessi  la  protesione  dèlia  SufiolK  j  non  giostld^ano 
fdrse  là  fierezza  dello  SiTÌft  7  -       _  ■•■        J 

Ecco  dae  lettere  che  meritano  di  Conoscersi*  L'unà  di  La-' 
dy  Soffolk  4  Lord  Peterboroogh,  che  le  scriveva'  Concetti 'amo-'' 
rosi,  e  fra  altre  eipreMioni  solite  degli  amanti,  protestava  di  ntìrì^ 
sapere  se  dovea  chiamarla  angelo  o,  diavolo.  La  seconda  di  Lady  ' 
Hervej  a  Ladjr  Soffolk,  che  contiene  ,  sotto  fi  'velo  dell'allego-  ' 
ria ,  una  .satira  molto  spiritosa  di  alcune  dame  di  corte  >  e  un 
complimétilie  '  ingegbosiisimo  per  l' Istessa  [Soflblk.''  '  " 

LaHjr  Suffòlk  a  Lord  Pelerborough.  '^'  , 

Ho  letto  eoo  nolt' attenzione  ^unto  mi  scrivete  d'anelali' 
e  di  diavoli ,  d' inferno  e  di  tormenti'^  di  paradiso  é  di  ftliciti,' 
tutte  sublimi  espressioni  osate  da  uomini  e  donne  in  mezM^  alle 
loro  avventóre  amorose*  '    ' 

Permettetemi  che  vi  sottoponga  alcune  ragioni,  le  quali  mi 
fan  credere  che  la  donna  non  poma  paragonarsi  néfa  nn  angiolo 
n2  a  no  diavolo,  e  mi  pennadono  che  l'amore  felice  e  infetic* 
non  somiglino  aflàtto  al  paradiso  e  all'  inferno.  So  bene  che  voi 
potrete  citarmi  dieci  mila  lettere  amorose,  che  autorizzano  1'  a» 
so  dì  iimili  frasi ,  lusinghevolissime  alle  orecchie  femminine  «  tt 
applicate  con  egual  proin-ietà  a'  tutte  le  donne  in  tutt'  i  t^mpi. 

In  primo  luogo  on  angelo  non  é  altro  che  uno  spirito.  Di» 
temi  dunque  in  coscenia  se  la  donna  Iòsse  nn  angelo,  cosa  gua- 
dagnerebbe r  amante  cercando  d'  ottenerla  ? 

E  il  diavolo  pBr«_4  «no  •pirito,  cb»  ba  perduto  la  bellcz«« 
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c  htt  coDMrvito  I'  orgoglio .  Fate  qoMU  riflcwioiw  k  tUM  domw^ 
e  poi  ditami  W  il  confronto  te  ■  genio. 

Il  piacere  degli  angeli  coosiite  nel  dw  lodi,  quello  delle  don- 
ne nei  riceTafDft. 

L'  BiDore  felice  non  aomiglia  al  paradito;  poiché  in  amore  U 
feliciti  dell'  ora  presente  può  cenare  nell'  ora  che  legue;  e  il  pa- 
r»dt8o  è  etern»  e  immutabìla.  Chi  può  din  altrettanto  dell'  an»> 
re  e  d^gli  amanti? 

In  amore  quante  sono  le  donne  tante  poMO&o  enere  i  pa^ 
radisi;  ticchè  se  1'  uomo  ha  la  disgraaia  di  perderne  nao,  noo  è 
obbligo  che  rada  all'  inferno. 

Questi  pensieri  potrebbero  condormi  molt'  oltre .  Ha  forse 
voi  mi  domanderetet  se  la  donna  non  somiglia  né  a  nn  angelo  ni 
H  ori]  dìarelo  ,  a  chi  dunque  somiglia  ?  Vi  rispondo  ,  ohe  la  «ola 
«oaa  che  somiglia  alla  donna  è  l'altra  donna. 

Quante  Tolte  avrete  voi  detto  alle  damCt  fi^a  «ti  T)  trovate^ 
che  non  v'  ^  se  non  le  loro  attrattire  ohe  possan  tenervi  lontano 
dalla  vostra  cara  patria!  Ed  ora  credete  di  far  profitto  scriren- 
donai   cba  io  sono  la  sola  donna  che  potrei  deterninarvt  a  tar- 


,,,     ■       .  ,    Lady  Htrwy  a  Laày  Sa06Ut 

„  .  .  .  .  Ora  permettetemi  che  io  pan  t' ÌDttrr^ghi,  e  mi 
lalìirmi  dei  vostri  stadi  io  ogni  genere  ;  perché  io  non  ìntea- 
do  di  ristrìngere  la  mia  curiositi  ai  morti ,  sapendo  esservi  al- 
enni  ancor  vivi ,  che  a  mio  credere  vi  occupano  assai  sovente , 
e  dei,  quali  vorrei  che  mi  daste  raggnaglio .  In  una  biblioteca 
cosi  vasta  come  quella  d'  Hanaptoncoort,  (a)  sebbene  la  geneia- 
litA  dei  libri  sia  poco  dilettevole  e  poco  istruttiva  ,  non  mi 
par  possibile  che  non  troviate  qualche  cosa  degna  d'  essermi 
trascrtlta.  Vi  sono  sei  volumi  che  fornaan  corpo,  venuti  alla  luce 
qualche  tempo  fa,  alcnni  dei  qonli  legati  in  pelle  sopralBna;  se 
darete  io  essi  qn'  occhiata,  sod  sicura  che  vi  troverete  pasta- 
tempo,  ma  non  però  istraiione.  Il  primo  contiene  pensieri  gravi  sai 
celibato  delle  femmine,  diversificati  da  parecchie  satire  sopra  va- 
ri argomenti.  Il  seconda  volume  t'  ho  appena  vÌsto|  ma  mi  sem- 
bra non  esser  altro  che  un  dÌMwrso  morale  circa  la  sconvenevo- 
lessa  di  ciò  che  il  mondo  si  ostina  a  chiamar  piacere.  Quello 
che  gli  sta  accanto  i  una  cicalata  ricca  di  parole,  e  povera  di 

(a)  nniilnna  dalla  corte. 
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Hibinn.  Emo  porU  in  fronte  nn  bel  ritratto  dell'  notore.  It  qDarto 
▼olnme  è  legato  con  la  masùma  eleganu,  e  t' intitola,  La  Gui- 
da.dette  nghore,  orna  t  atte  di  vestirti.  Merita  d' èsser  letto- 
Succeda  un'opera  di  miscellanee,  ediiione  tascabile,  e  carta  caU 
tifa  ,  contenente  saggi  amorosi  e  galanti,  nn  discorso  salla  bu- 
gia ,  chiaccbière  intese  a  veglia,  e  nn  discono  sulla  politica',  tot- 
t' insieme  assai  diffuso  e  noioso.  Il  setto  e  altimo  volame  è  in 
foglio,  n  comprende  la  raccolta  completa  di  tutte  le  cansancine 
e  gli  epigrammi ,  cbe  ebbero  roga  in  corte  ,  col  soggetto ,  la 
caiUB  ,  e  l'oceasione  di  ciascun  componimento  ,-  accb tu  pa gusto 
dalle  opportune  chiose,  che  si  estendono  altresì  sopra  un  gran 
nnncro  di  fiiceiis  e  di  motti  concettosi,  prodotto  delle' prima- 
rie conversaaioni,  ond'é  composto  il  mondo  galante.  Questo  libro 
i  Teramente  diletteveja,  e  può  leggersi  anche  da  persone  di  scar- 
ao  criterio,  a  di  poca  dottrina]  essendo  scritto  io  stile  assai  piano, 
ed  in  linguaggio  volgare. 

Se  mentre  aonb  in  campagna  si  pubblicasse  qualche  supple- 
mnstto  a  queste  opere,  vi  compiacerete  durmene  un  cenno;  e 
quando  tornerò  a  Londra  vi  domanderò  in  graaia  che  mi  pre- 
ctiata  nn  libra,  che  ho  veduto  nei  vostri  appartamenti.  Non  t 
un  saggio,  ma  nna  raccolta  di  bei  ritratti  sopra  argomenti  di 
morale,  e  di  letteratora,  sempre  istruttivi  e  interessanti,  lucidi 
e  forti  di  radunamento,  elegantissimi  e  pieni  di  vessi  ne)  loro 
tUln,  unici  per  quella  giusta  proporsione  d'  utile  et  dutee  cbs 
vi  regna  da  nn  capo  all'altro;  infine  la  più  perfetta  opera  del 
^&  perfetto  autore,  la  quale  impiegherà  il  mio  tempo  utilmen- 
t«  e  piacevolmente  tutte  le  volte  che  vorrete  concederla  alla 
Tortn  ec. 

„  In  questa  collesione  di  lettere,  dice  la  G a uetta  lettera- 
ria di  Londra,  l' incontrano  frequenti  prove  della  differensa  che 
passa  tra  il  nostro  secolo  e  I'  ultimo  decorso  nel  linguaggio 
delle  persone  educate,  e  uclle  maniere  di  coloro  che  si  solle- 
vano dal  volgo  sia  per  mento  personale,  sia  per  disti nt ioni  so- 
ciali. Se  non  siamo  pia  virtuosi,  abbiamo  almeno  più  contegno, 
e  ancor  questo  vi  riputato  qualche  cosa.  Kammontiamòci  che 
la  natura  nmana  riman  tempre  la  stessa,  e  perciò  si  ringratt , 
U  cielo  di  qualunque  miglioramento,  sebben  Bap';rGciale  appa- 
riaca.  Non  possiamo  udire  senza  maraviijliB  i  migliori  ingegni,  n 
le  pi&  gentili  donne  del  secol  d'  oro  della  nostra  letteratura, 
permettersi  fresi  e  alluBÌoni,  che  non  starebbero  male  in  boc- 
ca a  pescivendoli  e  vetturini,  e  ci  sembra  strano  di  trovare  nel 
carteggio  di  dama  e  cavalierì  di  guerrieri    e  aepetui  di  itatOf 
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d*  ambasciatori  •  di  dochose  ,  quello  «tilo  che  >>§gi  appMHi  tf 
oserebbe  da  giorani  KOItomati  s  impadatL  L'editM6  di  qneatì 
due  Tolaioi  ha  avato  a  cuore  la  morale  pobblica,  tagliando  qnà 
e  li  ciò  cbe  sì  poterà ,  aeiMa  naocere  alt'  intereMe  storico;  tut- 
tavia TÌ  è  rimafki  tanto  da  laaciarci  rìlerwo  il  notabile  oandua- 
mento  avyenato  vegli  usi  della  societi  da  dob  molU  amii  •  «(Be- 
ata parte.  „ 


3.  Memoir  detcriptive  f^  SicUy ,  andiu  itUmdtf 

vith  antiqtuirian  and  oiher  netUx9,  kr  Captain  ff^.  B* 
Surra,  i.  voi  4- 

Oaeriwmt  delta  Sicilia  e  itole  adiaeemi,del  oap.  Sarta. 

L'opera  4  divisa  in  sette  capìtoli .  I.doa  pteil  cortengono 
uotitìe  di  vario  genere  sol  commercio ,  i  prodotti ,  a  il  governo 
dell'  isola»  non  meno  che  sai  costami  e  lo  stato  morale  dagli  a- 
bitanti.  Gli  altri  quattro  sono  destinati  alla  deacriaiooe  delle  co~ 
ate,  da  levante ,  da  ponente ,  da  tremontaDa  ,  e  da  meuogionao.. 
L' nltirao  capìtolo  tratte  delle  isole  adiacenti,  e  aonunioiatra  mag- 
gior istrasiaDO  di  qualunque  altra  opera  dì  viaggi  Delie  rtesse 
partì.  Concladesi  con  od  appendice  molto  pregevole  dì  raggoagli 
fltatistici,  idrografici,  ec.  Ogni  parte  di  questa  memoria  si  fa  leg- 
gere con  profitto ,  ma  sono  specialmeute  da  valutarsi  le  descri- 
xt'oni  geografiche,  le  quali  sembrano  scrìtte  d'uffieio,  esponendo 
it  resultato  d'  osservationi  e  d'  marni,  coaiandati  dal  governo  in- 
glese ;  onde  il  voIudm  porta  la  dedica  ai  Lord  dell'  anunìragUato. 

Per  dar  luogo  a  qualche  estratto  di  gen»al  ìnteMsae,  aeo-. 
tìamo  cesa  dice  il  capitano  Smjth  sulla  nobiltà  siciliana  e  aolla 
itato  della  letteratara  in  Sicilia.  Il  quadro,  come  vedremo,  è  af- 
fliggente ;  e  chiunque  potesse  notarlo  d'  esageniioae  O  di  &lsiti 
farebbe  cosa  grata  a  ogni  buon  italiano,  che  considera  come  fim- 
telli  gli  abitatori  di  ciascuna  parte  d' Italia.  Ma  a  ogni  modo  spe- 
riamo che  ninno  vorrà  accusarci  di  poco  amor  patrio,  biatimao-  ^ 
docì  d' inserire  nel  nostro  giornale  i  seguenti  paragrafi  .  Giova 
sapere  come  la  pensano  i  forestieri  «alle  cose  nostre ,  e  quando 
ragionano  sema  livore,  e  sensa  mire  oblique,  vanno  ascoltati  con 
pasìenia  onde  non  cì  venga  detto  :  Voi  siete  simile  a  quegli  a- 
manti  infatuati  che  ammirano  della  lor  bella  anche  ì  difetti ,  p 
perchè  non  lì  conoscono ,  o  perchè  temono  di  non  poterle  cor- 
reggere ■  Li  conosciamo  por  troppo  i  nostri  difetti  ,  e  sappiamo 
altred  che  non  sarebbero  incorreggìbili  ;  però  vi  riagrasiamo  di 
svelarli ,  purché  (  così  dovrebbero  rispondere  gli  it«Uaai  ù  loro 
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ceiMsrI  fraoceri,  ii^lari,  o  di  qnabiroglia  alt»  naùone }  allegan- 
do  ì  fctti  sappiate  a  TOijIìate  riferirli  alle  vere  caose,  le  qaali  non 
da  nn  anno,  aè  da  un  Ioatro  ,  ma  da  molte  centinaia  d'  anni  a- 
gÌKono  pìA  o  meno  nello  stesao  aemo;  porche  vi  piaccia  istituire 
giodiaiori  confronti  fra  epoca  e  epoca,  fra  prOTÌnda  e  provìncia, 
per  vedere  ae  II  rallentamento,  o  la  aoapetisione  eTentoale  di  qne- 
ate  canae  non  abbia  prodotto  qoanti  salutari  effetti  era  poHÌlnle 
di  ■spettare, ■  porcb^  infine  non  troTiate  nella  nostra  condiiione 
e  nella  vostra  fortnna  motivo  d' ingiariori  parsllelli ,  e  con  pre- 
toato  di  simpatia  e  di  amiciaia,  non  procuriate  pascolo  al  vostro 
e^iamo  naaionale.  Ma  tradncfamo  dallo  Smjth. 

„  I  nobili  bicìIìbdì  sono  in  grandissimo  numero,  poicb è  sen- 
■a  parlare  dei  dignitarii  della  cbiesa,  si  contano  in  un  paese  cosi 
pìccolo  lay  principi,  78  dacbi,  i4o  marchesi,  con  infiniti  conti, 
baroni  e  cavalieri.  Alcuni  pocki  s'ingeriscono  d'  affari  pabblicì, 
e  mostrano  lufBcente  talento  e  lagecitA;  ma  i  più,  avendo  rice- 
TBto  un'  eduCBsione  molto  incompleta  ,  né  cercato  di  acqnistar 
cogniaioni  viaggiando  ,  le  loro  idee  rimangono  strette  e  limitate, 
onde  preferiacono  1'  osio  e  i  vuoti  piaceri  delta  capitale  alle  oc- 
cnpaaioni  rurali,  letterarie,  o  scentificbe.  Invece  di  godere  ■  bei 
prospetti  natnrali  che  offi-e  in  tanta  abbondanaa  la  Sicilia,  le  lo- 
ro gite  in  campagna,  cfaiamattr  villeggiature,  consistono  nell'  an- 
dare a  coasnmare  nn  mese  dì  primavera  ,  e  an  mese  4'  antonno 
in  qBKlche  Inogo  poco  distante  dalla  cittA  ,  facendo  e  ricevendo 
visite,  giuocando  o  chiaccbierando  in  quelle  noiose  loro  conversa- 
aioni.  Nella  loro  maniere  aono  cortesi,  affabili,  e  pieni  di  premu- 
ra, sebbene  troppo  oerimoninsi  .  Qaelte  offese  contro  I'  onesti  a 
la  morale,  obe  offuscano  lo  Bp4eadore  dei  pi&  alti  titoli,  devono 
attriborsi  al  poco  preaao  in  cui  tengono  i  legami  domestici,  alla 
loro  indalensa,  e  agli  effetti  del  cattivo  esempio.  „ 

„  PfB  questa  prima  dasae  dello  stato  i  diritti  di  primogenita- 
ra  aobo  coaì  rigorosamente  esercitati,  che  il  maggior  fratello  sol- 
tanto acquista  tutte  le  riccheiie  paterne  ~;  mentre  gli  altri ,  di- 
pendenti a  vita ,  non  arendo  altra  risorsa  che  il  piatto,  ossia  nn 
poato  a  tavola  del  padre  o  del  fratello  maggiore,  scordano  ogni 
aentimento  della  loro  dignità;  e  siccome  non  hanno  mecii  d'am- 
mogliarsi, e  sono  incapaci  di  qualunque  impresa  civile  e  milita- 
re,  si  danno  in  braccio  alla.pigriiia ,  e  alla  pijt  vile  dissola- 
teua  .  „ 

„  V  è  ancora  una  classe  di  nobili  peisentì,  il  cai  grado  non 
ebbe  mai  patrimonio  che  lo  &cesse  rispettare;  ma  pure  cosi  va. 
ni  che  stimano  diaoBore  per  eui  e  per  U  loro  prole  di  darai  a 
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c[aalunque  profeiùons  commercitle  o  libenls .  L>  loro  mkU  eoa- 
dotta  è  Itala  cauta  che  la  nobiltà  ti(;iliaiia  perdetM  di  prouo 
Deli  '  opinione  univerMle.  „ 

„  La  inttaria  dei  titoli  i  a  dir  vero  an  tratto  onerrabita 
net  carattere  dei  sicili<iDÌ,  e  ai  ritroTu  bcII«  ambisìoae  iicriaioni 
degli  edifiai  pubblici,  delle  fontane,  e  delle  statue,  come  pure 
nelle  soprascritte  delle  lettere  fra  genti  d' o^  condiaione,  poi- 
cbé  ancbe  i  trafficanti  si  dan  dell'  illustrisiioto  ,  e  una  lettera 
diretta  a  qualunque  privato  indiriduo  ti  annuoiia  con  pìA  pom- 
pa cbe  non  si  ferebbe  tra  noi ,  scrivendo  al  primo  pari  del  ra- 
gno, A.  S.  E.  l' Uiutiritsi/na  tignerà  e  padrone  coiendùiimo  dotti 
segue  il  nome,  il  cognome,  i  titoli  ec 

„  Quasi  tutti  i  nobili  bunoo  uo'  palauo  che  porta  il  lon 
nome„  ma  potbisiiroi  1' occupami  d>  dina  a  fondo,  maDcaiKlogli 
quel  numero  di  famigliari  e  di  dofnettici  cbe  ci  vorrebbe  per 
empirlo  tuttu  .  Ansi  alcuni  appigioDaDo  I'  appat'tiuiunto  noÒUe, 
ossia  il  secondo  piano.,  e  si  ritirano  nei  quartieri  men  buoni. 
Ambiscono  di  tenere  una  guardia  alla  porta,  di  figura  robusta 
e  imponente,  vestito  pia  magnificaipeDle  degli  altri  servitori,  con 
folti  mustacchi,  cappello  a  punta  con  pìuiae^  cintura  e  soiabi^ 
la,  e  malia   con   pomo  d'  argento.  „ 

„  In  Sicilia  ogni  casa  é  palauo,  ed  Ogni  meatiero  i  prof»- 
sioncj  ogni  persona  benestuule  s' intitola  eccellenia,  ed  ogni  ser- 
vitore cbe  porta  mestaggi  a  nome  del  padrone  lo  dicono  incaricato 
d 'un'ambasciata.  (3)  Questa  smania  d'ostenbitione  è  cosi  inveterata 
die  la  iioblllil  meno  lìnch  vive  mesibinainante  e  seni'  alcun  dom«> 
stico,  e  si  lascia  quasi  mancare  del  necessaria ,  per  poter  venir 
fuori  in  carrossA  ;  la  quale  é  spesso  io  tal  coodicione  che  mo- 
stra la  povertà  di  cbi  v'  è  dentro,  invece  d' iadicnre  agiateita 
o  opulenta.  ,, 

„....!  siciliani  ti  dedicano  facilmenlo  alle  lettere;  aia 
assai  spesso  la  loro  dottrina  somiglia  pi&  alla  vernice  onde  si 
coprono  i  cattivi  metalli,  che  allo  splendore  di  una  gemma  bea 
lavorata  ,  e  molti  dei  loro  insipidi  tentativi  nel  genere  crìtico, 
letterario  e  scientifico,  vengono  alla  luce  in  forma  di  vili  ano- 
nime  pasquinate,  e  di  saggi  pedaotesclii  e  sensa  gusto.  „ 

.,  Nonostante  la  manifesta   decadenia  del   genio  della  loro 

(3)  T«m{«Di«  eU  la  ditTareau  delU  lingaa  alliia  ingiootto  il  ctp-  Saytli. 
'jlmbataata  in  iulwBO  li  applicn  tinto  ai  UTritari  cha  Tanna  da  caia  a  caia* 
coma  agli  iuTÌati  diploaialici  ck*  ai  ipcdìicoiM  Ira  principi.  BaAatijr  taaìx* 
aTitc  UB  signiliciM  più  itccila,  a   non  li  dica  cha  m1  leceailo  caio. 


ioy  Google 


107 

latteritun  ,<  alcwii  100011!  ed  alcaiw  poaaìe  putonli  non  prira 
di  merito,  come  pare  qualche  opera  di  giurispradensa,  di  mo- 
rale ,  di  minerolagii ,  di  matemutìca  ,  di  fisica  ,  s  d'  antiqaaria 
basUno  a  proTire  che  il  Ulenta  noe  è  aff.itto  ipento  tra  loroj 
ma  la  statìstica  si  trascura  da  tutti,  e  parlaudo  di  giuroalì ,  Tiag- 
gì,  romanEÌ,  opere  drammatiche,  ed  altre  produzioni  amene,  i 
loro  torchi  SODO  assolutamente  sterili.  Forte  le  leggi  vigeali  di 
censura  hanno  impedito  la  pubblicaiione  di  qualche  opera  bene 
■critta,  e  da  alcuat  ti  «orri  attribuire  a  questa  causa  la  breve 
durata  degli  opuicoli  periodici,  effemeridi ,  e  notizie  letterarie, 
cbe  si  erano  piiì  volte  intraprese.  (4)  lo  questo  stato  dì  cose  le  dan- 
ne legjon  poco,  ed  autori  del  bel  sesto  non  ne  esistono.  Po* 
cbis«ime  librerji;  particglari,  e ,  le  biblioteche  pubbliche,  quan- 
tunque Te  ne  siano  parecchie)  pochissimo  frequeotate^Opere  di 
autori  itranierì  (eccettuate  alcune  puche^  in  liiigun  tedesca  che 
■ODO  state  Tolgariixate  J  non  possono  introdurr.  Qi, libri  inglesi 
non  circolano  che  le  notti  di  Y"ung,,  e  le  meditaiioni  d'Uer- 
vey-  I  nomi  di  Pj-jden,  Milton,  Pope,,ThamMn ,  GoEdamilh  ed 
altri  lumi  del  parnaso  britannico  non  sono  giantt  a  diradare 
oscurili  coti  denta  ;  e  Shakespeare  stesso  fu  solamente  cono- 
•cioto  dal  pubblico  mediante  un  ballo  recentemente  composto, 
n  cui  soggetto  era  tratto  dal  Macbeth.  Scott,  Bjron,  ed  altri 
ornaménti  della  presente  nostra  letteratura  hanno  trovato  alcuni 
ammiratori;  e  mentre' te  truppe  inglesi  occuparono  l' itola,  qual- 
che bostra  òpera  Ai  chimica  e  di  medicina  fu  conosciuta  ,  a 
stimata,  dopochi  parecchi  giovani  studenti  si  ricoTerono  in  que- 
liti di  aiutanti  nei   nostri  spedali  uilitan.  „ 

„  Esistono  diverse  società  letterarie  degli  Ebbri,  dei  Riac- 
cesi, degli  Addolorati,  dei  GcdìhIÌ  ,  degli  Animosi,  dei  Perieli- 
tanti,  del  Buongusto,  ec,  ;  ma  sono  ora  ridotte  a  pochi  porti  gio- 
cosi, e  improvvisatori,  ì  quali,  per  confessare  il  vero,  non  mun- 
cano  tnlvoUa  d' immaginai  ione,  quHntunque  verbosi  all'eccesso,  6 
privi  di  gusto  e  di  criterio.  I  poeti  estemporanei  non  eteicitano 
le  bcoltA  del  pensiero,  e  non  ne  richiedono  I'  esercizio  da  chi  li 

(4)  Allorqiundo  Kriitra,  il  tig.  Smjik  ignonva  cha  molli  booni  (piriti 
Mcnpinnii  di  Tir  tiiorgcra  io  Sicilii  no  giornil*  icienliSco  Irueono,  il  qoala 
tt  pBhbTìea  ideilo  in  P«IcTtdo  miIEd  il  titolo  ili  Giornate  di  tdente,  lettere 
«  ani,  il  praomio  dtl  qaalc,  itéin  MT  «Kbire,  1*  «grigio  ng.  Ab  Gallo,  prova 
■tknt«B«Dlv  cha  fasors  dsUatcisnsa,  ilrlli  iMitrv,  •  dctla  bma*  dMtriaa 
aoK  t  tpoM  in  Sicilia. 

iVofa  dtW  Editore  delC  dMohgi»^ 
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Bicolu,  coiuÌBtendo  l' arie  loro  Mila  CkìIìU  di  pronauiiar  Téot 
ed  Bccoisar  rime  ,  clifl  pOMono  allettar  per  I'  armonia ,  e  per  la 
prontessa  con  cai  li  snccedoDo.  Ha  è  licurò  ,  ad  onte  della  loro 
popolarità,  e  degli  elogi  compartiti  del  Mentini  a  qpeste  gemme 
di  Parnaso  ,  che  la  composiiione  di  Madrigali  e  sonetti  i  an 
genere,  il  quale  ,  ore  ad  esso  li  applichino  uomini  di  grand'  'nk~ 
gegao  ,  fa  iinmafpnare  Rafiàello  ,  o  Micbelagnolo  tatt'  intenti  m 
dipingere  qualche  piccola  miniatura.  „ 

Qui  non  sappiamo  ben  intendere  il  capitano  Sm^th,  Conce- 
da egli  che  il  talento  degi'  improTTisatoti  é  stato  talvolta  ammi- 
rabile ,  e  noi  coDTerremo  cbe  la  maggior  parte  delle  poesie  e- 
stemporanee  mancano  dì  veri  pregi,  come  poesia;  ma  questo  non 
è  argomento  per  far  poca  stima  dei  sonetti  in  generale,  e  ci  sem- 
hra  che  non  solo  malgrado  il  HenzÌDi,  ma  malgrado  ogni  nomo 
di  gusto  e  di  cogniiioni  in  fiitto  di  lettere  italiane  abbia  il  nostro 
Tiaggiatore  parlato.  Vero  A  cKe  il  pregiudiiio  contro  questa  ma- 
niera di  lirica  ha  messo  profonde  radici  in  paesi  esteri,  forse  per 
leggereiia  dei  tanti  che  ripetono  le  altrui  parole,  unita  all'  ìiìtì- 
dia  dei  pochi,  cbe  arrebbero  buon  palato ,  ma  si  ostinano  a  non 
trovar  sapore  nei  frutti  che  11  loro  suolo  tMm  produce  .  Eppure 
nna  raccolta  veramente  buona  (che  ancora  non  si  é  fatta) di  •<>- 
netti  italiani  dal  Petrarca  al  Monti  sarebbe  un  libro  classico  ,  e 
che  che  se  ne  dica,  net  suo  genere  incomparabile. 

Del  resto  le  accuse  dello  Smjth  sono  troppo  generali ,  Noi 
non  assumiamo  d'  approvarle  né  di  combatterle  ;  ma  varremmo 
che  egli,  ed  altri  viaggiatori,  dopo  aver  tratto  dal  cumulo  delle 
loro  osiervaiioni  certi  corollari  sfavorevoli  all'  Italia,  fossero  pi& 
diligenti  nel  ricercare  se  la  regola  abbia  eccesioni ,  e  se  queste 
non  siano  così  numerose  da  doverla  in  parte  modì6cBre  .  Appli- 
chiamo il  ragionamento  al  secondo  dei  riportati  estratti.  In  Fran- 
cia e  in  Inghilterra  il  merito  letterario,  scarso  in  ogni  remoto  an* 
golo  del  regno,  basta  che  si  faccia  conoscere  a  Parigi  a  a  Lon- 
dra. Di  quivi  dilatando  la  ina  fama  in  tutta  l' esteniìone  dei  pae- 
si ,  ove  Bono  parlate  la  lingua  francese  ,  o  l' inglese  ,  torna  rbg< 
gìante  di  luce  anche  nella  provincia  ond'  era  partito  timido  e  oscuro. 
Giornali,  e  cMeries,  gli  applausi  d'  una  fazione,  le  invettive  del- 
l' altra,  tutto  favorisce  gli  autori  naiionali  .  Arriva  nn  fiirestiera 
nella  metropoli ,  e  per  poco  che  vi  soggiorni  i  certo  di  aentir 
parlare  dei  fratti  del  loro  ingegno,  buoni,  mediocri,  e  forse  catU> 
vi.  in  Italia  à  diverso  caso.  Viaggiando  nelle  nostre  provincie,  gli' 
estori  non  vi  giongono  provveduti  di  noliaie  sui  dotti|«  sai  let* 
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tenti  che  par  na  «odo  onMnwnto.  Qnindi  riesce  loro  meo  iacile 
d' istruirli  dello  «tato  delU  nostra  letteratura .  Vi  perrengoDo 
bensì  dopo  alcnn  tempo  di  resideosa^  e  mona  alle  loro  orecchie 
la  fama  di  coloro  che  si  manifestarono  al  pubblico  mediante  o- 
pere  a  stampa.  Ma  tanti  altri  ,  che  TÌTono  nel  silentlo  per  non 
esser  detti  imprudenti,  non  potranno  rintracciarsi  se  non  da  chi 
Vii  cara  e  pasieont  onde  scojffirli  in  meno  all'  oicarità  che  si 
sono  sceltA.  Fercià  quando  il  cap.  Smjth  rappresenta  la  Sicilia 
cosi  scarsa  dì  buoni  letterati,  non  deve  credere  che  molti  natÌTÌ 
di  qneil'  isola  a!a«  sénia  titolo  ad  appellare  dalla  sua  sentensa. 

4-  CowPBk  '*  oorrespondence  a.  voi.  8. 
^orriiponden%a  di  CowfBa. 

0'  stato  pubblicato  il  carteggio  di  Cowper,  poeta  inglese  Xi 
assai  grido,  morto  nel  i8oo,  e  noto  principalmente  pel  ano  poe- 
nu  morale  The  ToA ,  e  per  la  traduzione  d'  Omero  in  Terso 
SflioUo,  pregiatissima  per  la  fedeltà,  sebben  meno  letta  di  quella 
di  Pope .  Le  sue  lettere,  qui  annunaiate ,  sembrano  accolte  con 
molto  favore  in  Inghilterra,  ma  noi  dobbiamo  contentarci  della 
segaente,  scelta  fra  molte  altre,  pia  o  meno  belle,  mwali,  lette- 
rarie, e  familiari. 

,Al  molto  Rev.  Gio.  Ifewton. 

„  Io  non  fo  lunghe  visite,  e  non  ne  ricevo;  né  sono  ob- 
bligato a  trattenermi  in  compagnia  di  signore ,  a  cai  non  ba- 
stino ore  per  dirmi  ciò  che  potrebbe  esser  detto  in  pochi  mi- 
nati; pure  sono  costretto  a  fare  economia  del  mio  tempo,  e 
mettere  a  profitto  ogni  opportoniti  benché  brere.  Per  quanto 
SÌ  tÌTa  ritirati  non  mancano  in  questo  mondo  distraiioni  e  per- 
ditempi ,  e  non  r'  è  bisogno  di  andarne  in  cerca .  Frivole  oc- 
cupa ■  ioni ,  che  si  presentano  in  aspetto  d'affari  importanti, 
vengono  ad  esìgere  la  nostra  attenzione  anche  in  seno  alla  so- 
litudine ,  e  ti  uniscono  alle  cure  realmente  indispensabili,  di  cai 
eiascano   ha  la   sua  parte. 

È  incredibile  come  Ira  le  une  e  le  altre  il  tempo  mi  fugge* 
Ventre  penso  che  il  tempo  è  breve  e  che  non  ne  ho  da  perde- 
re, il  tempo  se  n' è  andato.  Nella  mia  gioventà  soleva  ma- 
ravigliarmi della  pafienaa  degli  antedilnviani ,  che  potevano  sop- 
portare una  vita  di  jii.  oentinaja  d'anni,  monotona  ed  unifor- 
me C9me  è  facile  immsgìnaai  ■  Tanti  modi   che   noi  abbiamo 
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d'impiegare  il  tempo  a  loro  mancaTano.  I^  sfera  dei  loro  af- 
fari era  assai  pi&  stretta ,  le  loro  librerie  erano  scarsameDte 
provvedute ,  le  ricerclie  GlosoGche  esercitavano  assai  meno  la  ca- 
riositA  e  l'acume  citagli  nomini,  e  forse  nemméno  i  Tioiini  era- 
no stati  inventati.  Come  fncevan  dunque  a  sopportare  sette  O 
Otto  cento  anni  dì  vita?  Mi  son  proposto  questa  domanda  pijlt 
Tolte,  e  non'iiii  era  riuscito  di  trovar  risposta;  finnalmente  mi 
pare  d'aver  sciolto  il  problèma.  Figuriamo  cbe  Ìo  sia  nato 
circa  mille  anni  prima  di  Noi.  Mi  levo  ^»)l  sole;  adempia  il 
dover  religioso  orando;  mi  preparo  la  colaiione>  e  sasio  l'ap- 
petito con  una  doztina  di  Siistanxio»  focaccie ,  e  nna  secchia 
di  latte.  Lego  una  nuova  corda  all'arco;  e  siccome  uno  dei 
miei  bambini,  che  ba  appena  trent'anni,  si  i  tanto  trastullato 
con  le  freccie  cbe  le  ba  tutte  spuntate ,  mi  conviene  aguciar- 
le  ;  onde  nei  preparativi  della  caccia  s'è  fntta  l'ora  del  pran- 
zo. Vado  a  coglier  radici,  o  altre  erbe,  le  lavo,  6  le  metto 
al  fuoco  ;  vedo  che  son  dare  a  cuocersi,  e  le  lascio  bollire  di 
più-  Mia  moglie  grida,  si  garrisce  un  buon  peno,  poi  si  fa 
la  pace.  Intunto  s'è  spento  il  fuoco,  e  bisogna  di  nuovo  ac- 
cenderlo. Non  posso  dire  d'essermi  annoiato.  Vado  a  caccia, 
torno  a  casa  con  la  preda,  la  scortico,  e  con  la  pelle  accomo- 
do un  vestito  vecchio,  o  ne  faccio  un  nuovo.  A.  qu^t'  ora  il 
giirrno  è  per  tramontare.  Mi  sento  stanco,  e  vado  a  letto.  Sic- 
ché fra  vangare  il  terreno  e  magiare  ì  prodotti,  cacciare,  s 
rassettar  vestiti,  dormire,  e  lavorare,  posso  immaginarmi  nno 
dei  primitÌTi  abitatori  della  terra  coti  carico  di  t'accende  ,  da 
deplorare  la  brevità  della  vita,  e  al  termine  di  parecchi  secoli 
assicurare  che  gli  sono  sembrati  giorni,  e  che  gii  sono  spariti 
come  un  lampo.  Che  maraviglia  dunque  se  io,  che  vivo  in  un 
•ecolo  tanto  più  incivili*j> ,  quando  si  hanno  tanti  più  bisogni, 
tanti  più  dcsiderj,  e  tante  più  sperante  di  piaceri,  mi  vedo 
fuggire  i  più.  opportanì  momenti,  e  non  trovo  nemmen  tempo 
■per  empire  queste  quattro  pagine  di  lettera?  Eppure  i  cosi; 
e  se  quei  nostri  rpinotissimi  antenati,  de'  qual^  bo  parlato,  « 
le'loro  lagnanze  sulla  brerità  della  vita  non  mi  servono  di  sca- 
sa,  dovrò  confessarmi  colpevole,  e' dire  a  mia  vergogna  cbtt 
KDsa  molto  da  fare  ho  tempre  bisogno  di. tempo. 
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5  Batearehet  in  the  toulk  of  Irdaitd,  by  T,  Grostoh  CiiuKeR 

!.  roi  4.' 

Bicerehe  nel  mezsodi  dell' Irlanda ,  di  T.  CrosTOK  ChoKee. 

Col  detcrive  l'aatore  il  carattere  degl'irlandeii . 
„  Il  carattere  degi' irlaniilesi  attuali  é  an  composto  di  stra- 
na ma  eridenti  contraddiiioili ,  in  cui  la  virtà  e  il  Tizio  tro- 
YBiui  così  mìseramente  frammisti,  cbe  k  difficile  distinguerli 
e  separarli.  Precipitosi  nelle  loro  opinioDÌ ,  sono  altrettanto  ar- 
diti nel  loro  proponimenti,  ma  lentissimi  a  darTt  esticuxìone,  ne 
depongono  il  peniiero  prima  di  averli  maturati,  e  si  innamo- 
rano  d'altre  idee  egnalmente  vaghe  e  indeRnite.  L'irlandese  é 
bersaglio  delle  sue  paisioni  e  dei  suoi  capricci;  focoso  e  sen- 
■ibile,  In  Tedi  alternativamente  in  braccio  alla  spensieralecia,  o 
in  preda  all'afflìsione.  Nella  gioju  e  nel  dolore  non  conosce 
che  gli  estremi,  ama  e  odia  tenta  miaora,  e  strascinato  dalla 
corrente  d'accesa  fantasia,  il  suo  naturale  entusiasmo  lo  rende 
colpevole  di  mille  errori.  Quest'eccesso  nelle  Kue  qualità  co- 
stitutive fu  beo  conosciuto  da  Giraldo  Cambrense  duv'eì  dice  , 
quando  eoi  (  gì'  irlandesi  )  sono  cattivi  è  imponibile  trovar 
prgg'or  genie,  quando  san  buoni  non  si  può  irovar  la  migliore. 
Fecondo  di  espedienti  per  minorare  i  disagi  della  vita,  e  per 
snpplire  ai  comodi  che  l' indigenza  Don  può  procurarsi,  il  con- 
tadino irlandese  è  vigoroso  della  persona,  d'indole  ardente, 
d'intelletto  vivace;  le  disgraxie  non  lo  avviliscono,  le  dilEcul- 
ti  non  lo  sgomentano  .  Con  fronte  alta  ed  animo  gujo  seguita 
MDs' arrestarsi  la  sua  spinosa  carriera,  e  vago  di  guerre ggiu re , 
e  di  bere,  non  lascia  sfuggire  occasione  onde  scuotersi  e  darsi 
bel  tempo.    „ 

„  Raramente  trovi  negl'irlandesi  pradenia,  pazienta,  e  as- 
■idiutA.  Ogni  loro  disegno  è  gigantesco,  ma  la  peneveranca 
neir  agire  non  gli  sta  Brutto  in  proporiiooe .  Hanno  concepi- 
«tenti  grandiosi  e  brìllanli,  ma  poi  son  volubili  e  intlalenti  . 
Spiritosi,  ma  leggieri  e  sema  calcolo,  dissipano  il  frutto  dei 
lor  sudori  appena  lo  ban  guadagnato,  e  dell' itidimani  non  si 
curano.  Chi  parla  al  lor  cure  non  perde  invano  il  suo  tempo, 
a  la  loro  generosità  é  prodiga ,  e  senta  discernimento  eserci- 
tata.  Tale  essendo  Ìl  carattere  degl'irlandesi,  esso  ha  pijl  titoli 
a  sperare  nn  trihoto  momentnneo  d'aumiratìone,  cbe  ad  aspet- 
tarsi  stima  sincera   e  costante ,   „ 

Secondo  la  Literarj'  Gaiette  quest'  opera  si  distingue  da  molte 
altn ,    recentemente    pubblicate    «nll'  Irlanda ,    per    l'esatteua 
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delle  notiùe  •toridie^  MiUqaarts  e  locali,  •  per  Mtere  afiitto 
prÌT«  d'odio  o  di  predileatoDe  politica  Teno  qaalonqae  parti- 
to. Anzi  l'aatoro  Hmbra  euerii  aatenato  k  liélU  posta  d'en- 
trare nel  pericoloM  argomeoto ,  di  che  hod  lappiaino  lùasiiiiarlo^ 
convenendo  sempre  cercare  nei  libi  ciò  che  ai  À  proposto  chi 
scrÌTe,  e  non  gii  qnello  che  meglio  piacerebbe  ai  dÌTersi  gosti 
di  chi  legge.  Contattociò,  siamo  di  parere  che  ora  si  tratta 
di  no  popolo  come  l'irlandese,  che  geme  sotto  il  peso  d'iii&- 
liciti  pubblica,  ogni  scrittore  benefico  nelle  ane  mire  , e  virtnoso 
Delle  SB6  intentiani,  deve  procedere  con  cantoU  parlando  del 
carattere  naaionale ,  e  toccare  con  indulgcua  i  difetti  speciali 
di  esso ,  onde  ì  sooi  ragionamenti  non  serTÌno  di  testo  a  tatti 
coloro  i  quali  arendo  interesse  a  mantenere  vive  l«  caose  reali 
(Ielle  sciagure  patrie,  si  compiacciono  di  poterle  attribuire  « 
tìb]  od  a  mancanse  inerenti  alla  massa  degli  uomini,  ond'è^oom- 
posta  la  nazione  ■  Sia  par  Tero  cbe  certo  qoalità  nel  carattera 
dei  popoli  possano  impedire  le  coDseguenxe  delle  baone  ■  leggi  a 
delle  buone  Jititntioni ,  come  la  prara  indole  dell'  indìriduo  è  od 
ostacolo  agli  effetti  della  buona  edaoaxione;,  ma  siccooM  cì 
sembrerebbe  strano  cbe  tra  priTatt  fosse  stabilita  la  massima 
di  non  dover  educare  quei  giorani,  di  cui  la  mente  o  il  cara 
oppone  qnalcbe  resiatenu  alle  leiioni  che  Tengon  lor  date, 
ctaì  non  comprendiamo  le  parole  di  certnni,  i  quali  non  si 
atancano  di  ripetere:  Ta/  popolo  non  ha  buone  Utituàoni  per~ 
che  non  può  averne  o  non  merita  di  averne.  Questo  è  coa> 
fondere  causa  con  effetto  ;  poiché  alla  lunga  non  A  gii  il  oa> 
rattere  nasionale  cbe  rende  opportuni  o  inopportani  i  boooì 
ordini  civili,  ma  sono  questi  che  modifican  lai,  e  quasi  sia- 
mo per  dire  lo  formano.  Se  ciò  non  fosse,  le  diverse  epocha- 
fra  loro  confrontate  nella  storia  d'no  medesimo  popolo  e  d'an 
paese  medesimo,  presenterebbero  problemi  insolubili,  Per  gio- 
varsi d'nn  esempio,  che  non  sia  doloroso,  basta  rammentare 
cos'era  la  Scoila  verso  il  cadere  del  secolo  XV,  (  non  parlia- 
mo dei  secoli  anteriori  )  e  conoscere  eoa'  ella  sia  divenuta .  Ai 
tempi  dell'infelice  Maria  lo  stato  della  società  in  quel  regno 
apparisce  presso  i  diversi  storici  dell'epoca  Ticino  alla  sia  dia- 
aolusione.  Ia  perpetua  lotta  dei  potori  reale,  aristroratico ,  ed 
ecclesiastico;  l'assenta  d'og;ni  regola  e  d'ogni  legge,  la  brotalo 
ìntollerania  del  popolo,  la  sua  rotzezaa ,  e  la  sua  ferocia,  vi 
■1  trovano  riprodotto  a  ogni  pa^na  fra  scene  di  lacrime,  e  di 
«angue.  Ed  oggi,  dopo  poco  piò  di  due  secoli,  couTongonn 
}  meglio   informati    pobblicitti    che   la    Scoùa  non  la  cede    a 
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nian  paeie  d'Europa,  anzi  li  tapera  tottì,  p«I  carattere  mo- 
rale ìm   «noi  abiUati  ;  ed  i   filosofi   che   ricercano  11  seme  di 
mi  bel  fratlo,  non   unno  rintracciarlo  h  non    nella   laTiesta  di 
molti  regolamenti   cirili  e   politici  che   fnrono  qaivi  introdotti. 

I  funerali  degl'  irlandesi  ci  fanno  inTito  d' empire  altra 
messa  pagina . 

„  I  funerali  di  qnalnnqne  eignore  rìeonomato  capo  di 
Clan,  (  Tribù  )  aebbene  in  oggi  arveDgano  di  rado  e  aoltanto 
nella  contea  di  K-erry ,  formano  ano  di  qae' spettacoli,  cfae 
non  ai  ponno  oiserrare  tensa  sentirai  nascere  pensieri  gravi  a 
sublimi .  Da  lontano  scorgi  nameroio  segnito  di  persone,  cbe 
travena  qnalcfae  gola  tortnosa  di  montagne,  O  si  prolunga  a 
lento  passo  intomo  la  baie  d' on  tollo .  Nel  tempo  itesio 
s'ode  il  canto  di  morte,  cba  snona  flebilmente  nell'aure,  in- 
tuonato  da  mille  voci  in  coro  misurato  e  Ingnbre.  ÀTTÌcinan- 
Aotà  Tedi  una  donna  decrepita,  sedata  a  capo  basso  sul  fere- 
tro, la  qoale  nei  gestì  e  nei  moti  dimostra  la  TÌolenta  del  suo 
dolore,  e  coli' ampio  lembo  del  manto  che  le  copre  tntto  il 
'Volto,  e  quindi  ricade  in  lunghe  e  moItipUci  pieghe,  produce 
vna  figura  Tcramente  misteriosa  e  imponente.  „ 

„  A.  ogn' incrociarsi  di  strade  si  fermano  tutti,  scoprono 
il  capo  e  ripetono   le  oraaioni  in   sni&agia  del  defunto.,, 

„  Si  si  generalmente  che  gl'irlandesi  hanno  un  urlo  par- 
tioolare  in  occasione  di  funerali;  e  quantunque  l'uso  di  ma- 
nifestare con  tarilo  strepito  il  lor  dolore  rada  perdendosi  nelle 
eitti,  li  rìtroTa  in  pieno  Tigore  nelle  parti  meno  cifilissate  , 
dell'isola,  ore  f^  abitanti  ti, sono  ansi  molto  attaccati ,  e  non 
mancaw>  UmentAtori  e  prefiche  di  mestiere,  ch'fessi  chiamano 
Xeenert. 

The   periodieai  preti   of   Great    Britain    and    Iteland    i. 

Voi.   la.' 
Dèi  Jo^i  periodià  nelV  Iute  Britanniche. 

Sali' iocre mento  dei  giornali  politici  In  Inghilterra  hannosì 
in  questo  Tolumette  le  seguenti  notisie. 

La  prima  gaasetta  inglese  stampata  in  no  sol  foglia  dì 
carta  si  pubbiicò  dal  caTalier  Lestnnge'  il  3t  Agosto  1661, 
col  noma  di  Pubiic  Inleltigeneer .  Molt'  innansi  a  quest'  epoca 
TcniTano  alla  luce  altri  scrìtti  sotto  dÌTerga  forma,  ma  aTeiitì 
il  medesimo  scopo.  Fino  dal  regno  d'Elisabetta  fu  pubblicato 
nel    i588  il  Mercurio  Inglese    ia    forma    d'opnacolo,  e  ••  a« 
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ciuerTa  il  |)rÌmo  namaro  nel  Maseo  Britannico.  Negli-  akìink 
anni  d'Elisabetta  simili  libercoli  politici  vennero  in  gran  mo- 
da, ma  fnron  più  rari  dotto  Giacomo  L  In  tempo  delle  goerra 
di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  tornarono  io  voga ,  e  trovia- 
mo nel  i6i3  le  nuove  della  corrente  settimana  di  Nataniel 
Bosler,  nel  1616  il  Mercurio  Britannico,  nel  iHìo  The  Germaa 
lateliigencer ,  e  nel  iG^i  the  Sivedish  JnteUigencer ,  compi- 
lato dal  dotto  Guglielmo  "Walts. 

La  ribellione  del  i64i  moltiplicò  questo  genere  di  scritti 
periodici,  ad  alcuni  dei  quali  si  di^e  il  titolo  di  ragguagli  quo- 
tidiani del  parlamento  ,  ma  lutti  forono  eccliuati  dal  Publi/:  JrUei- 
ligencer  pubblicato,  come  dicemaio,Del  iG6i.  Successe  nel  i6€5 
la  gazzetta  di  Londra ,  cbe.  pei^ò  ebbe  il  suo  natcere  a  Oxford 
col  nome  di  Gazietta  di  Oxford .  The  Grange  lateltigencer  fa  il 
terio  di  simili  giornali,  e  comiDciò  si^ito  dopo  la  rivolusioiia 
del  i6dtj.  Nel  1696  questa  era  U  sola  gauetta  quotidiana  cb^  il 
pubblicava  a  Londra,  ma  ve  u' eraa  g|&  pove  settimanali .  Nel  ijit^ 
■otta  la  regina  A.nna,  queste  arrivarono  ai  namoro  di  dipiotto^ 
ma  di  giornaliere  sempre  una  sola  ,  Nel  regno  d'  Giorgio  I.  eraa 
tre  giornaliere,  dieci  tre  volte  la  settimana  ,  e  sei  una  volta  la. 
■ettimanq.  Sotto  Giorgio  li-  il  numero  delle  copie  di  gazzet- 
te cbe  si  vendevano  in  tutta  f  Ipgbìlteira  si  trova  carne  ap- 
presso 1 

Nel  1753  74'i.757 

Nel  1760  9>4^)79o 

La  guerra  contro  le  colonia  amgrifcne ,  e  la  rivolosione  fraa- 
cese  impegnarono  pi&  cbe  a^ai  la  pub^ii^  atteMÌons  sulle  cose 
politiche,  e  lo  spaccio  del  gjormli  ■■  fie44  tempre  maggioro. 
Ecco  lo  stato  di  essi  a  tre  epoche  recenti . 

1782.  1790.  1811, 
Gallette  stampate  in  Inghilterra  5o 

Idem  in  Scoaia  9 

Idem  in  Irlanda  3 

Gaetette  giornaliere  di  Londra  ^ 

Idem  due  volte  la  settimana  c^ 

Idem  ona  volta  la  settimana  o 

nell'Isole  vicioe  all' Ingbilterr*  o 

79 .      . 
Nel  detto  anno    i8ai    ciTcolarano .  16,  %SJi,  534  copie  di  gior- 
nali. 
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féiidimar ,  or  ttie   career  of  falteh9rd  a.    fol.  la. 
Faldimar,   ùttia  A>  carriera  della   menzogna. 

ftomanso  tnorale,  «rritto  da  nna  buona  madre  Ai  famiglia 
per  oso  de'  aaoi  figli.  L' inlenatoue  è  di  mostrare  come  il  poco 
«riterio  dei  genitorì  e  dei' maestri  iniinaì  nella  tenera  mente 
degli  adolescenti  l'abitndine  di  noo  dire  il  vero  e  di  agire  con 
«loppeaia,  e  le  fatali  C'>iM'>guence  che  ne  deriran  nel  corso  della 
vita.  I  dne  principali  persniing^ì  del  romamo  serTono  al  mede- 
■imo  fine,  l'uno  tu'minanilo  itrematurn mente  la  Bua  esistenia , 
ìd  segnilo  di  colpe  elio  ebDero  origine  nel  Mao  sistema  d'^edu- 
<»EÌone  Teno  di  esso  adottato,  l'altro  tivendo  con  decoro,  e 
con  onore,  in  possesso  della  pubblica  stima,  e  d'ogni  onesto 
godimento,  per  l'effetto  dei  migliori  princìpj,  che  nutrirono  la 
SUB  gioTenti,  facendogli  conoscere  il  rero  destino  dell'uomo. 

Due  o  tre  breTÌssÌini  ^esempi  illnetreranno  la  maniera  deV- 
i'  Rotore . 

„  La  madre  amara  il  rero  a  un  dipresso  come  la  maestra  , 
vd  era  egaalmente  gindiaiosa  nei  meni  che  sceglieva  per  incul- 
carlo. „  Io  voglie,  caro  Valdimar,  che  voi  diciate  sempre  h 
veritA .  ^  SI  mamma .  —  Non  dovete  mai  dir  bugìe .  —  Nò 
mamma  .  —  In  qael'pnnto  entra  il  padre  ,  e  presentò  alla  moglie 
ao  biglietto  d'invito  ricevuto  per  la  ^miglia.  "  Non  voglio  an- 
dare (  disse  la  signora  )  —  Che  ragione  devo  dire?  —  Dite  cbe 
eiamo  impegnati  altrove,  e  cbe  non  possiamo  mancar  di  parola. 
— -  Ma  se  non  siamo  impegBatl  con  nessuno .  -^  Lo  so ,  ma  dite- 
lo nonostante,  altrimenti  si  parrebbe  incivili  a  dare  un  rifiuto 
Mnia  una  ragione  qualunque.  „ 

„ Teresa!  noD  meritava  il  conto  di  dirmi  una  bugi» 

-per  così  poco  "  ,  diceva  Ih  padrona  alla  serva,  e  con  queste  po- 
che parole  faceva  nascere  nella  serva  e  nel  bambino  l'idea  cbe 
-le  bugìe  sono  scusabili  quando  si  dicano  per  qualcfae  oggetto 
d'importanca.  Poi,  quando  la  serva  non  era  presente,  Waldi- 
mar  sentiva  dì  questi  discorsi  —  „  Teresa  é  eost  bugiarda,  A 
«ost  finta,  che  quasi  quasi  la  licenaierei;  ma  è  poi  così  brava 
serva,  ha  tanta  civiltà  nelle  maniere,  parla  con  tanto  gnrbo ,  ha 
tant' abilità  nei  lavori  d'ago!  In  somma  non  ne  posso  far  sen- 
■s.  „  —  Wsldimar  concludeva  che  si  può  mentire  e  ingannare 
quando  si  ha  buone  maniere,  e  si  è  capace  a  qualche  cosa. 
„ Waldìmar ,  suonate  il  campanello .  Bisogna  cbe  fac- 
cia attaccar  la  carrotia  per  andar  da  quelle  nojose  Wilrool. 
^Perchè    ci   «wlole?  domandava  la  signora    Grpj    nonna    di 
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WaldipiÉr.  Se  mw  ci  ante  liinpatM ,  poco  mali .  -»  Nò  ven- 
mente,  non  l«  powo  jtien,  FmotiglÌK  di  ricebi  noori!  Son» 
pieni  di  laperbia .  —  Donque  doo  ci  andate  .  —  Oh  !  Iiìh^h 
che  ci  vada,  —  Pcrcbi?  (  queito  perchè  era  imbaraasante!  ) 
—  Perchè ood  Mprei .  Perchè  ci  aaao  andati  tatti ,  par- 
che Bon  persone  che  freqnentan  bene,  finalmente  perchè  convi»- 
ne  &r  bnop  viso  anche  quando  non  ti  vorrebbe.  ,> 

Se  it  poco  che  precede  consiglieri  qualche  madre  di  fani- 
^ia  a  procurarli  il  romanzo  di  Waidimsr,  non  avremo  inggerita 
una  lettura  inutile  ad  essa,  ed  alla  sua  prole. 

LttttTM  Dtt  the  character  and  poetical  geniiu  (^  homo  Bmw^ 

by  ti  Edosbto»  Buntust  i.  f<rf>   i». 
Zattere  mi  caratfere,    e    il   gemo   pouieo   di  LoMD  Bnowt 

KriUe  da  Ser  EocEàToit  Smtogsi  . 

Qualunque  sia  il  merito  poetico  di  Lord  Byron ,  il  ano  no- 
me vivrà  immorUle,  come  accade  di  tutti  coloro,  che  mentr« 
visterò  furono  io  pOHeaao  delia  pubblica  ammiraaioDe  .  Il  giiv< 
disio  dei  contemporanei  non  è  aempre  confermato  dalla  paat«- 
rità ,  ma  esM  valutando  impanialmente  i  prodotti  dell'  ingegno, 
riconosce  che  a  dominare  l'opinione  di  tntt'un  ceoolo,  e  a 
trarselo  dietro  nella  buona  strada,  o  nella  falsa,  bisogna 
aver  rartito  nascendo  doni  co4  straordinarj  da  render  vani  i 
confronti ,  e  risibile  l' invidia .  Delle  qualità  necessarie  a  for- 
mare un  gran  poeta,  Lord  Byroo  possedeva  in  grado  eminente 
quelle  che  tonplArare  e  piA  portentoM,  l'inveniioM,  e  Vori- 
ginaliti;  l'invenaione  per  trovare  Cra  la  natura  e  l'arte  ebe 
la  imite ,  rapporti  che  niuno  avea  prima  scoperti  ,■  l' originai  ila 
per  esprimere  i  rapporti  già  conosciuti  in  modo  da  riprodurli 
come  se  fossero  nuovi.  Ma  11  gusto,  quella  dote  indefinibile 
che  discerne  il  bello  prima  di  riflettervi ,  e  determina  a  ogni 
pensiero  nna  mitora,  fuor  della  quale  non  vuol  che  siavi  sa- 
lute, sebbene  non  mascatsa  a  Lord  B^ron,  (  che  il  aupporlfi 
sarebbe  follia  )  non  apparisce  che  gli  fosse  stato  coooeseo  con  la 
stessa  liberalità,  e  non  imprime  sempre  ai  suoi  versi  qnal  ùgillo 
di  perfeaione ,  che  mantiene  eguale  e  costante  la  maravigiis  « 
il  diletto  in  chi  legge,  e  non  espone  gl'imitatori  a  continui  pe- 
rìcoli, e  talvolta  a  funesto  cadute.  Somigliante  ad  alcuni  altri 
nobUissimi  spiriti ,  che  bau  lasciate  nelle  loro  opera  n»  solo 
la  prora  di  sublime  intelletto,  ma  .il  rilievo  esiandio  d'un  ce- 
inttere  tutto  loro,  e  d'  un  indole  distinta  a  quasi  non  compresa 
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dal  nato  degli  nomini,  qae«t' illaitre  poeti  è  fone  datinato 
■  npoMur  gloria  dagli  errori  di  chi  Torri  farselo  esempio .  Ciò 
che  rende  ùcvra  l' imitasi one  dei  clasiici,  si  A  che  il  loro  mo- 
do di  seDUre  manteModou  sempre  in  armoDÌa  col  loro  modo 
di  esprimeni,  riproducono  agaTolmente  in  altrai  i  propri  len- 
timenti,  i  quali  originati  nella  gioita  corrispondenu  tra  la  vi- 
TCua  della  fsotaiii ,  e  la  chiaressa  del  rasiocìnio ,  non  troTano 
niente  di  repngnaate  nell'animo  di  tatti  coloro,  presso  cai  que- 
ste due  booltà,  coioecchi  in  minor  dose,  esistano  perà  semjvs 
nella  conveniente  proporsione .  Ma  dove  nn  poeta,  per  l'einbe- 
rann  della  iàutasia,  e  la  fiera  singolarità  delle  sue  naturali 
disposisioni,  voglia  abitoare  il  cnore  amano  a  una  maniera 
di  sentire,  cbe  è.  propria  soltanto  di  lai,  e  che  non  sarebbe 
più  la  stessa  se  altre  doti  ìntellettaali  la  contrastassero,  o  l' in- 
deboliseero,  egli  resterà  probabilmente  unico  net  suo  genere,  e 
sena  segnaci  degni  di  lanciarsi  solle  orme  eh'  egli  ba  se- 
gnata. 

Facendo  mentione  delle  lettere  di  Sir  Egerton  Brjdges  ci 
eiamo  valsi  del  privilegio»  ehe  i  giornalisti  comunemente  si  ar- 
rogano, di  accennare  alcuna  loro  idea  sai  merito  di  nn  autore 
e  delle  sne  opere ,  seoaa  entrare  nelle  viscere  dell'argomento . 
Ano!  serva  di  scasa  la  brevilA,  a  cai  ci  «stringono  i  limiti  dì 
qoaata  Rivira  ,  la  quale  dedicata  alla  letteratura  inglese,  avrebbe 
per  altro  provocata  ginsta  censura  se  non  consacrava  almeno 
podw  pagine  a  I^ord  B^ron,  mentre  ogni  amico  delle  mnsej  e 
aiaoao  per  dire  o^i  culto  europeo  ne  plauge  amaramente  la 
perdita.  Perciò  &remo  seguitare  alcuni  paragrafi  di  codeste  Let- 
tere, cbe  ci  vengono  anonnsiate  come  la  prima  cnmmendevoje 
prodaxioDS  pubblicatasi  in  Inghilterra  sol  carattere  e  il  genio 
steli' il  lastre  defunto ,  alla  vita  del  qsale  lavorano  due  insigni  scrit- 
tori, stati  suoi  amicissimi,  Hobbonse ,  e  il  poeta  Hoore  .  In' 
tsuto  tolga  il  «elo  cbe  le  Inrevi  parola  da  noi  dette  siano  stala 
interpretate  come  a  lui  sfavorevoli ,  e  tendenti  a  colorire  nq  ma-* 
lisioao  paradosao;  poiché  al  sao  ingegno  professiamo  altisùma 
venerasione  ,  e  sebbene  alcuni  fatti  dell«  sua  vita  privata  abbiaq 
servito  di  fondamento  a  gravissime  accuse,  siamo  di  parere  non 
solo  che  sarebbe  possibile  difenderlo ,  ma  che  le  esioni  delU 
sua  vita  pubblica  in  questi  aitimi  tempi  siano  di  qualità  a  sta' 
Inlire  sopra  basi  inconcnue  la  grandesu  del  vuo  carattere  mo' 
rate,  la  nobiltà  e  l'elevatessa  dei  suoi  sentimenti. 

Opina  Sir  Egertun  Brydges  che  vi  sia  gran  diflerenia  fra 
idee  inetaUt  «  idee  esagerate  .  „  Le  prime  possono  derivare  di 
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ccreuo  di  fona,  le  altre  nascano  da   deboleiia  ,    che    TOfreblie 
supplire  ulla  propria  deficiensa ,  e  cade  uello  ifonato  e  neU'  ar- 
tificiale. Id  lord  Byron  trovaosi  molti  eiempi  di   quelle,   niano 
di  questa.  „ 

.  .' t)  La  iDB  facoltà  immaginatÌTO  fa  ricca  e  co> 

pioSB,  ma  non  euendo  modellata  nelle  forme  del  y ero,  era  man- 
cante di  nna  dote  estensiule  a  prodarre  eccellente  poesia.  Tatti 
gli  enti  da  Ini  imiaaginati  partecipano  dei  difetti  delle  sue  qua- 
lità morali  e  intellettuali.  Sono  spiriti  violenti,  d'indole  siogo- 
la're  e  imperfetta,  intolleranti  d'ogni  obbligo  sociale,  sublimi 
bencltè  visiosi ,  malcontenti  delle  condizioni  dell' amana  eusteota, 
e  tormentati  da  certa  misteriosa  ambiiìoiie  di  sollevarsi  fuor  del 
loro  destino  oltre  i  limiti  del  possibile;  ponendo  perciò  in  non 
cale  ogni  considerazione  che  guida  gli  altri  uomini ,  e  disposti  a 
fare  quanto  di  strano  e  d'audace  vien  loro  comandato  dalla  pas- 
sione o  dal  capriccio,  senza  temere  il  diapreuo ,  e  sene' aspirare 
alla  stima,  quasi  per  vendicarsi  della  degradaiione  a  cui  son 
condannati  muovendo  fra  esseri  loro  inferiori  di  tanto.  „ 

„  Lord  Byron  non  conosceva  che  le  più  forti 

affezioni  dell'animo.  L'amore  timido  e  pietoso,  la  compassio-' 
'  ne ,  la  simpatia  avean  poca  influenza  sopra  di  lui.  Smania  di 
eBercitare  le  sue  forze  e  di  soddisfare  liberamente  le  sue  vo- 
lontà ,  ira  implacabile  contro  chiunque  faceagli  contristo ,  eran 
queste  le  abitudini  del  suo  core.  Confidarsi  ch'egli  avesse  ri- 
guardo all'  interesse ,  o  alla  feliciti  altrui ,  sarebbe  stato  vano 
pensiero.  Non  riceveva  altro  impulso  che  il  proprio  ,  e  le  sue 
volontà   eran  sua  legge.  „ 

„  A.  propriamente  parlare  non  si  potrebbe  dire  cb' egli  fosse 
capace  di  vero  entusiasmo,  perchè  l'entusiasmo  é  uniforme, 
sincero,  e  non  mula  ,  laddove  esso  passava  improvvisamente 
dal  fervore  degli  affetti  ai  sarcasmi  e  alle  beffe ,  si  compiaceva 
di  render  ridicolo  ciò  che  aveva  ammirato  un  momento  prima, 
e  nel  forte  delle  discussioni  si  vnlgea  talvolta  contro  quelli  che 
eran  seco  d'accordo  ,  per  la  soddisfazione  d' imbarazzarli  con 
opposti  orgomeiilì .  „ 

„  Quando  ^i  riusciva  a  contentarlo  ei  si  mostrava  ricono- 
scente e  affezionato  ;  ma  ninno  potea  premmere  di  riuscirvi 
fecilmente,  né  di  durare  per  molto  tempo.  Andavi  in  collera 
senza  causa,  e  vendicava  senza  misura  le  offese,  vera  o  im- 
maginarie che  fos!:cro.  L'altrui  bontà  non  lo  appagava  per  sé 
stessa  ,  ma  in  quanto  si  conformava  al  suo  umore  ,  e  all'  in- 
clinazione del    mumcnto,   „ 
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„  Da  qaeeta  tempra  d'animo  e  di  mente  lorgerB  la  foru  e  it 
vigore  dei  saoi  detti  e  dei  laoi  scritti.  Le  sae  i^ee  non  Tenivano  mal 
*  patti  con  le  attrai.  Pigiato  appena  un  oggetto  ^  lo  ponera  in 
quell'insolita  loce  ond' era  itato  da  lai  TÌBto .  Ifon  area  dab- 
bieite  ,  non  riservi ,  mft  si  spingeva  veemei)  te  mente  alla  mira 
con  aadficia  ed  energia  eenia  pari.  Poggiara  e  tale  alte»a  da 
non  temere  l'opinione  del  volgo,  né  l'opinione  di  quel  pub- 
blico che  tutti  gli  altri  rispettano  e  temono.  Beputandosi  inac- 
cessibile a  qualunque  assalto  capace  di  compromettere  la  sub 
fama ,  gli  parca  di  potersi  avventurare  in  ogni  più  rischioso 
tentativo ,  e  si  persuadeva  che  il  vincere  avrebbe  accresciuto 
la  sna  gloria  ,  e  il  perdere  sarebbe  riuscito  indifferente.  Ognun 
vede  quanto  questo  modo  dì  pensare  fosne  Tantxggioso  allo  svi- 
hippo  di  facoltà  intellettaali ,  straordinarie  e  soprabbondanti 
come  le  sue.  „ 

„  I  parti  del   vero   poeta  sono  fratti   e    fiori 

naturali,  ch'egli  coltiva  col  talento  e  col  gusto;  quelli  del  falso 
poeta  non  sono  altro  che  artificio;  aon  prodotti  della  sua  in- 
dnstria,  fdtU  a  imitatione  di 'ciò  che  ài  la  natura,  ma  sensa 
vita  e  sema  fragranza.  „ 

„  Fra  i  fiori  poetici  di  lord  Byron  non  te  ne  trovan  di 
artificiali.  Talvolta  ei  produce  erbe  parasitiche  é  frutti  velenosi, 
ma  Bcmpre  rammenta  la  vegetatione  della  natora  ,  varia,  po- 
tènte e  Teconda .  „ 

„  Alcuni  caratteri  sono  naturalmente  cosi  ònpi 

che  si  compiacciono  di  continuo  ne'  pensieri  malinconici  ,  mi- 
steriosi,  e  terribili.  V'è  qualche  cosa  nell' esistema  deU'uomo 
che  li  anno)a  e  lì  nausea,  onde  provano  un  inquietudine  e  un 
malcontento,  che  li  condnce  a  coltivare  le  emosioni  più  pe- 
nose. Cercano  di  rendersi  piiì  lungo  il  terrore,  pii!i  amara  la 
doglia ,  pi&  lugubre  la  tristesza.  Ninno  vorrà  negare  cheque 
sta  era  l' indole  ,  e  la  disposizione  predominante  di  lord  Byron.  „ 
„  La  catara  umana  è  sotto  certi  aspetti  Inesplicabile , 
ftrana,  e  maravigliosa,  Talvolta  ci  sentiamo  tratti  da  irresisti- 
bile impulso  a  osservare  fissamente  e  con  viva  curiosità  quelle 
cose  che  ci  fanno  inorridire  mentre  le  osserviamo.  Vero  I  che 
certe  impressioni  dell'  età  giovanile  non  possono  esser  mai  pi& 
cancellate,  quando  hanno  agito  sopra  un  core  sensibile,  o  un 
intelletto  vivace,  in  tempo  che  la  ragione  non  aveva  acqui- 
stato  tutto  il  suo  potere.  Laonde  ,  chi  puà  asserire  che  non 
siavi   stala   nell'infanzia   di   Lord  Byron  qualche  partlcolar  cir- 
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costauu,   ood' egli  abbia  ricevuto  imprewione  profonda  d'or- 
rore ,  e  di  malinconia  7  „ 

„  Lord  fiyron  stesio ,  ae  ai  fotte  dato  a  una 

tìU  più  socieTole ,  fra  le  moileue  e  ì  paitatempi  mondani  , 
avrebbe  attai  perduto  dell'  impeto  naturale  del  nio  carattere , 
e  il  faoco  dei  suoi  scritti  sarebbe  st^to  asui  meno  ardente . 
Ma  egli  ai  compiaceva  dì  vivere  isolato ,  di  respirare  l' aria 
aperta ,  di  nuotare  nell'  onde  agitate ,  di  «porsi  al  caler  del 
meriggio  >  di  aalire  le  più  acoscese  montagne  ,  di  raeditare  in 
cima  ai  precipiti ,  di  peregrinare  in  paesi  inospiti  ,  in  meno 
al  terrore  dei  pericoli,  e  alla  novitA  di  strani  costami.  „ 

„  Perciò. la  combinasione  d' nn  genio  portentoso  con  nn 
carattere  formato  da  molte  complicate  circoatance  ,  e  con  le 
vicende  d' una  vita  avventurosa  e  atraordìnarìa  ,  resero  Lord 
BjTon  autore  di  opere  poeticbe  ,  che  non  avranno  forse  le  si- 
mili per  qualche  secolo   avvenire.  „ 

Sir  E^erton  Brjdges  chiama  il  Corsaro  il  pi&  perfittto 
componimento  di  Lord  Byr^on .  Ma  di  tal  opinione ,  cbe  molte 
hanno  seco  a  comune,  non  sappiamo  se  egli  esponga  le  ragioni, 
non  trovandole  nella  LUerary  Gazette,  la  quale  mentre  copia 
altri  estratti  relativi  al  carattere  di  Bjron  ,  non  ce'  ne  som- 
ministra quasi  alcuni  intorno  al  suo  genio  poetico.  Frattanto 
dal^poco,  cbe  di  qaetto  libro  abbiamo  comnnicato  ai  nostri 
lettori ,  essi  avranno  concluso  cbe  non  è  opera  di  penna  sner- 
vata, né  di  mente  superBciale. 

IO.  A  eharacter  <^  Lobo  Braoir,  hy  Sir  Wàitsb  Scott. 
Carattere  di  Lobo  Btroh,  aeritlo  da  PVjitsr  Scott  (tratto 
dai  giornali  inglesi.  ) 

Merita  di  esser  recata  per  intiero  questa  breve  ma  elegan- 
tissima prosa  di  Walter  Scott,  sebbene  con  la  nostra  tradoriotu 
temiamo  di  non  averle  reso  giastisia. 

In  raeiso  alla  calma  generale  dell'  atmosfera  politica,  é  veni^ 
to  a  costernarci  in  altro  modo  uno  di  quegli  annanai  di  morte, 
che  suonano  di  tempo  in  tempo,  come  dalla  tromba  dell'  arcan- 
gelo ,  per  scuotere  a  nn  tratto  1'  animo  di  intere  nasìoni .  Lord 
Bjron,  sul  quale  gli  occhi  del  pubblico  furono  si  lungamente  e 
si  curiosamente  ricolti,  ba  pagato  Ìl  debito  comune  dell'umani- 
tà. Egli  d  morto  a  Mìssolonghì  il  19  aprile.  Quei  genio  pascen- 
te, cbe  visse  tra  gli  uomini  come  cosa  superiore   agh  altri  mor- 
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tali,  dotato  di  qaaliU  che  ai  contempi stuio  con  meraTÌglia  ,  a 
quasi  con  terrore ,  come  non  Mpendo  se  in  eate  era  potenca 
di  bene  o  di  male  ,  dorme  il  «onno  tnnqaillo  dell'  eterniU  ,  al 
pari  del  mìsero  contadino  ,  le  cui  idee  non  ai  ipinaero  oltre  il 
suo  quotidiano  lavoro.  5on  mate  le  tocì  della  giasta  ceniara , 
«  del  biaamo  Kialigno;  e  ai  direbbe  cbe  il  gran  laminare  del  cie- 
lo ci  foaae  improTTÌiamente  aparito  davanti  agli  occbi,  mentr'  o- 
goi  teleacopio  era  intento  ad  oaaervare  le  macchie ,  che  altera- 
vano il  ano  aplendore.  Ora  non  ai  domandi  qaali  iurono  le  man- 
t»nKB  di  fi^ron,  quali  i  suoi  errori;  ma  come  potrà  riempirai  il 
tacDo  eh'  egli  ha  lasciato  nella  letteratura  ingleae  .  Non  lo  po- 
trà, temiamo,  qneata  generatione,  Ceconda  d'ingegni  peregrini, 
«ensa  però  averne  prodotto  alcuno  emolo  a  Byron  nell'  origi- 
Dalità,  primo  attribnto  del  genio.  Viaanto  soli  Sj  anni  !  acqui- 
etata tanta  parte  d'  immortalità  !  con  tanto  tempo  innanai  a  lè 
(  come  p4re  a  noi  malaccorti  mortali  )  per  mantenere  ed  am- 
pliare la  ana  gloria,  per  fiir  ammenda  agli  errori  della  ina  con- 
dotta, e  ai  difetti  delle  aae  opere  I  Chi  non  ai  dorrà  di  vedere 
abbreviata  quella  carriera,  qaantanqae  non  aempre  ritenuta  nella 
buona  alrada  ?  di  vedere  eatinta  quella  luce,  «ebbene  acceca  tal- 
volta per  confondere  e  per  abbagliare? 

Gli  errori  di  Lord  Bayron  non  derivarono  da  malvagità  di 
core,  poiché  la  natura  non  ai  era  poata  in  contraato  con  aé  me- 
deaima  accoppiando  a  go4  itr aordinari  talenti  l' Imperfexione  del 
•enao  murale;  nà  da  animo  inaenaibile  alla  belleasa  della  virtù. 
Ninno  ebbe  un  cuore  pi&  aperto  agli  alTetti,  né  una  mano  piik 
geoeroaa  in  aoUievo  dei  miaeri  y  né  nomo  ebbe  mai  intelletto 
CMÌ  capace  d'ammirasione  e  d'entaaiaamo  per  le  astoni  nobili  ed  al- 
te, aempreché  il  principio  cbe  le  moaae  gli  ai  dimoatraaae  puro  e  di» 
sinteressato.  Lord  Bjron  fu  interamente  esente  dal  morbo  della  lette- 
ratura, e  dall'  obbrobrio  che  le  si  congiunge:  le  gelosie  ,  vogliamo 
dire,  e  l' invidia  di  chi  la  profeaaa.  Ma  il  ano  genio  portentoso  era 
così  fatto  cbe  non  tollerava  alcun  freno,  quand'anche  il  freno  po- 
teva essergli  utile.  In  collegio  egli  riusciva  per  eccallensa  in  quel- 
le cose  ,  a  cui  li  accingeva  apontaneamente  ;  ma  giovane  ,  e  di 
nobile  condizione,  focoso  di  temperamento,  e  libero  dispoaitore 
di  molta  riochesaa  ,  la  aua  lituauone  aggiangeva  forse  a  quella 
ioaofferensa  di  vincoli  e  di  ritegni,  che  era  propria  di  Ini.  Co- 
me autore  sdegnava  di  sottoporsi  al  tribunale  della  critica  ;  co- 
me uomo  non  voleva  riconoscere  l'antorità  morale  esercitata 
dall'  opinione  pubblica,  fresso  di  Itti  avean  gran  peso  gli  «rver- 
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tifnenti  Ut  uo  amico,  di  cui  le  inteDtioòì  e  la  tincerilA  non  gTl 
Cossero  dubbie  ;  ma  pochi  otavano  porsi  al  pericoloso  cimento. 
Le  ammooiziooi  stancavano  facilmente  la  sua  pazienia,  e  ì  rim- 
proveri lo  confermavano  pìii  ostinato  ne'  snoi  errori  ,-  talché  ao- 
migliava  spesso  all' aaimoso  destriero,  che  si  slancia  risoluto  s ol- 
la spada  che  lo  ferisce.  Nella  circostania  più  spiacevole  della  sua 
vita,  (i)  egli  cosi  maniléstò  qnesta  irritabilità  e  qaesta  impatien- 
sa  dell'altrui  censura  ,  che  parve  simile  al  toro,  tratto  a  com- 
battere nell'arena  ,  il  tjnale  è  reso  assai  più  furente  dsUe  £rec- 
ciate,  dalle  balestre,  e  dalle  importune  percosse  del  popolaccio 
riunito  fuori  dello  steccato ,  che  dalla  lancia  del  suo  più  degno, 
e  per  cosi  dire,  più  legittimo  antagonista.  In  somma  egli  errò  per 
troppa  ostentaiione  di  orgoglio  ,  e  per  troppo  spregio  verso  i 
suoi  censori,  ed  agì,  come  il  despota  in  Dryden,  per  far  mostra 
d' arbitraria  potere .  Vero  è  che  certe  contese  erano  da  Ini  ri- 
guardate sotto  falso  aspetto,  e  con  animo  prevenuto  ;  e  seppure 
l' illustre  poeta  otteneva  in  certo  modo  un  trionfo  ,  obbligando 
le  genti  a  leggere  quantunque  misti  di  feccia  i  suoi  versi  ,  per 
la  ragion  che  erano  tuoi  ,  por  troppo  ei  procurava  nel  tempo 
stesso  malvagio  trionfo  ai  malvagi,  e  profondo  cordoglio  a  colo- 
ro, di  cut  I' applauso,  nelle  ore  sue  pìA  pacate,  gli  stava  singo- 
larmente a  cuore. 

Cosi,  parlando  dì  politica  ,  le  sue  opinioni  si  annontiarano 
talvolta  io  modo  ostile  e  derisorio  verso  la  costltusìone  della 
Eua  patria,  mentre  in  ftitto  Lord  Byron  non  solo  conosceva  ap- 
pieno il  pregio  dei  sooi  diritti  come  cittadino  inglese,  ma  va- 
lutava ancora  le  sue  prerogative  di  nobillA  e  d'  illustre  disceo- 
denaa,  ed  era  sommamente  premurose  di  quelle  avvertensé  nel 
contegno  e  nel  tratto,  che  rendono  indiiio  di  qualità  signorile. 
Invero,  malgrado  i  suoi  epigrammi ,  e  i  motteggi  da  lui  nsatì 
^  (quando  era  miglior  consiglio  sstenRfsenc  )  noi  crediamo  che  nel 
caso  di  conflitto  tra  gli  ordini  aristocratici  dello  stato,  esso  sa- 
rebbe accorso  col  massimo  ardore  in  difesa  di  quello  ,  a  cui 
naturalmente  apparteneva.  I  suoi  sentimenti  sono  resi  abbastansa 
chiari  da  un  passo  del  Don  loan  ,  concorde  a  maraviglia  eoa 
le  opinioni  da  Ini  manifestate  nel  sno  privato  carteggio,  quando 
le  Diaioni  da  cui  era  divisa  l' Inghilterra  sembravano  in  procin- 
to di  venire  alle  mani.  (3} 

(5)  Si  iliade,  endlimo,  illii  «uè  dUxniaiaiii  con  la  rontons. 

(6)  Taua  <|iim(o  puignto,  dicontì  ilciini  gioroiliiti  ingleti,  «emlir*  d<lt*- 


mzecDy  Google 


ia3 

Tfoi  Don  •iatno  però  i  panegiristi  di  Lòri)  Byron,  cbe  ora  ohi- 
tnè.'  tuo  Dòn  ne  ha  più  d'  uopo.  L'  ecctllensa  del  suo  ingegno 
sarà  ora  nnlTerealinente  riconoscinta,  e  i  nioi  falli  (lo  iperia- 
ino  e  lo  crediamo  )  ninno  torri  ricordare  nel  di  lui  epitaffio. 
Ora  si  avrà  presente  il  posto  glorioso,  eh' egli  ba  occupato  nellk 
letteratura  inglese  dalla  pubblic astone  del  Chjlde  Harold,  non 
è  pia  dì  i6  anni.  Quel  riposare  sotto  l'ombra  degli  allori  già 
cotti  ;  quel  TiTcre  con  gli  atanri  della  gloria  già  acquìstatai  quel- 
la meschina  e  interessata  cautela  che  presso  il  volgo  degli  aa- 
tori  si  chiama  aver  cura  della  propria  Jama,  fnron  cose  igno- 
rate da  Lord  Byron.  La  fama  del  suo  ingegno  si  difenderà  da 
sé  stessa  .  Le  orme  di  Bjrou  eran  sempre  nell'agone,  la  sna 
lancia  era  sempre  in  resta  ;  e  quantunque  U  aua  immensa  ri- 
putstione  accrescesse  la  difficoltà  della  lotta,  poiché  ninna  sna 
cosa,  comunque  sublime,  potea  superare  la  stima  che  crasi  di 
lui  concepita,  pure  lo  vedeTarao  tornare  ogni  volta  più  animo- 
ao  all'onorato  tentone,  e  sempre  nscime  con  lode,  e  quasi 
sempre  col  più  completo  trionfo  .  Poeta  non  meno  Tarlo  e  ver- 
satile di  Shakespeare ,  (  come  dovrà  convenire  chiunque  ha  letto 
Don  Juan)  ha  mostrato  di  laper  trattare  ogni  argomento  che 
alla  vita  umana  appartenga,  ed  ha  toccato  ogni  corda  dell'  ar- 
pa divina,  passando  dai  tnoni  più  flebili  e  delicati  sino  ai  più 
sonori  e  robusti.  Quasi  ogni  sitnaxione,  qoasi  ogni  affetto  del- 
l'animo nostro  è  stato  familiare  alla  sua- -pernia;  ed  egli  potreh- 
be  esser  dipinto,  come  Garrlck,  tra  la  musa  che  piange,  e  quella 
che  ride  ,  quantunque  le  opere  più  vigorose  del  suo  ingegno 
•iano  dovute  all' ispirasionj  di  Melpomene.  Né  la  fecondità  sua 
fu  meno  ammirabile  della  versatilità .  Le  forse  del  suo  intel- 
letto, non  che  venissero  sminnìte  dal  prodiga  nso  cbe  ne  fa- 
ceva, sembravano  ausi  moltiplicarsi  ed  estendersi.  Cfailde  Harold, 
e  le  più  belle  compoaisionì  della  prima  raccolta  pubblicata  da 
Lord  Byron,  non  oiTrono  migliori  esempi  d'  inimitabile  poesia  di 
quelli  che  a'  incontrano  aparsi  a  piena  mano  nei  versi  del  Don 
Juan ,  versi  che  I'  autore  sembra  aver  prodotto  con  la  sponta- 
neità che  fa   t'  albero,   quando   abbandona    le  sue  foglie  ai  vènti 

e»  ds  Wilur  Scou  «od  intm^oai  di  defireait  tetto  il  partito  doiniainto,  e  p«t 
Tendsni  |nis  tlìn  cbiw,  a  cnì  i  agli  iuta  aiciitM,  da  che  b>  nccnto  liialo 
di  luraiicito.  I  *«ii  del  Don  Ima,  eba  oaBtti>BU>  di  riporlani,  nulli  ^trafaim, 
aon  potendoli  allegira  coma  pToiéuiona  di  fede  di  Lord  Bjton  ona  lUDia 
pfxala  in  US  Inaga  poemi  giocoao,  dlTi  egli  leguiundo  la  lai  finUiii,  juicho 
quando  ilHTiiTa,  l'ha  latciata  toucomre  leoEi  ftiuo  più  aocora  cba  Dilla  «I' 
ttt   im  open. 
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he  paiuDo.  Ma  qoest'  albero  eccdw  noo  è  piii  <iapa«e  di  firo- 
durre  frutti  ai  fiori!  GioTane  e  rigoglioso  é  caduto  a  terra,  « 
di  Byroo  non  retta  cbe  la  memoria  I  La  mente  li  rifiata  «nco- 
n  a  crederlo.  A.  stento  pouiaoio  persuaderci  che  Na  muta  per 
aempre  1'  armonia  di  quella  Toce  ,  cbe  tante  volte  penetrando 
nell'  aoimo  noatro ,  speuo  fa  inteia  con  estatica  ammirasione» 
talvolta   con  pena,  ma  tempre  con  vivittinw  attenaione. 

Con  profondo  sentimento  di  grave  dolore  chindjamo  il  nostro 
discorso.  La  morte  ci  sorprende  inattesa  così  in  messo  alte  no- 
itre  pia  serie  come  alle  nostre  frivole  occnpesioni;  ed  énn  pensiero 
nobile  e  consolante  il  riflettere  cbe  ella  non  ha  già  trovato  il  nostro 
Bjron  in  un  moiDeato  inglorioso,  ma  ansi  mentre  largiva  gli  «tori^ 
ed  avventurava  la  vita  in  aioto  di  una  naaione,  alla  qoale  ai  era 
nfiezioDato  come  all'erede  di  antiche  glorie,  e  per  la  compaa- 
sione  che  gì' ispirarono  tempre  i  suoi  simili,  sottoposti  al  giogo 
di  un  barbaro  oppressore.  Se  la  morte,  incontrata  in  difesa  della 
libertà  e  dell'  amanita,  avrebbe  potuto,  ai  tempi  delle  Crociate, 
espiare  i  più  neri  delitti ,  ai  di  nostri  potrà  ancora  fer  dimen- 
ticare maggiori  falli  di  quelli  che  la  pia  esagerala  maldicenut 
abbia  divulgati  contro  Byron. 

S.  V. 


Seal  Miueo   Borbomeo.  Hapolì  1834* 

Hlana  cosa  è  pia  acellerata  che  l'avaro,  predicavano  i  no- 
atri  antichi:  n  dicendo  a  que' tempi,  in  cai  non  era  quasi  di - 
•tinaione  da  privato  a  pubblico.  Che  direbbero  eiti  or  sopraviven- 
do, ora  che  il  pubblico  aspetta  ogni  bene  dalla  liberalità  de'privati; 
tra'qnali  è  aopo  connamerare  anche  gli  uomini  pia  cospicui  quan- 
do non  si  parli  di  politica  ,  se  pure  non  voglismo  metterli  al 
tatto  nella  classe  de' privativi  ?  Io  credo  che  a' nostri  booni  an- 
tichi mancherebbero  vocaboli  per  significare  le  presenti  avarisie, 
tanto  SODO  accreaciute  e  diversificate  dal  secolo  XIV  io  poi.  Cbe 
altro  sono  infatti  le  pia  delle  proibisioni  ?  E  quante  ne  fan- 
no...  !  Se  alcuno  raccoglie  nel  suo  giardino  le  rare  piante  dal 
globo,  e  non  è  poi  contento  «d  averle,  che  le  vaole  egli  solo, 
negando  ad  altri  qoaluoqae  germoglio,  non  è  desso  nn  avaro  (à- 
stOTo'che  impedisce  i  progressi  della  pubblica  cultura?  E  qoal 
epiteto  dovremmo  aggiungere  oltre  il  fastoso ,  qnando  nn  tal 
giardiniere  avesse  obbliga  coli'  universalità  degli  uoniìni,  quando 


ioy  Google 


{MT  eieinpio  e!  (oue  ricco  dell'  opalenci  ■Urai  7  H  giardinii^i'a 
virtaoM  e  liberale  «ob  impedisce  che  li  altri  abbiano  le  pittnle 
«ne:  «nù  le  manifinta  dopo  averle  raccolte:  ne  spande  la  cuttura 
dopo  BTcrle  coltivate  :  e  ai  gloria  quindi  non  de)  poueaso  ,  ma 
d'  aver  per  ci&  avnto  mesEO  a  prouiBovere  la  comune  industria- 
Siccome  del  giardino ,  cori  de'  musei  ,  così  delle  gallerie  e 
delle  librerie .  Se  il  loro  custode  si  ristringe  a  conservarle  ,  fa 
tanto  pi&  male,  in  quanto  non  coopere  alla  generalità  degli  stu- 
di!, con  che  si  coltiva  l' intelletto.  E  consentiamo  pure  io  quan- 
to a', libri,  cbe  i  pìA  rari  deggiano  diligeutemente  gnardarsì:. 
ma  non  prestar  quelle  edisioni,  che  al  bisogno  sì  possono  ri- 
comprare i  impedir  I'  uso  degli  istrsmenti  e  delle  macchine  fi- 
siche, le  quali  non  adoperate  irmggiscono:  non  voler  che  un  ar- 
tista copi!  una  dipintore  o  nna  aonitnra  ,  le  quali  non  bisogna 
per  questo  ai  anche  muovere  ,  se  «eno  come  debbono  essere 
ben  collocate  :  non  contentarsi  in  somme  della  necessaria  disci- 
plina, ma  aggiungere  rigori,  e  bre  alcaoi  soli  autorevoli  in  dan- 
no di  tutti,  i  veramente  un  procedere  contro  l'istitacione  della 
cote.  Di  fatto,  le  proibisioni  ci  derivano  non  da'  primi  ordioa- 
tori,  ma  da'  lor  successori,  i  quali  non  avendo  la  lode  d' aver 
dato  un  principio,  ambiscono  la  &cpltà  di  dare  licenie:  e  spes- 
■o  è  tale  il  giro  della  permissioni  cbe  ripugna  ottenerle.  Potrei 
dichiarar  facilmente  questi  abusi  con  particolari  esempi:  ma  gio- 
va pia  lasciar  fare  a  ciascuno  le  applicaiioni  al  suo  proprio  pae- 
se, (o  non  esagero;  conosco  altresì  una  cittì  popolosa,  a'  cui  me- 
dici  è  proibito  far  pratica  negli  spedali. 

Credo  pertanto  meritevole  di  somnia  lode  il  nostro  Antonio 
HicGolini,  ^e  eletto  a  direttore  del  reale  ùlituto  di  belle  arti 
in  Napoli,  non  si  è  adoperato  in  accrescere  l' autorità  sua  neU 
r  ufficio,  ma  in  toglier  via  le  proibisioni  che  impedivano  l' n- 
tiliti  dell'  Accademia.  Quindi  oltre  i  buoni  ordini  interiori ,  egli 
provvede  che  si  pubblichi  eziandio  quanto  è  d'ottimo  in  Napoli 
pa  rispetto  a  monumtiUi  archileltoaici  :  itatue  e  batu-rilievìt 
di/Miti  antichi  ,  e  del  medio  evo ,  e  dal  riiorgitnento  dell'  arte 
lino  tdle  scuole  de'  Carocci:  bron%ii  mutaici:  utentili:  tuppellet- 
tili:  vati:  armi:  gemme  incile  ;  medaglie  -.  monumenti  orientali, 
egfsii,  e  dei  iatti  tempii  ed  altri  oggetti  di  vario  genere.'  pro- 
testando che  i  componenti  la  real  tocietà  borbonica  concorreranno 
ad  illuttrare  con  brevi  ed  aoeurate  detcrisioni  i  monumenti,  i 
^uali  taranno  diligentemente  diiegnati  ed  incili  :  lasciandoli 
alV  opera  delle  antidata  d'  Ercolano  i  più  ampii  commenti  tu^ 
gli  oggetti  in  etra  opera  esposti. 
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Chianqite  «mi  Io  ftadlo  dell'anticbiU  e  d«lie  belle  arti,  <Ieb- 
be  accogliere  con  lieto  Animo  queaUi  napoUtaoa  offerta  .  A  po- 
chissimi straaieri  era  stato  fiaora  pormesso  dileguar  ne'  maaei 
o  in  Pompei:  ora  ei  pubblicano  altresì  le  pii  prouose  cow,  dato 
a  un  tempo  ragguaglia  dell' erucioni  che  dlttfusiero  Ercolaoo  e 
Pompei,  e  degli  iceyi  che  si  Cìiroo  e  si  branno  Delle  città  me- 
desime. Il  che  è  della  massima  importania,  staotechè  io  quei 
luoghi  si  Tire  dì  vero  cogli  antichi ,  oon  essendovi  ),  cosa  per 
delicata  che  sia,  (dice  il  MìccoUdì  )  la  quale  .non  ai  rLtrovi  in 
fomj)ei.  11  grano,  le  fare,  le  castagne,  il  piine,' >i  fichi,  e  la 
uova  non  sono  le  sole  cose  cbe  ci  fanno  seuibrjcre,  presenti  e- 
poche  cotanto  lontane:  s'  iocontrano  negli  scavi  circostanze  tali 
che  dinotano  perfino  qnali  erano  la  occapaziooi  di  taluni  al 
momeato  dell' eras ione,  come  mi  acsadde  otservare,ìn  occasione 
dello  scavo  de'  portici  d'  Eumachia.  La  quantità  di  preparatÌTi 
di  marmi  ivi  trovata  in  colonne  sboaxate,  cornici  ee>  ec.  attesta 
chiaramente  che  qnell'  edificio  come  molti  altri  d>  Pompei  tt-^ 
stauravasi  a  cagione  del  terremoto  ,  che  ioreitì  quella  città  po- 
chi anni  prima  dell'ultimo  suo  disastro,  liq  architrave  fra  gli 
altri  pessami  richiamò  la  mia  attenzione:  giaceva  presso  ad  »kn> 
aiinìle  speziato  che  gli  serviva  di  modello:  e  dal  modo  come 
era  sitnoto  scorgevasi  beoe  che  lo  scalpellino  lafunw  nella  par- 
te del  soffitto,  ove  averf  incominciato  a  tracciare  collo  scal- 
pello un  riquadro  ;  ma  la  maraviglia  io  me  crebbe ,  vedendo 
ancora  intatta  U  linea  segnata  col  carbone  e  tirata  dall' artefice 
in  mesto  per  guida  del  suo  lavoro.  Ho  riferito  questa  miootia, 
perchè  degna  mi  sembra  di  esser  ricordata,  ae  non  altro ,  come 
bastante  a  far  comprendere  la  perfetta  conservaiione  de'  monu- 
menti pompeiani  ed  ercolanensi,  conservaiione  desiderata  inva- 
no nelle   altre   anticaglie.,, 

Noi  abbiamo  ricevuto  insieme  col  manifesto  il   quarto   fo- 
•cicolo,  pubblicato  per  primo  (i).  I  disegni  fatti  da  Raffaello 


(i)  „  La  pubblicauoiM  dal  reil  maiso  borbonico  varrt  diittibaìM  per 
fucicoli,  conteneale  ognano  Kdici  tiiola  e  ciDqgipU  pagine  circi  d' inuMra- 
liooa.  QatUTQ  fatcicoli  farmenDuo  au  voloms.  Ogni  ÙMÌtoìa  costnadodici 
lin  Sorentiae  aeaix  il  porto.-  in  urta  topnCBne  lira  diciotlo.  La  ìtiiiitTazio- 
ni  lì  potrauno  avm  in  italiano  o  in  trance».  Con  ogni  quarto  faicieolo  si 
dark  nggoagtio  degli  acavi  di  Pompei  eieguitt  ne^  quattro  metì  prscsdentJ, 
ngginngsndavi  perciò  dne  tiTola  lenia  inmentar*  il  prcuo-  Quindi  sì  pnb- 
Uica  per  primo  il  qnirto  fatcieolo  ,  perchè  dà  idea  più  «atta  dell'  Opera.  Se- 
dici Talami  compieranno  l'  Opera,  oUn  doe  voloini   dastibali  al  catalogo  dal 
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d'  AoTÌa,  d^  Gioraniù  CamcraBoj  da  GìoTBccliiiio  Furinn.  da  (rin- 
vinni  Maldarelli,  da  Giufpppe  Hanigli,  da  Franceico  Uori  ,  da 
Andrea  Komì.-  ed  i  contoroi  incisi  da  Silvestro  Raesigda  Rat- 
faello  Estevan,  da  Filiberto  Imperato,  da  Lasinio  6glio,  da  Giu- 
seppe Marsigli  e  da  FrfinceECO  Mori  :  diretti  tntti  da  Antonia 
Niccolini  che  è  alitliuimo  artista,  pittore  ed  arcbitetto,  ci  sembra^ 
pò  aver  compiato  fjffet^  Le  tHoatrasioni.aan  iutte  da  F.  M  Avel' 
}ino,  da  Guglielmo  Sifclii,  da  Luigi  Caterino,  e  da  GiorambstÌKta 
Finali.  II  primo,  valentB,  nella  namiimatica  ed  io  altse  mania- 
re  di  belli  ttndii,  ha  dìqawtrato  nel  suddetto  fascicolo  sei  me- 
daglie sicole  ed  italiche.  1(  terao  ha  ragionato  di  due  stadere  e* 
.d' nna  bilancia,  tutte  «frq  di  bromo  e  ritrorate  in  Pompei, 
prediamo  utile  i|ai  trUFriverfl  Cii  <iie  il  Caterino  dice  della  bi" 
pancia.  „  Quellot  c|ib  fiotta  più  iungolare  tanto  io  qaesta,  qoaiw 
f9  in  altre  della,  «Uss^  /^pqoie  ,  À  il  romana  cba  gli  aslicfai  sem- 
pre erano  soliti  aggiungervi,  pw  aver  meuo  facile  a  parago- 
.nare  tra  loro  i  pesi.  In  tutte  queste  bilanoie  il  romano  cam- 
mioa  Terso  la  coppa  destinata  «  ricevere  l'oggetto  che  tuoIs 
pesarsi;  e  l'ast»  è  dal  lato  d«l  romano  segnata  con  diverse  li- 
nee esprestameote  per  graduare  le  dilferense,  sènza  aver  bisogno^ 
come  iaociamo  noi,  di  tante  fraiioni  di  pesi  che  i^opoaghiamo 
pelle  coppa  opposti.  Fra  la  notte  cose  che  hao  copiate  o  si 
ftadiano  di  copiare  dall'  antica  gli  artisti,  non  meriterebbe  cer  ' 
tameate  questa  l'nltioao  luogo;  Ci  rincresce  però  di  sentire,  che 
in  qualche  cotto  paca»  dell'  Europa  tì  sia  stato  alcuno  ,  che 
liveòdo  dato  no  saggio  di  simili  bilancie  ,  per  averle  forse  qoi 
«aserrate,  abbia  preteso  la  gloria  di  esserne  riputato  inventore.  „ 

Tutto  il  resto  del  fascicolo  pertiene  al  Finati  ed  al  Bechi, 
amendne  i  qnali  discorrono  largamente,  da  farsi  intendere  an- 
fbe  da'  meno  esperti  in  siffiitte  Iettare.  Il  Finati  interpreta  i 
monumenti  egizii,  i  cammei,  e  le  sculture  in  msrmo  e  in  bron- 
co ,  tra  cui  Ja  famosa  statua  d'Aristide  trovata  in  Ercolano , 
ed  il  bel  vaso  scolpito  da  Salpione  ateniese.  Alcuni  presuppon- 
gono che  Aristide  sia  slato  ritratto  in  quel  punto  che  egli 
•rìngava  in  Atene  contro  le  insidie  di  Temistocle;  ma  It  Fi- 
nali, non  trovando  negli  antichi  scrittori  alcun  indisio  dell'aref 
Aristide  aringato  per  la  sua  j^pria  salvetta ,  opina  essere 
flato  ritratto  allorché  in  Lacedemone  esortava  il  popolo,,  per- 
chè non  mancasse 'd' aiuto  e  di  consiglio  per  salvare  il  rima- 
nente della  Grecia  dall'  tqvasisne  de'  bsrbari  ,  i  quali  per  la 
ncgligensa  e  dappocaggine  de'  lacedemoni  avevano  occupata 
Atene   „.  11  taso  di  Salpione  fa  trovato   in  Formia  nel   golfo 
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di  GaeU ,.  «  Al  iapprima  à  bMw'  appreButa  cfie  i  mirioari 
)o  tenavano  mi  Udo  per  legarvi  le  barche  :  tantoché  in  ogni 
figura  appariscono  segni  dell'attrito  delle  fnni.  Dì  euo  cosi 
parla  il  Finali.-  „  la  propagatione  del  calto  e  de' misteri  dio- 
niuaci  in  tanta  copia  diffuse  le  diverie  rappreaentante  di  Bacco, 
che  da'  monamenti  a  noi  rimasti  si  può  agevolmente  compilare 
la  storia  progressiva  dal  nascimento  sino  alle  ultime  gesta  di 
questo  nome .  In  nn  bassorilievo  del  museo  Fio  Glementino 
SÌ  vede  Bacco  bambinello  che  esce  al  giorno  dalla  coscia  di 
Giove,  e  Mercurio  che  s'incbina  per  riceverlo  fra  le  sue  brac- 
cia, per  poi  condurlo  a  farlo  nutrire  delle  ninfe  csdmee .  la 
un  altro  basso-rilievo  della  galleria  Albani  é  esprelso  Hercn- 
rio  tatto  isolato ,  che  regge  l' infante  Bacco  raccolto  net  seno 
della  sua  olariiide,  in  atto  di  fender  l'aria  col  leggero  ano 
passo  e  di  volare  alle  ninfe  natrici  per  loro  consegnarlo.  Il 
nostro  vaso  rappresenta  Hercorìo  che  c<»uegna  il  fanciullo  Bac- 
co alle  ninfe ,  fra  le  quali  si  distlngne  Ino  assisa ,  che  amo- 
rosa è  per  riceverlo  fra  le  sue  braccia  ;  ed  è  da  osservarsi  che 
io  tutti  e  tre  i  monumenti  Ermeta  i  nello  stesso  e  preciso 
abbigliamento,  come   se   I' ono   fosse  dall'altro   copiato.  ,, 

Il  Bechi  ha  con  gran  vivaciti  descrìtto  due  candelabri  di 
marmo  lonense ,  e  le  dipinture  ;  i  ciechi  di  Pietro  Bmegelo, 
quadro  a  tempera  i  la  Pietà  d' Annibale  Caracci  :  la  Madon- 
na di  Bernardino  Fotoi;  la  tanta /aniglia  ii  Ridolfo  del  Ghir- 
landaio; e  due  mirabili  dipinti  che  si  veggono  nelle  pareti  di 
Pompei,  rappresentanti  l'uno  Uliue  e  Paaeii^ ,  l'altro  Italia 
ed  una  Baccante,  di  che  il  Bechi  ù  dice;,,  questa  dipintun 
é  condotta  con  sorprendente  faciliti;  pare  che  il  pennello  ab- 
bia  seguito  nel  suo  rapido  volo  il  pensiero  del  maestro  che  la 
inventò.  Come  niente  vi  ai  pai  trovare  da  aggiungere.  Cosi 
nulla  vi  si  pnò  dire  superfluo.  Sifietta  maniera  di  ftre  i  in 
somma  su  quel  limite  sì  raramente  accessibile ,  al  di  qui  o  at 
di  là  del  quale  non  ai  può  stare  senaa  detrarre  alla  perfeaiooe . 
Qualunque  valente  artefice  de'  tempi  nostri  si  darebbe  vanto 
di  questo  lavoro:  eppure  quest'opera  nel  l' antichi  li  altro  non 
era  cbe  il  prodotto  d' un  pittore  omamentiata ,  genere  mea- 
nno ,  a  cui  non  s' inchinavano  i  pittori  di  molto  grido .  Ha 
in  quei  tempi  le  arti  avevano  tanta  materia  a  divenir  grandi, 
che  non  potevano  mancare  della  loro  perfeiione:  oggi  poi  di- 
ausate troppo  da'noatri  costumi  impigriscono,  ed  ineaercitat* 
peggiorapo ,  a  gnisa  d'  nomo  che  poltrendo  perde  la  gargliar-» 
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Lo  «teHO  B«obi  di  ragguaglio  degli  icavt  di  Pumpei:  e 
^Mìm  medeaioiB  vivticità  sua  iuterpetra  anche  molta  di  i|u«ll« 
ìacriiioni  che  non  ti  trorauo  che  in  Fonapet^  e  dì  cai  egli  di- 
ce: „  ecco  le  ragioni.  Era  oso  presso  gli  antichi  di  scriverti 
oon  OD  pennello  aalle  mora  de'  luoghi  pi&  frequentati  della 
cittì,  con  tinta  roua  o  nera,  quasi  tutto  quello  che  ne'  no- 
stri tempi  si  rende  pubblico  con  manifesti  stampati  o  scritti 
aopra  carta  ■  Così  essi  anonuniiavano  i  loro  apettacoli ,  iuTita- 
'  vano  agli  affitti,  e  dicbiararano  le  vendite.  Cosi  accanto  alle 
porte  delle  casa  il  cliente  «criTeTa  il  nome  del  patrono  colla 
forinola  chiede  che  lo  favoriica,  prega,  e  simili.  Ogni  Tendi- 
tore «crìveTa  vicino  alla  bottega  questa  stessa  ]^eghiera  col 
nome  dell'Edile  o  di  altro  magistrato,  il  cai  favore  gli  gio- 
vasie  implorare.  Le  qnali  adolaBioni,  non  contati  a  scriverle 
su'  muri  esterni  delle  lor  case,  o  botteghe,  le  ripetevano  sulle 
muraglie  di  altri  edifisii  si  pubblici  come  privati .  Per  difen« 
dere  inoltre  alcune  pareti,  o  dipintore,  o  cose  esposte  nella 
pubblica  strada ,  da'  guasti  deli'  insensato  volgo  (  che  sempre 
corre  a  qoeste  insana  raalisie } ,  ci  scrivevano  vicino  mioDcce 
dell'Ira  degli  dei  nel  modo  stesso,  cha  da  noi  «  suol  dipin- 
ger la  croce ,  o  segnare  qualche  santa  parola .  E  quando  sopra 
antiche  iscriaioni  volevano  altre  nuove  scriverne ,  davano  a 
quelle  di  bianco  come  si  vede  in  molti  luoghi  praticato .  „ 

Ecco  per  esem{»o  un  annuncio  di  spettacolo. 

à.  .  STETTII  .  CEHll 

AKDIUS  .  F&MIUA  .  GL&DIATORU  .  POGHABIT 

POMFSIS  .  FH.  K.  VasìÀS  .  TEItATlO  .  ET  .  VSLA 

IRDNT. 

„  La  famiglia  di  gladiatori  di  Aulo  Sveaio  Cerio  Edile 
combatterA  in  Pompei  l'ultimo  giorno  di  Magf^o;  vi  saranno 
caccia  e   tende.  „  • 

Il  Bechi  è  senta  dubbio  attissima  a  ben  ragguagliare  il 
pubblico  degli  scavi  di  Pompei .  Lo  pregheremo  soltanto  che 
determini  più  precisamente  all' avvenire  il  passaggio  dall'uno 
all'altro  articolo:  il  che  è  facilissimo,  o  per  meuo  dì  pa- 
rsgrafi  nomerati,  o  meglio  ancora  per  divisione  in  capitoli  eoa 
appoito  argomento .  Si  desidererebbe  ancora  che  fossero  adot- 
tate le  misure  metriche,  o  che  fosse  dato  almeno  il  vero  rag- 
guaglio de'  palmi  e  delle  once  di  Napoli  alla  misura  decimale 
da  tatti  conosciuta . 

,;  Passerò  adesso,  £ce  il  Bechi,  a  parlare  intomo  alla  condi- 
•ione  di  questi  scavi .   La  citti  di  Pompei   ai    trova  ricoperta 
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da  ceneri  ▼ulcanicbe ,  e  lapilli  (  oaaia  piccole  pietre  pomici  ) 
insieme  mescolati.  Questi  itrati  Jt  ceneri  e  lapilli ,  ore  riman- 
gono tali  e  ^oali  furono  emtlati  dal  Vesuvio  nel  79 ,  giacciono 
in  questo  modo.  Si  trova  sulla  superficie  dell'antico  suolo  ano 
strato  di  circa  an  palmo  di  cenere  motto  nera  e  molto  sottile, 
poi  OD  secondo  strato  di  nove  a  dieci  palmi  di  lapilli,  quindi 
an  terso  strato  di  bd  qoartp  di  palmo  di  cenere ,  sa  coi  un 
quarto  strato  d'nn  quarto  di  palmo  di  lapilli,  e  no  quinto 
\liuii  palmo  e  mento  a  due  palmi  di  cenere,  a  coi  sovraita 
no  aceto  strato  d'un  mezzo  palmo  di  lapilli  ,  sopra  de'  quali 
il  settimo  ed  ultimo  strato  di  cenere  vulcauicA  di  quattro  pal- 
mi e  messo  a  cinque ,  e  finalmente  cinque  in  sei  palmi  di 
tierra  vegetabile  :  e  tutti  questi  strati  di  materie  vnlcanicbe , 
ondulanti  e  configurati  secondo  le  vicende  del  suolo  sottoposto, 
sensa  alenna  traccia  &a  l'noo  e  l'altro  di  vegetasione  :  chiari 
iadiiii ,  essere  stati  tutti  il  prodotta  di  quella  prima  tremenda 
erosione  ,  piovuti  sopra  questa  iofelice  regione,  e  non  condottivi 
da  ìmpeto  di  torrenti .  „ 

Di  mexzo  a  questi  atrati  veggonsì  giù  scavate  moltissime 
case  di  citti  ed  una  casa  in  campagna,  un  sepolcreto,  tre 
porta ,  qnasi  tutto  il  circuito  delle  mura ,  un  Foro ,  sette  tem- 
pli,  una  basilica,  tre  portici,  un  anfiteatro,  due  teatri,  e  pia 
strado  con  njoltissime  botteghe. 

Antonio  Berci. 


Poesie  del  professore  Antonio  Mbzz^sottì Siena , 

precs*  Onorato  Porri.  i8a3  in  8.°    . 

L'amore  della  poesia  era  così  universalmente  sparso 
fra  gl'italiani  ne'  tre  nltiaii  secoli ,  che  ninno  era  mez- 
zanamente esercitato  negli  stud) ,  che  non  volesse  alcune 
volte  far  versi.  Quindi  non  t'  era  città ,  e  quasi  piccìol 
borgo ,  che  non  avesse  almeno  un'  accademia ,  nella  qua- 
le dopo  una  alquanto  prolissa  diceria  in  prosa  si  leggeva- 
no parecchi  versi ,  infelicissimi  le  più  volte  :  e  poi  quasi 
ad  ogni  o  festa ,  o  predicatore ,  o  nuovo  sacerdote  ^  o  dot- 
ti>rato ,  o  monacato ,  o  matrimonio  si  stampava  almeno 
un  sonettuccioj  e  spesso  ancora  una  malagurata  raccolta. 
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Fino  per  qualche  Taide  del  lealro  si  coslriii  jcvauo  if  v-  r- 
gini  Muse  d'esaltarne  la  belleitza  supra  quella  dì  Ven^io. 
e  il  canto  aopra  quello  d'Orfeo.  A  gran  ventura  quel  di- 
luvio di  Tersi  ora  è  cessato^  e  sì  fa  buon  viso  solo  a'buotii 
poeti,  che  le  vestigie  seguendo  degli  aiiLìchi  si  fanno  co- 
nostre  veri  seguaci  d'  Apollo.  È  fra  questi  il  signor  An- 
tonio Mezzanotte  professore  di  lìngua  greca  nella  pontili- 
eia  uDÌversilà  di  Perugia  ,  e  noto  all'  Ilolia  fiì  per  l'ottimo 
suo  volga  ri  ziamento  di  Pindaro,  come  per  più  altri  poe- 
tici componimenti.  Di  questi  ha  egu  qui  raccolto  una 
parte,  e  v'ha  aggiunto  alcune  traduzioui  dal  greco.  Come 
prima  alle  mani  mi  venne  questo  libro  mi  diedi  a  leg- 
gerlo j  e  eoa  piacere  ne  continuai  la  lettara  per  la  bontà 
de'  versi ,  i  quali  gioveranno  a  confermargli  quella  fama 
di  buon  poeta  e  di  valoroso  grecista,  che  le  altre  cose  sue 
fili  hanno  procacciala.  Ma  a  que:*r.  principal  cagione  di 
quel  mio  piacere  un' altra  se  n' è  aggiunta  ^  ed  è  il  ri- 
chiaroarmì  alta  memoria  in  più  modi  la  città  di  Perugia, 
di  cni  ini  sarit  sempre  gratissima  la  ricordanza.  In  fatti 
la  singolarità  della  sua  situazione,  la  purità  del  cielo,  la 
bellezza  delle  vedute  ,  la  copia  delle  anticaglie  principal- 
mente etrusche,  le  molte  dipinture  di  pregio  graude  ,  la 
dottrina  di  parecchi  suoi  abitanti ,  1'  accoglienza  che  ai 
furestierì  vi  sì  usa  merita  molta  lode,  e  rimarrà  nell'animo 
mio  sempre  impressa.  Ma  lasciamo  star  questo,  di  che 
fiivellando  non  cosi  di  facile  si  verrebbe  a  fine,  e  parlia- 
mo del  libro  annunziato. 

Esso  può  dirsi  diviso  in  tre  parti.  Si  vedono  in  prima 
parecchi  lirici  componimenti  con  tre  egloghe  scritte  a 
vicenda  dal  N.  A.  e.  dal  signor  marcliese  Giuseppe  Anti- 
norj  altro  valoroso  poeta  perugino;  succede  il  volgarizza- 
.mento  d'alcune  poesie  greche;  e  cliiudono  il  hbro  le  de- 
serìzioDÌ  dì  quattro  celebri  pi  tturc  con  una  lettera  del  eh. 
signor  Gio.  Batista  Vermiglìolì.  Vediamo  tutto  partita- 
laente  e  con  brevità. 
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II  sigDOr  Mezzanotte  avvezzo  da  lungo  tempo  a  in- 
tertenersi  ct^li  ottimi  poeti  greci ,  latini ,  e  italiani  ba , 
dirà  così  _,  nutrito  il  suo  stile  delle  maniere  di  quei  grandi, 
il  che  è  la  sola  via  per  giungere  alla  fama  di  buon  poeta. 
Delicatissimi  sono  l' inno  alle  Grazie ,  quello  a  Zefliro , 
la  canzonetta  per  la  natività  di  nostra  Donna  ,  e  le  tre 
canzonette,  che  dirsi  possono  sorelle,  intitolate  :  /'  aura 
educatrice  del  giglio  delle  convalli  (pel  natale),  l'aura 
che  piange  il  giglio  (  per  la  passione  ),  e  l'  aura  lieta  , 
o  sia  la  palingenesi  del  giglio  (per  la  risurrezione).  Nelle 
ottave  sopra  Andromeda  e  sopra  la  madre  ebrea  ba  dato 
bei  saggi  di  stil  forte  ;  e  nelle  egloghe  sì  egli ,  che  il  suo 
compagno  di  fatica  signor  Marchese  hanno  ben  saputo  rap- 
presentare la  pastora!  semplicità^  quanto  a  sì  fatto  genere 
di  poesia  si  addice.  I  due  inni  poi  alla  Luna  ed  a  Iride 
sono  così  foggiati  alla  greca,  che  se  altri ,  ignorando  quel- 
la lingua,  volesse  la  natura  conoscere  e  l'indole  degl'inni 
greci  potrà  in  questi  ravvisarla  baste  voi  mente.  Aggiunge- 
rò qui  il  principio  del  primo,  aflìnchè  del  mio  avviso 
faccia  fede. 

Odi ,  o  Regina ,  che  dai  paro  seno 
Spargere  in  tao  poter  l'argentea  godi 
Placida  Ince ,  di  che  il  mondo  è  pieno. 
Te  di  Pallaute  figlia  in  dolci  modi 
Cantando  cbìameri  la  Musa  mia , 
Se  d'origin  $1  cara  ami  arer  lodi; 
O  s'altro  a  te  più  grato  nome  or  sia. 
Al  fido  Iperion  diletta  prole 
Dirà  che  dietti  l'occbl-bruna  Tia. 
Xoo  german  l' aureo  nacque  eterno  Sole 
A  regolar  con  leggi  armonioie 
Degli  astri  le  Tolubili  carole  : 
E  ingbirlandata  di  purpuree  roie 
A  te  Borella  in  sua  beltà  mostroMO 
Ij'  Anrom  dalle  chiome  rugiadose. 
Fi&  lieto  al  oascer  tno  parre  il  elei  fotoe/ 
Per  gìoJB  >'  increspar  l'onde  tran^ille 
£  la  terra  di  giabìlo  ù  Mosse; 
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E  di  nettareo  amor  fieconde  ttìlltf 
Dì  tecreta  icendean  virtù  ripìeiM 
Fiori  ed  erbe  irrorando  a  mille  a  mille. 
O  Febe,  o  Itelia,  o  candida  Selene, 
Ergali  amico  al  ciel  m  rapìd'ali 
Questo  che  a  te  meonio  carme  or  Tiene  ; 
Mentre ,  notturna  Diva ,  a  noi  mortali 
Vai  diradando  il  tenebroso  trIo  , 
E  teco  adduci  il  chiesto  oblio  de'  mali. 
E  così  seguita  eoo  più  altri  soaTÌssimi  versi  considerando 
la  Dea  come  Diana ,  e  come  Ecate  ,  e  ricorda  gli  amori 
di  Pape  e  d' Eudjmìone.  Ma  quelli ,  che  la  poesia  tenera 
e  affettuosa  amano  sopra  ogni  altra  ,  leggano  la  bella  ele- 
gia in  morte  della  madre ,  e  certamente   spargeranno 
qualche  lacrima.  Io  non  so  se  in  questa  debba  lodar  più 
il  Gglio  buono  o  it  buon  poeta:  ma  questo  so  almeno,  cbe 
egli  non  avrebbe  scritti  cosi  bei  versi ,  se  il  cuore  non 
glieli  avesse  dettati.  Dopo  la  proposizione  desciive  U  ma- 
dre inferma. 

DebiI  respir  ,  tronchi  affannosi  lai, 
Cordoglio  immenso  ,  già  ficina  l' ora 
Del  tao  morir  ne  presagiano  assai. 
Cbe  cor  fu  il  mio,  diletta  madre,  allora! 
Muto  io  mi  stava  e  pallido  e  tremante...  . 
Né  il  pianto  agli  occhi  si  adàcciava  ancora  : 
Qnal  resta  il  passeggier  cbe  a  se  dinante 
Mira  piombar  dall'alto  ruìnosa 
La  subitanea  folgore  tonante. 
'  ^  Coo  la  Tìgil  arte  ioran  pensosa 

r<eir  impotente  oprar  stancossi ,  e  inrano 
S'offrir  preci  a  votiva  ara  pietosa. 
Fatto  allor  quasi  per  gran  doglia  insano 
Sul  tristo  letto  alte  i'  gittai  le  braccia  , 
Poi  strinsi  ;  o  madre ,  la  tua  cara  roano  : 
So*r' essa  abbandonai  la  smorta  faccia; 
£  nel  punto  fatai  eh'  io  ti  perden 
Ctilda  T'impressi  lagrimoia  traccia. 
Tu  figgevi  in  me  1'  occhio  che  leggea 
Del  travagliato  cor  1' affanno  interno. 
Mentre  tal  detti  il  labbro  tao  movea. 
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O  figliaol  mio,  ofaa  dell'amor  Basterna 

Gran  parte  avesti,  or  d«h!  ti  poui  io  calma, 
Cile  ti  del  me  chiama  io  grembo  «I  gaudio  eterna. 

Sulla  mia  fragil  nkOrilMHida  salma 

Perchè  tn  piangi?  Alla  comune  terra 
Questa  ecco  i' rendo  ,nia  immortal  Ga  l'alma. 

Duolmi  or  laeciarti  in  perigliala  guerra; 
Ma  dal  ciel  veglierò  sulla  tua  sorte , 
Supplice  al  Hnme,  in  che  ogni  beo  (i  aerra. 

Amami  vira  nella  tua  consorte, 
Amami  ne' tuoi  figli  a  me  sì  curi, 
E  che  or  da  me  disgiunge  Invida  morte. 

Volgi  pietoso  all' ave!  mio  non  rari 

Passi ,  e  lOTante  iii  da  te  il  mio  nome 
A  ricoidar  cìatcon  de' figli  impari. 

Sì  diceTÌ:  e  le  tue  Corse  ornai  dwuie 
Nel  fier  conflitto  al  cor  tutte  accogliesti .... 
A  me  volgendo  i  rai  teneri  ahi  come! 

Poi  quella  man  ,  eh'  Ìo  ti  bacieTn  ,  ergesti , 
il  y^E  al  del  rivolta  che  il  tao  prego  udia 
L'orfano  tao  figliaol  benedicesti. 

Forier  d'  ultimo  fato  alGn  venia 

Batto  sull'ali  quell'estremo  istante, 
In  cui  d'eternità  s'apre  la  via. 

Era  la  notte  e  l'ora  in  clie ,  sonante 
Di  cantici ,  st  abbella  il  firmamento , 
Mentre  U  terra  appar  tutta  eaultant* 

Per  la  memoria  del  aovran  portento , 
Onde  dal  sen  di  para  verginella 
11  Verbo  nscl  del  padre  allo  incremento; 

Ah ,  in  quel!'  ora  nascesti ,  o  madre ,  e  tn  qi)|f(a 
Ora  beata  del  propizio  giorno 
Rendesti  al  Creator  l'anima  bella!  (') 

Parvemi  allor  giulivi  a  te  dintorno 
Scender  gli  Angeli  santi,  e  tu  volasti 
Fra  gì'  inni  loro  all'  immortal  soggiorno. 

Ifon  dirò  come  alfin  l'alma  esalasti. 
Io  noi  dirò  che  te  spenta  non  vidi .... 
E  se  il  volessi,  non  ho  cor  che  buti. 

(*)  Colombi  AniolÌDi  TitCTbxa  fmidte  dell'A  J  oicqne  nelU  aotM  del  giarao 
sì.a.'ccmbn  alte  ore  1 1 .  dclU  ieri  dell'anno  1747,  e  mori  all'oca  itfwa  m1  dì  >{. 
dcecDibia  dell' sano  i8ai. 
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Ai  gemiti ,  dì  ungati  ,  ai  «pesai  gridi , 

Al  domestico  ognor  crescente  Intto  , 

Che  piti  non  eri ,  o  madre  mia ,  m' aiTidi- 
Ani,  gelai,  mi  traiti  altrove,  e  tutto 

Spirante  amaro  daol  corsi  alla  moglie, 

Che  Tenne  ad  incontrarmi  a  ciglio  ascìatto. 
Ahi ,  non  sape»  eh'  ella  sue  frali  spoglie 

Alfio  depose!  ....  Come  il  seppe ,  un  font» 

Versò  di  pianto  ^.'', .  e  in  pianto  ancor  si  scioglie. 
Veuiano  i  figli,  e  con  dimesu  fronte 

Bicean;  piidre  ,  che  hai?  Perché  sì  meste 

In  Tolto  porti  dolorose  impronte  ? 
A  satisfar  loro  innocenti  inchieste 

Che  dir  pò  tea  ?  Farsi  più  grave  il  pondo 

Allor  di  mie  sentii  pene  funeste,  ec. 

Ha  tutta  dovrebbefii  trascrivere  qnesla  elegia  ,  che  tutta 
spira  tenero  affetto  filiale ,  il  che  non  mi  è  concesso  do- 
veodo  parlar  d'altri  compontraeDtij  che  domandano  pure 
d' essere  ricordati.  Sono  fra  questi  le  dipintore  a  fresco 
di  Pietro  Perugino  nella  sala  del  Cambia  di  Perugia  y  il 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci ,  la  deposizione  dalla  cro- 
ce di  Federico  Barocci,  e  la  crocifissione  del  Tiotoretto. 
Sala  del  Cambio  dicesi  a  Perugia  il  luogo  che  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  decimaquinto  fu  edificato  per  tenervi 
ragione  negli  affari  mercantili.  I  Perugini  vollero  che 
fosse  ornata  d' egregj  affreschi  di  che  si  diede  l' incarico 
a  Pietro  Vannucci  di  città  della  Pieve,  che  per  lunga 
stanzI^  ritrasse  il  nome  di  Perugino.  Quell'immortale 
maestro  di  Baffaello  adoperò  ogni  studio  per  ben  rispon- 
dere  all' onorevole  invito  >  talché  il  dipinto  riuscì  mara- 
viglioso,  ed  i  periti  amano  d'anteporlo  a  ogni  altro  suo. 
Esso  dunque  ben  meritava  ì  versi  del  signor  professore 
Mezzanotte,  come  altresì  li  merit^^ano  gli  altri  tre  qua- 
dri testé  mentovati ,  onde  per  lui  sono  stati  descritti  in 
belle  ottave,  che  leggonsi  in  tìne  del  libro. 

Alle  poesìe  originali  del  nostro  valoroso  poeta  sono 
unite  alcune  sue  traduzioni  dal  greco,  come  ho  detto. 
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cioè  i  canti  militari  dì  TiKro,  un  inoò  a  Vesere  ed  Hiut 
B  Minerva  fra  quelli  attrìbuiti  ad  Omero,  l'Amore  fuggi- 
tivo e  ridillio  ad  Esperò  di  Mosco,  un  epigramma  amo- 
roso di  MeleagrOj  amore  idillio  di  Biune,  l'inno  a  Venere 
ili  Saffo,  e  quello  alla  Face  di  Baccliilide.  Quanto  egli 
\u\ga  in  questo  genere  è  già  noto  a  tutti,  e  quella  molta 
fama ,  die  ha  ottenuta  volgarizzando  il  maggior  lirico 
greco  gli  confermeranno  queste  nuove  traduzioni.  Pe'canti 
di  Tirteo,  che  in  greco  sono  scritti  in  versi  elegiaci,  egli 
non  ba  adoperato  le  terze  rime ,  ma  &i  strofe  di  versi  de- 
casillabi  con  buono  avvedimento  ;  cbe  questo  metro  ha 
una  certa  armonia  acconcia  sopra  ogni  altra  a  cose  mili- 
tari. Rechiamo  qui  per  saggio  l'ultimo  canto,  ehe  Ciccia 
fede  di  ciò  e  ad  un  medesimo  tratto  dimostri  la  fedelli  e 
l'eleganza  del  volgarizzamento. 

Oh  felice  chi  giacque  nei  campo 

Gaerreggiando  fra  i  primi  da  forte! 

Ei  fu  spento,  ma  bella  è  la  morte 

D'un  eroe  ohe  la  patria  talvi. 
Aito,  o  giovani, -orrora  vi  preada 

Del  fatai  mieerevolfl  stato 

D'un  gnarrier,  che  codardo  ediagrat* 

]>  ana  terra  ftiggeado  laiciA. 
£i  col  vecchio  eoo  padre  tremante , 

Colla  debile  aua  geoitrice , 

Co'figlinoi,  colla  moglie  iofelica 

Ir  mendico  e  ramingo  dovrà  : 

La  ina  atirpe  ei  d' infamia  rieopre 

£  nuli'  aom  lai  raccoglie  o  difenda  , 

Che  odiosa  dovunque  lo  rende 

Lo  aquallor  della  sua  poverti. 
Disperato  ed  errante  Ini  legna 

D'atri  mali  ampia  torba  fnneita  ; 

Segno  a  lui  di  decoro  non  reata, 

Blverenu  a  lui  oiegaii  e  onor. 
Ha  da  noi  con  forte  alma  si  pugni 

Incontrando  gli  e*tremi  perigli  ,■ 

Per  la  patria  si  muoia ,  pe'  figli , 

Tutto  oprando  l' anUco  valor. 
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Pronti ,  o  gioTMÙ ,  a]  campo  Ktnd«t« 
Stretti  inuena  £ni  le  bellicha  file  ; 
ìiè  di  tema  ti  late ,  o  di  Tile 
Foga  esempio  ai  compagni  gnerrier: 

Or  D«i  seno  accogliete  Teroci 
Di  Bellona  lo  spirto  fiammante  ; 
Vi,  pogoando  ai  nemici  dinnante. 
Della  tita  voi  turbi  il  pender. 
Ah  !  non  sia  che  fuggiate  ,  lasciando 
Dietro  a  voi  venerandi  soldati 
X>eiretà  sotto  il  peso  corrati, 
Cai  TBuIla  il  non  agile  pid. 

Che  spettacol  funesto  ed  indegno 
È  di  gioTani  a  stuolo  fervente 
Veccbio  eroe  sulla  poWe  giacente. 
Poi  che  Tinto  alla  morte  ceii. 
Ei  canuto  la  barba  e  le  chiome 
Stasai  ornai  la  grand' alma  esalando, 
Della  man  Tergognoso  Telando 
La  senil  tarpe  sue  nudìtA. 

Ma  ben  tatto  si  addice  a'  guerrieri 
Di  crìn  biondo,  e  in  lor  tatto  è  gentile. 
Finché  ad  esai  io  Tìgor  gioTanile 
Rìda  il  fulgido  fior  dell'  età  : 
Prode  gioTine  in  Tita  si  rende 

Caro  ad  nomini  e  a  donne  leggiadre  >■ 
Bella  egli  é  se  dinansi  alle  squadre 
Caggìa  in  campo  fra  i  primi  a  spirar. 

Or  ciascun  co' pie  fissi  sai  suolo 
Saldo  resti ,  uè  morte  paTcnti  ; 
£d  il  labbro  mordendo  co'  denti 
Or  si  Tegga  animoso  pugnar. 
Busti  questo  esempio  per  dar  giudizio  della  fedeltà  e  del- 
la eleganza  di  queste  traduzioni ,  che  tutte  sono  da  tenersi 
in  molto  pregio .  Non  voglio  però  lasciare  il  canto  recato 
senza  ona  osservazione.  Volgarizzandolo  il  cavaliere  Luigi 
Lamberti  disse  : 

„  Troppo  BconTien,  che  l'uomo, a  cui  la  nera 
„  Barba  e  il  crine  imbiancò ,  deggia  col  tìso 
f,  Fn  la  poWe  esalar  l' alma  gneiriera  ; 
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„  E  col  manto  incampoato  e  bratto  e  inti^Uo 
„  Tntto  del  Mngiie  sno ,  tcopo  (i  faccia 
„  Per  tnrpe  onditade  a  scherno  e  a  rito. 

Lamb.  Pots.  di  scriic.  gr.  p.  t35. 
Dove  ^li  coDlradìce  pienamente  a  Tirteo ,  il  quale  De 
parla  né  poteva  parlar  del  manto,  e  fa  che  que' vecchi 
cadendo  coprano  colla  maDO  ciò  che  sarebbe  turpe  e  ia- 
degao  a  vedersi.  Taltibio  nell'Ecuba  d' Euripide  v.  566-8. 
dice ,  che  essa  nel  morire  molta  cura  ebbe  di  cadere  de- 
centemente f  nascondendo  quelle  cose  che  d*6bonsi  na- 
scendere  agli  occhi  degli  uomini.  Né  si  fatta  cautela  aer- 
vavasi  dalle  dotioe  solamente ,  ma  dagli  uomioi  eziandio 
ben  costumati.  Il  sig.  Mezzanotte  non  è  cadato  in  quello 
errore ,  come  sì  può  veder  sopra  nella  strofe  sesta. 

Due  aggiunte  sono  in  fine  del  libro,  alle  quali  darò 
le  ultime  parole  di  questo  articolo.  Del  N.  A.  è  la  prima, 
che  minutamente  descrive  in  prosa  le  pitture  a  fresco  già 
indicate  del  Perugino,  che  sono  nella  sala  del  Cambio:  e 
questa  descrizione  è  opportunìssima  sì  perchè  i  versi  non 
potevano  dir  tutto,  né  dovevano,  sì  perché  troppo  è  suc- 
cinta in  questa  parte  la  bella  Guida  di  Porugia  dell'  Or- 
sini. Del  sig.  professore  Vermiglioli  è  la  seconda  e  dà  la 
storia  della  deposizione  dalla  croce  del  Barocci  parimente 
ricordata  di  sopra ,  e  della  cappella  della  cattedrale  peru- 
gina, in  cui  sta  appeso  quel  maraviglioso  dipinto.  Per  la 
prima  aggiunta  basta  solo  l'averla  annunziata,  e  averne 
accennato  l'opportunità  j  ma  la  seconda  par  che  richieda 
almeno  un  brev«  discorso.  Il  signor  Vermiglioli  che  in 
ogni  maniera  d'erudizione  sì  à  reso  tanto  celebre,  e  così 
grande  numero  d'opere  lodatissime  ha  scrìtte,  ba  qui 
dato  un  nuovo  saggio  del  suo  sapere.  Siccome  ali*  orna- 
mento di  quella  cappella  contribuirono  in  vari  tempi  le 
urti  della  pittura ,  de'  vetri  colorati,  dell'intaglio  in  legno, 
e  la  plastica  ,  perciò  dì  queste  arti  «i  danno  pregeveli 
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notixie^che  io  Tano-«i  cercherebbono  altrove.  VedonaL 
qui  nomioati  Agostino  Scalca  d'Orvieto  scultore  e  non  so 
qaale  Giovanili  Fioreotioo  cbe  vi  fecero  bei  lavori  di 
stucco,  ma  poi  furono  tolti,  Vincenzo  Danti  Perugino 
scultore  e  fooditor  di  metalli,  il  P.  Francesco  di  Barone 
Brunacci  Monaco  Cassinense  e  Costantino  di  JRosato  lavo- 
ratori  di  vetri  colorati ,  Ercole  di  Tommaso  e  Maestro 
Jacopo  intagliatori.  Ma  [hù  che  d'ogni  altra  cosa,  come 
ragion  voleva ,  si  parla  del  quadro  del  Barocci ,  e  del  mat- 
to giudizio ,  che  oe  diede  un  francese  nel  suo  viaggio  fatto , 
io  Italia  nel  I765  e  1766.  Quel  francese  è  l'astronomo 
la  Lande,  il  quale  nulla  sapendo  delle  arti  del  disegno 
diede  spesso  i  più  strani  giudizi  non  solamente  di  quelle 
cose  che  0  vide  o  potè  vedere,  ma  di  quelle  ancora  che 
certamente  non  vide,  perchè  molto  prima  erano  perite; 
e  pure  agli  dice  d'averle  vedute,  mentendo  per  la  gola. 
Ma  lascitno  nella  meritata  dimenticanza  quel  suo  viag- 
gio, e  tanti  altri  viaggi  simili  al  suo ,  con  quel  diluvjio  di 
tanti  libri  cni  la  moda  sempre  incostante  fa  lieta  acco- 
glienza per  breve  tempo.  Ciò  non  avverrà  alle  opere  del 
signor  Mezzanotte  e  del  signor  Vermìglioli,  per  le  quali 
il  primo  ai  à  procacciato  nome  d' ottimo  poeta  e  grecista, 
il  secondo  d' ottimo  grecista  ed  antiquario. 

Cesare  Lvcchesiri. 
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Corso  di  ttudj  teorico  «  pratico  per  la  lingua  greca,  me- 
todicamente esposto  dal  sacerdote  GwsErFE  Cbispi  prO'' 
fessore  di  lettere  greche  nella  R.  Vnìveività  degli  stu- 
e^  di  Palermo.  Palermo  presso  Lorenzo  Dato,  i8&s. 
T.  I.  e  T.  II.  P.  I.  in  8. 

Risparmio  dì  tempo  e  di  fatica  sono  un  doppio  scopo, 
coi  tutti  dovrebbono  tendere  i  libri  elementari  ,  che  aprono 
r  adito  primo  di  cpalsivoglìa  o  scienza  o  disciplina.  Ma  so- 
vente avTiene,  che  per  ottenerlo  altri  eoa  reo  consìflio  molte 
cose  tralasci  necesiarie  a  sapersi  :  il  che  (  pattando  ora  solo 
delle  grammatiche]  troppo  frequentemente  si  fa  appnnto  per 
quelle  lingue,  che  o  sodo  più  difBcili ,  o  minor  copia  d'  aiu- 
ti si  ha  per  bene  impararle  .  Tale  è  la  lìngua  greca  fra  le 
altre.  Il  sig.  Giuseppe  Crispi  ,  cai  nella  Reale  univeriìtà  di 
Palermo  è  afBdato  1*  insegnamento  delle  greche  lettere,  qne 
doppio  scopo  si  è  preposto,  volendo  scrivere  una  nuova  gram- 
matica, e  parmi  che  molto  felicemente  1'  abbia  fatto.  Ed  af- 
finchè il  suo  libro  vie  più  utile  sia  ai  giovani  •tudioii  ba  aa- 
viaraente  unito  la  teorica  delle  regole  alla  pratica-  Delle  re* 
gole  dirò  soltanto  che  ha  seguitato  il  metodo  della  gramma- 
tica di  Padova,  come  era  innanzi  all'ultima  impressione,  nel- 
la quale  (  non  so  quanto  lodevolmente,  né  con  quanto  van- 
uggio  )  si  sono  adottati  certi  nuovi  divìsamenli  d'  alcDut 
moderni  grecisti  tedeschi  ed  olandesi,  non  anche  accettati  a- 
QÌversalmente  .  Quanto  probabili  sìeno  qnesti,  e  quat  prò  se 
ne  ritragga  altri  lo  veda,  che  troppo  Inngo  discorso  richie- 
derebbe si  fatto  esame,  né  in  questo  luogo  sarebbe  opportu- 
no- Commendo  però  il  N.  A.  cbe  non  ha  voluto  abbandonare 
la  vecchia  strada  facile  e  sicura  per  calcarne  altre  incerte  ed 
intralciate.  Taluno  forse  potrebbe  desiderare  ,  che  de' verbi 
medi  parlando  avesse  seguita  la  sentenza  posta  in  onore  dal 
Kuatero ,  e  ormai  fatta  comune .  Ma  quella  sentensa  è  sotto- 
posta a  tanta  varietà  d'  accidenti ,  che  egli  per  avventura  a- 
\th  temuto  non  forse  possa  recar  confusione  nella  mente  dei 
giovnnelti  discepoli-  Infatti  poi  negli  Analetti,  ove  l'occasione 
gli  sì  presenta  di  qualche  verbo  medio  di  signi6cato  rectpro- 
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CO,  Doo  trsKura  d*  aecenearlo.  LaicUmo  per6  qneato,  e  rivol- 
giaiDO  il  rRgionatnento  a  quelle  parti-  del  libro ,  in  blte  esso 
distinguesi  alquanto  da'  tuoi  compagni' 

Sia  innanzi  alla  grammatica  un  discorso  sopra  la  prò- 
Tuutria  della  lingua  greca  eoa  opportuno  avvedìmeato:  do- 
vendo ì  giovani  aver  cootecza  della  graa  questione  ,  che  da 
olire  a  tre  secoli  ai  agita  intorno  alla  pronunzia  d' alcune  let- 
tere, dei  diiioDglii  ,  e  degli  acceat!.'  Può  dirsi  in  questo,  e  il 
N.  A.  il  concede^  che  tatti  hanno  torto,  e  la  questione  non 
Mrfa  mai  definita.  la  vano  pretendono  i  moderni  greci  d' aver 
conservato  1'  antica  pronunzia  :  il  che  sarebbe  un  fenomeno 
unico  nella  storia ,  fra  tante  cause  che  la  dovevano  alterare. 
E  gì^  parecchi  contrassegni  si  hanno  dell'avvenuta  alierazio- 
ne-  Io  vano  dall'altra  parte  pretendono  gli  Erasmiani  d'  a- 
ver  ravvivaU  1'  antica  pronunzia  :  quando  la  pronunzia  d'  o- 
gui  popolo  ha  tali  proprietà,  ch^  insegnar  non  si  possono,  né 
raggingnere  per  congetiare  ,  ma  s' intendono  solo  e  $'  impa- 
rano Salla  vìva  voce  di  chi  le  parla  .  Il  N.  A.  segne  i  mo- 
derai greci,  e  còit  dee  fare  chi  vuol  conversare  con  loro:  ma 
chi  ah  opera  a  questa  lingua  solo  per  erudizione  giudico  che 
troverà  più  profittevole  il  seguir  gli  Erasmiani  almeno  in  parte 
Ma  meglio  farb  chi  si  addestrerà  ugalmente  all'  uno  e  altro 
modo  di  pronunziare  ,  principalmente  riguardo  agli  accenti, 
ora' seguendoli  nel  leggere  perchè  giovano  a  bene  intendere 
ed  alla  teoria  dei  dialeili,  ora  trascurandoli  per  sentire  l'ar- 
monia nella  prosa  ,  e  pia  ne'  versi ,  i  quali  non  paiono  più 
versi,  ove  si  leggano  secondo  gli  acoend-  Ed  a  proposito  di 
questo  mi  toma  qui  alla  memoria  1'  edizione  dell'  Iliade  O- 
merica  e  della  Batraconiiomachia  colla  greca  parafrasi  a  ri- 
acontro  fatta  non  ha  molto  a  Firenze  dal  greco  signor  Teseo. 
Quell'  ottimo  editore  avvezzo  a  leggere  secondo  1'  uso  di  sua 
nazione  convien  dire,  che  poca  o  niuna  contezza  avesse  della 
prosodia:  per  la  qual  cosa  di  gran  numero  d'errori  riguardo 
al  metro  restò  imbrattata  quel!'  impressione  .  Avvisato  però 
da  non  so  quale  toscano  grecista  volle  riparare  a  tanti  falli, 
e  vi  aggiunse  io  6ne  le  necessarie  emendazioni  col  titolo  di 
varie  lezioa!  tratte  dalli  edizione  dell'  Heyne- 
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Ad  agevolan  1'  integnamento  delU  lìngua  woo  indit!»- 
zati  gli  Anatetti,  che  formano  la  prima  parte  del  Kcoado  vo- 
lume, e  De  formeraaDO  la  seconda  non  anthe  itnprewa.  Qae- 
Bti  Aaaletii  conteagono  fiao  ad  ora  nn  iK-auo  del  Vangelo  di 
S.  Luca,  otto  favole  di  Esopo,  lei  dialoghi  di  Lnciano,  nove 
odi  d'  AaacreoDtej  e  alcane  sentenze  prese  dall'  orasioa  pare- 
neticA  d' Isocrate  b  Demonico:  cose  facili  e  acconcie  ai  prio- 
cipianti  ■  L'altra  parte  degli  Ansletti  avrà  un  pezzo  de'roe- 
morabrli  di  Senofonte  ,  un  dialogo  di  Platone,  una  orazione 
Olimiaca  di  Demosieoe,  due  parlate  di  Tucidide,  alcuni  brani 
d'Omero  e  di  Sofocle,  e  nn  idillio  di  Teocrito.  In  questo  mo- 
do la  gioventù  sì  conduce  dalle  cose  pia  facili  alle  difHcili. 
Dopo  il  testo  greco  viene  a  parte  la  tradazione  italiana  let- 
terale, e  finalmente  le  illustrazioni  .  QnesW  son  dt  tre  sortì, 
e  in  tre  parti  divìse-  Sta  in  prima  Tanalisi  grammaticale,  che 
apiega  ogni  voce  e  la  sua  origine;  e  giova  a  quei  principian- 
ti, che,  essendo  al  tutto  ioesperti,  motto  sì  travagliano,  e  ape*- 
so  inutilmente  per  indagare  il  tema.  Succede  V  analist  filolo- 
gica ,  che  meglio  spiega  le  frasi  e  il  valoté  delle  parole^  sg- 
gìUDge  talvolta  altre  voci  o  simili  o  contrarie  ,  «lamina  le 
versioni  altrui  ,  e  parcamente  qualche  variante  proposu  dai 
precedenti  editori,  affinché  gli  studiosi  comincino  ad  ammae- 
strarsi io  questa  parte  dell'  arte  critica.  Sono  in  ultimo  luo- 
go quelle  che  il  N.  A.  chiama  osservazioni  di  gusto ,  nelle 
quali  si  accennano  le  hcllezze  o  dei  concetti  o  della  locuzio- 
ne. In  questo  modo  i  giovani  si  allettano  mirabilmente,  e  si 
invogliano  a  proseguire  con  grande  animo  lo  stadio  iotrapre- 
«o,  che  altramente  illanguidiscono  per  la  dorata  fatica,  e  per- 
dono il  coraggio.  Per  le  qnali  cose  io  son  d' avvito,  che  que- 
sta nuova  grammatica  debba  riuscire  di  non  piccìol  vantaggio 
nei  primi  rudimenti. 

CisiKS  LvccBuniE 
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Dat  tattble  stato  econoodeo  della  Marvmma  Toicana  . 
Memoria  presentata  il  19.  settembre  i8a4  ol^J-  e  B. 
Accademia  dei  G^rgt^i,  dal  Dot.  Gio-  Batista  Xa^om, 
socio  corrispondente  della  medesima,  e  medico  condotto 
nella  ^ttà  di  Orhetello- 

Non  vi  sorprenda  ,  o  Signori  ,  se  deviando  dalle  aerere 
dbdpline  ,  le  quali  formano  oggetto  de' miei  atudii ,  io  oso 
oggi  entrare  in  nuovo  arciogo ,  e  richìantare  la  cortese  vostra 
attenzione  aopra  l'attnale  stato  economico  della  Maremma 
Toscana  ■ 

Se  male  corrisponderanno  le  forze  alla  aoma  che  volon- 
tario mi  addosso,  avrò  almeno  pagato  un  tributo  di  gratitu- 
dine perorattdo  a  favore  di  coloro ,  che  mi  farono  sempre 
parziali  della  loro  stima ,  o  benevolenza. 

Questa  sala,  ovq  voi  Signori  tenete  le  erudite  vostre  adu- 
nanze, continua  meo  te  echeggia  delle  lodi  che  si  danno  al  li- 
bero  commercio ,  e  temo  i  vostri  encomj  fondati  su  basi  tal- 
mente solide,  che  non  temono  di  vedere  insorgere  oppositori 
di  sorte  veruna }  e  tolga  il  cielo  che  diversi  sìeno  i  miei  da* 
vostri  pensan^witi  in  proposito  I 

Il  lamentevole  ma  pur  troppo  veridico  prospetto  ,  che 
sono  ora  a  presentarvi  dello  etato  della  Maremma  ,  altro  scopo 
non  ha  che  quello  di  farvi  minutamente  conoscere  la  poco 
nota  situazinoe  dt  quesu  interessante  parte  della  bella  nostra 
Toscana ,  e  d' impetrare  da'vostri  estesi  lumi ,  dal  filantropico 
vostro  zelo  un  qualche  rimedio  a' mali  che  l'affliggono- 

La  Mflremma,  di  cui  scendo  ora  a  parlarvi,  estendendosi 
dalla  frontiera  romana  al  luogo  detto  la  Graticciaja,  e  gioo- 
gendo  fino  a  Livorno ,  presenta  un'  esiensione  di  terreno  di 
circa  cento  quaranta  miglia  toscane,  bagnato  dalle  acque  del 
Bledìterraneb.  Questo  terreno  estendendosi  dalla  costa  all'  in- 
terno fino  alte  falde  de'  monti ,  abbraccia  i  vasti  territori  di 
Manciano ,  Orbetello,  Grosseto ,  Cai tigUooe,  Massa  ,  Volterra , 
Piombino  ,  Campiglia  ec.  i  quali  hanno  lu»  auperficie  ooo 
minore  ili  circa  millenovecento  miglia  quadrate,  sopra  le  quali 
perà  calcoli  esatti  dimostrano  soli  quaranta  alutanU  per  ogni 
miglio  quadrato- 
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Questo  terreno  4  conj^wiie  qnaii  per  la  tnetli  iì  terra 
boschìre  e  da  paitnra ,  e  per  1*  altra  di  terra  UvoratÌTe ,  da 
•addùideni  in  campi ,  vigneti    ed    olÌTeti. 

NetjtiaDni  decorù,  le  inportaati  larorazioni  della  potaau, 
e  la  fabbricazione  del  carbone ,  hanno  assai  diminnìto  ì  bo- 
schi, ed  essendosi  generalmente  fatti  i  ugit  senza  osservare 
•Icona  regola,  per  molti  anni  non  saii .tentabile  verona  ntile 
specnlazione  in  quei  generi. 

Le  terre  a  pastora  sodo  affittate  per  il  pascolo  vernino 
a'  caaentineai  e  lucchesi ,  ma  eiie  sono  io  mano  di  pochi  prò- 
prietarj,  e  non  costituiscono  che  una  parsiale  tenne  entrata- 

Le  vigne  sono  in  piccolo  nnmero  ,  ed  il  loro  prodotto  è 
insufficiente  alla  metà  del  consumo  della  popolazione ,  costretta 
ad  aoqnistare  il  vino  dalle  isole  dell'Elba,  del  Gìglio,  ed  in 
^arte  dal  regno  di  Napoli  e  dalla  provincia  superiore  senese. 

Gli  ulivi  ,  pochi  ,  geoeralmence  male  coltivati  ,  esposti 
alle  rapide  vicende  atmosferiche,  più  frequenti  qui  che  al- 
trove,  danno  un  raro  e  scarso  prodotto. 

Risulta  da  qaesto  che  1'  unica  risorsa  della  Maremma 
(nello  suto  attuale^  consiste  nel  grano.  Il  ricavo  dell' espor* 
tazione  di  quello  superfluo  al  consumo  dei  suoi  abitanti,  deve 
supplire  a  tutto  quanto  occorre  per  i  bisogni  della  vita. 

Ma  qnesto  grano,  unica  rìcchezsa  della  Maremma  ,  non 
è  gì&  il  prodotto  della  industria  di  famìglie  coloniche  ,  che 
«vendo  con  il  padrone  comune  il  buono  ed  il  cattivo  raccolto, 
pongono  ogoi  cura  e  diligenza  nel  coltivare  secondo  i  me- 
todi migliori ,  e  che  in  caso  di  inancnnz.i  di  grano  possono 
vivere,  o  mediante  altre  risorse  procurate  dai  loro  poderi,  o 
anche  con  il  prestare  altrui ,  mediante  una  pecaniarin  retri- 
buzione, la  giornaliera  loro  opera.  Il  povero  maremmano  è 
in  situazione  afifatto  da  quella  diversa . 

Egli  deve  spendere  continuamente  dal  primo  momento 
che  prepara  la  terra  per  la  sementa,  fino  a  qnello  che  il  fro> 
mento  è  trasportato  ne' granai;  che  anzi,  l'abbondanza  delle 
castagne  nella  montagna,  o  delle  biade  altrove,  diminuendo 
il  numero  dt  quelli  che  periodicamente  si  recano  a  lavorare 
in  Maremma ,  aumenta  il  prezzo  delle  giornate  loro ,  e  non 
di  rado  le  raddoppia,  ed  anche  le  triplica.  Ne  sta  di  prova. 
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Aa  in  itgfi  l'opera  glonuBeni  non  lolo  ù  ■ottìiiM  al  prcu* 
ia  cai  era  [|iuiid«  il  grano  veadevaai  quaranta  acadi  il  mog- 
gio ,  ma  A  anche  il  rara  a  troTarri  ,  da  porre  ia  dubbio  t 
proprieUr) ,  le.riaverraiuio  o  do  il  meno  di  far  nieters  t 
loro  graai. 

Pauiamo  ora  ad  osservare  iniamameiite  quali  aieno  wa 
anno  per  l' altro  le  apese  ÌDdiapeciabili  per  seminare  un  owg- 
gìo  di  grano ,  e  snccessiTamente  raccorlo. 

Riporterò  le  somme  eoi  scodi  e  bajoccbì  romani,  essendo 
questa  la  oioaeta.  conveniionale  di  qaasì  tatù  la  Mareuuna. 

Prima  sterpatnra Scudi  a.  -»-  — 

Colti,  o  maggesi  in  tre  lolcfai ,16.  — .  — 

Rinqoarto  in  agosto „  y.  20-  — 

Secónda  sterpatnra  in  settembre. ,  a.  5o>  — 

Portatora  a  verso  e  sementa »  io.  80.  — 

RibatUtnra ,  portatura  di  semi ,  e  sementarello   „  5-  So.  — 

Bipaliioni  di  fosse,  e  raasette m  a*  5o.  — 

Terra  nera  o  rìnoalso .     ■ «^  >•  ^o-  '— 

lloodamlla ,  e  •riorbatar* i  4-  ^<^-  — 

Segatura,  o  nueUtora n  la-  ^.  — 

Portatura  delle  mesn  all' aja »>  3<  — •  — 

TreUnatiua  ,  compresoTÌ  csTslli  ,  mannaie ,  e 

nettiaurte „  i3.  ■— .  — 

PorUturt  al  magaiaino f>  a<  — .  -» 

Vagliatara  e  oiHiciatan     .....■■     ^,  1.     5.  -^ 

Saldi    85.  65.  — 


K  più  il  profmetarìo  k  aggravato  delle  appresso  apese 
noo  considerate  :  de)  cor? ajo  ,  della  fattore  d*  aja  ,  delle 
apese  d' ittraau ,  dì  qoelle  di  viuo  gratoiio  ne'  gioroi  di  festa, 
di  [Moggia  e  di  maacanLa  di  vento  per  la  spellatora  del  grano, 
della  sgobbatora,  e^Uot' altre  impreviste. 

Ora  calcolando  che  il  moggio  seminato  porti  col  raccolto 
HB  pcodoUo  di  moggia  sette  (ponto  sopenon  alla  mediocrità, 
T>  XVI.    Quobre  io 
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•  (»icolatO'*opn  un  veamaio^  e  it^a  le  dùrerie  ^aKtà  ài 

leorani  >  «bbìame  noggU 7. 

CoDvwii  detrwrc  da  qoeitei 

U  maggio  samioato  ■  •■   *  

Altro  moggio  per  i!  lerratico,  omì»  valore 
^1  terceno'ore  fo  f*ua  la  aemeota  .     -     .     ■ 

'        '  '  Il  prodotto  netto  resta  di  moggia       5.  — 

Alle  quaU  tuegaando.  il  '  presso  ,  non  gik   ora    corieote 

che. è  ioferiorr  >  ma  quello,  una  volu  legale  di    scadi   dodioi 

al  moggio,  vi  ha  »n  retratto  in  contam:  di  acndi    «essaata  , 

oodeL.dalU  luciu  di  scadi.     .     ....,-.•     „  85.  65.  — ■ 

levando  la  ladd^tta  entrala j.  60.  — .  — 

'     '  Scadi     a5,  65.  — 

Abbiamo,  hq  deficit  di  4cudt  venticinque  e. baiocchi  aea- 
santacinque  per  ogni  moggio  !  !  ! 

E  valga  questo  per  qne.' pochiMÌnù  qaarem mani  t^è  poi- 
•ano  eiegnire  le  sementa  eoa  il  proprio  denaro  ;  ma  per  gli 
altri  (e  atanno  questi  in  proporzione  almeno  di  dieci  «  uno) 
devono  fin  dal  novembre  prendere  .dei  denari  a  grave  interes- 
w,  u  giunti  poi. al  maggio,  .sono  ordinariamente  dalla  neoe»- 
ailh  costretti  ad  impegnare  a  vii  prezzo  il  racct^lo  pendente, 
cosicdiè  per  questi  il  .discapito .  è   assai  .maggiore   di    qnello 
aepra  .dimostrato.    ..... 

.  -  Scoraggiti  perciò  i  proprietari  hanno  annualmente  dimi- 
nnite  le  loro  wmente ,  e  moki ,  e  molti  dovranno  abbando- 
narlo affatto,  alcuni  per  mancanza  dì  denaro  ,  ed  altri  per 
avete  dovuto  vendere  perfino  i  bovi  da  lavoro,  affine  di  pagare 
gl'inesorabili  loro  creditori  ,  e  in  tale  maniera  qne'  terreni , 
che  negli  anni  icorsi  furono  con  molta  spesa  dicioccati  e  ridot- 
ti A  coltivazione,  torneranno  in  breve  tempo  nuovamente  ad 
inaelvatichirsi ,  e  non  rimarrà  traccia  de' vistosi  capitali  che 
01  vennero  iitipiegeti. 

Coloro  che  conoscono  la  Maremma,  la  vasta  sOa  esteo- 
■ione  ,' le  òttime  sue  terre,  converranno  facilmente  meco,  che 
coltivandole  nelmi^iór  modot  e  specialmente  applicandovi  i 
perfezionamenti  agrìcoli ,  prodotto  di  più  sane  teorie ,  e   di 
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mollerai  «iperltaèDti ,  It  ToictBa  avrebbe  fn  ai'  «elsa  tale  rno 
colta  di  cereali,  da  liberarli  affatto  da  '<{Qa1uDqne  itraniero 
trHmto,  |K)tendo  erogare  in  proprio  Tantaggìo  ed  aumento 
le  raggaardevoli  aomme  che  li  spendooo  aoDaslmente  io  grk- 
no'forestiero,  teosa  che  uo  commercio  di  esporUzione  veoga 
in  modo  vemno  a  eompenaarlo. 

Che  ,  ae  nel  decorso  anno  i8i3  furono  acquistate  pei 
1*  interno  cORsnmo  sacca  numero  308,^84  ^i  grioo  (  come 
nella  dotta  aaa  memoria  letta  il  di  a  maggio  p."  p."  in  questo 
illustre  contesso  asserisce  il  cbiarissimo  aig'  marcheae  Cosimo 
Ridolfi)  ne  viene  di  conseguenza  che  aortl  dallo  auto  noe 
•ooima  di  più  di  tre  milioni  di  lire,  e  vaintando  il  grano  al 
prezzo  medio  di  lire  dieci  il  aacco> 

Quantunque  sia  tale  somma  assai  vistosa  e  di  riguardo, 
pure  dovrk  necessariamente  anmentarsi ,  poiché  tomo  a  ripe- 
terlo ,  ed  ho  dati  tali  da  poterlo  asserire ,  la  coltÌTazione  di- 
mioaisce  senaibilmente  nella  Maremma,  e  doTrh  cessare  affitto 
'se  non  ai  preaenta  un  nuovo  ordine  di  cote- 

Io  provo  un  rammarico  pari  alta  sorpreaa  nel  vedere  che 
gì*  Illoauiss-  filantropi  Bidolfi  e  Capponi,  ì  quali  con  ragioni 
evidenti,  e  terso  e  vibrato  stile,  sostennero  diverse  volte 
presso  di  voi ,  o  virinosi  accademici ,  i  vantaggi  che  risulta- 
rono alla  Toscana  dal  momento  che  vi  fu  introdotto  Ìl  libero 
commercio ,  mentre  hanno  dovuto  convenire  che  la  Maremma 
meriterebbe  alena  particolare  riguardo ,  non  hanno  poi  degna- 
lo occuparsene. 

Oh  quanto  sarebbero  suti  felici  i  maremmani  se  ave»> 
aero  avuto  per  patrocinatori  della  loro  canai  uli  egregi  sog^. 
getti  .  •  .  •  Potessi  almeno  io ,  cui  è  dato  io  questo  giorno 
r  onore,  d' iotrattenerrì  ,  avere  ta  aorte  d'  impegnare  il  loro 
zelo  a  vanuggio  degli  abiUnti  di  qaeau  esteaa  porzione  della 
Toscsoa  r 

Dimostrati  cual  quanto  meglio  potei  i  mali  che  aggravano 
la  Maremma,  ben  comprèndo  che  aarebbe  pregio  dell'opera 
l'indicare  ì  mezst  più  atti  a  rimediarvi  con  lìcorezza  e  sol- 
lecitodioe;  ma  persaaso  che  ciò  verri  effettuato  con  maggior 
capacità  ed  intelligenza  da  altri  di  me  più  esperti  nella  po- 
lìtica ccoÒQtma  t  dò  fine  al  presente  mio  diicorw»> 
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Memoria  sttl  danno  di  una  tassa  sopra  i  gratti,  esteri^ 
letta  aila  seduta  dall'  Accademia  dei  GeorgofiU  il  di 
ao  s^tembre  p.  p-  dal  Comu£HDATOK  liiro  ox'rioci. 

h'  idea  del  grasto  e  dell'  inginato  fu  la  prima  che  ab- 
bandonò le  amane  menti,  quando  l'intereise  particolare  parlò. 
Questa  vcrìtli,  che  aiamo  obbligati  a  confessare  ogni  qoal  Vol- 
ta nel  silenzio  delle  passioni  consultiamo  V  animo  coatro,  era 
necesaarìo,  o  valorosi  accademici^  che  precedesse  1'  argomento 
che  oggi  imprendo  a  trattare,  e  c^e  sembrando  stare  in  o^ 
posizione  coll'interesse  di  una  classe  ragguardevole  di  persone^ 
troverà  molti  riottosi  a  convincersene .  Assai  di  conBdeosa  io 
prendo  perù,  trattandolo  in  mezzo  a  voi,  caldi  sostenitori  di 
qtulaoqne  libertà  commerciale ,  e  non  fatti  per  esser  sedotti 
dalla  impressione  di  fallaci  argomenti,  6gli  di  particolarì  in- 
teressi e  di  pensieri  antifìtaotropici ,  che  pur  troppo  «erp^- 
giano  e   si  insinuano  negli  animi  di  molti- 

Voi,  o  aignon  ,  sotto  l' egida  dì  un  govmio  tutelare  aoate^ 
Deste  sempre  contro  gli  atucchi  del  volgo,  in  momenti  difficili 
di  «aresUa,  di  malori,  di  guerra,  la  liberti  dell'eatraaìone  dello 
derrate  e  della  loro  ótcolazione  ,  1'  utilità,  anzi  la  necessiti 
della  introduzione  delle  medesime;  mosiraste  il  danno  che  ne 
aarebbe  venuto  limitandone  il  prezzo,  ed  ora  non  vi  sentire- 
te commosai  dalli  stesai  principi!  contro  la  manta  dì  coloro, 
che  sempre  imbevuti  di  antiche  barbare  e  fallaci  opinioni, 
'vorrebbero  a  loro  capriccio  alzare  il  prezzo  delle  derrata 
jtroìbepdone  1'  introdtixioae  dall'estero,  o  aggravandole  di  di- 
ritti doganali  da  equivalere  talvolta  ad  una  affettiva  proibi- 
zione j  e  cosi  ravvicinarci  allo  stato  di  quella  carestia  dalla 
quale  il  cielo  ci  ha  non  a  guari  liberati  I 

Questo  progetto,  ripetuto  per  le  bocche  di  molti,  edi  ia- 
dìcato  come  sollievo  all'  agricola  industria,  trova  facilmente 
accoglienza  ed  appoggio  i  ma  sarebbe  a  parer  mio  daanosis- 
■imo  ae  fosse  accetuto,  come  intendo  di  mostrarvi  colla  pr»- 
aente  memoria. 

Non  perdete  di  vista,  o  signori,  ciò  che  scrìveva  uno  dei  piA 
grandi  fra  i  nostri  colleghi,  che  dove  la  giustizia  fa  lesa,  il 
diritto  di  proprietà  restò  vtilneralo,  uè  vi  potò  easer  più  1*  u- 
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tàit  generale  .  Segnendo  qneaio  principio,  e  tenendo  per  aa- 
«mr  tdtvlare  dì  pgai  civile  usocÌAzione  il  diritto  di  proprietà, 
trovo  impossibile  1*  sl>errare,  né  temo  diiBeile  dimostrarvelo 
come  cercherò  far*  nella  prima  parte  di  qaesto  discorso-  Che 
dall' aberra lioae  di  qaeato  prindpio  non  ne  risenta  ntile  Io 
alilo  facile  sarìi-  ì)  provarlo,  conie  mi  propongo  di  fsre  nella 
iécAnda  parte  ,  rìserbandomi  nella-  terza  di  mostrarvi  alcune 
«■riti  di  fatto  conoscinte  nella  nostra  Toscana  ,  cbe  stanno  a 
Maprovare  le  opini ent  cbe  vi  avrò  esposte. 

Fermo  nel  mio  asannto,  vi  prego,  o  sìgoorì,  di  Isaciare 
aaa  volta  qvel  lingnaggio  della  seieoia  economica  balbettante 
ancora,  che  ai  atteneva  alle  definizioni  di  paese  agricola,  ma- 
nifattorìere,  ctimmeretante  ee- ,  attesoché  qneste  defimiioni  non 
eoavflogeno  ad  alcnn  paese,  ad  alcuna  incivilita  società ,  doT« 
gli  oorainì  riuniti  sotto  leggi  tutelari,  devono  avere  dal  som* 
no  imperante  egnitle  protezione'  id  ogni  genere  d' industria. 
ILesUno  dtuqne  per  aeafpre  hell'óbtib  qneìte  definialoni  figlie 
'della  barbarie  dei  setoli  rokzi,  alte  a  servir  di  pretesto  per 
-imlcar  una  classe  della  società  a  danno  dell'  altra.  Tutti  sia- 
'Ho  indivisi  del  medesiiAo  stato;  né  dobbiamo  formare  cbe 
ttaa  aola  famiglia,  i  membri  della  quale  devono  siaiarsi  vi- 
cmievol minte,  e  non  angariarsi  e  danneggiarsi.    ' 

X^le  ingnistiaia  dunque  pIA  forte  «  quale  attentato  pi& 
-grave  di  qnello  di  voler  dirigere  le  forse  fisidie  e  morali 
■iMÌl'mtmà  piouoato  ad  tm  genere  d' industria  che  ad  nn  ai- 
fra  f  Eppore  ciò  acoade  tutte  le  volte  cbe  si  Vuol  privilegia* 
r*  ma  classe -di  persone. 

E  percfaaè  m^,  e  eoo  qml  giusto  titolo  al  vorrebbe  cba 
la  acaUore,  il  manifattore  di  panni,  di  seta,  dì  cappelli,  que- 
gli  f^c  eonaacra  al  servizio  pubblico  le  proprie  fatiche,  do- 
vesse pagare  a  maggior-  preaso  il  primo  genere  di  sostenta- 
neoto,  solo  perchè  il-  ousifàuore  di  -grano  (  siaci  permesso 
chiamarlo  cosi)  venda  pi&  caro  quel  genere  che  è  il  prodot- 
to-dalia di  luì  manifattura  f  Né  si  opponga  qui  che  il  maui- 
ftuore  di  grano  non  può  stare  in 'concorrenza  col  manifattore 
di  lana  ,  di  seta  ,  éc-  perchè  i  secondi  trovano  un  privilegio 
negli  sgravi  che  posano  sulle  manifatture  estere  ,  giacché 
1*  addurre  im   incoavenieote   non  è  secondo  il  trito  assiema 
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soluzione  d'argoDiealo.  E- poi^  dìcÙDiolo  eoo  ftndon,  ben  d» 
nluì  priocipìì  procedono  i  siatemi  dogiDs|i ,  ^r^  piuttoi.to. 
fi  render  meno  aeniibile  il  tributo  al  contribnente  ,  che  lo. 
confonde  nel  prexso ,  di  qudlc  che  all'  incpcagjiipenlo  4elU 
manifattura. 

Ma' tornando  al  nostro  principio,  prendiamo  a  eonaìdec»? 
re  a  qnai  serie  d'  ingiiutìzie'noi  faremmo  U  strada  ,  a  ^nal 
difficile ,  esame  sarebbe  giornalmente  forzaU)  il  Idsislaioct,  «d 
a  quale  incerto  resulutpento  li,  coadarrebbe,  M  «tlentwado 
all'esirKiisIo  delle  individuali  Ìiid^flrie(ToI««Be. alimentare  for- 
satamente  il  prezzo  del  grano,  che. a.  pubblico  •ibUì'TO  «'mt 
trodnce  oello  stalo  l  Quaodol  e  per  quantp^.fepipo  ^ovcvblw 
farsi  la  proibizione  I  Come  doyrebb' egli  dstwmtair*  f  .è 
giusta  o  ingiusta  ,  proporzionala  o  no  ai  bisogni  della .  poftor 
Iszione  ,  alle  circosunze  della  raccolta  quellf  tass#  ,  che  ^ 
proporrebbe  dì  stabilire  pel  supposta  vanuggio  -dflU'  agriml* 
tara  I  E  contmuando  in  questo  proposito  da  cbi  dovrebbe  «• 
gli  ottenere  quesu  taua  f  Da  ^ì  «uingere  qiKslio  boIIì^aT 
Dui  poprii  sudditi,  per  certo,  giacché  la  tasauione. the-ai  far 
cesse  nulla  influirebbe  sul  commeroio  flstwoi  aon.iuQnifaif  ,  uè 
regolato  dalle  nostre  leggi  .  E  qui,  ripetiamolp.  pan  cw(« 
volte,  nella  dvile  soci  e  ti,  davanti  al  aupMiiiO  nM)d«nUOre  <hllf 
repubblica .,  eguale  proie«iol>e  devo  «vero.  1'  aYlfffioe,  il  colti- 
vatore, .il  fabbricaste,  1' iaipiegtb>-  Sfido  pu  flhiaaquB  è  anir 
co  del  giusto  a  rispondermi  se  essendo  stata  fiiv«rìu  iwa  vet 
la  più  specialmente  ceru  determioata  .classe,  di  penoDje,  p*^ 
trehbesl  in  diversa  circostanza  negare  il  medesimo  fsvoeo  *i 
uo'  altra.  I  filo  pero^rto^  che  non  ss  pouebbe  «egart  al  ma- 
nifattore di  lena,  di  seta,  di  cappelli  che  pagi  oaa  lassa  a 
vanuggip  dell'agricoltore,  anmeotaodogli  il  pr«»o  del  {{rano 
.di  lire  ^r«.  il  MCCO  (i)  di  riprendere  le  stasse  t»  lÌM,  qiUB- 
do  il  gcano  Ibsse  aumenuto  di  peencoi 

(l)  Ho  preia  p«r  eMmplo  la  umhìobi  ii  lin  tra  11  ■«eoo  ptnU  ) 
^Bitla  comniMtiwDU  iadioti  /it^  prostituii,  «d  1  .  CBliqn  oMtrrwa  cha 
null'iitnil  pmio  dcl,gr>Di>  )■  uiu  aiunanleTBbbc  ÌI  Ttlpra  di  on  quarto  dui 
fTtiBj,  cioè  ng^iTenblic  ijucito  gene»  di  priiiii  neceuiU  (uperCoriiicDW  li 
ogni  alita  mialbltan  toltopoat*  iHa  Uriffa   itagaodi.  C'A  Mia  1  pToflrt  eooia 

•i  «ricali  giaiuafau  te  «ìaiili  aaaHcia .     . 
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Hi,  che  non  'TÌ':'MnUie  giuitina, '  ovv  n»iMusetl''laglMÌ 
klore  dì  •occActen  ■Mento  ■  tolte  le  dteiUBnoBÌ'  cln  t»maa  i- 
prezti  dei  grealt'  Sarebbe  per  oerto  necesierìo  fin  ^fi  sveuei 
RmpK'gelle  mani' 1«  bilmioim  per  craacere  ,  o  dimionÌEV ,  o' 
to^ière  U  tana;  e  con  qnali  dati  potfebbe  graduare  siffiitui 
termometro,  che  gli  "oppositori  chiamano  d'  incora^meato,  « 
eke  IO  il  chiatneKi'd'ing'OStìxie  r  Non  credo  cbe  vi  aafebbe 
dcBBo  auBÌ  abile  per  determinarlo  con  [reeiaioiM,  e  per  nou 
oagienare  coRtinui  daoni-  '         -     i 

Ed  eccomi  a  ripeterlo  con'  bnóns'  pfet»  di  cblovo'>oheE 
■oeleonero  la'Uierth  frocacntaria'  IjtiAndtf  vendèrano  il  'fPanb. 
^Mnmtfe  -Kre  il  aaocoj  che  i  vederimi  affront!  al  dÌNtto  di- 
propiìeti  si  fanno  coa"diaÌEniire'iÌ'pré»o'fortatamente'qotD^' 
M  idavmmtarlo,  gnccliè  f '{nginat^xiaè  sempre  i»  ttdMt,  e 
dove  è  ingìuttizìa  aamfonata  da  legge  noh  pud  euefe'  pul^-~ 
Uàdo-ifaene. ' Io  non  ni  Aai<ò'a  diffondere  con  ^i ««empii par- 
lUlt  di  qoean  ingìnstiaìe  ora  mai  ripetute  per  le  bocche  di; 
aiohi;  e  rammentate  da  tatti'  i  buoni  acrittori  .  Solo  pnrmi 
a- propoaito  '  qor  di  avvertile,  che  alcwii  aednccnti  amatori 
de|la-. liberti  -del  commercio  temono  che  qu«sia  non  si  tra- 
■formi  in  licenza  ,  e  cosi  possa  vulnerare  i  particolari  inte' 
tmài  Qoee^  opinione  emessa- coft  frasi  brilltAti  nelle  coavei*> 
«asiani-^  Maceia'eriTtre  molti,  che  abbandonano  i  sani  prirt- 
cipii  per  eorrere  dietro  alte  ombre  ;  ed  infatti  se  chiara  e 
«Kunu  oi  facéjamo  l'idea  di  licenza,  vedremo  per  certo  ^fe 
ndln. piena  liberUt  questa  non  può-  esistere. 
■ .  )  Ed  invero  qnal  licenfca  pnò  prenderai  il  libero  apecola- 
lóTe  per  aumentare  o  abbassare  il  prezzo  delle  derrate,  quando 
•gli  reet»'  in  conoorrenza-  con  tatti  gli  altri  speculatori  che 
•ono:  egnalnenie  liberi  f  Alle  facoltà  di  obi  arreca  danno  (jnel 
propieurio  «lit  liisvla  nel  caso  temuto  ìènsi  sementa  le  pro^ 
prie  campagne,  o  ijael  coninercianle  che  porta  il  grano  dalle 
•piagge  «lei  Mai*  Nerb  o  dall'  Egitto  sn  ì  nostri  mercati,  per 
fave  otìeneie  ' al  ioaicatio  consnmaiore  il  grano  a  una  lira  il 
Mcco  'dì  tkeotffilì'Acasnao  per  certo,  pacche  essi  fnrbno  con- 
aìgliali  o  dall'  inierease  O  da  Qu  falso  calcolo,  e  1*  utile,  e  il 
danno  ricade  B0{lrB  di  lóro  nell'  un  caso  e  nell'  altro';  onde  . 
iogiosto  unblik  «lu'  m  se  mesct^asse  1'  autorìlit  govemativ»- 
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Ed  iflfaltt;  voatB  pocnlik  «mw  gioita  <)mI1i  le§^,  qml  ra. 
gt^amanto  die  ootundaMe  di  eantimim  ia  tal  Inogo  la  a»- 
meitta  del  grtKp,  in  altro  di  ■■egnir»  la  piaataxÌMW  delle  wi^ 
ti  ,,ifi  nn  teno  la  cnltan  dell'  olivo T  EbbsiM,  ••  cifr  non  è 
gÌDMO',  come  panni  die  non  abbia  biaogoo  di  diaioMnsiiNM^ 
io  aggravio  dei  proprìctarii,  come  può  dirti  giotto  1*  imporre 
«oa  taata  aopra  una  parte  della  popolasiona  affincbè  vi  ai  d»* 
lembu  f  Latcìo  da  parte  tpittu  osava  agginaU  di  veuwdb' 
ni  doganali,  quali  a  parer  mio  iirebba  mi^or  eooaiglio  d»- 
minnire  die  accreacere.  Ma  odb  teccBMlo  a  noi  privati  farei 
giudici  e  penetrare  nei  mitterì  dalla  politica  govcmatìva,  ba- 
•ti  il  dire  ob«  qu^Doqne  vincolo  al  oommerdo  ba  Maogno 
di  nnovi  regolamenti,  di  nuove  vigilanae ,  di  nuova  apew ,  m 
aempre  eoa  ■proptwiioaala  dittribaaioae,  non  aaaando  adla  Cor' 
sa  del  legialatore  di  regolarla  adoqaatamente. 

Dimoitrau  l' ingiiutìiia  della  taaaa,  inoppoittiDa  aarethe 
parlare  dell*  utili^,  giacdiè,  lo  ripeto,  1*  ioginato  iraa  è  a- 
tile,  e  perfino  lo  atoaio  iodividao  che  aloooo  alile  ricava  dal- 
la ingioaliua,  bene  apeuo  negatoti  la  pena  per  il  paao  gra« 
viaaimo  ed  iotopportabile  di  qod  risMMrai  che'  l' ingìiMo  opv 
rare  ^i  dettò. 

Ciò  nonoitaate,  per  rìdnrre  a  maggiore  evidcnia  ^■aM'ar- 
gomento,  contentatevi  die  vf  faccia  oatarvaia  in  prÌBO  Isogo, 
che  ae  il  giano  li  vende  in  Toioana  a  minor  prei»»  che  al> 
trova,  vt^^no  aarà  invitalo  a  portaioelo,  e  ae  ai  vende  a  WÈMff 
gior  prnzo  ,  il  nostro  noo  anderk  per  «erto  in  altra  parte. 
Onde,  per  lo  meno,  dirimpetto  al  mercato  generale  dall'  Eu- 
ropa, il  regoUmeoio  •  la  tasM  aono  egaalmente  inutili  .  Ma 
noi  ,  rifpondono  gli  oppoaitori.  doUuano  peaaare  al  proprie 
iniereaae  aggravando  dì  datìo  il  grano  calerò  per  impedirne 
r  ingrewo,  e  vendere  il  noatro  a  maggior  preAo }  e  «od  gli 
agricoltori  faranno  pi&  abbondanti  temente  ,  ed  «  pntprìelari 
dei  tecreoi  avranno  maggiori  entrate  •  Qiwtto  è  il  aeducente 
argomento  di  pubblica  otiliti  ,  che  ripelato  pia  e  pia  voltc^ 
e  con  diverte  frasi  inaidioae,  rieace  più  atto  a  uane  i  cnduU 
odi'  errore. 

Traacurando  di  parlare  del  ridicolo    aforxo  d'  impedire 
gli  efietti  di  una  vloonda  figlia  deli'  aadaoww  e  della  fona 
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Adle  CMe,'e  Iftlo  tmcnAo  winpre  per  fermo  die  »llii  intiera 
popohiions  de*«  «vf ni  rifturrdo  '  i»A  faprerao  (n^perante,  Io 
Aos  giungo  ■  comprendere  qniilc  ntilith  ,  qnite  «otnento  di 
ricohena  niBÌonale,  ^lul  naua  naggiore  di  aaaMrario  poau 
apportare  la  progettata  taiaa,  aè  altro  «ucceaio  io  nTvìao,  >e 
non  se  un  paaaaggio  fonato  dì  namerario  da  una  laica  all'al- 
tra, tempre  dannoao  pertU  imbarenants  il  DBtarale  cono,  né 
meao  (Uiuioao  per  il  corpo  morale, di'  cpello  chtaarebbe  per 
il  finco.  il  toglieve  il  Magne  dalle  rene  per  reapiagerrelo  con 
fonai» 'OÌreolaBona  attravcrao  lo  atomaco. 

^^Ifl  atile  aareUw  il  voler  mantenere  nna  mtnìfaItnrK 
perdente,  •)  die  fonu'  governativa  non  batterebbef  E  «t  ba- 
Mwte.qnalfl  aggravio  ioaopportsbile  per  le  altre  olatii  di  per^ 
«me  a  earieo  delle  qaali  doveaae  qaeita  aoetenertl  t  Qnahio- 
«jne  sia  la  raenifatinra,  qoalanqoe  aia  la  produxiooe,  s^  ì'tìt' 
tenerla  costa  pia  di  quello  che  costerebbe  nel  libero  aercato 
generale,  perdita  '  vi  :^  •  sempre  «  carico  di  qnellò  auto  cbo 
fece  )a  cattiva  ipteenlaiione  ,  né  si  oppone  a  àò  che  vi  sia 
•qsaldie  classe^  qoalche.  indixidno  ohe  ne  ritragga  vantaggio. 
'Nel  nostro  icaao  dunque  sì  venderebbe  dai  terrieri  il  grano  tra 
o  qnatlro  lire  Ìl  sacco  di  pìà ,  a  il  nmnìfsttora  sa  ne  rivap- 
reM>e  nel  pagamento  dell'  opera  propria  . 

E  coDtinuaDdo  net  nostro  poposito,  se  le  droostsua  ge- 
nerali parUsaera  che  ìl  grano  estero  pervenisse  a  hm  al  pm- 
no  di  una  Uraìl  sacco,  e  che  per  produrlo  ci  costasse  novev 
•qoala  .ntilìtk  ne  ritrarremo  osdnandod  in  quella  manifaiutra? 
Lasciamola  pura ,  :aè  temiamo  dì  morir  di  fnme,  giaGcliè  si- 
taili  cangìamaali  non  sono  talmente  -precipitosi,  da  non  dar 
tempo  agli  nomiai  lasciati  nella  loro  liberta  industriale  di 
sìstomaEsi  oonvenevolmenta  ■  Noi  vedremmo  in  qoà  caso  (  e 
«a  dello  di, volo, io  noi  temo-  tropipo)  noi  vedremmo,  io  dico, 
-«Mcedere.alla  cnltva  del  grano  quella  della  vite  nri  poggi, 
fpdla  dei. prati  nei  piani,  ambedue  troppo  trascurate)  noi  ve- 
.drammo  .vcgataro  l'ulivo,  dove  .ora  non  crediamo  che  possa  al- 
Jignan,(a)  ODine.aUilamo  veduto  aen«  ineoraggimentoopTOt^ 


(a)  II*  iHiMM  di  camtia  CMMtgliaron»  It  onllivi 
f  «Ma  te  miM  <••  SBiUisi    «4   latriHgMMi  osi  ta 
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»iooi  intmdorra.ni  inoatrl  Miniti  OBoHMauMe  -  a  nuoH 
foraggi,. e<l;abbiaino  veduto. cbe'^aeUep*g)M  eh*»  txkwa-j 
ravapo  .aacbe  ,pqir  i  Miniami,  tono  oel  momwto  .piemie  wu» 
4eÌpiÙ^.ri(^  veicoli  di  danaro  oelU  noura.  T<oKaiMt .  fildt 
vedremaio,  arcare  delle  nuova  ioduitrie,  ed  i  capii  ali.  abbasr 
daatemgntaiaipiegdti  fiixjiil  meli'  agricoltura  ,  perchè  1'  iou- 
rosse  D  oià  coD*if;lUva,  ai  volgeninao  alle  «nanifattarc,  ai  fo»* 
ueraanò  dalle  fabbrichd,  delle  quali  uanckii^aiD  Uttalmcato) 
«d, in:  quelle  a'  impiegheranno  i  capiuli  e  le  braccia,  temM 
timore  che  alcaao  ceaii  nn  iat&nte  privo  di  MMeDUmenio,:  «»t 
vag.-moù-r»  mancano  gli  avineri  nelle  loro  mbnUgiie,  e  mtio 
aouo  una  aola  condiaiooe,  ohe  1'  influema  governativa  oo»  ai 
maftcoli  di  proteggerla  o  di  dirigerla  .  Sì  perd^  la  manifaunni 
pai  bracctati  d'  oro  per  i  quali  era  rinomata  la  noatra  oittàt 
edà  questa. peràuta  quante  mai  ne  lono  anecedoteve  coaqnan^ 
lo  naggior 'proSuo  I  Non  ci  facciamo  dunque  illoaioDe,  e  per4- 
•aailiBinfloi<  che  1'  nomo  lasciato  libero  delle  aoe  vedute  in- 
dmtriftli^  trova  il  poato  che  gli  conviene  ,  né  "pUÒ  morir  (U 
&me,  e  che  tanto, meno  corre  queato  rìa<diio  quando  le  grf^ 
tMglie  abboidauo  che  quando  manoano  ,  ciò  ohe  non  mi  pare 
.piccolo  venlaggio,  anaì  tale  mi  a«mbra  dM  oìdb  deva  Bceitare 
a  diminuirlo.  ;   ' 

PaMandot  più  specialmente  all'esame  di  qaeau  taasa,  esenaa 
iàft  motto,  del  nuovo, ed  iauaitato  inceppamento  die  verremmo 
ad  imporoi,  oaservìamo  ciie  ae  la  taaaa  fosse  picoola,  esaa  non 
darebbaalttun  aoccocso  all'  agricoltore,  potdi^  non  aewtitiiAe 
.ad  eccitarlo. ad  iina  maggior  cuitnra  f  e  aè  fosae  gnmde,  e  talfe 
-che  facesse  rialzare  il  preaao  dei  nostri  gnni  sopra  il  livèllo 
degli  altri  paeai,  farebbe  Cadere  in  Toscana  ì)  gran»  da  tatti 
gli  staU  limitrofi,  ed  anche/  dai  lontani ,  quando  l' iaiereese  il 
.comandasse.  .E  qui  giova  ripeteve^  che  guardie,  prigioni,  gale- 
la  e  forca  non  hanno  impediu»  giammai  il  passaggio  del  grano 
nel  aortro  stato  da  qnelK  vicini  che  seno  vincolap.  Ecco  don- 
.que  (^e  il  beae6ùo  di  qnell'  inooraggiincnto  che  i  progettiati 
•preparavano  per  i  nostri  agrioohorì;  andrà   tatto  a  vanUggio 

tenerla  I  negli  anai  aacccuiri  l' inttraua  oa  caniiglib  l'abbandono  ,  o  la   tra> 
Manoaa  nal)a  calun  l   iotarragaailDna  i  caiapagaoU  ai  ba  par  aola  riipoiU 
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d«  viciol.  Ma  concediamo  un  momeniA,  che  ava  ^vvengnoo  gli 
acGcpoati.  dapnìf'e  .ve^fiiofo:  priino^  che  se  lo  stato  eacq^tglìe  gra- 
nif,  mpeiiormepte  al  copsumo,  la  tassa  ,Doa  infliiilc*  *ul  prei* 
zp  del  poiV».  (raao.  Dell*  eUero;  secondo,  che  se  ne  taccoglìe 
qnanto  ^i  bastSj.non  fa  che  toglkce . i  danari  dt  alcuni  sad- 
dUi  suoi  per  dargli  agli  altri;  terzo,  che  le  non  ne  raccoglie 
quanto  gli  hasta,  va  ad  imporsi  un  oaovo  daaio  nei  tevptt 
stesso  die  da  pertattp  si  grida,  cpntro  la  gravezza  dell*  ini- 
poùuoDÌ ,  altro  soggetto  fecondo,  di  lamenti  fi  ài  osterv^wo* 
91,  che  qui  ooa  è  laogo  di  riprodurre., 

Io  coosidaro  8eni{u«  1'  agrìcoltora  come  1' aTte..prinurìa, 
r  arte  piti  nobile,  1'  ar^.di  pi&  «curo  profitto  ,  ina ^ppnnlo 
jNcrc);^  elfa  è  alla  pqrtata,  di  volti  ^  ed  il  subietlp  della  me- 
detima  uod  mauea  j  ai  ifova  indijpendenle  e  senza  bisogoo  di 
■OCGWSO. o ''di.eccit^jKieit^O  ;  Unto  più  che  la  varietk  dei  prò- 
dotti  potendo  au^erire  varietà  d'  industrie,  ne  rende  faciU 
1'  esercizio  .  Seqibra  per  allfo  ai  pcogettlati  che  la ' tassa  wl 
^aao  estero  ^rt^tbe  crescere  qualche  sacco  di  «aments.-  Pre- 
fcindendo  da  questa ,  sorte  di  direzione  che  io  credo,  inutile  • 
dannosa  ,:  sjtremo  dipoi  certi  .clw  producia  qnfl4t'  efi^to  f  !• 
«redo  .che  qat>sto  allettativo  noa;  ec<utereld>e  alla  speculawoMb 
gmichè  Io  sptwnUtpra  vuol  es^w  certo  .n^Ua,  libertfa  d«Ue  sue 
apecnlauoni,  :nè  esperei  alle  vicende  di;  una  legge  ohe  da  ■• 
OUMnento  all'altro  potrebbe  convenÌM  di  rivooBN-  La  rìprodt»- 
;ùone  delle  tt^rre,.  aottoposta  ad. un  periodo  aonaale, -offre  dif- 
ficUneote.  i  neasii  |xr  atabUiieooD  .milita  il  limite 'del. pceir 
■o  oltr?  il  qmla  sia  permessa  1'  ìntrpdazioae  del.gDana^Qna- 
ato  linite  dipend«'.ida  troppe  oircostanse  ,  ^e  è  impossibile 
caaoscere  tutt4i  •  giiutamehta  calcolate.  .  .'.      -^  - 

Si  lasoi. dunque  Jibero  e  «eaza-^aisa-  d' iDCova^imaalpi 
il  terriere,  il  maoifattore,  il  commerciante,.»  gli'  vedrcsba 
Utti'coa  gittata  proporziopeiivallarsi.,  e.  la  collìMooe  dei  reci- 
proci interessi. fprk  a  loro  tronreiil^'gìusto  rappotl»  fl-a  i 
prezzi  delle  derrate.  *>  quello  della  nano  d'opera-  Ni  tol- 
JWstro  uè  lagisUtore  alcnno  potck  mn  /coasegnìre  l' intento  djsl 
Ugello  desiderato  senza  lasciar  libera' -la  Jirezioee  delle  p«r« 
tlcolari  iudoslrie,  ,le  quali  riescono  da  ftse  si  stesa»  a  poni 
in  equilibrio  fra  loro-. 
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Molro,  ai  nolto  potrei  tggìangere  m  qae«to  MggHto 
fecoado  di  OMervanont  ;  nu  {I  timorà  di  auocsre  k  lottrm 
aoftereDM  mi  obbliga  t  limitafni  ad  iccennam  l'applicasi*- 
ne  di  questi'  prìnnipìì  alla  noatra  Toacana  j  felice  paese  dove 
il  giovane  principe -aa^gio  e  benefico  che  ci  governa ,  aegaendo 
le  tracce  lomibose  del  padre  e  dell'avo,  permette  ad  ognooo 
dì  esteniare  le  proprie  opinioni . 

EaamioaDdo  l'indole  e  1* andamento  della  toacana  eco- 
nomia, prima  d'inoltrarci  nella  qneatione  nlla  ntìlidi  ieììm 
tasta,  vediamo  quale  danno  ci  apporta  la  pretesa  abbonoansa 
delle  granaglie  >  e  «e  potrebbe  easer  ntile  il  trasformarla  in 
carestia ,  o  ravvìcinarvela  almwo .  E  volesse  il  cielo  che  que- 
sta bestemmia  aoUeooDOuica ,  impolitica  ^  antisociale  non  ti 
adiate  ripetere  per  le  boccbe  di  motti .  Del  che  aia  scnsa , 
se  ai  vaole,  l' iocontentiibilitk  dell'nnana  oainra ,  o  siam» 
pinttosto  pia  veri  e  sinceri,  e  diciamo  die  l'interesse  che 
«Itti  accieca  d  fa  trascorrere  a  Unto  eccesso .  ■ 

GKovi  dunque  prima  il  ramraentara ,  die  i  più  accurati 
Bcrìtterì  di  autistios  toacana  contavano  in  qneato  paese  sopra 
tre  anni  di  buona'  raocolu  uno  d)  carestia  ■  Se  le  leggi  fni- 
sMOUrìe  ci  hanno  liberato  da  questo  flagdlo,  nos  prendiamo 
«  ga&bo  la  verith  ed  il  fatto,  e  non  seocdismo  il  prenos» 
fmuo  dell'essere  atàtitt^tivia  i  regolamenti,  i  dasi ,  i  prì- 
■vilegi ,  le  proteaionl .  Caddero  ben  presto  nella  Maremma  quei* 
■le' esse  che  la  mnnifioéiisf  glfande  del  .principe  aveva  edificalo, 
-perche  finterease  pattiottlare  ne  consigliò  l'aUiandono-  Ostep* 
va^ioDe  non  dmAo  importante  ai  i  questa:  «ho  ha  Toattnft 
■oh  ha  Bccreacioio  il  ano  perimetro  ,  e  che  sempre  è  acMlo 
Ji:%Btesso  cielo,  sotto  l'influsso  delle  stesse  meteore,  e  che 
pochi  annr  d'  abbondansa  possono  esser  segniti  bm  preito  da 
.«Uri  di  carestia. 

-  ■  Bla  parlando  più  stnttàmedté ,  vediamo  •  d^  fa  daiioé 
il  basso  prczio  delle  derrate  fai  manifattori,  ed  agli  operan- 
ti? no  certo;  ai  i^cgoaianti  ed  agi' impiegati  f  neppure;  ebbene 
'queste  clàati  devono  «ver  proteiìone  eguale  delle  ahre,  per- 
-ckè  vi  hanno  dirtttA.-Pone  saH  danno  ai  proprietari  dei 
terreni.  Essmiotamo  dò  nd  particdare,  e  sotto  i  suoi  di- 
versi rapporti- 
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La  mufiau  parto  della  Toaeaiu  è  coUìtsu  a  ooUi^  » 
cioè  il  prcHo  dell'opera  i  pagato  eoa  quelle  atewe  derrRte 
che  ù  raccolgono,  e  la  metà  del  raccolto  t  genei*liiwnte  la 
moneta  ooUa  qtute  ai  paga  la  mano  d' opera ,  Per  quesUi 
meli  dunque,  aia  il  prexw  delle  granaglie  più  alto ,.  o  pili 
baaao,  non  avrti  per  c«no  ìnflnenia  alcuna,  uè  recherà .yaria- 
zioDe  nella  botM  del  proprietario  —  Ma  vi  è  di  più . 

La  Toscana  è  in  generale  montuosa  ,  o  paludosa,  e  Ddl'ano 
e  aell'aluo  caso  la  metà  delle  granaglie,  che  sono  ponioae 
del  pagamento  dell*  opera  del  colono ,  dou  aono  snfBcienti  a 
nutrirlo-  In  ult  casi  il  proprietario  è  obbligato  di  soccorrerloi 
e  bene  apesao  sensa  speranza  dì  restituzione  (3).  Non  posso- 
no obliare  i  nostri  proprietari  le  provviste  d^  grani  fatt^ 
dall'estero  con  incredibile  dispeadio  (4).  I  piccoli  proprietari 
delie  montagne  e  dei  poggi,  e  non  sooo  pochi  in  Toscana, 
non  avendo  di  che  vivere ,  poruvano  le  loro  braccia  e  la  loro 
industria  io  Maremma  ,  per  trovarvi  sussistenia  i  salvamento 
della  \ita^  e  spesso  vi  Uovacono  la  morte  (S). 

I  numeri  magia  de!  nostri  compatisti  fecero  con  brillanti 
dimostrazioni  apparire  aumenti  di  capiulì;  ma  questi  erano 
crediti  eoa  i  propri  lavoratori ,  vàlutaziooi  fatte  a  Uvolino  di 
diasodameati  male  immaginati  In  terreni,  che  per  l' indole  loro 
doveauo  esaer  boschivi,  e  che  »a  destro  fattore,  calcolando 
bene  il  piroprio  ioieresse  e  malmenando  quello  del  proprie- 
tario, consigliò  di  ridurre  a  coltura.  Dopo  qaelle  dimostrasio- 
nl  i  danari  non  vennero  in  casta,  ma  ti  continuò  sulla  fede 


(3)  E  tuo  ■«gnilD  d<  Twl  proprieuri  lottaai  di  condopaiv  alla  loro 
ntiwu  il  dtbiiD  ai  liToritori  a  colonia.  Ctado  cha  cili  praTanga  dall' aTire 
otaanalo  cba  uolu  lolu  il  dtbilo  cba  qncM)  faDBO  col  padrona  non  1  ibs 
giuto  pagjniato  dall'opera  loro  ,  son  •acaodo  k  hmU>  dal  feanlta  «da- 
ipMt»  Tatribaiione  della  fiticha  die  «'impiegano. 

(4)  L' iatrodDaìoiM  della  grasif  Ila  dal  porto  di  Lìtoibo  aal  utritorio  rìa- 
nito  ta  nalfano*  iSao  di  aaaea  jog,  443,  ed  olirà  a  qoaMo  1  mercati  dal  Borgo 
8.  Loremo ,  del  Poma  a  Stare  ,  e  Barberiso  dì  Merlin  ngorgitanao  dai  grani 
portativi  dal  vicino  a  vincolato  Stato  pontiAcio. 

(5)  SceodoDO  aocha  atlaatmante  i  montagnoli  in  Uaremma,  ma  tÌ  teaDdono 
meglio  natrìti,  job  aani ,  e  eoo  mano  timore  dall'aria  cattiva,  a  quindi 
riporaano  alla  loro  «am  fMlcbe  piocalo  anuo,  ebo  prima  non  |U  os  Mif- 
fecienta  pn  le  apme  di  Vi*nto  ael  ritamo  in  .OMaiagM  . 


mzecDy  Google 


del  fattole  •  del  oomilAtt*t«  •  far  le  lóedesline  spew  In 
famiglu ,  ad  impiegare  dei  capitali  tn  hvori  cbe  non  frnttti- 
nmo  nui  piA  del  doe  o  del  tre  per  cento ,  e  che  in  qual- 
che luogo  deteriorano  il  terreno  stesao,  cioè  il  capitale  prì- 
miliro . 

A  questa  falsa  apecnlazìone  dee  attrìbairai  il  danno  delPat- 
loale  ibilancio  nell'  economìa  di  qualche  famiglia,  piuttostochi 
■Ila  dimiDusione  del  prexzo  delle  derrate  . 

Tion  sono  dnnque  pt&  classi  dì  persone,  non  una  ìaLÌe- 
n  classe ,  ma  pochi  individui ,  che  in  alcune  Èìrcostanse  ri- 
seotoQO  danno  per  calcoli  sbagliati ,  e  che  ora  crederebbero 
trovare  soccorso  nel  regolamento  e  nella  tassa  •  Nuovi  sogni 
e  nuore  fole  sono  qaesii  'progetti ,  cbe  arrecano  danno ,  come 
abbiamo  dimostrato,  alla  'pi&  gran  parte  delle  persone  senza 
g;{oTare  -veramente  ad  alcuno  ■  Qual  comodo  dovrk  [perdere , 
qnal  dìminazione  dì  piacere  dovrà  risentire  quel  pioprieiarìo  che 
hbbia  Solamente  la  pazienza  di  attendere  quel  tempo  che  occorre,  - 
e  che  io  credo  breVisiioio,  nel  quale  la  mano  d'opera  si  li- 
velli  con  i  prezzi  delle  derrate  f  Tfè  vi  ha  dubbio  cbe  ciò 
debba  accadere  ben  presto ,  come  lo  abbiamo  ogni  giorno 
sott' occhio  quando  facciamo  acquisti  dì  panni, .  di  tele,  di 
manifatture  che  hanno  dae  terzi  meno  di  valore  di  quello 
che  avevano  una  volta .  Ma  noi  vorremmo  comprare  a  buon 
mercato,  e  vendere  a  caro  prezzo,  ciò  cbe  sarebbe  molto 
piacevole ,  ma  impossibile  ad  ottenersi  -  Se  noi  osserviamo 
attentamente  e  senza  prevenzione  le  cose  nostre,  noi  vedremo 
che  per  1' ordine  naturale  quest'equilibrio  va  a  stabilirsi.  Di- 
minuisce il  proprietario  le  spese,  ed  il  manifattore  per  noa 
trovarli  senza  sostenumento  non  può  a  meno  di  scemare  il 
-prezzo  dell'opera  propria,  e  ciò  è  gik  vistosamente  fatto  nelle 
manifatture  di  tniso ,  poiché  l' ordine  vnole  che  da  quelle  si 
cominci  •  Che  se  il  muratore ,  Ìl  legnaiolo ,  il  magnano  non 
hanno  <Uminuito  finqnl  nei  luoghi  popolosi  il  prezzò  dell'o- 
pera  loro,  ciò  è  derivato  dalla  maggiore  agiatezza  della  quale 
HOdono  gli  abitatori,' della  Toscana,  L'atuneoto  prodigioso 
•  progressivo  di  popolazione ,  unico  e  certo  termometro  della 
pidiblicB  prosperiti,  ha  neceisiuto  «d  aumentare  istantanea- 
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mente  le  fabbriche  >  ed  a  nodarfe  pia  oomolfl  (6)  ;  iti  a  'Ad 
sì  è  >ggianto  V  impulso  nnperioso  dato  dal  partìcorare  intére»- 
ae  che  ha  soggerito  di  fabbricar  ease ,  piuttosto  che  dissodar 
terreni .  Quando  in  questa  speculasioue  saranno  esauriti  quel 
capitali ,  che  l' Ìndole  o  l' andamento  della  medesima  rìchic 
derano,  ì  capitali  «iperflui,  gUsTaniì  che  ai  faranno,  saran- 
no impiegati  in  dissodamenti ,  in  vigne ,  ìn  oliveti ,  e  aenza 
timore  che  alcono  abbia  sofferto  danno,  l'eqailibrio  u  troverà 
ristabilito  ■ 

Uà  ciò  può  esser  divènamente .  Vediamo  ora  dei  nnorì 
resoliamenti  della  economiea  aituacione  del  proprietario,  ht 
derrate  per  certo  hanno  diminuito  di  presto,  ma  questa  dimi- 
nniicme  ba  io  contrapposto  la  maggior  quantità  del  raccolto ,  il 
rìspRrmio  della  spesa  della  mano  d'opera,  e  di  quelle  aovveazioill 
al  colono,  che  come  ho  fatto  osservare  dì  sopra,  il  proprietario 
era  obbligato  negli  anni  dì  scarsità  di  fargli-  Ma  più  forte  com- 
penso ha  egli  trovato  nell'aumento  del  proprio  capitale,  per 
certo  non  minore  di  un  quarto  al  di  sopra  di  qnitnto  poteva 
ritratae  nei  tempi  del  caro  prezzo-  Non  ha  dunque  il  ter- 
riere diminaito  la  propria  ricchezza ,  qaando  questa  si  fflisn- 
ri ,  come  parmene  un  elemento,  dalla  maggior  quantità  di  de- 
naro che  ai  Ouiene  io  cambio  del  proprio  capitale;  no  certo^ 
perchè  il  prezEo  dei  terreni  è  per  la  drcostanza,  che  molti  tro- 
vano singolare ,  ed  io  riguardo  naturalissima ,  notabilmente 
cresciuto  (y) .  Non  trovavano  prima  acquirente  le  belle  t 
ricche  tenute  dei  contomi  delle  principali  città ,  ed  ora  potreb- 
be dirsi  che  non  solo  vicino  alla  capiule,  ma  perfino  negli 
angoli  piJL  remoti  dello  auto,  non  si  trova  un  palmo  di  terrea 
no  da  comprate  a  presto  vantantaggioso ,  che  per  il  linguag- 
gio volgare  diremo   al    ragguaglio  del  cinque  per  cento-  Ma 

(6)  Sono  «NlcoTito  clw  rnltimt  enain^nutriia  ■cmetlr*1t  drgli  aliìlinii 
di  qaetto  tuta  ibbin  fitta  canoiMTa  UD  anineDM  di  ao  mila  iadiTidni  wpn 
quclta   del  aeracitn   aDleCcdenle  . 

(7)  Il  dlmÌDuitq  pr<l»i  degli  «gg*!!!  coimneialiili  Tend*  ttagnlnts  il  nu- 
merafio  ,  Il  (Juals  abboadando  per  la  '  altre  apecalaiioDÌ ,  l  nalnrata  cbs  alk 
rivolto  in  ■cquiaLì  di  terreni .  Ed  h  «nclie  otaerrabile  che  gli  attuali  Unipi 
di  tran i]D illiti  ,  (d  il  hliogno  di  poabi  capitali  per  il  eomuierrlo,  aTendori 
richiamata  molti  ttt  rende  gli  utili  meMhiiiÌHÌmi,'cib  che  fa  pretetiie  «Ile 
aaiidoM  ■pecalMioni  r  impilo  nei  tamal . 


ioy  Google 


1«0 
qui  aUnai  ulftBti  «kl  pobblioe  bene,  o  piaiUMt»  del  {m^rrà 
ÌDtarene ,  umido  o  non  rupMideDdo  iiiU«  circMUoM  dei 
fondi  nei  Inoghi  pia  popoloii  delU  Toaciaa,  Tinao  faDtB)Uun> 
do  in  i  danni  clu  apporteranoo  alle  nuoifauore  i  Im*h  prmu, 
ìmmagintodosi  obe  ben  pM*to  mandieramo  di  lavori ,  e  do- 
po aver  piànto  sa  i  4*oni  «vvenice,  piangono  sulle  disgravio 
attnali  della  Uar^mnu . 

Le  borgate  ridenti  e  ooolinaste  che  ooiteggiano  le  strado 
nostre  postati  ;  le  case  aumentate  immensa  meo  te  nelle  pianare 
pistoiesa  e  pratese  ,  e  nelle  due  vallate  dell'Arao ,  e  ^naw  per 
tutta,  Toscana  ;  i  nuovi  campi  ridotti  a  cnltnra  nella  campagna 
pisana  e  livornese  perfino  alU  Cecina}  le  molte  lerre  app»* 
derate  nella  Maremma;  l'a^atessa  maggiore  della  poptJaiìo- 
ne;  il  lusso  col  quale  ella  vive,  tutto  sparisce  davanti  a  que- 
sti xelanti  filaatropi  die  vanno  cercando  il  meglìO'  Dicono, 
precaria  la  manifattura  dei  cappelli  di  paglia ,  perdnU  quella 
della  seta,  rovinata  l'agricoltura,  desolato  il  commercio'  Kd 
io  qtul  paese  parlano  mai  costoro.'  in  qnello  dove  a  colpoi 
d'occhio  si  vedono  efietU  del  tnito  Sverai  da  quelli  che  essi 
vanno  predicando  (8)  • 

Ha  stiano  da  parte  queste  osservaiioni,  che  a  tott'altn^ 
mnovono  che  a  lamento,  e  diamo  tu' occhiau  a  quella  pre- 
vincio  die  è  il  loto  cavallo  di  battaglia,  e  che  secondo  essi 
ha  bisogno  di  provvedimento  o  di  soccorso,  e  vediamo  se  il 
progetto  della  indicata  tassa  potrebbe  esserle  utile. 

Secondo  le  notizie  avute  da  ttn  intelligente  proprietario, 
die  nnisce  a  molte  cogniiioni  un  sano  criterio,  e  molto  io- 
leressamento  per  il  pubblico  bene,  la  Maremma  Senese  ba  per< 
doto  in  quest'anno  circa  trecento  moggia  di  semenu,  perchà 
la  sementa  costando  al  proprietario  maremmano  dai  centocin- 

(8)  Atcaoi  cradooo  eh*  ftaoMnla  £  popoUiioiM,  •  U  mtfgfan  aBUlent 
dalli  nudai  ma,  lìa  pmdMto  (Ugli  anui  fatti  negli  aani  di  caraalia,  e  ano 
dalla  tnaggioc  bcililk  di  guda|iio  negli  asni  di  ablwndania  .  I  aagaati  di 
qpaatt  opiniOBa  oarcaodo  ìilodeni  aull'aiiiiTdo  di  crtden  pib  alila  la  mÌMtia 
ohe  la  tluhana,  •oalcngono  cha  non  vi  larfc  da  iiTars  pw  la  popolaBjoae  no. 
icanu,  a  aogoaDO  danni  fatori,  non  «Menda  pianamante  conrinti  dei  ptaaanu, 
Qoanto  a  Ma,  credo  cIm  anuMoUndo  pttpobaiona  ,  diminutri  la  mana  d'opa- 
«a,  ad  «nnupteraBBo  ì  piodoUì,  •  oha  nalU  ptaaiaainu  lilwrlk  • 
•  Sa  aia  dawM,  o  no]  il  ucci 
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qoe  ai  oeito^tioUo  undi  il'  moggio,  e  veo^endosì  il  grnno 
nov«  aendi  al  moggio ,  ae  il  prodotto  non  fosse  delle  dodici 
per  staio,  la  perdita  sarebbe  sicant.  Qaeato  danno  è  gravissi- 
iWi  ne  convengo,  ma  valutiamolo  approssimativamente  per 
vedere  se  convenisie  un  provvedimento  riparatore,  oppure,  co- 
tte solevano  fare  ì  medici  prodeati  in  un  ma1eìrrimedÌBbile, 
lasciareoperare  alla  satura  pei  non  correre  il  ricbio  di  far  peg- 
gio. Supponghiamo  dnnqoc  che  le  trecento  moggia  potessero 
produrre  dìeni  per  uno,  e  cosi  moggia  tremila,  che  per  ridurle 
a  miiara  più  conosciuta  diremo  sacca  TeniiqaattromTla,  qonle 
nell'attoal  prezzo  di  nove  monete  il  moggio  importa  lire  cen- 
totlantamila.  Snpponghiamo  ora  colla  tassa  sul  grano  estero 
di  aumentare  l'attuale  prezzo  di  lire  tre  il  sacco;  avreoto 
allora  per  il  maremmano  on'  entrata  lorda  di  lire  aSa,  ooo; 
deiragghiamo  da  questa  la  spesa  sopra  trecento  moggia  di  se- 
■unta  a  scadi  oenlocinque  il  moggio ,  infimo  prezzo,  avremo 
una  spesa  di  lire  390,  5oo,  cosicché  l'utile  netto,  o  sia  la  va- 
^suzione  della  perdita  è  di  lire  3i,  Soo^  danno  vistoso  certo. 
Ma  che  ponendo  in  calcolo  il  valore  del  solo  pascolo  sopra 
una  eaCenaionedi  trecento  moggia  di  sementa,  cioè  di  circa  da- 
geotottan tannila  stiora  6orentine,  diminuisce  ancora;  ed  ecco 
die  per  aostenere  una  mBnifattura,  che  nel  progettato  sistema 
darebbe  un  gnadAgno  di  due  o  tremila  scudi,  togliendone  ven- 
timila  e  più  dalle  taaebe  di  quei  sudditi  che  si  cibauo  di  der- 
rata estM*e ,  ai  dovrebbe  mettere  un  inceppamento  alla  libertà 
commerciale ,  distruggere  la  pietra  angolare  del  nostro  edt- 
fiÙD  economico,  il  quale  fu  modello  ed  esempio  alle  più 
eivfltxsaie  nazioni  d'Europa  ,  ed  ha  mostralo  coli' esperimento 
di  molti  anni  quanto  utile  e  glorioso  fosse  che  qnel  gran 
principe  avo  del  nostro  augusto  regnante  Io  stabilisse,  che  il 
di  Ini  impareggiabile  genitore ,  di  cui  piangiamo  recente  la 
perdita,  fermo  lo  conservasse;  e  quante  speranze  ne  ispiri 
il  giovane  aQgnsl»  che  oggidì  ci  governa ,  mostrando  volerlo 
aostenere. 

Sarebbe  poi  stranissimo  concetto  che^la  Toscana,  che 
diede  il  primo  esempio  di  scemar  le  tasse^  dovesse  rinnuo- 
Taile  la  prima ,  e  mentre  l'Inghilterra,  paese  legolameatario 
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aopra  ogni  altro,  ha  dato  il  luminoso  esempio   di   tc^Iiero 
ventitré  millioni  stoilioì  aumii  di  tassa. 

Seguiamo  duncpie  l' esempio  dei  savi  medici  della  senola 
toscana ,  ed  amiamo  di  prefeme  la  medicina  pradente 
ed  osaerratiìce  alla  empirica ,  e  lasciamo  fare  qualche  cosa 
alla  natura ,  che  nell'  ordine  morale ,  anche  più  che  nel 
fisico,  non  manca  dì  lovvenire  ai  nostri  bisogni . 

Farmi  avervi  dimostrato  che  i  danni  attuali  son  pochi 
o  nessuno ì  e  quei  pochi,  non  In  una  intiera  classe,  ma  »e> 
dee  concedersi,  fra  pochi  individui ,  e  non  delta  parte  più.' 
infelice  della  popolazione .  Dirò  dì  più,  che  questo  dannoi' 
questo  male  che  si  va  predicando  ,  se  pur  vi  è ,  è  di  cosV 
nuova  origine,  che  non  se  ne  conoscono  gli  effetti  ;  ondo' 
imprudente  sarebbe  il  prestarvi  rimedio  prima  dì  aver  ben^ 
conosciuto  l' indole  del  male  , 

Noi  vediamo  per  tutta  Toscana  padulì  ascingati ,  nno-- 
ve  strade  aperte  ,  case  inalzate  ,  e  quello  che  è  più,  accre- 
scimento prodigioso  e  costante ,  anzi  progressivo  di  po- 
polazione, avvenimenti  tutti  che  non  abbiamo  veduto  quan-. 
do  ebbero  le  derrate  alti  prezzi ,  né  veder  si  possono  giam-, 
nvai  sotto  l'infloeniia  dei  vincoli.  Alla  cultura  dei  grani 
nelle  Maremme  succederà,  come  principia  ad  accadere,  quel- 
la più  accurata  dei  pascoli,  il  maggior  prodotto  dei  boschi^ 
il  sistema  di  colonia  più  economico  e  più  industriale  ,  si 
avanzerà  a  poco  a  poco  in  quella  insalubre  provìncia,  co- 
me vediamo  succedere  tutto  giorno  nella  Maremma  Pisana  ■ 
Vano  è  il  timore  che  il  grano  delta  Pollonia  e  della  Rus- 
sia ,  quello  dell'Egitto  possa  parificare  ì  nostri  giani  in  qua- 
lità ed  in  prezKO  (9)  ;  e  se  lo  fosse ,  lì  nostri  terreni  sotto 
un'  industria  lìbera  ed  animatrice  ,  di  nuovi ,  o  finqui  tra> 
scurati  prodotti,  sarebbero  fecondi.  £  se  non  vi  è  da  te- 
mere per  i  terreni ,  molto  meno  vi  sarà  da  temere  per  ì 
nostri  capitali,  che  si  volgeranno  alle  arti,  alle  maniiattu- 

(g)  Ncir  iDDo  iSao  faroDO  ialrodaua  in  LiroTQO  mcc*  53o,  189  grano  , 
ti  negli  otto  DHti  (kconi,  dal  primo  gennaio  1834  Rao  al  3i  agoito,  non  Mim 
EDlrale  in  quel  parto  die  Mcca  jS,  lo5,  poriiona  delle  i]a*li  i  grano  delie  ooius 
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i«,  a  (peHe  fabbriche  delle  quali  tuttora  manchiamo  ■  ma 
sempre  con  quel  passaggio  mite   e  moderato  che  è  V  efletto 
dell'andamento  naturale ,  e  non  di  una  forza  direttrice  tem- 
pre incerta  o  pericolosa . 

Colla  libera  indattrìa  otterremo  il  solo  possibile  ri- 
medio a  tutti  i  mali  economici ,  non  con  ì  vincoli ,  non 
con  le  tasse,  non  con  i  regolamenti  doganali  (io)/  ed 
infine  con  aprire  la  porte  ad  ogni  lecita  speculazione  non 
col  chiuderle .  Non  aarebb'  egli  ridicolo  il  pensare  ,  che 
noi  abituati  ai  comodi  ed  agli  effetti  di  nna  civilizzazio- 
ne raffinata^  trovassimo  utile  il  racchiudersi  in  camera ,  e 
privarsi  di  quei  comodi  dei  quali  godiamo ,  ed  impedir» 
ogni  commercio  coli' estero  i  p«c  il  timore  di  diminuire  una 
branca  di  manifattura  F 

Non  ai  fogni  fra  noi  tanta  bestemmia  ;  auguriamoci 
piuttosto  un  tempo  in  cui  le  istituzioni  sociali  permetteran- 
no di  poter  mettere  in  pratica  la  pib  estesa  e  libera  co- 
municaakine  fra  tutti  gli  stati ,  fra  tutte  le  società  ;  e  spe- 
riamo che  un  di  possa  avvenire  che  il  cosacco  del  Don , 
l' arabo  dell'  Egitto,  il  selvaggio  del  Canada,  liberi  tutti 
nell'esportazione  dei  loro  prodotti ,  e  nella  importazione 
degli  esteri,  facciano  con  noi  europei ,  che  bene  spesso  ed 
a  torto  ci  vantiamo  esser  giunti  al  sommo  della  civilizza- 
zione ,  un  continuo  e  non  impedito  baratto  di  merci  ;  e 
«osi  formando  una  istessa  famìglia,  possiamo  sovvenire  ai 
nostri  reciproci  bisogni  ,'ed  anche  alla  soddisfazione  dei  noj 
stri  piaceri , 

(■o)I  prcui  dei  gnoi  nel  utumbre  proMimiiniiito  doeono,  in  Aboohi,  farono 
di  puoli  38  ■  paoli  4d  il  TVtibio,  ed  in  Bolagni  di  ptoli  in  ■  paoli  la  U 
earba,  Ebbnw,  quello  •tato  t  iOl«>p»to  a  ngolimento  ^  ed  il  gn do  vale  ou- 
no  eh*  praiM  di  noi,  prova  nidaola  cba  il  Tiscola  produca  in  genarale  eR«l(i 
QffMti  a  qoalli  dMÌdanii  • 
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CULfcETTIKO  SCIEHTIFICO 

H.  XIII.  Ombre  i8a4- 

SCIENZE  HATDBALI. 

L'Accademia  Reale  ilellc  scienze  di  Parigi,  la  qnale  fiao 
dalla  priiaa  comparsa  della  raccolta  periodica  pubblicata  sotto 
il  nome  di  Annali  delle  Scienze  naturali,  areva'Iynnato  un'opi- 
nione favorevolissima  di  qaest'  intrapresa  ,  be  incaricato  il  sig. 
Geoffroy  S.  Hilaire  di  farlene  conoscere  il  piano,  la  composi- 
lione,  ed  i  mezzi  d'  esecnzione-  Ecco  come  egli  sì  esprime  nel 
sno  rapporto. 

„  Gli  Annali  delle  Scienze  naturali  hanno  cominciato  coiran- 
no 1834.  Ogni  mese  ne  tien  pubblicato  un  quaderno  in  ottaTo 
di  8  fogli  di  stampa.  Quattro  quaderni  compongono  nu  volume 
di  circa  5oo  pagine  „. 

„  L'  opera  è  accompagnata  da  un  atlante  in  ^.,  coDtenente 
da  sei  a  otto  tavole  per  distribuzione  „. 

„  Le  materie  cbe  vi  sono  trattate  son  divise  sotto  ì  setta 
titoli  seguenti;  Fisiologia  animale,  Fisiologia  vegetabile,  Anato- 
mia comparata,  Zoologia,  Botanica,  Mineralogia,  e  Geologia.  I 
fondatori  ed  i  principali  estensori  di  questa  raccolta  sono  i  «igg. 
Audoain,  Adolfo    Srongniart,  e  Dumas  „. 

„  Ciò  che  io  mi  era  proposto  di  fare,  e  cbe  aveva  solo  ab- 
bozzato, esiste  sotto  altra  forma  iu  una  introduzione,  nella  quale 
gli  autori  ci  riconducono  a  ciò  che  era  la  scienza  quaranta  anni 
addietro,  per  riportarci  al  suo  stato  attuale.  Questi  confronti  ed 
i  contrasti  che  ne  risultano,  formano  un  quadro  anirnatissimu, 
per  mezzo  del  quale  gli  autori  hanno  dato  molta  vivacità  e  gran- 
de risalto  ai  progressi  considerabili  degli  aitimi  aDui  ,,. 

Per  altro  mentre  si  lasciano  antiche  direzioni,  non  si  cam- 
mina ancora  d' on  passo  bastantemente  sicuro  nelle  nuove:  e 
quesU  situazione  transitoria  delle  cose,  crea  per  ti  spiriti  un  bi- 
sogno prima  non  conosciuta,  una  necessità  di  cercare  come  illu- 
minare le  proprie  ricerche  colla  luce  che  può  rimettervi  la  co- 
anizione  delle  altre  parti  della  storia  naturale.  Se  ogni  ramo  si 
stende  di  più,  e  produce  un  maggiore  isolamento,  un  gusto  in 
oggi  assai  vivo,  nn  certo  trasporto  per  le  generalitti,  riconducono 
insieme  verso  di  tutti.  Bisognava  dunque  un'opera  cbe  presijn- 
lassD  in  un  quadro  ristrettissimo  il  moto  delle  scoperte  in  tnltu 
\q  branche,  e  gli  Annali  delle  icieme  nofuro/t  renderanno  que- 
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sto  serTÌiio,  aau    possono  aegnaiursi   come  gii  arrivati  a  ren- 
derlo ,^ 

„  Di  fatti  qaeato  naoYO  giornale  ha  ricevuto  un' accogUenia 
favoret  oliali  ma:  è  stata  generalmente  resa  gÌDstitìa  allo  le  lo  de- 
gli aatori:  laboriosi,  informati  elei  larori  più  recenti,  entrati  an- 
eli'essi  in  naove  strade,  indipendenti  dagli  nomini  e  dalle  opi- 
nioni dominanti ,  si  mostnoo  animati  dalla  sola  brama  di  far 
bene,  e  di  sodisfare  agl'impegni  presi  col  pubblico.  Bisogna  bene 
che  sia  questa  l'opinione  che  se  ne  sod  fatta  i  naturalisti,  giu- 
dicandone dalla  premura  della  maggior  parte  di  essi  in  arric- 
cbiie  la  nnova  raccolta  colle  loro  produzioni,  a  divenirne  in 
qnalcbe  modo  collaboratori.  Hanno  testiCcata  ai  giovani  autori 
questa  buona  volanti  i  sigg.  AMlci,  AUGUSTO  DI  SAINT-HILAIre  , 

BAILLT  ,  BORY  DE  S.  VINCENT,  BODÉ ,  ALESSANDRO  BRONGMAIIT, 
CABIBRESSÈDES,  CONSTANT  PRÉVOST,  DE  CAHDOLLE,  DE  CANDOLLE 
FILS,  G.  C(JTI£R,  DEFRANCE,  DESFOMTAiNES,  DESUAIE9,  OESMAREST, 
DESNOYIRS,  LEONE  DDFODR,  GAIUARD,  GAY,  DE  HUMBOLDT,  ADRIANO 
DE  lUSSlEO,  KUNTU,  LATREILLE,  OLLIVIEB,  QUOY,  RICHARD,  TAU- 
TISR,  zc.  Anche  il  mio  figlio  ed  io  abbiamo  somministrato  al< 
coni  articoli 

„  Un  altro  autore,  teuntosi  anonimo  sotto  l'ìudiusione  dfllh 
lettera  K.,  ha  arricchito  gli  Annali  d'un  articolo  malto  curioso. 
Questa  circostanza  m'impegna  a  riportarne  il  titolo:  Considera' 
zioat  filosofiche  sopra  la  determinazione  del  listttma  solido  a  del 
sistema  neri/oso  dagli  animali  articolati.  È  questo  uno  dei  pez- 
xi  pi&  fortemente  pensati  della  nuova  raccolta,  e  che  tende  a 
rischiarare  con  idee  tanto  nuove  quanto  luminose  una  delle  que- 
stioni più  difficili  dell'  anatomia  trascendente  „. 

„  Il  numero  e  la  varietà  infinita  dei  soggetti  m'impedisco- 
no d'entrare  nella  particolarità  delle  meoiorie:  per  altro  io  non 
posso  passare  sotto  silenscio  die  le  parti  pìù  commendabili  del- 
l' opera  sono  precisamente  le  memorie  dei  fondatori  stessi  del- 
l' intrapresa,  come  lì  scritti  dei  sigg.  PRÉvOST  e  OQHAS  kuIIp  gè- 
nerazione  degl'insetti,  e  del  sìg.  ADOLFO  BRONGNIAHr  ini  generi 
Cytinus  e  Nepenthei  „, 

„  Le  tavole  o  eseguite  in  litografa,  e  incise,  perfettamente 
«satte,  e  A'  una  grande  bellezza  per  ciò  che  concerne  l'arte,  una 
parte  delle  quali  è  dovuta  ai  talenti  d'  un  giovane  naturalista  , 
SiG.  GUi^KiN,  accrescono  ootabiliaente  il  merito  dell'opera.  Non 
vi  è  dubbio  che  l'Atlante  in  cui  sono  contenute  non  debba  es- 
sere un  giorno  vivissimamente  ricercato  dagli  amatori  delle  belle 
biblioteche;  circostanza  che  dà  agli  Annali  delle  icienze  naiu- 
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rali  an  carattere  afiàtto  particolare.  Percbà  nel  tempo  ttcMo  che 
la  periodicità  ^t  quaderni  e  l' univerwlilà  dei  aoggetti  dei  quali 
vi  «i  6  o  Ti  li  hri  mentìone,  lerTÌranno  a  tenere  informati  i 
naturalisti  di  tutte  le  naovitjL  del  momento,  l'iniportanta  dell'A- 
tlaute  fari  di  pili  ricercare  tutta  I*  opera,  corae  fi  &  delle  me- 
morie clauiche  o  accademiche  „. 

„  Io  non  ho  da  Formare  che  an  solo  voto,  cioi  che  la  celo 
degli  aotori  non  si  rallenti,  e  che  un'iutrapreia  coiniuciata  sotto 
anspiaii  coiì  faTorevoli  poisa  uatir  proiegult^  nel  modo  ttesao  „. 

„  Aljfalaifo  dell' latitato  Keule  di  Francia  li  33.  A.goito 
1834.  „.  geoffuoy  saint-hilum. 

Meteorotogia. 

Ci  sembra  particolarmente  degna  delle  considerai  ioni  dei  fi- 
sici la  grande  varietà,  e  talvolta  U  singolarità  degli  effetti  pro- 
dotti dalla  scarica  fulminea  sui  corpi  animati  o  Inanimati  che 
ne  sieno  inveititi.  I  due  fatti  seguenti  ci  sembrano  presentunft 
opportuna  occasione. 

La  mattina  del  dì  aS.  settembre  ultimo  a  om  7.  della  mat^ 
tinn  una  nuvola  tempestosa  scaricÀ  sulla  casa  del  sig.  Giuseppe 
Leblanc  posta  in  Firenze  in  via  dei  Bardi,  non  nn  fulmine,  ma 
più  fulmini,  o  piuttosto  (a  giudicarne  dagli  effetti  )  nn  torrente 
di  fluido  elettrico,  che  sembra  avere  opcnito  eopra  ona  parte 
di  essa  casa  colla  sua  massa,  in  certo  modo  espansa,  e  non  an- 
cora compendiata  e  ristretta  in  forma  fulminea.  Lo  persuade  spe- 
cialmente lo  scompaginamento  d'  un  vasto  tetto  ,  del  quale  non 
gran  parte  degli  embrici  e  tegoli  furono  fracassati,  e  scagliati 
anche  a  qualche  distanza,  effetto  che  né  ano  né  pì&  fulmini  po- 
tevano produrre,  mentre  molte  parti  della  casa ,  ora  il  fulmina 
o  piuttosto  i  fulmini  furon  veduti  guiszace,  mostrano  le  traccia 
d'una  parte  della  via  da  essi  percorsa,  traccìe  moltiplìci,  distanti 
fra  loro,  e  non  solo  discontinue  »  ma  talmente  Indipendenti,  a 
prÌTe  di  relazione  o  corrispondenza,  da  non  potersi  assolutamente 
riguardare  come  percorse  da  ud  {^Imine  stesso. 

Fra  i  molti  fenomeni  singolari  cbe  acctunpagnarono  quatta 
scarica  straordinaria,  citeremo  anche  il  seguente.  In  anacncina, 
che  il  fulmine  traversò  entrando  per  il  camino  ed  ascendo  per 
lu  finestra  ,  o  viceversa,  era  un  servitore  che  slendeva  in  quel 
momeil'to  la  ma:io  a  prendere  un  vaso  pieno  di  caffè,  destinato 
per  la  colazione  della  Èimiglia,  Quest'uomo  fu  gettato  per  tcrru 
senza  riportare  altro  danno  die    una   bruciatura   aoperficiale   io 


ioy  Google 


■07 

Bienne  )>arti  del  corpo  >trticbit«  dui  filmine,  il  quale  tnTersando 
e*ìd<!ntciaeate  il  vawi  del  caffè,  non  versò,  ma  diiperae ,  senza 
laiciarne  traccia,  il  fluido  oode  era  pieno.  L'estremità  del  beu- 
cnccio  deitmato  a  versare  il  caffè,  ed  tio  globetto  di  legno  ter* 
minato  snperiormeiite  in  punta  ,  e  cbe  terre  a  sollevare  il  co- 
percbio  del  vaso  furoBO  i  psnti  per  ì  quali  rispettivamente  il  ful- 
mine ■'  irainerse  ed  emerw  dal  vaso,  portando  via  dalla  cinta  del 
beccuccio  un  piccolo  coperchio  d'ottone  cbe  ne  cnopriva  t'aper» 
tura,  e  cbe  era  attaccato  ad  nna  catenella  pure  d'ottone,  ed 
accendendo  i'  indicato  globetto  di  legno  con  fiamnia  vivace  clie 
la  sig.  LebUnc  estinse,  restando  il  globetto  carboni s iato ,  come 
latterà  si  osserva. 

Nel  dì  9.  sellembre  oltimo  rolla  casa  abitata  da  Giovanni 
Pallini  e  sua  famiglia,  lavoratori  del  podere  denominato  lY  mV- 
chio  nella  tonata  del  sig.  conte  Guido  della  Gberardesca  in  Ma- 
Tenioaa  cadde  un  fulmine,  che  penetrato  in  una  CHmera,  ne  stri- 
sciò le  pareti,  ed  on' angolo  ove  era  un  fucile  da  caccia,  a  cai 
£eoe  alcuni  sfregi  nel  calcio  ed  io  vicinansa  del  grilletto,  senea 
cagionarne  l'esplosione,  sebbene  fosse  carico  e  colla  polvere  nel 
focoDe.  Da  questa  camera  discese  presso  a  poco  verticalmente, 
prima  in  una  stanza  inferiore  ad  oso  dì  caciaia,  facendo  un  for- 
te strappo  nella  muraglia,  quindi  in  nna  stallo  sottoposta  ove 
Giuseppe  Pallini  capraio  mungeva  le  capre  che  Caterina  sua 
moglie  gli  andava  porgendo,  seduto  sopra  un  masso  di  pietra, 
cbe  sporgeva  un  braccio  e  messo  fuori  del  muro ,  e  presso  a  cn> 
ve  n'  è  un'  altro  che  sporge  solo  un  meuo  braccio.  Il  fulmine  per- 
cx»se  quest'  nltimo  alla  distanza  d' un  solo  braccio  dal  detto  Giu- 
seppe sedente  sull'altro  masso,  lasciando  net  primo  un' impron- 
ta o  cavità  del   diametro  di   due  soldi   di  braecio. 

Va  gran  forno  e  fetore  di  solfo,  e  le  grida  cbe  uscivano 
4nlla  st»Ila,  vi  fecero  prontamente  discendere  Bartolo mmeo  Pal- 
lini fratello  di  Giuseppe  cbe  fa  da  lui  trovato  steso  in  terra 
tramortito  con  braccia  e  gambe  aperte,  come  anche  la  di  lui 
moglie  compresa  da  spavento ,  e  stesa  in  terra  fra  le  capre 
apaventate  ancor  esse.  Questa  donna  aiuta  da  terra  per  opera 
di  Bartolommeo,  potè  sostenersi  e  camminare,  e  si  trovò  sena» 
lesione  alcnoa.  All' opposto  il  capraio  incapace  di  muoversi  o  di 
sostenersi,  fn  preso  in  collo  dal  fratello,  e  portato  in  casa,  ove 
nello  spogliarlo  fa  trovato  offeso  dal  fulmine  snperGcialraente 
nella  natica  destra  ,  e  bruciata  e  rotta  la  parte  corrispondente 
dei  «alsoni.  Il  torpore  cbe  aveva  toraso  tntto  il  di  lui  corpo  si 
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alido  B  poco  n  poco  desinando,  •  dopo  trt  ore   ciré»  cenò-  c«l 
resto  della  famìglia.  ' 

Allorché  apprestale  le  debite  care  al  fratello  ed  ali»  cogita- 
ta, Bartolainmeo  scese  dì  nnovo  nella  stalla,  tì  trovò  moria  la 
Gupra  che  Giuseppe  ruungeTa  nel  momento  io  cai  cadde  il  fat- 
mine,  e  piA  altre  cinque  capre  morte  ,  e  che  dog  mostrarono 
altra  lesione  che  qualche  striscia  di  pelo  abbr«Dsato,  e  la  carne 
di  color  rosso  aangnigno. 

Un  altra  fatto  coDgeD«re ,  singotare  anch'esso  per  le  sn« 
cìrcostanse,  è  il  seguente  riferito  nella  gaisetta  piemontese  del 
giorno  7.  oltobre  ciirrente. 

Un  conLidino  del  Comune  di  S.  Martino  di  Belleville,  cbU- 
mato  Pietro  Antonio  Hudry  ,  trorandoaj  !□  un  prato  colla  falce 
e  con  alcuni  altri  strumenti  rustici  «alle  spalle,  fa  colpito  dal 
fulmine,  e  spoglinto  dei  suoi  abiti  che  furono  dispersi.  Una  del- 
le sae  gambe  fu  afiondata  nel  terreno  fino  al  ginocchio,  l'altra 
fino  al  matleolo,-  la  fitlce  fn  trovata  calcinata.  Sebbene  nell'atto 
qu  est'  nomo  restasse  privo  di  moto  ed  asGsso,  pnre  apprestatigli 
ì  soccorsi  opportuni ,  ricuperò  V  oso  dei  sensi ,  aenn  rìportarna 
filtro  danno  che  alcune  contusioni ,  e  la  perdita  di  un  poco  dì- 
sangue  per  te  narici. 

La  sera  del  dì  4-  luglio  ultimo  verso  le  ore  io  fs  OKerrato 
a  Monaca  lo  spettacolo  molto  raro  d'  nn'  iride  Ibnare.  La  lana 
compariva  in  tutto  il  suo  splendore  in  una  parte  ove  il  cielo  era 
perfettamente  seréno.  Dal  lato  opposto  una  nube  nera  elevatasi 
su  11 'ori  2  tonte  versava  una  pioggia  abbondante,  sulla  qaale  si  dli 
segnò  Qu'  iride  perfetta.  Qaesto  bello  spettacolo  dorò  se!  o  sette 
minuti. 

Il  sig.  fVright  americana  ha  mventato  da  qualche  anno  an 
naoTO  strumento,  che  recentem^te  aleuifi  giornali  hanno  de- 
scritto, ed  a  cai  si  attribuisce  la  proprietà  d'  indicMr«  anticipa- 
tamente le  variazioni  del  tempo.  Ecco  la  gtmttura  di  questo 
strumento. 

In  un  tubo  di  vetro  largo  internarne  nte  8  linee ,  lungo  io 
pollici,  s' introducono  3  once  di  spirito  di  vino  con  due  dramme 
di  nitro  puro,  ed  ana  mesia  dramma  di  cloruro  d'  ammoniaca, 
ambedue  in  polvere  ,  cuaprendolo  in  seguito  óon  una  leggiera 
pelle  traforata  di  piccoli  fori. 

Si  afferma  che,  mantenendosi  bello  il  tempo,  le  materie  sa- 


ioy  Google 


169 

lìns  restnno  in  tcmdo  al  ticfuido,  il  qnale  conserr*  la  ma  lim- 
piditì;  cbe  disponendosi  alla  pioggia,  a  Icone  particelle  aaline  tal- 
gono  e  scendono  nel  liquido  ,  il  quale  s' iotorbida  leggermente; 
che  BOTrastando  poi  una  tempesta  o  forte  colpo  di  vento',  (atta 
la  massa' concreta  si  toIleTa  dnl  fondo,  trsTCrta  il  liquido  ca- 
ionandovi  nn  moto  quasi  di  ferra bd Iasione,  e  si  aolleva  fino  alla 
nperficie,  ove  forma  nna  crosta.  Si  pretende  che  qnesti  feno- 
meni BpparìscBoo  piA  dì  34  ore  aTanti  la  tempesta^  e  cbe  indi- 
cbino  per  fino  la  parte  dell'  oriiaonte  ond'  esM  mnoveri ,  e  che 
è  qnella  opposta  alla  parete  del  Tetro  sa  cui  vanno-  ad  appli- 
carti le  particelle  «olide- 

Ci  cadde  ib  mano  qualche  tempo  fa  nno  di  tali  stramenti 
cbe  non  ci  parve  godere  delle  proprietà  altribnitegli.  La  parte 
anperiore  del  tubo  rimaneDdo  imp<^gaata  in  ona  ghiera; d'ottone,- 
l'ave*anio  supposta  esattamente  chiasa ,  né  aTevamo  imagioato 
che  tì  avesse  acceMo  l'aria  atmosferica  per  i  fori  della  pelle , 
che  non  potrebbero  avere  altro  oggetto,  e  che  fnnno  sapporre 
■n  qualche  parte  della  ghiera  un'accesso  permeabile  all'aria. 
Kel  nostro  primo  concetto  non  et  pareva  che  lo  stnimento  potes. 
ae  sentire  altre  variazioni  meteorologiche  cbe  qnelle  della  tem- 
peratura. Poco  pii^  ci  lascia  preantnere  l'acceso  dell'aria,  il  quale 
altronde  deve  determinare  comunque  lenta  1' evaporatione  delle 
spirito  di  lino.  Un  dilettante  che  ha  costruito  un  tale  strumento 
ba  osservato  accadere  dì  fatto  quest'evaporssione,  ne  è  stato  pi  & 
fortunato  di  noi  quanto  all'  ottenerne  i  risaltati  annuniiati. 

I  sigg.  Oraham  e  cap.  Beaufoy  inglesi,  molto  istruiti  della 
cose  fisiche  ,  eseguirono  ad  Islington  vicino  a  Londra  nel  di  ^4 
giugno  ultimo  nn'  aMensione  aereostatìca,  che  aveva  per  scopo 
alcune  osservazioni  meteorologiche. 

La  loru  massima  elevazione  fu  di  circa  1  miglia  inglesi,  ti 
loro  soggiorno  in  aria  di  ore  i  min.  3.  Le  osservasioni  loro  non 
ci  baniio  procurato' reruna  nuova  eognisione.  Le  temperature  d« 
essi  incontrate  alle  varie  altesie  furono  sempre  in  ragione  inva- 
sa dì  queste,  o  gradatamente  pia  basse  nelle  maggiori  elevazioni. 
Al  momento  della  partenza,  a  ore  6.  min.  5.  pomeridìaiie,  la  tem- 
peratura alla  soperficie  della  terra  era  dì  i4  4}$  H- >  a  ore  6. 
min.  40  all'altezza  di  1017I  piedi  erd  di  o  H.  I  viaggiatori  tio- 
varono  ,  contro  la  loro  aspettazione,  che  1'  aria  era  di  mano  in 
mano  pia  secca  a  misura  cfa^  si  solleva  tana  nell'atmosfera,  cosic- 
ché l'igrometro  alla  messima  lero  elevazione  segnava  i4  gndl 
terso  il  secco  più  cbe -nel  piano  da  coi  partirono. 
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A.  ore  7  min.  8  eui  toccarono  tsira  nella  parrocdiia  di  Tn»- 
drtdga  a  aa  miglia  da  Londra,  aetua  arar  provato  alcun  linialrw 
accidente.  Dopo  la  discesa  ,  il  cap.  Beaofiij  aTendo  avnto  occa- 
sione di  soffiarti  il  naso  ,  sentì  nelle  orecchie  nn  fragore  come 
d'  un  colpo  di  pistola,  sensaaìone  che  tornò  a  provare  qualunque 
volta  nel  corso  di  quella  sera  ripeti  l' atto  stesso. 

il  stg.  prof*  Pictet  di  Ginevra,  il  qoale  due  anni  fa  descrù- 
ie  in  una  soa  ntemoiia  Le  ghiacciaie  naturali  che  si  trovano  nel 
Giara  e  nelle  Alpi,  la  temperatara  delle  quali  i  Bingolarmente 
Iredda  in  estate,  formandavisi  il  ghiaccio  in  qaella  stagione  ,  ha 
ora  fatto  conoscere  altre  simiti  caviti  esistenti  a  Uergishwil  nel 
cantone  d' Undenrald  presao  la  riva  del  lago  dì  Lucerna,  e  da 
lui  recentemente   visitate. 

Queste  cavità  sono  all'attesta  di  io4  piedi  sopra  il  livello 
del  lago,  non  sono  naturali,  ma  scavate  artificialmente  in  un  moL- 
te,  che  s'  inalaa  quaù  verticalmente,  e  che  é  formato  di  strati 
quasi  verticali  fino  ad  od'  alteua  molto  grande,  ove  la  loro  po- 
■iaione  diviene  presso  a  poco  orisEontale. 

La  fbm»  delle  care  è  presao  a  poco  quadrata,  di  circa  io 
j^edi  di  lato  ;  le  pareti  ne  sono  rivestite  di  muri  a  secco. 

Il  sig.  Pictet  entraudovi  il  dì  aa  di  luglio,  e  mentre  la  tem- 
peratura esterna  era  di  i3,5  B,  trovò  l' interna  di  3,5.  Una  del- 
la caviti  conteneva  uua  quantità  di  neve  che  il  proprietario  vi 
aveva  depositata  nell'  inverno  per  vendersi  nell'  estate  ,  e  che 
non  dava  alcun  indiaio  di  fusione.  In  un'  altra  erano  alquanti 
Tasi  di  latte,  che  vi  sì  conserva  inalterato  per  più  giorni, 

Mon  avendo  potuto  riconoscere  alcuna  sensibile  corrente  d' a- 
rìa  che,  arrivando  nell'  interno  delle  cavità  per  gì'  ìnterstìci  delle 
pietre  dei  muri  a  secco  che  ne  formano  le  pareti,  potesse  ser* 
vire  a  spiegare  in  qnaJche  modo  la  frescbeata  interna  di  tali 
cavità,  Il  aig.  Pictet  inclina  ad  attribuirla  ad  un'  evaporaiione 
copiosa  e  costante,  determinata  o  favorita  dalla  disposÌEiose  ver- 
ticale degli  strati  che  compongono  la  montagna.. 

Fiùca  e  Chimica 

Il  sig.  Gibson  ha  intrapreso  delle  rìctrche  cortose  sii  color 
rosso  che  s' insinua  nelle  ossa  degli  animali  allorché  si  mesco- 
la della  robbia  ai  loro  alimenti.  Ha  osservato  che  itei  piccioni 
giovani  basta  un  sol  giorno  per  far  ppendere  alle  loro  ossa  un 
color  di  rosa,  e  tra  giotu  per  preudere  un  color  scarlatto  in- 
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tento,  mentre  n»  bisognano  i5  in  aBimali  adulti  perché  •■  ma- 
nifesti quel  prima  colore  pi&  leggero  .  Ha  pure  o^ervato  che 
le  ossa  pia  lontane  ilal  cuore  tardano  più  ad  acquistare  il  co- 
lore .  L'  estratto  di  campeggio  comunica  alle  ossa  un  color  di 
porpora  ,  che  è  riputato  nella  circolaiiooe,  se  si  cessi  d'  am- 
ministrare la  metOTia  colorante,  lo  che  é  contrario  all'aBaerEio- 
ne  di  Duliamel ,  secondo  il  qnale  le  osta  si  colorano  in  strati 
alterni  e  concentrici,  aoiministTando  la  robbia  una  •ettimana 
«ì  ed  ana  nò. 

Il  dot  John  ba  aeoperto  nel  polline  una  «Catania  che  ìp 
noe  proprietà  pongono,  secondo  esso,  in  metso  al  glutine  ed  al- 
l'albumina,  ed  a  cui  egli  ha  dato  il  nome  di  pollinina.  Easa  ò 
^alla  ,  insipida  ,  inodora  ,  insolubila  nell'  acqua  ,  nelt'  alcool  , 
nell'  etere,  nel  grasso,  negli  olii  volatili,  e  nel  petndeo  ;  brudu 
con  &amma;  sposta  all'aria  acquista  prontamente  l'odore  ed 
il  gusto  del  fturmaggio  ;  poco  dopo  al  patrefi,  sprlgionandosena 
ammoniaca. 

Il  sig.  Pelletier  ba  dato  il  nome  dt  Strichao-trormna  ad 
una  materia  bruna  roaaa ,  cbe  prende  nn  bel  color  verde  per 
l'adone  dell'  acido  nitrico,  e  che  egli  ba  trovata  nella  cortec- 
cia della  falsa  angustura ,  e  della  pseudochina .  Sembra  cbe 
questa  particolar  aostania  aia  propria  delle  direrse  piante  oont- 
prese  nella  bmiglia    delle   ttrichnos. 

Il  sig.  Teodoro  de  Sauuare  ba  btto  conoscere  aotlo  il 
nome  d'  amidina  ana  sostansa  cbe  1'  amido,  trattato  prima  col- 
1'  acqoa  fredda  ,  lascia  poi  disciogliere  dall'  acqua  bollente,  In 
quale  la  ritiene  in  aolasione  anche  dopo  il  raffreddamento  e  la 
filtraaione.  Egli  la  reputa  una  particolar  modificazione  dell'  a- 
mido,  né  crede  meritar  veramente  un  nome  particolare  „  per- 
chè ,  die'  egli ,  non  devesi  sopraccaricare  la  sciensa  di  nuovi  nomi 
por  le  infinite  modificasioni  che  può  presentare  qualunque  ao- 
atania  vegetabile  o  animale,  a  causa  d'  una  leggiera  alteraaione,  „ 

£  stato  riconosciuto  cbe  la  iostansa  ritrovata  recentement» 
nelle  radici  di  Dathia  e  di  Topùiambouc ,  e  creduta  partico- 
lare, è  la  stessa  cosa  che  quella  trovata  gii  nell'  enuta  campa- 
na, Inuia  helenìum,  e  chiamata  inulina. 

11  sig.  Fauquelin  ha  dato  il  nome  dì  CotociiUina  al  prio- 
cif  io  attìTO  della  coUoquintida>  ohe  ^i  «  plinto  a  aepanra  da* 
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gli  altri  materMli  ai  qnalì  ci  trota  astocìato  in  quul  vege- 
Ubile . 

Il  sig.  dot.  Magendie  ba  introdotto  in  medicina  l'  oso  del 
cinnaro  di  potnssio  e  del  oìaDuro  dì  tinco^  come  preparai'toni 
di  cui  ai  debbuno  meoo  temere  gii  eff«tti  che  dell'  acido  idro- 
ciaDÌco   o  prussico. 

Geologia . 

Sebbene  le  Alpi  germeoicbe  sieao  state  e  ttadiate  e  descritte 
da  sommi  geologi,  pape  alcuni  (atti  e  rifleasioni  erano  loro  sfug- 
gite, ed  ii  benemerito  sig.  Bouè,  pubblicando  una  memoria  sopra 
i  terreni  secondari  del  iato  lettentrionale  delle  -suddette  Alpi, 
ha  in  parte  supplito  a  questo  difetto.  La  parte  centrala  dì 
queste  Alpi  è  costituita  da  grandi  gruppi  di  roccìe  schistose  cri- 
stalline) pia  o  meno  evidentemente  intermediarie,  e  le  roccie 
schistoEe  di  transisìone  ed  i  granracchi  alternano  colle  roccie 
calcarle  a  struti  compatti,  o  sublameltari .  Essi  racchiudono  dei 

;  depositi  metalliferi,  con  masse  di  agglomerati  assai  grossolani, 
che  sembrano  corrispondere  al  gres,  antico;  e  su  questi'  depo- 
siti, è.  collocato  il  primo  calcarìu  secondano  che  luogo  le  Al- 
pi   forma   upa   fila    di    montagne    ag»ai    elevate ,   le  cime    delle 

.quali  si  elevano  070  9000  piedi  sul  livello  del  mare,  il  qual 
calcarlo ,  per  la  sua  analogia,  alla  zcohsUin  dei  Tedeschi  ed  al 
calcarlo  magnesio  degl'  Inglesi  ,  non  potea  confondersi ,  come 
lo. ha  fatto  il   nig.  Moht  col  calcario  di   traiisisioDe    recente,  né 

'  eoa  quello  di  tranniiione  antica  .  Le  ntasse  estranee  che  si  tro- 
vano nel  primo  culcdrio  secondario  delle  Alpi  si  riducono  ad 
alcune  colonne  porfiriche,  cbe  vi  compariscono  in  un  modo  asaaì 
problematico.  1  depositi  metalliferi  delle  masse  (uà  inferiori  con - 
:fiistono  in  minerali  di  piombo  o  piiV  raramente  di  sinco.  Questa 
foripBsione  è  succeduta  dal  gres  variegato,  alla  qual  roccia  però 
(Olio  stati  assegnati  dagli  altri  geologi  diversi  nomi,  secondo 
che  l'bniino  creduta  appartenere  all'una  0  all'altra  formasione; 
sua  poiché  essa  è,  come  il  gres  variegato  di  Germania,  com- 
posta di  grnnt  di  quarzo  compresi  io  un  cemento  argilloso  e  mar- 
noso pelr  lopiiì  grigiastro,  e  che  rassomiglia  alla  base  dei 
grauvnccbi,  ed  ha  altri  caratteri  consimili  ad  essa,  oltre  quelli 
che  trarre  si    possono  dalla   geologia ,  non   Vi  dev'  esser  dubbio 

.  sulla  di  lui  formasione   e  denoiainasione . 

ÌLe  marne  alternano  col  gresje  contengono  il  gesso  tà   il 
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eal  coniane  ;  il  prifBO  ji  forma  dei   piccoli  filoni  o  addo  am- 
maui   irregola  rissi  mi  piii  o  meno  coDaideraluIi ,  che  contengoiia 
qualcbe  fruminento  del  primo  calcBrio  secondiirio  ,  e   raramente 
del   ferro  oligÌ8to  i   l'altro    è    compatto,    raramente    fibroso.  È 
degno,  di  oHervasiune   che   il    più   gran    deposito    di    gesso,    di 
sale  ed  anco  di  aolFo  appunto  ai  trovi  nelle  masse  deposteli  do- 
po la  cesBaiione  delle  irruiioiii  ignee  secondarie  antiche-  In  que- 
sta duEH  di  depositi  i  calcar]  sono  compatti    che  passano   alle 
marne,  e  tatle  queste  differenti  masse  alternano  col  gres  i  a  ne- 
gato   delle  Alpi .    A.   questo  e  non   al  granvacche   il  sig.  Boué 
riferince  le  nostre  pietre  serene,  e  l'alternarsi  il  gesso  aLcalcario 
e  con  esso,  GÒme  pare  colla  Biama  ae  è  nna  proora.  In  quanto 
ai  gesso,  oltre  il  trovarsene  piccoli  e  tenui  filoni  costantemente 
net  terreni  del    nostro   bacino    fino  a    tutta  la   Golfolina    e   nel 
Volterrano,    qni  il  gesso    ri  prende  una  maggiore  preponderan- 
Eti ,  poiché  ri  alterna  in  grossi  strati ,  come  può  vedersi  per  la  via 
antica   di  Volterra  dalla  parte  del  Castagno.  Egli  è    però    vero 
che  il  tesflutv  delia  nostra    pietra  serena,  non  tanto  ordinaria, 
mti  qui^Ua  soprattutto  che  dicesi  della    cava   d^ie  colonne,  a 
quella  turchina  recentemente  scoperta  dalla  parte  delle  Sataiuoie 
e  che  s'incomincta  a  mettere  in  opera  nelle  fabbriche   dei  par- 
ticolari, è  ben  differente  da  quello  del   gres   variegato,  e  multo 
piA  consimile  4  quello  dei  grauvaechi .   Il  secondo  calcano   se— 
coudvio  rìcn«pre  il  gres  variegato   in  moltissimi  luoghi.   £sfo> 
è  rtigolar meste  stratificato ,   compatto ,  contiene  selci  cornee    o 
pirumaube  ed' abbonda  di  petrifioasiooi ,    e   dietro  questi  dati    il 
sig.  Bouè  non"  crbde  doverlo  confondere  col -calcarlo  giurassico, ^ 
come  ba  fiitto  il  sìg.  Buckiand ,  ma  riferirlo  al  calcarlo  concbi- 
ìi[iri),mUichailiuiÌ!,ioche  egli  dimostra  con    un   abbondante  ap< 
parato  dì  pruove  . 

Di  tutte  le  furmasioni  posteriori  al  caloanrio  conchilifero 
non  HI  trova  quasi  nelle  alpi  tedesche  se  non  il  gres  verde  e  la 
creta  calcarla,  ed  at  più  n eli' Austria  e  nella  Stirìa  quell'are- 
naria che  hanno  chiamata  quadersandttein  ed  il  lìas.  U  gres  ver- 
de ,  la  creta  calcaria  oloritifera,  e  la  creta  marnosa  sono  state 
descritte  dai  sigg-  Uttinger  e  Zu^'n.  Le  marne  vi  abbondano 
di  l'ossili. 

Lo  stesso  sig.  Bouè  ha  pubblicato  una  estesa  memoria  g«olo« 
^ca  riguardo  al  Sud-ovest  della  Fnncia ,  con  osMrvactoni  com- 
parative del  Nord  dello:  stesso  regno,  ed  iB'  particolare  delle  li- 
ve del  Reno. 

Nella  eomnsilA  «li  Saurier,  dipartimento  del  Pa^-de-Dón* 
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S  tUU  riatraodate  nn'uitiM  mibiera  di  nnM  nnaiiafo  «if  entiFero  ; 
di  rane  piritoM,  e  di  piombo  anlfarato  o  gxIeiM,  la  quals  Moa- 
hra  contenere  sette  once  d'argento  per  quintale  .  Le  eperanie  cbe 
si  sano  concepite  rignardo  a  qaeata  miniera  hanno  indotto  il 
governo  a  fur ventilare  e  tgumbrare  la  già  formata  galleria,  ad 
oggetto  di  meglio  esaminare  questa  miniera  per  ogni  rigaardo 
si   di  comodità  di  eMavasione,  die  di  prodotto  del  minerale. 

Il  Sig.  Ciò.  Finch  Oiéervando  quello  ipaiio  di  terreno  cbe 
da  Long-lsland  >  ferto  la  N.  York  >i  estende  fino  al  golfo  del 
Meiaico ,  lo  ba  rictnoaciato  di  formsaione  teniaria ,  analoga  al 
terreno  de'contorni  di  Parigi,  e  composto,  i.  di  nn'arepa  ferraginota 
ch'egli  colloca  fralla  creta  calcaria  e  l'oolìto,  siecbé  eua  corrl- 
Bponderebbe  all'arena  forruginea  (  iron  wiad  }  degl'inglesi,  a.  Di 
uà' argilla  piratica  f  la  quale  costitaisce  la  parte  pi&  estesa  di 
questo  terreno,  e  che  contiene  lignite  ed  ambra ,  sicché  puà  ri- 
guardarsi analogo  all'  argilla  plastica  de'  contorni  di  Parigi  e  del 
Baltico .  3.  Di  un  calcano  liUcoso  ,  contemporaneo  al  calcarlo 
groatolano  ,  ripieno  di  cavità  incrostate  di  silice  ,  •  contenente 
alcnne  specie  di  maitre  ,  di  telline  ,  di  melanie  e  di  turritelie. 
4-  Di  argilla  analoga  a  qu€lla  di  Londra,  che  si  trova  in  ano 
■trato  snlle  sponde  del  fiume  St.  James,  e  che  a  Kìchemaid  con- 
tiene denti  di  squalo  ed  ossa  fossili,  oltre  vari  fossili  analoghi  a 
quelli  che  a'  incontrano  nelt'  argilla  di  Londra.  5.  Di  nn  caiemrio 
cbe  il  sig.  Finch  chiama  con  ostriche,  perché  non  potendosi  hen 
determinare  la  relationa  di  questa  roccia  colle  altre  formasioni. 
tertiarie,  egli  ha  dovuto  darle  un  nome  particolare  tratto  dalla 
ma  composiaione.  Questa  formasioDe  ,  che  si  stende  pia  di  6oo 
miglia  di  lungheau  ,  sopra  loo  di  largheata,  e  che  sì  può  ri- 
guardare come  avente  3oo  piedi  di  grossesza,  contiene  per  la 
inassima  parte  certe  ostriche  lunghe  da  un  piede  a  i5  pollici» 
e  costituendo  una  nuova  specie ,  il  aig  Finch'  la  denomina  a- 
■trìca  gigantissima.  La  Virginia  poi  è  ricoperta  da  una  formaaio- 
ne  manna  superiore  di  ar^oa  silicea  disgregata,  mobile  ,  e  cfas 
TB  estendendosi  ed  aliandosi  or  qua  or  là  nei  diversi  Inoghi  ,  a 
seconda  degli  impntsi  de'  venti  e  delle  pioggie,  come  la  rena  dei 
nostri  tomboli.  L' ultima  .  formaaione  di  questa  regione  si  è  il 
terreno  diluvialt,  cbe  in  qualche  luogo  ricuop'e  gli  aliati  rego- 
lari predetti,  e  cbe  è  stato  trasportato. 

1  terreni  di  dbovo  oalcario  secondario  e  di  mania  ohe  sono 
alla  pendice  settantrioaale  delle  montagne  antiche  della  Harke 
della  Vestfalia  fino  ai  Paesi  Bassi,  dal  sig.  Bitff  sono  stati  riporr 
tati  alla  CmnasioiM  della  cnta  cakaria .  £asi  aooo  biancbi  can- 
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(Hdi,  gli  ODI  però  fominti  di  nii  calcario  compatta  ,  gli  altri  tli 
una  manu  calcana  poco  solida,  ed  in  «Icmii  itrali  vedeai  a«eir' 
ne  io  *arii  ponti  ta  clorite  verde  .  Lo  strato  pji\  inferiore  si  è- 
no  conglomerato  di  ghiaia  di  qnareo,  di  diaspro  Bchi«toide  ciò. 
ritico  con  ghiaia  di  (erro  argiltoio.  Contiene  meno  pet  ri  fica  zio  ni 
cLe  il  calcario  conchilifero,  e  tutto  questo  terreno  riposa  sai  gres 
a  carbon  fossile,  sul  gres  rosso,  sul  calcario  secondario  aotìco, 
sul  gres  -varicolore,  ed  il  calcario  conckilifero,  e  sa  quell'arenaria 
che  hanno  chiamata  oltre  i  monti  ifuadertandttein  .  Tutto  ciò- 
stabilisce  una  grande  analogia  di  questo  terreno  colle  parti  in- 
feriori de'  terreni  cretosi  calcarii  di  que'  paesi  ,  e  fa  credere 
al  sig.  Buff"  che  la  formasione  cretosa  abbia  altra  volta  ri- 
pieno tatto  il  bacino  situato  nelle  montagne  di  Svesia  da  una 
parte  e  quelle  della  Francia  lettentriooate,  che  la  continuità  di 
questa  FormasioDe  k  stata  interrotta  dipoi  ,  o  per  la  gran  causa  ' 
la  quale  ba  scavato  il  bacino  del  mare  del  Nord  e  del  Baltico, 
o  sivvero  per  cause  locali  di  destruEione,  e  che  il  terreno  ch'egli 
ha  preso  in  esame  sia  uno  dei  resti  di  qoesto  vasto  deposito.  Lo. 
stesso  sig.  Buff,  all'occasione  di  ricercare  a  qnal  terreno  appar- 
tengano le  sorgenti  salate  dalla  Vestfalia,  emette  l'opinione  che 
ì  terreni  teriiariì  del  bacino  di  Parigi  sieno  le  parti  superiori, 
della  formazione  cretosa,  la  quale  opintotie  difTerisce  naoltistimo. 
da  quella  adottata  dai  geologi  di  Francia . 

Mr.  Alauquer  ha  pubblicato  un  colpo  d' occhio  suli'  agricol- 
tura e  sulta  geologia  del  dipartimento  dell'  Alta  Loira  e  dei  pae- 
si limitroG,  ed  una  statistica  geologica  e  minerale  del  circonda- 
rio di  Confolens  è  stata  pur  data  alla  luce  .  Il  sig.  Granier  bft 
data  una  descrizione  geologica  sui  terreni  del  basso  fioalognese,  e 
particolarmente  sui  calcarii  compatti  o  granulari  che  vi  esistono. 

Mineralogia, 

Sulle  rive  del  lago  superiore  é  stata  trovata  ana  miniera  di 
malacbita  che  ha  circa  6  piedi  di  gtosaecta  .  —  A  Stroliog  nel 
Massacbnsett  è  stato  scoperto  lo  spodomene  o  trifano,  al  setten- 
trione del  lago  Ontario  è  stata  trovata  la  petalite,  a  Somervilla 
nella  Nuova  Yerse;  è  stato  trovato  un  nuovo  minerale  di  rame, 
ehe  il  sig  Bowen  ha  trovato  essere  no  bisiticato  di  rame  con 
acqua*  Il  sig.  SeyBcrt  ha  analissato  comparativamente  il  cìmofano 
di  Haddam  e  del  Brastlei,  e  gli  ha  trovati  sostanzialmente  compo- 
rti degli  steui  principii,  nonostante  qualche  leggera  differenaa. 

lo  fiieilia,  vicino  a  Leonforte  u^irei-readu  di  Hìswria,  b]^ 
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parteDe^te  ti  PrÌDcipe  di  Paterno  ,  é  «tato  trovato  in  abboodanm 
un  bilame,  che  in  seguito  dell'analisi  fattane  dai  cbiiaici  Sigg.  Fra- 
telli Chiarelli  ,  i  stato  riconosoiuto  snalogo  all'anfiilto,  o  bitoiue 
giudaico,  ed  atto  a  servire  a  tutti  gli  usi  nei  quali  quello  è  im- 
piegato. 

Il  Sig.  Olifier  d'Angers  ha  scoperto  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  di  Montrelais  quella  sostanza  singolare  che  é  stata  distinta 
col  nome  di  caoulchouc  minerale,  o  bitume  elastico,  e  che  non  era 
■tata  trovata  fin  qui  che  io  Inghilterra. 

Botanica  e  Agricoltura . 

La  SocietA  Imperiale  d'economia  rurale  di  Mosca  ha  istitui- 
to in  vicinanza  di  quella  Capitale  una  tenuta  iperimentale  ed 
una  scuola  d'  agricoltura  ,  ove  si  ba  principa  Imente  in  mira  la 
coltura  delle  piante  piA  utili,  anche  nuove  e  prima  non  coltivate^ 
il  miglioramento  dei  metodi  di  coltura  ,  allontanandosi  il  meno 
possibile  dai  già  praticati  in  Russia,  il  per  fé  liona  mento  degli 
•traToenti  agrari!,  sensa  troppo  scostare  dai  gi&  usati  ,  e  sema 
renderli  troppo  dispendiosi ,  lo  stabil  imento  di  quelle  rotasìoni 
che  r  esperiense  comparative  dimostrino  piA  convenienti  ,  V  in- 
dagine dei  mesti  conducenti  a  bene  educare  i  bestiami ,  a  mi- 
gliorarne le  ratie,  ed  a  ricavarne  il  maggior  prolìtto,  lo  stabi- 
limento d'  un  semeniaio  d'  alberi  forestieri  per  naturalissaroe 
delle  nuove  specie  da  importarM  specialmente  dalla  Siberia  e 
dall'  America  settentrionale,  ed  in  fine  l'esibire  ai  proprìetarii  ì 
modelli  degli  edifici  rurali  pii^  comodi ,  pìtk  uconomici ,  e  più 
adattati  alle  faccende  campestri. 

A  quest'oggetto  la  societi  ha  preso  in  affitto  un  vasto  ter- 
reno ,  ove ,  disseccate  prima  le  parti  più  busse  ed  umide ,  si  è 
cominciato  a  seminare  nei  luoghi  adattali,  ed  a  fabricare  ì  ne- 
cessarìì  edifiii. 

Qualunque  proprietario  voglia  introdurre  nei  suoi  possessi  ì 
metodi  o  gli  strumenti  usati  nella  tenuta  sperimentale,  può  in- 
viarvi nn  alunno,  che  è  ricevuto  gratuitamente,  e  mantenuto  a 
epese  della  societA  suddetta.  Gli  alunni  devono  restare  alla  te- 
nuta sperimentale  per  due  anni,  onde  apprendervi  l'intero  corso 
dei  lavori. 

La  scuola  d'  sgricoltora,  ève  sono  adottati  i  aistemi  ricono- 
sciuti utili  nella  tenuta  sperimentale,  ba  per  oggetto  di  darà  alla 
B.UEÙB  dei  coltivatori  capaci  di  dirigere  e  d'weguire  essi  nede- 
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■imi  tatta  U  faccand*  campestri,  di  formfire  abili  agenti  eli  cam- 
pagna atti  a  migliorar  l'agricoltura,  »  diffondere  le  buone  pra- 
tiche. 

Ecco  I'  istriuione  cbe  vi  si  porgarà  in  cinqae  anni  'suc- 
cessivi. 

Addo  i.  Cal«chitmo  ;  grammatica  rnssa  e  calligrafia;  ari- 
tmetica; principìi  di  disegno  per  disporre  gli  allieri  a  far  le 
piante  dei  terreni. 

Anno  3.  Elementi  di  geografia;  itatistìca  della  Ratuia  ,  che 
coBlempleHi  i  prodotti  agmrii  di  ciascuna  provincia,  i  principati 
sfoghi  di  essi  ed  i  mecsi  di  trasportarli,  i  principali  stabilimenti 
-di  maniftttore,  fabbriche  ec;  elementi  di  geometria;  noiioni  gè- 
serali  dì  meccanica ,  per  1'  intellìgenià  '  delle  macchiDe  e  stru- 
menti. 

Anno  3.  Ifosioni  generali  di  chimica  agraria;  agronomìa,  che 
abbraccia  lo  stadio  delle  parti  costituenti  i  terreni,  quello  dei 
principii  elle  faToriscOnO  o  contrariano  la  Tegetatione ,  qàello 
delle  cause  di  fertilitt  o  sterilità  del  terreno ,  e  dei  mesti  di 
corregger  le  ultime  ;  la  rlassaiione  dei  terreni  secondo  la  TiifiA 
loro  costitniione ;  l'analisi  per  riconoscer  questa;  la  stima  dm 
terreni;  la  loro  mituraiìone  e  formazione  delle  mappe;  I' archi - 
tettara  mrale. 

Anno  4-  Botanica  mrale  C^  sarà  nn  giardino  per  uso  della 
icnola};  elementi  di  fisiologia  Tegetabile;  agricoltura  propriamente 
detta,  o  rinnione  di  tutte  le  noiioni  relative  alla  coltura  dei  ter- 
reni; la  coltura  dei  campi,  dei  giardini ,  e  del  boschi  ;  I'  indica-. 
«one  dei  terreni  sai  quali  riescono  a  preferenia  le  diverse  spe- 
cie d*  alberi;  I'  economia  delle  foreste. 

Anno  5.  Stadio  risguardante  il  modo  di  moltiplicare  ed  e- 
dncare  eoi  maggior  vantaggio  gli  animali  domestici,  e  di  miglio- 
ramo  le  raiee;  veterinaria;  economia  domestica;  la  contabilità, 
o  il  modb  di  tenere  i  libri  di  scrittura. 

Agli  •ttdii  teorici  della  scnola  d'  agricoltura  gti  alunni  ac- 
roppieranno  gli  studii  pratici,  assistendo  alle  operationi  che  ti 
fanno  nella  tenuta  sperimentale.  Si  pagano  5oo  franchi  per  il 
primo  anno;  i^to  per  tiiascilDO  dei  inccessivi- 

Il  giornale  della  società  fari  conoscere  i  lavori  deUa  Beatila 
d'  agricoltura,  ed  i  risultati  degli  eiperimenti  della  te  nata.'  , 

Vim  raccomandato  come  nn  alimento  '^^  ricercalo  da 
•gol  specie  di  bestiami  la  Fida  bienni»  ILiM^tJuesta  pianta  dil 
no  prodotto  abbondante  a  precoce,  e  può  amiAinistrarii  fino  dalla 

T.  XYl.  Ottobre.  \i 
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primavera.  Si  «emiDa  in  eatate  Gdo  Ma  fine  dell'  «ataoilD ,  •  ai 
può  Qiare  tanto  verde  quanto  secca.  Sembra  atta  a  migliorara 
le  praterie  aride  e  dìcseccate.  Fiorisce  in  loglio,  agosto ,  e  set- 
tembre ;  à  originaria  della  Siberia ,  {Mrò  può  sopportare  i  freddi 
più  rigidi. 

É  ancbe  lodata  per  1'  oso  stesso  i'AlchetaUla  vulgarit  Lio; 
specialmente  per  ì  terreni  amidi  e  soggetti  ad  inoadasioDi,  dalle 
qu«li  non  risente  daBoo.  £  molto  stimala  in  Sviscera;  i  bestiami 
se  ne  cibano  volentieri,  e  le  vacche  alimentate  con  essa  danno 
un  baon  latte,  con  cai  si  preparano  formaggi  eccelleiiti. 

Si  cita  all'  opposto  nna  pianta  velenosa  ,  la  qnale  mangiat» 
dalle  vaccbe,  senia  fare  ad  esse  alcan  danno,  comunica  qualità 
così  nocive  al  latte  da  esse  prodotto,  che  le  persone  la  quali 
ne  bevono  provano  nausee ,  vomito ,  vertigini,  visione  conEn- 
sa ,  e  febbre  con  esacerbasioni  irregolari .  finalmente  questi 
mali  terminano  o  colla  paralisi  e  col  coma,  o  anche  colla  morte, 
che  sopravviene  dopo  sei  o  sette  giorni.  Anche  le  carsi  delle 
vacche  nutrite  di  taVerba  fanno  gran  dauno  ai  cani  ed  ai  gatti 
che  se  ne  cibino.  Questa  pianta ,  che  non  è  stata  descritta ,  si 
trova  nello  stato  di  Téness^e  nell'America  settentrionale,  ed  an- 
che nello  stato  deli'  Ohio,  secopdochè  riCariscono  i  dottori  Gali 
ed  Aso  Columao. 

Ècco  un  messo  di  rin^ovanìre  e  render  produttivi  i  vecchi 
alberi  da  frutti.  Dn  proprietario  inglese  aveva  nel  suo  giardino 
«Iquanti  vecchi  meli,  che  non  prodncetano  più  frutti.  Meli'  in- 
verno egli  prese  della  calce  viva,  e  stemperatala  in  acqua,  stese 
con  un  pennello  uno  strato  di  essa  sopra  tutti  qnei  vecchi  al- 
beri. Se  risultò  la  distruzione  totale  di  tutti  i  muschi  ed  insetti, 
cadde  la  vecchia  scorw  cui  ne  successe  uua  nuova,  cosicché 
questi  alberi,  alcuni  dei  quali  hanno  più  di  ao  anni,  riitresero 
aspetto  di  vigore  e  di  gioventù. 

Il  sig.  DAviet  di  Solugb  ba  resi  noti  i  risultati  4'  un  suo 
tenUtivo  per  affrettare  e  oompIeUr?  la  maluraMone  dei  frutti 
prodotU  da  alberi  tenuti  a  spalliera.  Egli  fece  Unger  di  nero  U 
mela  di  quella  parte  d'  un  muro  a  cui  era  appoggiato  un  tes- 
^uto  leticolato  «hil^S*"*»  '"^  quale  erano  distesi  dei  rami  di  vile, 
liisciando  bianco  il  rimanente.  Le  uve  della  prima  met*,  corri- 
spondcnlc  al  m«ro,»i*to  divenUrono  assai  più  grosse  e  più  ma- 
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ture  cbfl  quelle  della  teconda,  e  ai  troTarono  del  peK  di  libbre 
IO,  nwDtre  quelle  dell'altra  metà  non  oltrepaBaarooo  libbre  7>/3. 
Anche  i  rami  della  prima  parta  «rano  pia  rigorou,  e  più  Tettiti 
di  foglie. 

L'analisi  delle  principali  fra  la  aostanse  vegetabili,  ^le  >i 
amministrano  agli  animali  per  loro  alimento,  ha  dimostrato 
contenere  eue  respetti  r  amen  te  le  segneoti  proponioni  di  mate- 
ria natrieote ,  preso  per  termine  di  coofroato  il  fieno  corna- 
ne sacco. 

Per  prodorrs  l'effetto  nutriente  di  loo  libbre  di  fieno  oo- 
inune  aecco  ai  richiedono 

verde  secco 

Erba  medie»  lUb.  4^  Uh.  90 

Lapinella  „    4^  »    9" 

Trifoglio  »    450  „    90 

Piselli  n    4^  »    9» 

Veccie  M    4^  tt    9<* 

Spergola  „    4^  m    90 

Patate  „    soo 

Carol  rapa  „    35o 

Carote  „    a66 

Barbabietole  m    46o 

Eape  „    535 

OTTero  esiatono  in 
Libbra  100  dì  fieno  parti  Datrienti  lib.  So 

medica 
trifoglio  I 

•pelala' 

piselli 

veccia 

patate  »    ^5 

«"»;  "f  j  Terii 
carota  } 

l»'l>i=tol«  J  ,^  „    ,0 

"f  S 

1  da6  balBum  del  Peri  e  del  Tolù'sono  etati  fin  qoì  rigiurdaU 
•orna  prodmionidi  due  pi.nle  di  dira»  genen ,  una  delle  quali 
4ctta  i^yrtmlum  perit^erwn,  l'altra   Toluifera  batiamum.  Il 
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■ig.  Ridurd,  appoggiandosi  ad  argomenti  validi ,  e  «opratUtto 
alle  relssioni  del  celelve  Big.  De  Humboldt,  ha  prorato  che  il 
geoere  Toluijera  non  eaiite,  e  che  la  pianta  che  produce  il 
])alMini>  del  Tolik  é  anch' eua  dd  genere  Myroxilum ,  diffisri- 
ice  ntoltiitinio  dal  Permferum ,  e  dere  però  chiamarsi  Myro- 
xilìon  Toiuiferum. 

L'arte  di  lavorare  i  fnnght  in  cera,  gii  da  Inngo  tempo 
■ollecitaU  da'  bottanici,  e  non  ha  guarì  cottiTata  in  Milano 
per  opera  del  sig  Jgnatio  PittagalU  ba  ricevuto  di  recente 
la  maggiore  perfesione  tra  le  mani  del  sig.  Luigi  Calamai 
Fiorentino.  Questi  ha  modellato  in  cera  a5  specie  di  funghi 
nativi  de'  contorni  di  Flrente,  con  tanta  somig  lianu  a'  fnngbi 
naturali ,  che  riconosci atone  il  pregio,  sono  stati  immantioenta 
acquistati  per  un  gabinetto  di  funghi  da  annettarsi  alt'  orto 
botanico  dell' ani  versiti  Pontificia  di  Bologna.  Il  medesimo  si 
inropone  di  seguitare  a  modellare  tutte  le  altre  specie  dell* 
campagna  fiorentina,  e  così  potrà  appagare  da  no  lato  il  de- 
siderio de'  botanici,  che  per  la  difGcoKA  di  far  prosciugare 
e  seccare  Ì  funghi  interi,  cercano  la  via  di  riempi  ere  questa  la- 
cuna nei  loro  erbarii ,  e  dall'  altro  render!  il  pia  utile  serviaio 
alle  Bcnole  botaniche ,  ed  alla  pubblica  utilità  ,  som  ministran- 
do ìa  questa  guisa  gli  esemplari  de'  funghi  bnoni,  e  de' noci- 
vi ;  la  qnal  cosa  quanto  sia  importante ,  lo  sanno  disgraxiata- 
raente  gli  abitanti  di  quei  paesi,  ove  l'avvelenamento  pe' fun- 
ghi mangiati  non  è  raro  che  accada .  Il  detto  aig.  Calamai 
abita  in  Firense  in  via  della  Crocetta  al  N.  ^4^' 

Il  freddo  straordinario  del  gennaio  1820  avendo  danneggiato 
grandemente  g|i  olivi ,  il  sig.  Giuseppe  Jean ,  proprietario  fran- 
cese, inieginò  di  reciderne  tutti  i  grossi  rami  a  qualche  distansa 
dal  tronco ,  e  di  sotterrare  dell'  erbe  fresche  intorno  alle  radi- 
ci. Aodi  poi  successi  vamente  tagliando  i  getti  che  sorgevano 
da  esse  radici.  Colle  quali  diligenze  egli  arrivò  a  salvare  a5 
piante  d'olivo  per  ogni  centinaio. 

A  Stropshire  in  Inghilterra  si  ricava  dall'ortica^  unica, 
urena,  un  filo  paragonabile  a  quello  del  lino  ,  e  di  cai  si  fan- 
no delle  tela.  La  pianta  seccata  i  data  per  alimento  al  be- 
stiame. In  Russia  ne  ricavano  una  tinta  verde  dalle  foglie, 
ed  uoii  gialla  dulie  rnilici .  lu  primavera  si  ricava  dallu  su« 
^SRLTe    e&trciuilù    un    tu^j'i    tulobre  -    Io    Scozia    ù    adopra     uà 


ioy  Google 


.      iSi 

decotto  d'ortica  io    tgcc  di   presame   pi^  U  fobbricaiiona  dei 

Geografia  ,  Statistica  e  tiagoi  SciErrn^id  • 

Sftuitiica  deW isola  di  Sardegna.  (  articolo  estratto  daf 
Bnllettino  del  sig.  di  Fenutac  ]  Abbiamo  la  fortuna  di  poterà 
ofierira  ai  noitri  lettori  della  notlEie  tanto  certe ,  e  tanto  com- 
plete qoauto  è  powibile  d' ottenerle  intorao  alla  popolaxione  di 
qoest'iMla  ti  poco  coooicinta ,  o  lo  stato,  aacora  «1  pocosodisfo- 
cirate,  dei  registri  cìtìU  in  qoest' isola.  Il  quadro  segoente,  far** 
Dato  nel  paese  stesso  da  un  pubblico  fanrionario  con  tutta  la 
diligenia  possibile,  presenta  U  onora  organiuazione  civile  in  prò- 
TÌDcìe,a  forma  dell'editto  delBe  del  37  dicembre  i8i4,  orga- 
Dutasione  che  succede  «Ila  dirisiane  ecclesiaitica  che  ti  esisteva^ 
come  anche  presenta  il  Domerò  dei  distretti ,  e  dei  comuni  com- 
presi in  quelle  proTÌ^cie,  e  le  rispettive  popolazioni  dì  queste. 

Provincie  Disiret 

Cagliari  g 


Commuti 

Provincie 

61 

95.779 

8r 

63,  ayo 

14 

36,685 

5. 

44,  .7» 

>4 

»4,54i 

*> 

47.904 

05 

54. 7'r 

a» 

«6,659 

>5 

3.,  .17 

a2 

38,  131 

Iglesias  3 

Isili  ^ 

Xiannsei  j^ 

Kiioro  y 

Sassari  3 

Alghero  3 

Cuglteri  4 

Otieri  4 

53  365  46  >,  976 

Fiaggio  neW  interno  delfjffrica  del  Unente  Clt^ipertan' 
Estratto  da  una  lettera  di  Tripoli  del  dì  7  teitembre  ulti- 
mo .  —  Giorni  sono  vi  mandai  una  notarella  relativa  ai  viaggia- 
tori inglesi  che  esplorano  attualmente  la  JNigrisia  (  vedi  il  pre- 
cedente ballettino}.  A  malgrado  della  desolante  segreteua  d^ 
questo  console  britannico^  che  non  raol  dir  nulla  di  quanto  gir 
scrìvono  i  viaggiatori ,  si  sa  per  cosa  certa  che  da  gran  tempo 
hanno  questi  discoperto  il  Nilo  dei  neri ,  il  Niger  degli  anti-' 
chi ,  e  che  anai  il  tenente  Clapperton  percorre  e  descrive  d« 
^A  neri  le  snc  sponde ,  le  itw  diramauoDi ,  e  le  regioù  eicenr' 
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TÌdne.  Egli  ha  mandato  qui  dob  bottiglia  {Sena  d'aera  attinta 
da  quel  fiame  famoso,  ed  io  ne  bp  bevuto  un  bicchierino.  Ma 
di  più  non  ne  sappiamo ,  né  potremo   aaperae ,  ts  non   quanto 
possa  dall'Inghilterra  Tenir  di  rimbaUo  ,,, 

StatUtìca  della  Toteana.  Luttra  dd  M.  C.  Bidotfi  al 
Direttore  dell' AtUolo^  .  Mi  accorgo  di  '  no  afrore  introdotto 
dal  copiata  nella  mia  memoria  sat  commercio  framentario  stan- 
pata  nel  suo  gioroale  (i),  e  mi  afiretto  a  correggerlo. 

Si  legge  in  una  nota  che  ti  dasio  comunititiTO  ammonta  a 
lire  i<^79iyG63.  3.  6.  mentre  non  è  di  btto  cho  lire  6,55i^3, 3.  6> 
diTito  nei  s^aenti  titoli  „  Tassa  predials    lire  ^fiQofioo. 

Spese  comnnitatiTe       „  ii,3to^3.   3.   6. 
Spese  per  il  catasto      ,»       i5o,ooo 

ToUle  Lire  6,55i,o63.  3.  6. 

Spero  che  ella  vorrà  inserire  nel  prossimo  namesQ  dell'An- 
tologia qnetta  mia  dichiaraiione  dovati  alla  rerìtà* 
Mi  creda  frattanto 

Sno  Dev.  Serro 
C   ElDOLM. 
Firenie  3o  settembre  i8a4- 

socim?  scixniiFicaE. 

1.  e  R.   Accademia   dei 


L'  I.  e  R.  Accademia  dei  GeorgoGli  tenne,  sotto  In  presi- 
den  sa  di  S,  E.  il  sig.  Gav.  March.  Ganoni  Venturi  Governatore 
di  Livorno,  la  soa  Bolenae  annua  adanansa  nella  mattina  dei  36 
settembre  t8a4.  onorata  da  scelta  numerosiasima  adìenta,  la 
quale  vi  ascoltò  col  |H&  vivo  interesse,  in  primo  loogo  un  giu- 
sto tributo  di  lode  che  1'  Accademia  pagava  alla  gloriosa  me- 
moria del  defunto  Granduca  Ferdinando  terso  per  1'  organo  del 
dotto  Accademico  sig.  &w.  Gollini,  quindi  l'istoria  degli  studii 
e  lavori  acca,deniici  dell'anno  egregiameote  tessuta  dal  segretario 
degli  atti  sig.  Marchese  Ridolfi,  e  quella  delle  corrispondente  dal 
segretario  Big.  dot.  Ferdinando  Tartini  Salvatici.  Ci  astenghiamo 
da  far  conoscere  ai  nostri  lettori  in  compendio  queste  pregev»^ 

(0  'VMi  AnhOogU  Voi  XIV.  G.  p.  97. 
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Iìmìiiic  produsloni,  avcodo  dÌTUato  d'imerirle  per  intero  nel  proa- 
•imo  fascicola  di  nurembn  . 

Dopo  di  quote  il  tìg.  Prof.  Taddei  lesse  il  rapporto  della 
Deputaiione  ordinaria  dell'  Accademia  cootenebte  il  giudizio  di 
quella  intomo  ai  cinque  aratrì^coltri  che  erano  stati  eaìbiti  in 
concorso  al  premio  offerto  di  4o  seccbioi.  La  deputazione  tro- 
vando elle  ninno  dei  concorrenti  areva  completamente  sodisfiitta 
al  qneùto,  ma  che  alcuni  tÌ  si  erano  lodevolmente  «Tricinati , 
chieste  ed  ottenuta  dall'Accademia  la  fecoltft  di  divider  la  sora:- 
ina  assegnata  e  d' accordarla  si  pia  meritevoli,  non  oome  premio 
ma  come  incoraggiamento,  assegnava  cecchini  a5  al  coltro  offerto 
dal  ùg.  Marchese  RidolG,  e  B«;chini  i5  all'altro  esibito  dall'u- 
griceltore  Domenico  Gennai,  facendo  onorevol  mensione  di  quello 
presentato  dal  sig.  Romanelli,  e  pubblicando  per  il  successivo 
anno  accademico  il  Bruente; 

PKoGKJUHMA  del  premio  proposto  dati'  Le  R.  Accademia  ec<r~ 
nomico -agraria  dei  GeorgoJUi  iteli'  adunanza  solenne  dei 
26  tetlembre  1834- 

SmtA  c<»ferìto  an  premio  di  seccfaini  venticinque  all'aators 
della  memoria  che  meglio  risolverà  U  seguente  quesito: 

Con  quali  industrie  potrebbero  i  possidenti  della  Maremma 
juU'  attuale  stato  economica-agrario  del  l*ro  paese  awanta^ 
pane  la  cultura,  ed  aumentare  l  profitti  della   medesima? 

Le  memorie  dovranno  essere  inviate  dentro  il  mese  di  lu- 
glio i8i5.  al  segretario  delle  corrispondenK  della  suddetta  L  e 
R.  Acoademis,  fregiate  di  nn' epigrafe  da  ripetersi  sopra  un  bi- 
glietto sigillato,  che  conterrà  il  nome  e  il  domicilio  del  concor- 
rente, e  che  dovrà  esser  rimesso  unitamente  a  ciascuna  me- 
moria. 

In  fine  fu  letto  il  consueto  rapporto  annoo  del  direttore 
dell'orto  sperimentale  sig.  profl  Ottaviano  Targioni  Xossetti ,  in 
cui  si  esponevano  i  risaltamenti  delle  fatte  esperienze  agrarie,  le 
vicende  delle  stagioni,  e  la  loro  infiuensa  wù  prodotti  della  ve 
getauone- 

Società  agraria  di  Torino. 

Seduta  del  7.  settem.  i834-  La  Real  società  agraria  ha  tenutv 
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io  quetli  giorni  nn»  straordinaria  «doiuiiu;  fra  !•  varit  con  cbc 
■ODO  state  presentate,  le  segpeoti  sono  rimar  eh  eroi  i. 

1.  Dal  Big.  Direttore,  ana  raccolta  di  Dndioi  opoacoii  prò  o 
contro  i  rantaggi  dei  paragrandini ,  argomento  che  molto  ai  agi- 
ta dagli  agricoltori,  e  dai  fisici  Ualiaui; 

2.  Dal  medesimo  il  disegno  e  piano  di  nna  carrozu  a  ra- 
pore,'  del  lig.  Grisit; 

3.  Vani  coni  di  Dna  rarìeU  di  piiuu  pinta,  i  di  cai  aemì 
sono  facilmente  frangibili. 

Per  parte  del  sig.  Beniisone,  ano  atrano  e«eià|pio  di  fecon* 
dita  nelle  noci;  dieci  frutti'  da  una  sola  base. 

Per  parte  del  profeiMre  Giobert,  varii  campioni  di  ana  fi* 
'bra  TCgetabile  finiisìma  e  flessibile,  bianca,  propria  «'tessuti,  e 
soprattutto  alla  fabbrìcasìone  di  carta  sopraffina,  proreniente  detto 
tiglio  da  ano  da'  nostri  alberi  coltìrati  comunemente. 

A  nome  di  una  giunta  è  stata  letta  una  relatioiw  intorno  ^i 
pregi  di  Tarie  qualità  di  cotone  proVenientì  dalla  Sardegna. 

A  nome  di  altra  ginnta  è  slata  letta  una  relaiione  intomo 
a  un  trattato  elementare  di  agricoltura,  e  progetto  di  atabilimento 
di  scuole  agrarie  nelle  difi^erenti  provincie. 

Una  giunta  è  stala  formata  per  I'  esame  delle  memorie  che 
(MtmÌDCiaDO  ad  arrivare  intomo  al  quesito  e  premio  proposto  sul 
Brusone  de'  risi. 

Il  Sig.  Direttore  ha  letto  la  desoritioDe,  e  presentato  il  mo» 
dello  di  an  granaio  ,  nel  quale ,  per  la  particolare  disposiaiooe 
delle  cose^sempre  il  granosi  metta  in  moto,  e  sì  tiene  aerato.  Questa 
ingegnosa  costruiìone  èdel  Cavaliere  |{or etti. 

Il  Sig.  Luciano,  Veterinario,  ha  presentato  rarii  oalcoli  io- 
teatinali  di  un  cavallo  di  strana  grosieua,  e  di  struttura  particolare^ 
ed  ha  letto  una  memoria  contenente  congetture  intorno  alla  loro 
orìgine  e  formazione. 

SCOPEKTE  E  INVEKZIOm. 
Il  sig.  Antonio  Regas  di  Madrid  in  segoito  di  rani  eaperi- 
menti  ha  riconosciuto  che  si  può  realmente  filar  la  leta  a  fireddo 
come  altri  aveTano  affermato,  purché  i  I>u»oli  sieno  stati  prima 
trattali  con  acqua  calda  per  ditciogliere  o  rammollire  la  materia 
glutinosa  che  lega  Ìl  filo.  Ad  ottenere  il  quale  effe  tto  si  richieda 
uua  temperatura  più  o  meno  elevata,  ed  nn'  operaaìone  più  o 
meno  prolungata,  secondo  il  Tarlo  stato  di  aecchesu  della  tna-i 
teiia  (glutinosa.  La   seta  filata  a  freddo  ha    le   stesse   qualità   di 
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quella  fiUU  col  aaetodo  ordinario,  in  i»>nfronto  del  qnab  il  nno- 
To  aembn  pi&  comodo,  pi&  economico,  e  pi&  aamo. 

Il  Big.  Samuel  Brown  ioglen  ba  Imaginato  una  nnoTa  mac- 
china da  lostitnirsi  a  quelle  a  rapore  in  certe  applicasioni ,  ma 
la  cui  fbraa  é  aeinpre  inferiore  a  quella  della  semplice  pressione 
dell'  atmosfera.  La  parte  principale  di  «pesta  macchina  è  an  ci- 
lindro, o  altro  vaio  aperto,  nel  quale  introdotto  del  gas  idro- 
gene, ed  accesolo,  n  chiodo  esattamente  il  cilindro,  net  quale 
■  egoìta  la  combustione  finché  1*  aria  interna  lo  permette.  Il  ca- 
lore STtluppatoai  espandendo  l' aria  interna  del  cilindro ,  ne  fa 
uscire  una  parte  per  valrole  appropriate,  per  lo  che',  e  per  la 
dispartaione  del  gas  tdrogene  e  della  corrispondente  proporsione 
di  gas  ossigene  trasformati  in  acqua  ,  si  forma  nell'  interno  del 
cilindro  una  rarefaaione  o  una  specie  di-  raoto ,  contro  il  qua- 
le 1'  aria  atmosferica  esercitando  la  sua  pressione,  divien  causa 
dell'  aaione  della  macchina,  per  elcTare  acqua ,  e  produrre  altri 
effetti.  Si  possono  disporre  pia  cilindri,  in  ciascuno  dei  quali  la 
quantiti  del  gas  che  s' impiega  per  ottenera  l' effetto  4  assai 
piccola. 

Per  ottenere  dalla  diatiltasìone  delle  piante  aromatiche ,  o 
specialmente  dai  Bori  d'  arancio,  un'  acque  migliore  deiriordina- 
rìa,  e  meno  soggetta  ad  alterarsi,  il  sig.  Cadet  de  Vaux  ha  sug- 
gerito recentemente  un  messo  semplicissimo  e  di  cui  noi  stesù 
facendo  nso  da  Inngo  tempo  aveTamo  rìconosciata  l'atìl  iti  .'Esso 
consiste  nel  porre  i  fiori  d'arancio,  o  altre  materie  Tegetabili 
odoranti ,  non  a  contatto  delle  pareti  del  tbbo  distillatorio ,  ma 
in  messo  di  esso,  e  contenate  in  una  cestella  di  giunchi ,  o  di 
filo  metallico,  o  anche  in  una  semplice  rete  sospesaTi,  ed  esposta 
al  vapore  dell'  acqua  che  bolle  nel  Taso  stesso. 

La  medicina  pTescrìve  taUolta  il  ferro  nello  stato  metallico, 
e  ridotto  in  particelle  teouissime ,  che  non  si  ottengono  se  noa 
triturando  lungamente  sul  porfido  la  limatura  di  ferro. 

il  sig.  Gaetano  Rosina  pretende  che  si  possa  ottenerlo  col 
seguente  suo  processo.  Egli  prende  del  filo  di  feiro  del  diametro 
di  tre  linee  e  meno,  e  piegatolo  più  volte  sopra  sé  stesso,  assai 
stretto  per  escludere  possibilmente  1'  aria  atmosferica,  ne  fa  dei 
gruppi  del  diametro  d'un  pollice  e  luoghi  due.  Bicoperti  questi 
con  pia  strati  d'  argilla  stemperata  in  acqua  e  priva  di  sabbia, 
ailorcbè  «ieoo  bene  asciatti  e  non  presentino  fessura  alcuna  y  U 
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eipoae  per  enea  G  giorni  al  fuoco  A'  ana  foroam  da  naUonl* 
Con  qaefto  i^eaM  l' autore  afTerma  ohe  it  ferro,  aenia  oaiiclarst, 
diTieiM  eoa  fragile  ,  che  si  polTeriisa  colla  pia  grande  bcilitik 
tritaraadolo  io  no  mortaio- 
La  duttilità  estendo  una  proprietà  ingenita  al  ferro  ed  io- 
separabile  da  lai  fincbé  conserra  lo  stato  di  poro  metallo ,  noi 
siamo  intimamente  persuasi  che  se  nel  processo  del  sig.  Rosina 
il  ferro  acquista  l'aaserta  firagilità ,  ciò  ooo  pona  accadere  che 
per  il  suo  passaggio  allo  stato  o  d' ossido»  o  di  carburo,  o  d' al- 
tra combiiMiiooe. 

Madama  Rickardson  inglese  faa  trOTato  va  mesto  facile  per 
purgare  dalla  materia  grassa  o  oleosa  che  le  imbraUa,  le  penne 
ohe  t' impiegano  a  tcrÌTere.  Il  eoo  processo  eonsiste  nel  tenerle 
per  tre  o  quattro  giorni  immerse  in  acqua  di  calce  saturata,  net 
lavarle  in  seguito  diligentemente  in  acqna  pura,  e  quindi  farle 
asdugare  con  pronteisa.  L'efficacia  di  questo  semplice  meteo  è 
stata  riconosciuta ,  e  Had.  Rio^rdtan  ha  ottenuto  dalla  società 
d' inooraggimento  per  le  arti  manifatture  e  commercio  una  ri- 
compensa di  ao  ghinee. 

Si  conoscono  direrse  seghe  rette  e  circolari,  medlanti  le  quuli, 
moaae  con  facili  mesti  meccanici ,  le  diverse  specie  di  legnami 
ai  riducono  con  fiiciUtà  ed  economia  in  tavole  ed  in  altre  forrne 
acconcie  ai  bisogni  dell'  arU.  Ora  il  sig.  ffach  ha  imaginato  una 
sega,  colla  quale  si  recidono  gli  alberi  al  piede  nei  boschi  stessi 
con  molta  pronteasa  e  fiicililà.  La  macchina  è  di  facil  trasporto, 
non  presenta  difficoltà  nella  sua  montatura  ed  etercixio ,  e  col- 
l' opera  dì  soli  dne  nomini  recide  in  quattro  minuti  un'  albero 
del  diametro  di  due  palmi. 

Il  sig.  Tkoniat  a  Colmar,  il  sig.  Chevalier  a  Dresda,  e  pi& 
■nctmi  il  Big.  CAomof  in  Rustia, uno  indipendentemente  dall'allro, 
coir  uso  di  macelline  e  di  processi  appropriati,  son  giunti  a  forma- 
re con  una  grande  rapidità  nn  gran  numero  di  mattoni  d'ogni 
forma  e  dimensione,  e  nei  quali  l'argilla  essendo  assai  compatta, 
ne  rende  pronto  1' asciugamento  e  la  cottura.  Fermano  anche 
coti' argilla  stessa  ogni  specie  di  materiali  e  d'  oggetti  per  uso 
delle  costruzioni  sì  cirili  che  militari ,  qualouque  ne  sia  la  (tw^ 
ma,  ornati,  colonne,  capitelli,  ec. 

Il  sig.  colonnello  Goldfinch  ha  ottenuto  nn  premio  per  are- 
^e  imaginato  e  costruito  dei  ferri  da  cavalli  d'  wm  nuova  ed  in- 
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gegnom  strattan,  che  coniLite  net  formarli  ciawano  dì  àae  par- 
ti, DDÌte  iniùme  per  messo  d'ona  cerniera.  Qaeata  dÌBp(MÌBÌoiM 
b*  pn  oggetto  il  render  libera  nei  aDoi  moTimenti  1'  aoghia  di 
qaetti  anituBli ,  e  quindi  il  preterrarm  le  estremità  da  quello 
Era  le  molle  malattie  che  le  inveitono ,  alle  qoaii  danno  ipetso 
causa  t  ferri  ordinarìi. 

A  prevenire  )'  incomodo  che  arreca  la  poWere  delle  atrade, 
■pccìalmente  di  qnelle  che  aono  dertinate  al  paMeggìo  in  vici- 
nansa  delle  grandi  città,  il  *ig.  Gilmor  di  Hewcastle  propone  di 
■oatituire  all'adacquamento  lemplice  l' nto  d'  una  forte  solaaione 
di  tal  marino,  cbe  per  la  sua  deliqueacenu  ,  o  per  la  sua  pro- 
prietà d' auorbire  l' umidità  dall'  atmosfisra,  manterrebbe  la  ter- 
ra a  efficientemente  umettata,  specialmente  rinnovando  l' iirìga- 
KÌone  di  mese  io  mese  o  di  sei  in  ni  aettimaue. 

Le  acque  madri  delle  saline  e  delle  nitriere,  come  formate 
di  tali  eminentemente  deliqueicenti ,  sarebbero,  a  parer  nostro, 
aaaai  pia  eiBcaci.  Lo  cbe  notiamo  nel  tema  dell'  autore  ,  e  pre- 
scindendo da  ogni  conaiderasione  intorno  all'  effetto  che  qnelle 
materie  saline  produrrebbero  snlle  scarpe  e  BtÌTali  dei  passere- 
ri  comodi;  e  sui  piedi  dei  non  pochi  cbe  paiseggiano  scalai. 
G.  Gazkkbi 


Memoria  tuli'  aio  radunato  delle  nuuxhìne,  Ittta  da  Gio- 
Batta.  Ljpi  neW  adutanaa  t/e*  4-  Gennaio  i8a4-  ^^^'  -'■  ' 
R.  Accadenàa  de" '^ìeorgofUi.  Firenae.  Stamp.  del  Marchi- 
ni,  tU34-  in  8  di  pag.  59.  presto  Lire   i. 

Ci  limiteremo  ad  snounsiare  questo  opuscolo ,  desiderando 
cbe  quei  che  intendono  a  questo  argomento  ne  giadichìno  dopo 
arere  appagata   la  curiosità  loro  coli'  intera  lettura  del  libro. 

Ma  poiché  alla  memoria  è  premessa  nna  lettera  all'  edito- 
re dell'  Antologia,  il  quale  io  una  nota  rien  tassato  di  parva- 
lUà  perché  ricusò  all'  una  ed  all'  altra  nn  luogo  nel  ano  gior- 
nale, il  pubblico  giudicherà  della  giottiuadi  tale  accasa  che  il 
direttore  dell'  Antologia  ai  é  tirata  addosso  temendo  che  aa 
semplice  atto  d'  nna  adonania  accademica  potesse  far  nasce- 
re una  contesa  letteraria,  alla  quale  forse  non  avrebbero  preso 
piacere  i  di  Ini  asiociati'  £  per  combinare  questo  tao  dubbio  col- 
la sodiarazione  del  desiderio  del  sig.  Lapi,pareTag]i  aver  fatto 
abbastanza  ofierenilosi  di  stampa»  «  proprie  «pese  e  dìstribnire 
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col  gtornale  la  detU  inentoi'U;  offerta  che  fa  prin»  Tocalmeiite 
necetUU  e  qvtndi  rigettata. 

E  poiché  il  lig.  Lnpi  ei  è  fatto  lecita  di  pubblicare  1* 
lettera  tcrittagli  in  tale  occaiiooe  dal  direttore  dell'  Antologra, 
e  ODO  deatioata  aicnramente  alla  stampa,  aTrebbe  potato  aggia»- 
gere  quauto  qoest'  altimo  a  voce  al  signor  Lapì,  e  per  lettera 
al    Big.   A.  FaolJDi  disse ,  e  scrisse   sai   tal  proposito. 

Il  rifiuto  fatto  della  lettera  ,  tal  qaale  i  ora  pubblicata, 
siamo  d' aTTÌso  che  ìd  fiiccia  al  pubblico  Maolva  sa(&cienteinéiit« 
l' editore    dalla   taccia   impatatagli  di  parualiti. 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

jinueuo  ali'  antologia  C) . 

».  XI.  Ottobre  1814. 

'  i6a.  Corto  analitico  di  Chimica  di  G.  Motos.  Qaarta  edi- 
Mone  italiana  corretta  ed  aamentata.  GehOVA  ,  presso  Yve» 
Grafier,  Stamp.  Librajo  ,  i8i4> 

Le  continne  ricerche  che  ci  Tengono  fatte  da  Tarie  parti, 
del  Cbrio  Anaiitico  di  Chimica  del  Prof.  Hojon  ;  le  ripetuto 
edisioDÌ  che  di  quest'opera  si  sona  succedute  con  rapidità,  e  le 
Tarie  tradniioni  da'  dotti  chimici  slrauieri  pubblicale ,  scmio  b»- 
•teToli  argomenti  dell'eccelleoia  dell'opere  che  ci  propooiamo  di 
riprodarre  in  una  qaarta  ediiione  ttaliaaa. 

Quest'opera  iofatti  i  ormai  direnata  il  manuale  di  quasi 
tutte  le  scuole  chimiche  d' Italia  ,-  il  codice  o  guida  di  tutti  00-  ' 
loro,  che  seosa  voler  ricorrere  a  Tolaminosì  trattati  amano  per& 
di  beo  conoscere  i  rapporti  che  hanno  i  diversi  corpi  della  na- 
tura tra  di  loro,  e  le  mirabili  leggi  della  loro  composìxione  e 
decomposi  rione  • 

I^  grandiose  scoperte  che  tutto  giorno  si  vanno  facendo  da 
sommi  chimici,  e  le  nuove  teoriche  da  essi  [H'oposte  dietro  sif- 
fatti ritrovati,  rendevano  necesiarj  de'  camlnamenti  all'ultima 
edisione  di  quest'opera. 

0  I  giadiù  lettemi  dàXÌ  anticipìtamnita  lalla  open  ainiamiiti  a«l  jirs- 
smu  bnUeuiDO,  hdd  deroBO  ilttibaini  ai  redutari  dell' Anul^i*.  Emì  T•DgoW' 
>omDli■lillnli  iti  lig.  libri!  r  editori  della  opere  itetaa  ,  e  Doa  biaogot  oaa- 
roaderli  com  gli  articoli  dw  li  tniniio  apani  nell'  Antologia  medesima  ,  siatm 
come  «Mratti  e        "  '      '  '   " 
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Abbiamo  quindi  pregito  t' autore  della  -ateiu  di  Toterci  fur- 
nire  lotte  quelle  aggiunte  e  corresioni  necettarie  alio  itala  attuale 
della  «Henia,  ed  egli  «i  è  di  baon  grado  prestato  alle  nostre 
iatsDie  ;  ci  lasingliiamo  quindi  che  questa  naoTa  ediiiotie ,  nota- 
bilmente accreacinta  di  articoli  del  tutto  buotì  ed  importaoti ,' 
otterri  presso  il  colto  pubblico  quello  stesao  accoglimento  cha' 
gii  Tenne  accordato  alle  antecedenti . 

L'opera  sarà  dÌTisa  in  due  Toinmi  ;  carta,  formato,  e  caratteri 
eimili  al  presente  manifesto. 

Il  furifoo  tomo  è  già-  pubblicato,  il  secondo  sari  diatriboito 
al  principio  del  mese  di  oorembre  prossimo;  il  preiao  è  Gasato 
a  franchi  6  per  I  due  Tolumi  ;  se  ne  sono  stampate  poche  copie 
io  carta  velina,  il  presso  è  di  IO  franchi. 

i63.  La  Gerusalemme  liberata  .  Poema  di  Tokqvato  Tas- 
so, riatta  a  miglior  texione;  agginntoTi  il  confronto  delle 
varianti  tratte  dalle  più  celebri  editioui,  con  nota  critiche  soprs 
le  medesime.  Firenze  1824  presso  Giiueppe  iUoliiti,  all'  Insegna 
di  Dante.  3.  toL  in  8.  grande  carta  velina,  con  littratto  dall'A.. 
inciso  da  Luigi  Mossi,  sotto  U  direaione  del  sig.  Garava- 
glia  .  ^  Presso  paoli  34. 

164.  Storia  della  Scìdltira,  dal  sbo  risorgimento  in  Italia 
iÌiM>  al  «colo  di  Carota  ;  del  conte  Leopoldo  Gicognara  ,  per 
•errire  di  continuasione  all'opera  di  ffìncielmam  e  di  d'Agia- 
court  —  Ediaione  seconda,  riveduta  ed  ampliata  dall'autore. 
i'ralo  1834.  Fratelli  Giochetti.  Voi.  quinto;  libro  quinto. 
Stato  della  Scultura  rei  tempo  del  Buonarroti ,  opeca  tersa  di 
pag.  55o  io  8.  grande.  Carta  velina  con  tavole  3o  in  foglio .  Presso 
Lire  33.  13.  per  gli  aasociati . 

i65.  ColUxioae  di  tulli  i  drammi  e  tytere  diverte  di  Carlo 
GOLSOM.  Prato  1834.  Fratelli  Giachctti.  Tàato  terso. 

166.  Dei  delitti  e  delle  pene ,  del  marchese  Cbsahe  Beccì- 
KIA,  con  r  aggiunta  d'  un'  esame  critico  dell'  Avv.  A.LOOBBAN- 
DO  Paolihi  ,  ed  altri  opuscoli  di  legista lione ,  e  ginsispradensa 
criminale  .  —  Firenze  presso  L,  Pezzali.  Tom.  Vf  ed  nlUmo 
in   8.   presso  Lir.  5.  a   carta  comune,  e  lire  6.  a  carta,  veliqa. 

167.  Cenni  sulla  Ilaria  politica  e  letteraria  degli  italiani 
dedicati  alla  nobii  signora  Maria  Buri,  in  occasione  delle  fauste 
aue  nosse  col  nobiI  signore  Andrea  C  Giovannelli  patrisio  ve- 
neto. —  Verona    i8x4-  "/'-  Biieili,8.  di  p.  133. 

168.  Canzoni  del  Conte  Giacoko  Leopardi,  Bologna  1834. 
Xobili  te.   un  voi.  8.  di   pag.    ig8 presso  lire  3  italiane. 

169.  Annali  d' Italia,  dal  1730,  compilati  da    A.  CoFFL  la 
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Roma  i8a4-  o^Hb  stamperia  de  Homanù.  —  Tomo  Mcoado,  dal 
1797.  al  tSoo.  8.  di  pag.  4^0.  Preuo  paoli  g. 

170.  Dùcono  intorno  ad  alcune  regole  principali  delT  arte 
crìtica,  reUtiTamente  alle  due  diMertsiioni  delia  patria  di  Crì- 
atoforo  Colombo,  pubblicate  ne'  voloaii  dell'  accademia  reale  delle 
•cienze  di  Torino.  Torino  t8i4>  — «oÌ  tipi  ^//(anei,6.  di  p.  So* 

i7i>  Di  una  paraplegia  tonata  eoi  fuoco,  oMerraxione  indi- 
riuata  al  sig.  G.  B.  Falletu,  dal  D.  LuiGl  Pacibl  lauea.  i8a4- 
tip.  Bertini.  8.  di  p.   19. 
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FENOMENI 

DI    VARIO    GENERE. 


3.  Pioggia  dirutta  dalle  3  alle  4  «  mezzo  pomeridiane. 
8.  Nella  sera  lampi  >  tuooi  e  scosse  d'acqua. 
IO.  Dalle  ore  io  e  tre  quarti  fino  alle  ore  ii  e  uti  quarto  an* 
timeridiaae  fortissime  scosse  d'acqua. 
34*  Nel  giorno  pic^gia  con  lampi  «  tuoni, 
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H.'XLVU.  Jfovembre,   1824. 


JLes  Hernùtes  en  Uberté  par  E.  Jour  et  A.  Jjr. 
(  Continaasione  ) 


U.. 


j  no  da'  miei  pii  Tcccbì  amici  (  siamo  alla  qainta  lettera 
de'  noatrì  buoni  eremiti ,  la  qoal  porta  la  data  d«  27  gennajo  )' 
i  cadalo  in  nna  tirane  specie  di  follia.  Ad  ogni  domanda  che  gli 
si  faccia,  ad  ogni  otserTRsione  che  ascolti,  egli  non  risponde  o  non 
replica  che  questa  parola  :  perchè?  ,, 

Chi  scrive  (mi  dimenticava  di  avvisarvene)  è  l'ere- 
mita della  riva  destra.  Desideroso  e  per  iifietto  e  per  Glo- 
soBca  curiosità  dì  seguire  i  progressi  della  malattia  del 
povero  amico,  gli  fa  vìsite  frequenti.  L'  ultima  volta  che 
fu  da  lui,  il  povero  amico  gli  dicea  d'aver  passata  la  vita 
a  domandar  conto  alla  natura  della  propria  ignoranza , 
d'  aver  interrogato  tutte  le  scienze  ,  d'  aver  interrogato  il 
sentimento  intimo  di  tutti  gli  uomini,  senza  ottener  mai 
il  minimo  schiarimento  sul  gran  mistero  in  cui  il  monda 
fisico  e  il  mondo  morale  gli  sembra  involto. 

Stanco  di  questo  toIo  ardito  in  uno  spasio  senta  limiti  e  senta 
misura  ,  sono  ridiiceso  solla  terra  ,  che  ho  percorsa  per  ogni  ver- 
so  ,  onde  cercare  il  perchè  degli  usi ,  de' costumi,  delle  ialitusioni 
de'  diversi  popoli ,  e  non  ho  troTato  per  tutto  che  assurdi,  follie» 
contradisioni  !  ,, 

A  molU  albi  suoi  lamenti  egli  aggiungeva  qoest* 
CfHjfesMone  : 

La  cnrioaitl  fece  il  tormento  della  mia  adolescensa .  Io  d»- 
T.  3tVL     Novembre  X 
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nandaYa  con  umplicìlà ,  «  mi  «  riipondert  f«nu  buona  fede  ; 
io  cercaTi  il  Tero ,  e  si  metteva  la  mia  debole  ìotelligenu  lalla 
TÌa  del  falso.  L' amore  >  che  divorò  la  mia  giorineua  ,  mi  Imkìò 
con?ÌDto  ch'easo  non  ci  concentra  io  noi  statai  ae  non  per  renderci 
affitto  infelici ,  e  che  cessa  d'essere  on  piacere  ^oanda  cesta  d'es- 
tere noa  follia- 

Disgnitato  di  questo  romanco  stndiai  l'istoria.  Ammetto  ri- 
bnttante  d' asaordi ,  di  bastesce  e  di  meniogoe  !  Ha  perchè  tatti 
coloro ,  che  si  diedero  a  scriverla ,  aembrano  eiterti  accordati  ad 
BCcrediUr  l' errore ,  e  pervertire  il  nostro  ginditio  ?  Bajle  mi  ri- 
sponde: qoand'essi  vollero  dire  la  verìti,  non  poterono  ;  quando 
poterono,  non  Tollero  ■  .  .   „ 

Il  buoD  eremita  lo  lasciò  parlare  fincbè  Tolle  aeoxa 
ìoterromperlo  ;  iodi ,  rimproTerandolo  con  molta  doI«e>- 
za ,  mista  di  certa  lusinga  ,  che_  si  perdesse  a  domaodare 
al  passato  e  all'  avvenire  la  spiegazione  di  misteri  ìmpe- 
uetrabili  all'umano  intelletto ^  prosegui: 

Ma  perchè ,  vi  domanderò  io  pure ,  non  applioat*  la  vostra 
piente  a  cote  più  utili  e  per  toì  e  per  gli  altri  7  LHoiste  tutta 
le  vostre  teorie  speculative  sol  passato  che  non  i  pia,  aoll'  avve- 
nire cbe  ancor  non  i  ;  ed  occapatevi  del  presente  che  vi  appar- 
tiene. „ 

Oh  !  rispose  il  povero  amico  ,  paruii  udire  un  medico ,  Il 
qual  dica  ad  uno  sbraciato  che  soffre:  ufabriaeati  e  non  sentirai 
i  tuoi  dolori.  Il  presenle ,  di  cui  volete  eh'  io  m' ocenpi ,  non  è 
forse  cori  spaventevole  coma  U  paiMito,  «osi  «aonro  eana  l'av- 
venire 7  Hi  tono  tenuto  un  istante  dietro  il  teatro ,  bo  veduto 
apprettarne  le  decorasionl  ;  vestirsi  e  sostenere  le  lor  parti  gli 
attori  di  quella  tragicomedia  ,  di  cni  il  caso ,  aolto  noma  di  po- 
litica, dispone  le  scene;  e  non  vi  ho  capito  nolla.  „ 

£  seguitò  sa  questo  tuono  un  lungo  discorso  ,  a  cui 
l'eremita,  secondo  le  sue  espressioni,  sì  guardò  bene  dal 
contradire  ,  perchè  la  contradiziooe  avrebbe  inasprito 
senza  frutto  uno  spirito  della  tempra  de]  povero  amico. 
Ma  veramente  il  motivo  del  suo  silenzio  fu  tatt'  altro.  La 
malattia  del  povero  amico  (malattia  di  gener*  contagioso) 
gli  si  era  attaccata.  Infatti  egli  confessa  che  tornando  a 
Parigi  pei  Campi  EUsi',  e  pensando  a  ciò  ch«  aveva  udito. 
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3 
•ì  miae  anch'  egli  ad  interrogare  le  sae  rimembranze  ,  le 
impressioni  ricevute,  gli  usi  antichi ,  i  costumi  contem- 
puraiiei . 

Figlia  del  tempo,  diceva  alla  storia,  madre  dell' esperienta 
•  consigliera  degli  nomini,  noo  potreiti  to  spiegarmi  perchè  i 
tuoi  documenti  pi&  certi  Liscino  in  tanta  incertexsa  ?  Perchè  tn 
abbi  serbata  memoria  di  tante  false  Tirtii,  e  lasciate  nelt'  oblio 
tante  ationi  generose  7  ,  .  . 

Percbè  le  lingue  e  le  città ,  formate  le  nne  e  le  altra  di  rac- 
«ostamenti ,  di  togur)  e  di  paiaisi  rianiti ,  di  voci  barbare  e  di 
parole  pompose,  sodo  sì  incomode,  e  di  si  Titiosa  coitrosione? 

Percbè  i  paesi  pift  caldi  sono  precisamente  quelli  incoigli 
«omini  banoo  gran  cara  di  caricarsi  la  testa  con  una  specie  di 
piramide  d' nn  peso  enorme ,  e  di  avrolgeni  il  corpo  fra  le  stoffe 
I^A  ampie  e  piji  dense,  mentire  i  popoli  dell'occidente  e  dei  set- 
tentrione, stretti  fra  vesti  leggiere  .  ponto  non  pensano  a  ripa- 
rarsi dal  rigore  del  loro  clima  ? 

Perché  nella  naatooe,  che  pretende  maggiormente  al  Tanto 
della  graaia  e  dell'  elegansa  ,  gli  nomini  circondano  il  loro  collo 
A'  una  gogna  incomoda ,  che  chiamano  craTatta  ,  e  le  donne  si 
atringono  il  petto  e  U  l'A»  io  on  astaccio  d'ossa  di  balena? 
Perché  ia  qnest'  istewa  naslone  1'  amore  d' ana  fancinlla  è  rì- 
gnardato  come  nn  delitto ,  e  quello  d' ona  donna  maritata  come 
ana  deholesu \ ... . 

Perchè  gli  inglesi,  cosi  orgogliosi  d'una  libertà  nominale, 
sono,  di  tatti  i  popoli  dell' Europa  incìrilita ,  qaelli  fra  cai  it 
regime  fendale  ha  lasciata  traccia  pia  profonda  7  Perchè  i  loro 
annali,  ore  brillano  tante  axioni  gloriose,  offrono  tanti  esempi 
d' inamanità  ,  d' avarizia ,  d' egoismo,  di    perfidia  ? 

Perché  quello  fra  tutti  i  popoli  del  mondo,  che  pi&  ama 
la  gloria ,  sembra  che  tema  A  poco  la  vergogna  7  Perchè  ido- 
latrando il  talento  ,  non  gli  lascia  altre  vie  di  rioscìta  che  l'in- 
trigo o  la  cabala  7  . .  . . 

Perchè  la  pi&  avida,  la  pii  triste  delle  passioni,  l'amor  del 
giuoco ,  a'  é  impadronita  della  nostra  gioventA  7  Perché  in  totle 
le  età ,  in  tutte  le  condtiioni ,  tanto  egoismo  e  ■)  poco  spirita 
itazionale  7 

Percbè  cpest'  anima  di  principe  in  questo  corpo  di  povero 
artigiano  ?  Perché  qaest'  ignobile  istinto  del  più  immondo  ani- 
male in  qnest'  «omo  ricolmo  del  fitTori  della  fòrtnna  e  della 
società  ? .  . . . 


ioy  Google 


4 

Perche  Unti  oA] ,  tante  gelosie ,  tant*  Immcim  ,  tante 
■tolteKse  7  Perchè  UdU  sforzi  ridicoli  oodtt  loffocare  la  aeriti  ? 
Perché  tante  inutili  meniogne,  tante  &odÌ,  tante  vilti  ,  tante 
Dgitaaioni ,  tante  pene  per  giungere  un  giorno  prima  o  nn  giorno 
dopo  a  prender  pomposo  posMsso  di  qunttro  palmi  di  terra, 
£ra  le  maleditioni,  che  accompagnano  all'ultimo  aiilo  l'uomo 
inginsto  e  potente ,  la  cui  vita  è  stata  un  flagello  pe'  suoi  ai- 
mili  ?  ,> 

Questi  e  molti  altri  perchè  il  buoo  eremita  andò 
chiedeodo  ;  nà  fu  buono  egli  dice  di  trovar  mai  altra  ri- 
^>osta ,  se  non  quella  de'  fanciulli  perchè .  .  .  perchè  . .  ■ 
E  non  sembrandogli  sufBciente,  si  volse  all'eremita  della 
riva  sinistra  ,  che  non  avendone  in  pronto,  a  ciò  che  sem- 
bra,  altra  migliore^  non  si  diede  inteso  della  sua  doman- 
da ,  e  gli  scrisse  (  in  data  del  3  febbrajo  )  sopra  una  par- 
ticolarità del  nostro  secolo,  cb'  ei  chiama  U  secolo  delle 
memorie . 

Prima  di  dirvi  nulla,  mio  caro  lettore,  della  lettera 
sul  perchè,  avrei  dovuto  avvisarvi  eh'  essa  non  era  puoto 
fatta  per  mettervi  di  buon  umore.  Ma  non  bo  voluto  con- 
turbarvi  anticipatamente;  e  vi  assicaro  che  ho  tenuta  leg- 
giera leggiera  la  mano  nelle  mie  citazioni',  per  rispetto 
all'  indole  vostra  che  potrebb'  essere  poco  inclinata  alla 
ricerca  del  perchè  —  o  forse  inclinata  di  troppo.  E  nell'uà 
caso  e  neir  altro  quest' altra  lettera  (che  è  la  sesta)  vi 
darà  opportunamente  qualche  distrazione. 

Vi  risparmierù ,  in  grazia  della  sua  gravità ,  tutto 
quello  che  r  eremita  dice  contro  una  folla  di  memorie,  di 
cui  c^gi  è  inondata  la  sua  nazione  ,  e  in  cui  non  si  trova 
né  esattezza  di  fatti  né  equità  di  giudizii ,  ma  o  vanità  o 
passione,  che  specula  sulla  maligna  credulità  della  po- 
vera specie  umana.  Trascrìverò  solo  alcune  considerazioni 
generali  sui  due  generi  di  memorie  ,  di  cui  è  maggitwe 
r  abbondanza. 

Il  tempo  delle  memorie  é  principalmente  quello  che  soo- 
cede  alle  lunghe  agiUsioni  politiche.  Ciascuno  ai  crede  in  do- 
vere di  spiegare  la  condotta  da   lui  tenuta  fra  l'ardore   delle 
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Ihskmi  •  le  inctrteue  del  potere  ;  come  h  importasie  multa 
■Ila  iDcietà  il  coiKMcare  per  qaal  accidente  an  tal  repablicano 
determÌD&to  li  trorà  in  un  bel  giorno  agli  occhielli  dell'abito 
i  cordoni  dell'  impero  ;  o  un  tal  realista  di  gran  paraggìo  il 
trord  traiformato  in  ciamberlano  di  Napoleone.  Eb  !  chi  vi  dice 
nnlla  lignori  miei  au  queste  bagattelle?  Non  aappiaioo  noi  cbe, 
tranne  alcune  rarisiime  ecceiioni ,  gli  nomini  si  Utciano  domi- 
nare  dalle  circostante;  che  la  loro  opinione  dipende  quasi  seni'- 
pre  da  un  interesse  presente;  che  il  filosofo  stesso  si  fa  talvolta 
ìlInsìoDe  a  questo  riguardo;  e  cbe  quella  cbe  chiamasi  fermezca 
di  carattere  è  quasi  sempre  l'effetto  di  cause  fortuite?  It  po- 
tere, oTunqne  ti  mostra,  esercita  una  forta  mirabile  d'attra-^ 
xione .  II  comitato  di  salute  pnbblica  ebbe  i  eooi  cortigiani 
come  il  direttorio.  Si  conoscono  noitaini  ,  cbe  malediceYano  ft 
napoleone  poche  ore  innanii  il  io  marco,  e  all'indomani  sol- 
lecitarano  colle  lacrime  agli  occbi ('onore d'essergli  presentati. 
Essi  non  sapeTsno  concepire  come  aressero  sì  mal  conosciuto 
r  eroe  del  secolo ,  l' nomo  del  destino.  —  E  forse  erano  di  buo- 
na fede  ;  e  se  I'  Europa  fosse  stata  Tinta  a  'Waterloo  ,  forse 
«Trebberò  di  bnooa  fede  serrito  il  Tincitore.  Essi  non  si  can- 
narono cbe  colla  fortuna  :  e  gii  questa  è  l' istoria  degli  no- 
mini antica  e  moderna.  „ 

Passa  quindi  alle  memorìe  d' altri  uomini ,  alla  cui 
classe  f  quantunque  fatto  eremita ,  non  dimentica  di  ap- 
partenere . 

I  letterati  banno  piA  motÌTÌ  degli  altri  per  iscrÌTcre  le  loro 
memorie.  Primieramente  essi  credono  quasi  tolti  alla  loro  im- 
mortaliti ;  ed  à  ben  naturale  che  pensino  a  presentarsi  decen- 
temente innanai  alle  future  generasioni.  Ha  bisogna  por  notare, 
ood'  esser  giusti ,  eh'  essi ,  mentre  compongono  o  Tersi  o  prose^ 
abbandonano  al  resto  degli  nomini  le  strade  cbe  conducono  agli 
onori  e  alla  fortuna.  Essi  non  tìtooo  cbe  di  fama ,  non  esis' 
tono  cbe  oell' altrui  opinione.  Quindi  importa  loro  troppo  H 
dipingersi  in  bello;  e  sarebbe  barbarie  il  pretendere  una  per-' 
fetta  rassomigliania  de'  lor  ritratti  cogli  wiginali.  Si  puA  lorn 
permettere  un  po'  d' adalasione  verso  sé  stessi ,  pensando  a 
quanta  tribolaxioni  essi  Tanno  soggetti.  Una  critica,  per  esempio, 
buona  o  cattÌTa,  cosa  non  f»  loro  soffrire?  Lo  soia  per  espe- 
riensa ,  che  mai  non  ho  perdonato  al  sig.  Schlegel  ^i  epi- 
grammi germanici ,  di  cui  arriccbì  in  Londra  a  mie  spese  non 
cert'  opera  periodica  :  eppure  cosa  di  pi&  perdonabile  dì  quegli 
«piovami  7 
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Biiogna  coofetsarla  :  nulla  di  pi&  piacerole  che  gcrivere  U 
proprie  memorie.  Parlare- del  babbo,  della  maninaa ,  del  nonoo 
e  del  bisuonno ,  se  ti  conoecono  ,  ob  cbe  sodditfaEione  !  gli  *j- 
Tcoimentì  poi  dell'infàmia,  U  tìU  di  collegio ,  i  primi  amori..... 
Ah  ah!  quetti  sono  il  dolcissimo  de' soggetti  >  da  cui  li  aspetta 
per  la  oostra  eloqaen£a  un  rero  trionfo .  Heison  colore  ci  par 
fresco  abbastaoia  ,  per  deicrifere  le  graiie  sedacenti ,  i  veui 
incomparabili ,  onde  fa  tucco  il  nostro  gioTane  cnore.  Si  pos- 
sono anche  all'uopo  far  ritratti  ideali,  e  sa  ne  evrik  merito 
lauto  maggiore .... 

Ho  sentito  biasimare  G.  G.  Rousseau,  a  Marmoatel  d'aver 
fatta  al  public»  la  conSdensa  delle  follie  della  loro  gioventù. 
Martaontei  io  ispecie  è  stato  oggetto  di  gravissima  censura . 
£  rero  cbe  le  sue  descrisioni  della  città  di  Bort  sono  d' un  co- 
)orìto  troppo  brillante  ;  eh'  è  permesso  dubitare  dell'  eloquensa 
ciceroniana  di  sua  madre  ;  e  che  si  può  dare  uo  po'  di  tara 
al  Tanto  eh'  ei  mena  do'  suoi  prodigiosi  successi  presso  la 
donne.  Ma  intanto  quello }  eh' ei  dice,  è  molto  aggradevole; 
in  lotta,  che  lo  vedian  sostenere  contro  gli  ostacoli,  ond'è 
seminata  la  carriera  delle  lettere  ,  ci  interessa ,  e  le  sue  me- 
morie, prese  ne!  loro  iosieme,  sono  la  loigliore  delle  sua 
opere . 

h'  eremita  va  pensando  all'imbarazzo  de'  posteri^  che 
vorranno  giudicare  della  uostr' epoca  fra  tanti  docameDtij 
spesso  coDtradittorìì . 

tln  tal  personaggio,  si  leggerà  in  una  di  questa  memorie, 
fu  nomo  scDiB  onore  e  senza  fede;  tradì  bassamente  il  suo  be- 
nefattore ,  aprì  il  suo  cuore  alla  corrutione ,  violò  Ì  suoi  giu- 
lameuti,  vendè  il  suo  paese.  —Calunnie,  risponderà  Dn' altra 
memoHa  :  fu  un  eroe ,  che  si  conservò  al  ben  pubtico  ;  che 
trascurò  si  stessa  e  sino  la  propria  fama  per  la  salvesu  della 
sua  patria . 

Mettetevi  io  luogo  d'uno  storico,  il  qoale  s'occupi  a  pe- 
lare e  conciliare  queste  due  testimonianse,  e  ìmaginate  le  sua 
perplessità.  Frattanto  però  non  sarei  sorpreso  ch'egli  accettaste 
piuttosto  la  prima  che  la  seconda,  e  non  ho  bisogno  di  spie- 
garne il  perché. 

Il  nostro  eremita  è  un  po'  maligaetto  come  vede- 
te, o  piuttosto  e'  conosce  i  suo'  polli,  come  diciamo 
volgaimeute.  Il  passo,  che  segue,  indica  un  seatimeato 


ioy  Google 


1 

beo  abbile  unito  allo  ipirito  d' osservaEÌoD*,  e  credo  cli< 
possa  dar  motivo  a  ben  gravi  riflessiooi. 

È  Ten»  che ,  tnone  i  citUdÌDÌ  della  rcpoblica  delle  let- 
tere, i  quali  volgono  apeNO  i  loro  igurSÌ  verao  la  poe(erìti, 
gli  altri  DomÌDi  appena  vi  pensano .  E  questa  non  carania 
de'  snoi  giadJii  è  pur  ano  de'  tratti  cara  l ter isticì  dell'  epoc« 
nostra.  Tutto  si  concentra  oggi  nella  vita  materiale.  A.rete 
voi  onori  e  ricchcate?  Un  treno  brillante,  un  tosso  ricercato 
TI  djitJDgne  agli  occhi  del  pnblico?  Voi  siete  quasi  sicuro  del 
pnblico  ossequi».  Dna  cattiva  riputasione  escludeva  ^A.  tempo 
della  società  l'uomo  pijt  opulento.  Or  non  e  più  così;  e  il 
motivo  mi  par  questo,  ohe  og^  abbiamo  riunione  seosa  so- 
cietA  . 

Se  gli  autori  delle  memorie  volessero  darci  on'  idea  esatta 
del  loro  tempo,  non  trascurando  elenco  de'  latti  importanti 
cbe  lo  distìngaono,  farebbero  cosa,  che  distinguerebbe  loro  medesi- 
mi, e  non  sarebbe  focilmente  dimenticnta.  Fossa  questa  vo- 
toDtft  essere  quella  dì  molti!  Se  non  che,  per  mandarla  ad  ef- 
fetto, il  talento  non  basta  :  vi  bisogna  pure  e  indipendensa  di 
spirilo  e  ringoiar  buona  fede.|Ove  trovar  oggi  l'unione  di  que- 
ste qualità? 

Mon  si  può  ormai  trovar  uoione  (  avrebbe  potuto 
rispondere  l'eremita  della  riva  destra  nella  lettera  set- 
tima che  succede,  ed  ha  per  titolo  un  concerto  di  di' 
tettanti  )  d' un  buon  orecchio  e  d'  un  agli  mano  che 
■corra  le  corde  d'un' arpa  o  i  tasti  d'un  clavicembalo: 
imagina  se  debba  esser  facile  trovar  quella  dell'inge- 
gno e  della  coscienza .  Recherò  un  perìodo  dell'  esor- 
dk'etto  della  sua  lettera ,  (  scritta  il  7  del  mese  )  da 
cui  indovinerete  il  tuono  bizzarro  del  rimanente. 

Ia  mia  passione  per  la  musica  mi  fa  sentire,  con  una  viva- 
rìti  cheaomigUa  al  dispetto,  l'ingiuria  fatta  alla  pi&  commovente 
dell'arti  da  alcuni  dilettanti,  che  mi  hanno  voluto  testimonio 
o  vittima  di  un  loro  concerto  o  pìnttosto  di  una  loro  discor- 
dia .  Maledetti  !   mo   la  pagheranno . 

£  la  fa  loro  pagare  dì  fatti  con  uno  di  que'  suoi 
quadretti  in  caricatura  ne'  quali  sapete  ch'egli  è  abilis- 
simo. Se  per  dipingere  quel  suo  amico  del  perchè 
egU  prese  i  colorì  àk  Bembrant,  i|ui  vi  so  dir  io  che 
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mise  a  contribuzione  le  più  ricche  tavolozze  de'  fiam- 
minghi, mescendovi  cecie  tinterelle  parigine,  che  bi- 
sogna  ridere  non  avendone  voglia .  Ma  il  quadretto  non 
si  può  tagliare;  e  per  darvelo  tutto  non  ho  spazio.  Lo 
vedrete  poi  a  vostr'agio;  e  mi  saprete  dire  se  il  vero 
vi  abbia  mai  presentato  nulla  di  somigliante.  Intanto 
leggiamo  queste  riflessioni  con  cui  l'eremita  lo  accom> 
pagna. 

i  dilettanti  sono  pnr  la  moaica  ci&  che  i  retori  nno  per  la 
poesia .  Quel  traditore  che  mi  roviDa  co'  saoi  acrottici  perché 
l'it  il  Rgraiiato  di  tener  fra  le  roani  qualche  rimario,  mi  awKìT- 
derebbe  colle  >ae  tuonate,  '  se  avesBC  qualche  cognìsione  di 
crome  e  di  bÌBcromc.  La  smania  di  brillare;  il  bisogno  dì  adu- 
nare degli  amici  in  anu  sala  per  farli  estasiare;  il  desideri» 
di  far  conoscere  il  talento  atraardinario  d'  ana  iiglia  mlqore  o 
d'un  6gUo  maggiore;  il  poco  rispetto,  che  si  ha  comunementa 
pel  tempo  degli  altri,-  il  diritto  che  la  Tanità  dei  dilettanti  cre- 
de arere  di  prelevar  delle  imposte  aalla  paaienaa  umana  ;  ecco 
le  cagioni  d'una  ridicoleiaa,  di  cui  non  furei  motto,  se  non  aa- 
dasse  terribilmente  crescendo.  Essa  è  divenuta  una  delle  caratte- 
ristiche pi&  notabili  de'  nostri  costumi  privati . 

La  musica  è  una  moda  ,  che  dai  gran  proprietarj  è  passata 
ai  piccioli,  e  ben  presto  passeri  ai  proletarj.  Vedet«  voi  U  in 
quella  (tantino  dietro  la  bottega  del  rornajo?  Y'è  noa  cassa  ar- 
monica, so  cai  la  ragaitotta  di  casa  va  tastando  colle  ine  masi 
polpute  per  ben  quattr'ore  del  giorno.  Le  cantonate  di  Parigi 
iion  piene  di  affissi  che  promettono  in  sei  mesi  dì  lesioni  la  piiì 
gran  capaciti  musicale. 

Tutto  considerato ,  però ,  questa  moda  mi  sembra  di  buon 
nugorio.  La  musica  toglie  gli  uomini  a  qnella  letargia,  a  eoi 
sono  vicini  a  cadere  dopo  i  grandi  politici  sconvolgimenti ,  li  ri- 
chiama a  quella  fitcilitè  d'emoxioni,  che  li  rende  capaci  d'ationi 
generose.  .  .  .  Come  la  pittura,  ond' esser  gustata,  essa  non  ha 
d'uopo  né  di  sensi  esercitati  né  di  studi  preliminari .  Espres- 
sion  viva  delle  passioni  essa  riproduce  gli  accenti  della  gioja  > 
del  dolore  ,  della  speranza  ,  e  tocca  profondamente  il  cuor  dell'uo- 
mo e  sotto  la  regia  porpora,  e  sotto  il  saino  pastorale.  Peri 
Slinkspeare  (  alla  cui  barbarie  si  mescola  pure  tanta  deiicateua  ) 
hr-  detto  in  versi  mirabili  „  La  musica  é  alimento  d'amore;  é 
iutiuia  e  aquisita  volutti.  Più  dolce  che  lieta,  pii   tnelancom. 
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«■  cIm  Tiracc  Dutn  i  «oavì  deliri,  diipoa*  alla    bonti.    Sgra- 
siate  cfai  Don  l'ama!   La  «uà   anima  i  foica  ed  è    fona  il  dif- 
fidarne. 

PÌ&  tgrasiato  chi  ama  la  musica ,  ed  é  martiritsato  dai 
Uilettanti!  Si  diffidi  di  qneato  nome  fnneito,  onda  non  esser 
pr«M>  all'aggoato  da  cui  appena  ho  potuto  «campare! 

L'ottava  lettera  (in  data  dei  lodel  mese  già  indicato) 
è  tutta  grave.  Il  suo  tìtolo  potrebbe  convenire  ad  uu'o' 
pera  slorica  :  Saggio  sui  costunà  di  quest'  epoca .  Se 
l'avesse  scritta  l'eremita  della  riva  destra  l'avrebbe 
empiu  di  curioaisaime  particolarità.  Quello  della  sinistra 
appena  la  condisce  di  qualche  aneddoto  e  s'inalza  eoa- 
tinuaniente  a  vedute  generali. 

Ro  inteso  parlare  d' un  miniitro  (  die'  egli  in  propoaito  della 
smania  ambiaiosa  delle  decoraxioni  )  che  non  pago  di  portarle  ini 
suo  abito,  le  avea  volute  anche  sulla  saa  veste  da  camera,  e 
mai  non  sì  mettea  nel  bagno,  senza  il  gran  cordona  della  le- 
gio»  d'onore.  La  semplice  croce  del  legionario  ispirava  ben  pia 
veneraaione  cbe  non  facessero  tutti  i  aegni  del  &vore  :  essa  bril- 
Jara  sull'abito  militare  come  ricompensa  del  coraggio,  come 
presso  del  sangue  versato  per  la  patria. 

Quando  le  decoraiionì  sono  moltiplicate  oltre  misura ,  è 
una  specie  dì  dìstiniione  il  non  averne .  La  loro  mencana» 
prova  r indtpendeosa  dell'opinione  fra  una  moltitudine  di  cor> 
tigiani  del  potere .  Guai  alla  società ,  in  cui  gli  onori  divengono 
la  preda  della  bsssexsa  e  della  mediocriti  !  £ssa  ò  priva  d'  nn 
possente  messo  d' ema Iasione  ;  la  virt&  in  essa  non  ha  pi&  va- 
lore ;  la  morale  non  ha  piA  autorità  lulle  coscieuie  ;  tutto  si 
stima  a  peso  d' oro . 

Sarebbe  forse  temerità  l'asserire  cbe  noi  siamo  giunti  a 
questo  segno  infelice  di  degradasione?  La  potensa  del  calcolo 
non  domina  essa  forse  tutte  l'altre  potense?  Non  chieggono 
forse  ogni  giorno  gli  nomini  a  sé  stessi  :  cosa  mi  renderà  tale 
o  tale  altra  opinione?  Che  guadagnerò  io  a  mostrar  selo  per  la 
morale  o  per  la  religione  ?  Che  otterrò  io  in  ricompensa  della 
mia  devosione  al  partito  che  domina?  Si  richiede  il  lagrihcio  della 
tuia  cosciensa  ;  ma  vediamo  prima  quello  che  si  valuta .  E  it 
peggio  si  è  che  fino  dalla  gioventà,  che  £  quanto  dire  dell'età 
del  candore  e  delle  migliori  sperante ,  si  comincia  a  calcolar 
freddamente  col  personale  interesse .  —  Cbe  partito  avete  voi 
abbracciato?  diceva  un,  ^onM  non  »  obi  ad  un  giovine  poeta 
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eli  certo  JogcgDo.  •—  Quello  oh*  mi  rande  di  fii.  SeoM  beni 
di  fortuna,  obbligato  ad  ana  vita  laborìou,  io  inTidiara  agli  at* 
trai  piaceri,  e  non  avea  speranaa  di  parteciparri .  Oggi,  gra- 
fie ad  nn  po'  dì  fanatiioio  ,  ho  la  bona  ben  fornita  ,'  il  mio 
potto  ai  teatro  dell'  opera ,  il  mio  coperto  preeto  il  miglior 
ristoratore,  e  bnona  accoglienaa  nella  liete  brigate. 

Cod  tntto  è  GttÌEÌo  nella  aooietà  :  non  ai  ha  più  opinione 
aaa  propria;  si  inoltra  entiuiasmo  rimanendo  nell'iadiffecenaai 
la  dclicatecia ,  la  probiti  ,  la  stima  di  sé  stesso  si  considerano 
come  chimere .  E  appunto  perchè  non  ti  ha  pia  valor  reale 
Dell'  anime ,  si  attacca  sì  gran  preico  alle  distintioai  esteriori , 
come  nnico  mauo  per  la  piik  parte  degli  aomini  d'ottenere 
un'ombra  di  rispetto. 

Dice  però,  ad  onore  del  Tero^  che  malgrado  mol- 
te cause  corruttici,  il  carattere  morale  delb  sua  na- 
zione DOQ  è  guasto .  I  grandi  atti  d' eroismo  eccitano 
ancora  in  essa  l'applauso  generale;  e  le  azioni  vili  il 
generale  abborrimeuto,  benché  pochi  ardiscano  disap- 
provarle ad  alta  voce,  e  ì  piò  si  accontentino  di  ac- 
cusarle col  silenzio . 

D'altronde,  e!  soggiunge ,  parlando  della  difBcoItA  di  ri- 
atorai-e  i  costami  pubblici,  chi  oggi  ne  giudica?  I^  passioni- 
li come  queste  si  urtano  fra  loro  noo  meno  che  gli  iuteres- 
ai,  tatti  i  loro  gìadiaii  sono  sospetti  di  parala  liti .  Non  si 
crede  né  alle  accuse  nò  alle  lodi ,  perchè  in  tutte  avvi  della 
personalità,  o  dell' esageraiione .  Nulla  di  pi&  raro,  in  ogni 
tempo,  che  la  giustìm  e  la  verìtA  :  che  sai^  dunque  in  un 
tempo  di  discordia  e  d'agitazione?  Del  resto  se  i  costumi  pu- 
blici  son  depravati ,  bisogna  pur  convenire  che  ì  costumi  do- 
mestici sono  da  una  trentina  d'anni  assai  migliorati.  Le  virt& 
sembrano  easersi  riTugìate  nel  seno  delle  famiglie,  ove  regna 
un' intimiti  anteriormente  sconosciuta;  ove  ormai  sono  divenati 
rarissimi  quegli  scandali  ch'erano  prima  soggetto  frequente 
alle  lepideuB  della  corte  e  della  città  ;  ove  Ì  doveri  coniugali 
tornati  in  onore  j  l'edacasione  de'  figli  divenuta  oggetto  di 
KBOve  •ollecitudini  fanno  molto  sperare  per  l'avvenire. 

Ma  ciò  che  vi  sembrerà  più  notabile  e  più  caratte- 
ristico è  quello  che  riferiremo. 

Se  si  vaol  conoscere  con  qualche  esatteiea  )e  modificazioni 
che  da  uu  qoarto  di  accolo  ha  tubite  la  società ,  non  ai  deve 
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tnKnntr  quelli  eh*  lu  loblU  Ìl  linguggio  .  A.ltr»  t^l- 
U,  parlandosi  dell*  persone  apparleuenti  allo  claui  superiori  > 
•i  dicea  le  persone  di  mondo.  QQeata  locazione  non  ha  pia 
■eDBO  dacché  il  mondo  l' è  allargato  ;  dacché  si  sono  veduti 
figamrs  sul  suo  teatro  nomini  di  tatte  le  condizioni  ;  dacché 
non  cadute  le  barriere  che  esisterano  fra  la  nobiltA  di  spada 
e  quella  di,  to^  p  fra  questa  e  la  Snanaa  ,  ìl  gran  commercio  f 
3a  grande  industria.  ^  però  vero  che  dopo  la  reataurazione  » 
ì  signori  delia  corte  applicano  a  sé  stessi  nna  denominazione 
d'un  significato  assai  generale,  (la  società)  che  così  diventa 
esclusiva.  Se  alcuno-d'esii  viene  a  morire  ,  ciò  che  sventuratamente 
accade  loro  nome  ai  pift  aemplici  eittadini,  dicono  e  scrivono: 
U  società  è  molto  dolente  della  perdita  fatta ,  o  cosa  simile . 
Il  che  non  può  intenderti  che  della  loro  società  particolare , 
dacché  spesso  la  persona  perduta  non  era  nota  che  a  loro. 
Giova  avvertire  qnesto  nuovo  significato  della  parola  società  e 
per  norma   de'  lessicografi,  e  'per  ìstrusione  degli  sti^nieri. 

Quello,  che  cbiamaraaì  altra  volta  uso  del  mondo,  oggi  pia 
non  si  conosce  che  per  tradizione.  A.1  pili  si  trova  ancora  in  alcu- 
ni indÌTÌdui,  che  non  hanno  perdute  le  antiche  forme  dell'urbani- 
tà francese;  in  alcuni  cìrcoli  scelti  del  sobborgo  S.  Germano;  ma 
indarno  si  cercherebbe  nella  pt&  parte  delle  sale  di  Parigi.  I  cit- 
tadini de'  nostri  dipartimenti ,  che  sono  attirati  nella  capitale  o 
da  motivi  di  corìosità,  o  dal  posto  loro  assegnato  nelle  aitemblee 
legislative,  si  avvezzano  nn  po' difficilmente  alle  maniero  pìA  che 
acìolte  de'  nostri  signori  di  finanza  .  Ho  sentito  alcani  deputati 
di  molta  autorità  lagnarsi  sul  serio  del  contegno  d'  nn  celebre 
banchiere  ,  talmente  assorto  nella  sua  partita  d'  imperiale  o  di 
jùcchetto,  che  non  li  degnava  pnre  di  uno  sguardo,  quando  Ìl  vi- 
•itavano,  e  li  lasciava  partire,  senza  volger  loro  uni  parola.  Io  vol- 
li persuaderli,  che  in  questo  contegno  non  v'era  nessuna  impo- 
litezza volontaria  ,  nessuna  mancanza  dì  riguardi  ;  che  una  sala, 
secondo  il  costume,  si  riguarda  come  un  luogo  pnblìco,  ove  sì& 
per  così  dire  soli  in  mezzo  alla  folla,  ove  il  capo  di  casa  non  di 
Buggezìone  ad  alcuno  e  non  se  la  prende  .  I  miei  deputati  non 
si  arresero  punto  a  queste  eccellenti  ragioni  ;  mi  dissero  che  il 
costume,  di  cui  io  parlava,  avea  bisogno  d'  esser  riformato;  e  che 
nn  finanziere  polca  henisiimo  salutare  chi  andava  a  visitarlo. 

Soggiunge  che  ìuvaDo  si  cercherebbero  istallili  dif- 
ferenze di  custami  e  di  mauìere  ne'  diveni  quartieri  di 
Parigi,  e  appena  se  ne  troverebbero  di  leggerissime  negli 
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indÌTÌdoi;  che  per  le  nuove  relaziooi  fociali  (effètto  pr'in- 
cìpalmeate  della  distribazìoDe  delle  ricchezze  e  della  lor 
rapida  circolazione  )  il  mondo  è  già  (juasi  divenuto  uaa 
sala  di  spettacolo,  ìn  cui  è  diflìcile  ricoDoacere  all'  abito 
o  al  linguaggio  le  differenti  condizioni  degli  spettatori;  e 
che  lesole  classi  inferiori,  obbligate  ad  un  lavoro  giorna- 
liero, e  prive  quasi  d'  ogni  mezzo  di  cultura^  conservano 
ancora  i  loro  tratti  caratteristici .  Conchiude  con  savissi- 
me riflessioni  intorno  al  rispetto  dovuto  a  queste  classi  u- 
tili,  che,  siccome  L'esperienza  dimostra  ,  non  si  possono 
disprezzare  senza  grave  perìcolo ,  e  da  cui  si  può  trarre 
tanto  bene,  aprendo  loro  le  vie  dell'istruzione,  animan- 
done r  industria  e  facendole  vìvere  sotto  l'impero  di  giu- 
ste leggi. 

La  nona  le'ttera  (  iu  data  dei  73  )  è  fatta  per  risve- 
gliarvi, lettor  mio,  se  mai  sonnacchiavate  .  È  scritta  dal 
faceto  eremita  della  riva  destra;  e  su  quale  argomento! .  . . 
Sulle  donne  del  giorno  d' oggi.  Bisogna  confessarlo:  que- 
sto è  r  argomento  che  ogni  volta  che  si  riproduce  trova 
sempreì  lettori  apparecchiati. Forse  per  voglia  di  divertirsi? 
Forse  per  nna  scintilla  che  dal  cuore  corre  alla  fantasia 
e  subito  r  accende  ?  O  per  un  sentimento  segreto  che  ci 
avvisa  che  qaeir  argomento  può  rinchiudere  qualche  inco- 
gnita  preziosa  del  problema  del  nostro  destino?  Non  vi 
lasciate  ingannare  da  questi  primi  periodetti  del  nostro 
eremita  : 

Se  mi  prendeRte  qaaoclo  luono  a  mattana  ,  risponderei  alla 
vostra  domanda:  che  fan  le  donne  a  Parigi  ?  coti'  epigramma  di 
Panard  per  la  ana:  ellei  babilUnl,  t' habitUnt,et  te  dishabillent. 
Ha  Toi,  beo  vi  conosco ,  non  vi  cootenterette  di  questo  veccbio 
bisticcio;  0  in  Inogo  d'  una  domanda  me  ne  fareste  tre  :  di  ohe 
pispigliano?  come  si  Bbliiglisno?  a  qnal  ora  e  qaante  volte  ù 
disabbigliano?  Farò  dnnqne  più  presto  rispondervi  più  a  tnono. 

Questi,  che  seguono  ,  promettono  benevolenza  ,  che 
verso  le  donne  è'eemplice  giustizia. 

Madama  di  Saint -Lambert  fo  le  meraviglie  che  mai  bob  si 
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parli  delle  donne  con  gimU  moderasions.  Credo  di  averne  icoperti 
la  cansa,  ed  è  questa:  che  si  giudicano  tntte  dietro  nn  modello 
cbe  ai  ha  nel  cuore  o  sotto  gli  occhi.  Trattandosi  di  donne  co- 
ita sempre  gran  fatica  il  generaliiure  le  proprie  idee  .  Ancbe 
qnando  si  i  gianti  come  noi,  mio  caro  amico,  a  qaell'  eti  in  cui 
b1  dovrebbe  OMemrte  impaniai  mente  ,  BÌano  le  nostre  rìmem- 
branse,  sia  altro,  ai  corre  gran  rìacbio  d'  ingannarsi  net  proprio 
giudixio .  Quanto  a  me  ,  grasie  al  cielo  ,  non  ho  che  a  tenermi 
in  gnardia  da  ona  preveoiione  favorevole;  e  l' esser  gioito  verso 
di  Loro  mi  deve  costar  meno  che  a  qualunque  altro. 

Io  mi  ricordo  ,  egli  dice  nel  progresso  della  lette- 
ra ,  di  quel  tempo  io  cui  le  donne  di  buon  tuono  erano 
più  conosciute  pel  nome  dei  loro  amante  che  del  loro 
marito.  Ora,  e  potete  credermelo,  questo  scandalo  da  cui 
si  traeva  raniti,  non  solo  sarebbe  una  cosa  disapprovata 
ma  una  ridicolezza  .  L'  eremita  dice  di  indicare  un  fatto 
sensa  cercarne  le  cagioni .  Sia  forza  di  principii,  sìa  cal- 
colo, sia  spirito  d' indipeodeoza  (e  questo  spirito  gli  sem- 
bra la  principale  caratteristica  delle  donne  odierne)  la  sa- 
vìexsa  è  fra  loro  alla  moda.  Se  questa  moda  sia  per  dora- 
re^  egli  vorrebbe'  ma  non  può  assicurarlo. 

Tutti  si  lagnano  a  Parigi  della  decadenxa  delle  lettere  ;  a 
questa  lagnansu  accasa  le  donne  principalmente.  Poiché  non  so- 
lo esse  più  non  amano  e  non  favoriscono  le  lettere,  ma  le  trat- 
tano con  nn  disdegno  afiatto  ministeriale.  La  loro  predileiione  è 
tutta  per  la  musica  e  per  la  pittura  ,  che  gustano  e  coltivano 
col  pia  gran  successo;  e  volendone  recare  esempi  dovrei  sceglier- 
li Era  le  classi  piti  cospicue  della  societi. 

Del  resto  non  si  cangia  natura .  È  assai  più  probabile  che 
la  ùvetteria  non  sia  estinta  del  tutta  nel  cuor  delle  donne'.  Ha 
esse  («questo  é  uno  de' più  singolari  cangiamenti  operati  ne' lo- 
ro costumi  )  la  nascondono  con  estrema  cura  :  non  vi  sono  pi& 
da  le  sciocche,  le  quali  si  permettano  d' esser  civette. 

Pili  oltre  ei  distingue  le  donne,  cbe  Bssano  sopra  di 
aè  gli  sguardi  del  mondo  parigino,  che  è  quanto  dire  se- 
condo lui  i  prototipi  di  tutte  le  donne  del  mondo,  in  tre 
classi:  quelle  della  corte  odierna;  quelle  della  corte  di  tut- 
ti i  tempi ,  e  quelle  a  cui  una  ragguardevole  ricchezza 
tien  luogo  di  un  ragguardevole  lignaggio .  £i  le  mette 
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qnÌDdi  in  ìacena  con  quel  talento^  che  possiede  in  som-* 
mo  grado;  e  che  a  molti  sembra  superiore  affatto  alla  no- 
stra emulazione.  Pure  io  penso  che  in  tre  o  quattro  capi- 
tali d'Italia  alcuni  belli  spiriti  (premesso  certo  studio  del- 
lo siile  che  ancor  pende  generalmente  fra  il  trascurato  e 
il  ricercato  )  potrebbero  mostrarne  altrettanto. 

Ho  ottenato  ano  dei  mille  e  cinquecento  biglietti  d'  invito 
diitribttiti  pel  ballo  del  barone  DeiLingots  ,  Battono  le  dieci.* 
monto  in  caiTQEH  colla  mia  compagnia  :  ma  il  coccbiere  pren- 
de la  GU  a  meixo  quarto  di  lega  ;  non  n  airiva  che  a  meaaa 
notte. 

Qnal  luHO ,  qaalu  iqnisitesaa  !  Attravena  il  peristilio  e  i 
vestiboli  sovra  ricchi  tappeti.  Salgo  a  atento  le  scale  affollate  sot- 
to nna  volta  di  gelsomini  e  di  lillà. 

Prima  d' iotrodnrci  negli  appartamenti  ,  nn  ralletto  ci  con' 
doce  al  vestiario,  ove  si  depongono  le  pellioce,  gli  scialli,  i  fÌEr- 
raioli,  i  soprabiti.  Fermiamoci  un  istante  in  questo  luogo,  cai  a- 
domano  dne  Psiche  qnaii  colossali.  Nessana  delle  signore  ,  cbe 
fi  si  trovano  ,  vorrà  uscirne  leni'  essersi  assicnreta  che  la  sua 
mantellina,  o  altro  che  avesse  alle  spalle,  non  abbia  ammaccot» 
la  sua  gaarnisione;  che  qaalche  riccio  de'nioi  capegti  non  siasi 
•composto;  e  soprattutto  senaa  far  indietro  le  pieghe  (Iella  sna 
Teste,  in  modo  che  appaia  la  molle  inflessione  de*  fianchi  ond'bk 
tanta  gniiia  la  sna  persona. 

Ma  eccoci  alla  seconda  anUcamera,  trasCarmata  io  prima  sa- 
la pa  meuo  di  alcune  tappesaerie  adorne  di  frangle.  Noi  siamo 
Tttennti  nella  sala  seguente  da  nna  fòlla  d'  uomini  ,  cbe  ancors 
non  hanno  potato  spingersi  avanti,  e  cbe  sono  intanto  distribni- 
tì  in  vari  groppi.  Io  vo  dall'ano  all'altro,  e  m'accorgo  cbe  in  latti, 
anche  in  quelli,  cbe  dagli  ordini  cavallereschi  d'  ogni  paese  pen- 
denti dagli  abiti  sappongo  composti  di  militari  e  diplomatici, 
non  si  tratta  che  della  riduaione  delle  rendite,  ond'  io  mi  credo 
Ancora  alla  borsa. 

Alfine  ,  dopo  aver  traversato  a  gran  pena  tre  sale  magnifi- 
che, ove  si  fa  mostra  di  dsnsare  ,  penetro  nella  grande  galleria, 
ove  passeggia,  tra  dae  file  di  signore  sedute  ,  la  folla  brillanto 
de'  dansatorì  e  delle  danzatrici,  che  aspettano  o  lasciano  passa- 
re la  loro  Tolta. 

Prìina  d' Decaparci  d'alcana  figura  particolare,  osserviamo 
nn  poco  l'insieme  del  quadro.  Delle  dna  geDerastooi  maliebrt 
che   popolano  questo  ballo  (  spiegherete  3^i  a  modo   vostro  il 
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fcDomeno }  b  più  bdU  MniK  pangMt  è  Is  mcn  giovane  .  Horn 
Tpggo  ohe  una  signora,  di  cai  pom  dini  cb«  ina  &glia  le  di- 
sputa il  pregio  delta  beltà.  Sembra  che  il  tempo  aia  pMsato  auat 
leggermente  sa  qaette  leggiadre  figare  di  gnarant'  anni ,  gnar- 
dandoai   di    lasciarTi    la   minima  traccia. 

Quando  mai  le  nostre  donne  Teitirono  con  più  grasia  ,  o 
con  pia  eleganaa?  ITeMUna  affettasione,  nessuna  imitaaione  ;  ma 
novità  insieme  e  gosto  perfetto  in  ogni  loro  ornamento.  Vi  gii^ 
credo  che  le  chiamate  vestite  ;  ma  solo  adorne  ;  che  il  teglia 
de'  loro  abiti,  gii  >1  severo,  mentre  quello  delle  inglesi  lo  era 
sì  poco,  or  sembra  misurato  su  quelle  scelta  natura  che  sempre 
deve  servir  di  modello. 

Fra  tante  specie  di  creste,  coti  varie  come  i  tratti  del  viso, 
voi  non  ne  troverete  se  non  una  sola,  che  il  gotto  riprovi,  t  quel- 
la appelletaf  non  io  perchè,  Trocadera,  la  quale  di  alla  testa 
di  una  donna  raria  di  an  fortino,  ed  userei  più  vero  nome, 
ae  non  fosse  il  rispetto  all'  amor  coniugale. 

Ma  che  vi  aembra  di  quel  non  so  che  di  pensoso  e  di  mal- 
cooteuto,  che  traspare  da  tutta  queste  fisionomie  in  meuo  «I 
detiderio  di  piacere  onde  sono  animate? 

Questa  uniformiti  di  grazie  affettuose,  di  maniere  eleganti 
Bon  vi  permette  di  dìstingnero  a  prima  giunta  Je  differenti  classi 
a  donne  dì  cui  vi  ho  parktok  AvaosJamoGì,  e  oaservianio  più 
da  vicino . 

Vedete  questa  signora  seduta  di  fianco,  sovra  una  gran  seg- 
giola a  bracciuoli  in  fondo  alla  galleria  ?  Ov'  ella  avesse  un  po'me- 
no  di  rossetto,  ^  suo  abbigliamento  semplicissimo  potrebbe  cre- 
derti sena'  arte  .  £  la  sciotLeua  della  tue  maniere  A  tt  agevo- 
le ,  sì  naturale ,  e  quasi  direi  A  delicata  ',  che  voi  nou  osate 
chiamarla  arditetsa  .  Così  vi  paiono  sincere  le  oareaia  cba  va 
&cendo  a  quella  giovane,  che  ai  è  fatta  sedere  a  lato.  Ma  il 
piegar  del  ano  capo,  il  aoccbiodersi  de'  suoi  octAì  mentre  sor^ 
ride,  il  Buono  dalla  saa  voce  or  lento  or  breve  non  mi  laacia 
dubiterà  un  istante  oh'  ella  non  appartenga  alla  corte  odierna' 
Se  però  interroghlame  la  giovane  da  lei  accolta  si  graalosa- 
mente,  vedrete  cba  non  ti  accorge  per  nulla  che  6na  mottrft 
di  heneTolenia  possa  essere  una  diohiaraaione  di  superiorlti. 

Or  eccoci,  come  tant' altri  ,  intorno  a  <fnesto  noe  s'io  atì 
dica  gentil  cespo  di  fiori  o  di  belle,  la  cui  riu^one  paò  ebia- 
marsì  un  avvenimento.  Pii  incerti  di  Paride  a  quale  delle  quat- 
tro dive  daremo  noi  il  pmno  della  vittoria  ì  Voi  sentite:  cisicnna 
ha  i  suoi  partigiani.  Gli  uni  preferiscono  questa  signora  d'  alte 
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■tatara ,  Ìl  forme  elegtnti ,  A'  occbi  neri  •  di  agntrdo  iiuieni 
•1  tìto  a  A  dolce;  gli  altri  qne*t«  vutoM,  il  cui  lorriso  è  pie* 
no  di  grasia  ;  gli  udì  pare  che  non  ti  uzina  di  cootempUr 
colei,  che  Pratsitele  avrebbe  scelta  per  modello,  Uoto  i  per- 
fetta; gif  altri  si  direbbe  che  stadino,  per  ritrarla,  qacita  teit» 
leggiadra  ,  che  Raflaetlo  iodoTini  dipiogendo  una  delle  ine  Ver- 
gini . 

Non  osando  farmi  gindice  della  loro  bellezia,  e  tornanda 
alle  mie  partì  d' oiserratore,  decido  che  a  certa  eRpreuione  della 
loro  fisionomia,  a  non  so  qnal  aria  di  trionfo  ,  temperata  da  do 
«egDo  lieriasiaio  di  trìstesta»  esse  fecero  almeno  un  istante  l' or- 
namento della  corte  passata. 

Ma  delle  signore  ,  onde  componsi  qoest'  altro  groppo  ,  che 
idire?  La  francheaia  del  loro  contegno  in  meuo  a  tante  rivali 
non  è  ancor  più  notabile  della  ricchetia  de' loro  ornamenti?  Beo 
•i  vede  cbe  appartengono  ad  altra  classe,  che  a  qnella  che  pri- 
meggiava par  dianii ,  o  oggi  primeggia  .  Il  loro  franco  contegno 
8  effetto  d'  no  sentimento  di  sicoresEa,  che  loro  ispira  la  condi- 
>ione  de"  loro  padri  e  de'  loro  sposi .  Essi  tengono  in  mano  lo 
scettro  dell'  indnatria;  sono  nna  specie  di  potenea,  che  regna  sen- 
H  ministri,  e  non  teme  d'  esser  distratta. 

Ci  dorrebbe  di  vederci  alla  &ae  della  nona  lettera  se 
quella  cbe  segue  (  in  data  dei  17)  non  fosse  la  tanto  de- 
siderata risposta  alla  quinta,  che  ormai  più  non  s' aspetta- 
va. Non  crediate,  però,  dice  1'  eremita  della  riva  sinistra 
all'  altro,  ch'io  sia  per  rispondere  a  tutti  i  perchè  del  vo- 
stro vecchio  amico  ed  ai  vostri. 

Per  esprimere  un  enigma  o  un  dubbio  qnalanqne  basta  nna 
linea;  per  rischiararlo  non  bastano  volumi.  Noi  sismo  circondati 
di  mensogne ,  illnsi  continuamente  da  sogni  e  da  fantasmi  .  Ve- 
diamo degli  effetti ,  ma  le  loro  cause  sfuggono  ai  deboli  nostri 
sguardi  ;  riceviamo  nn  po'  dì  luce ,  ma  essa  non  ci  apporta  che 

SI  giorno  incerto,  e  non  passa  al  di  li  della  tnperficie  delle  cose. 
irabile  istinto  sicaramente  quello  che  noi  chiamamo  col  nomo 
pomposo  di  umana  ragione!  Ha  i  saoi  gindisi  sono  poi  essi  in> 
fallibili  ?  S' io  debbo  dirvi  aperto  il  pensiero  mio,  non  trova  si- 
cnreiea  che  ne'  moti  del  nostro  coore,  che  nel  sentiment*  ìnti- 
no  della  nostra  coscienia.  Intanto<  noi  ragionamo  sopra  tutto;  « 
qoest' esercisio,  che  ci  toglie  alla  trista  cootemplaaione  delle  cosa 
esteriori,  à  per  noi  nn  bisogno,  ne  riesce  talvolta  un  divertimeotw 
•  ti  proibircelo  è  nna  cradelti. 
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17 
AbbandooandoTisi  anch'egli  no  istante  a  suo  rischio 
t  perìcolo,  coro'  ei  ei  esprime,  tenta  spigare  alcuni  dei 
dumandati  perchè;  ma  le  sue  spìegazioiii, quantunque  in- 
gegnose ,  equivalgono  più  o  meno  al  perchè  . .  .  perchè 
de'  fanciulli,  di  cui  parlava,  se  ben  vi  rammentate  ,  1'  e- 
remila  della  riva  destra.  Uno  dei  perchè  da  lui  chiesti  e 
da  me  non  accennati  riguarda  il  teatro  della  sua  nazio- 
ne ,  eh'  ci  non  la  capire  come  sia  tanto  piij  frequentato 
dalla  gente  d'alto  affare  quanto  più  diventa  cattivo.  L'è 
remita  della  riva  sinistra,  divagando  un  poco  fuori  della 
questione  ,  quasi  a  compenso  della  soluzione  imperfetta, 
ch'egli  è  costretto  di  darne^  reca  di  questa  decadenza  del 
teatro  assai  vere  ragioni,che  gli  uomini  avvezzi  a  studiare 
la  letteratura  ne' suoi  rapporti  colla  società  sapranno  va- 
lutare. Noi  recheremo  a  saggio  della  lettera  un  ultimo  per- 
chè a  cui  r  eremita  risponde,  e  che  mi  sembra  di  un  in- 
teresse pili  generale  degli  altri. 

Voi  mi  chiedete  perché  fra  noi  il  talento,  sebbene  idolatra- 
to,  nolU  ottiene  senza  intrighi  e  cessa  cabale.  (>h  J  la  domao- 
da  i  vecchia  :  è  stata  fotta  in  tolti  ì  tempi  ;  e  in  tatti  i  tempi 
de?e  aver  ricevuto  l'iatessa  risposta. 

L'uomo,  qua!  l'hanno  modelluto  le  forme  aocinli,  prova  una 
gran  ripugnanta  ■  riconoscere  la  superiorità  dell'  altrui  spirito; 
e  non  vi  *'  induce  che  a  slento  e  quasi  coitretto  .  Che  sari  poi 
qnando  li  voglia  ottenere  la  sua  ammira lione?  Quindi  le  cabale, 
quindi  gì'  intrichi,  quindi  insomma  i  maneggi  di  compagnia.  Una 
compagnia  letteraria  è  una  specie  di  socielà  d' a  iste  u  razione  re- 
ciproca, la  quale  garantisce  contro  tutti  gli  accidenti  il  buon  nic- 
ceno  a  cui  mirano  i  suoi  membri.  Molière  se  ne  doleva  ;  Vol- 
taire dopo  di  lui  oe  faceva  lamento;  qualcuno  sempre  avrà  a  la- 
saarteoe  ;  e  non  per  questo  il  mondu  andri  peggio  del  solito. 

Certo  i  vergogna  che  Ìl  talento  si  abbassi  (qualche  ecce- 
aioné  onorevole  non  distrugge  la  sentenca  )  a  ciò  che  non  coq^ 
viene  se  non  alla  mediocrità.  Ma  è  par  cosa  inevitabile  in  tan.- 
ta  concorrenia,  fra  tenta  rivaliti,  e  in  nieiao  ad  un  pubblico, 
«he  pam  rapidamente  dal  trasporto  all' Ìodif£erensa.  D'altroudk 
vedete  come  anche  nelle  cose  letterarie  ai  mescoli  lo  spirito  di 
partilo.  Hou  si  giudicano  gii  le  produzioni  ma  le  opinioni;  • 
Mcondo  queste  à  di  la  lode  od  il  biasno.  Fero  li  sceglie  oiia 
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bandiera  onde  far  celebrars  un  poema  ;  li  ioalbera  nti  colore 
onde  far  applandire  oda  tragedia.  Querta  apccie  d' intrigo  é  og- 
fft  la  più  comune;  anzi   è  caratteristica  della   nostr' epoca. 

Noi  EJamo  tr.isportatj  da  un  TOrtice  per  vero  dire  ami 
forte,  ma  di  cui  ci  esageriamo  la  durata.  Oggi  esso  ci  domina; 
domani  forse  non  sarà  più.  Un'altra  generazione,  indifferente 
alle  nostre  agitationì,  ai  nostri  timori,  alle  nostre  aperante ,  ai 
atierA  per  giudicarci  ,  come  noi  giudichiamo  i  nostri  maggiori, 
con  calma  e  con  eqnità  .  Le  opere  eccellentiit  quelle  io  cui  ai 
troteranno  pensieri  giusti ,  idee  utili,  sentimenti  geoerosì ,  se- 
guiteranno ad  aver  vita  ;  le  altre  scompariranno  come  nebbia 
o  forno.  Io  risponderò  a  (.otti  i  vostri  perchè  eoa  un  solot  per- 
chè inquietarci  delU  follie  de'  contemporanei  ? 

La  decima  lettera  (  scritta  il  19  )  di  cui  noD  voglig 
per  ora  dirvi  il  titolo  ,  porta  una  doppia  epigrafe  tratta  da 
Shakspeare  e  da  Montaigne,  che  basta  ad  iudicarveae  al- 
meno in  generale  il  soggetto.  L'epico  inglese  cbiamò  le 
donne  un  bel  difetto  di  natura  ;  e  fu  più  gentile  del  tra- 
gico, il  quale  scrìve  che  il  loro  nome  è  ainootmo  dì  de- 
bolezza. Ma  il  nostro  eremita  della  riva  destra  non  ricor- 
da questo  detto,  che  per  soggiungere  col  moralista  fran- 
cese :  è  più  facile  accusare  un  sesso  cbe,  scusar  l'altro. 
Infatti  sopra  una  colonna  dì  cristallo  d'  un  certo  palazzo 
maraviglioso,  cb' egli  appella  delle  riniembratize,  e  che 
forma  parte  d'  un  paradiso  muliebre  da  lui  immaginato, 
sì  trova  scritto:  le  donne  hanno  dei  difetti,  gli  uomiuì 
hanno  dei  vizii.  E  quei  difetti  stessi  pare  che  nel  corso 
della  sua  lettera  il  buon  eremita  li  faccia  dipendere  io 
gran  parte  dai  vizi  nostri,  della  quale  indulgenza  non  vo- 
gliamo dir  nulla ,  per  non  mostrare  che  ci  pesi  la  sua  se- 
verità a  nostro  riguardo.  —  Ma  alfine  qual  è  il  suo  scopo 
in  questa  lettera?  —  Abbiate  un  poco  dì  sofferenza  e  l'ìa- 
tenderete . 

Era  mezu  notte;  io  stava  da  più  ore  colle canfessioai  dì 
Gian-Giacomo  satto  gli  occhi  ;  e  rifletteva  alla  profondila  di 
qnell'  abisso  che  chiamasi  cuor  umano.  Di  tutte  le  sciense  U 
meno  avanzata,  io  diceva  a  me  stesso,  i  quella  dell'uomo. 
Qual  luce  improvvisa  sui   nostri  pensieri ,  sui  nostri  Hutitncnti 
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«centi ,  lallfl  Doitra  innamereToli  debole«e  non  oidrebUe  d» 
■na  coDfeuions  nniTerule  fatta  da  tatti  gli  aomÌDÌ  con  ideila 
francbetsa  o    aadacja  che  ba  mostrata  l'immortal  ginofrinal 

Cbe  se  non  sappiamo  qaugi  nulla  di  noi  stessi,  se  l'iitoria 
della  nostr' anima  è  uu  enigma  impenetrabile,  cbe  peoBBrci  di 
queir  altra  metà  dell' u man  genere,  con  cui  ogni  nostra  in- 
tima pelsEione  è  combattimento,  voglio  dire  le  donne?  Idee, 
lingnaggio,  forme,  abitadini,  tatto  differisce  '  tra  esse  e  noi 
Un'  iatoria  genuina  delle  donne  manca  e  mancberà  sempre  alla 
letteratura  di  tutti  i  paesi.  Esse  conoscono  troppo  bene  i  loro 
interessi  per  dipingersi  altrimenti  cbe  in  busto  j  e  gli  nomini, 
cbe  Tolessero  far  di  pi&  ,  sempre  lascierebbero  scorgere  o  igno- 
ranta  o  prevensione.  Esse  hanno,  per  eoa  esprimermi, de' se- 
creti di  stato ,  che  «ole  potrebbero  rivelare ,  ma  |non  tivele- 
.  ranno  mai .  U  TÌsconte  di  Ségur  ha  scritlo  sopra  di  loro  uà 
libro  pieno  di  spirito,  cbe  rassomiglia  ad  un  viaggio  imegìnarioi 
Thomas  le  ha  pesate  in  luogo  di  dipingerle;  Diderot  ha  loro 
tribntati  degli  inni;  e  Giovenale  (cbe  avca  ,  nome  il  rapprc- 
■entaao  le  medaglie,  occhi  piccioli,  capegtì  crespi  e  naso  rica- 
gnato ,  onde  forse  non  ricevè  da  loro  cbe  dispregi  )  le  ba  la- 
cerate nelle  sue  satire.  Il  dispetto  è  sovente  piii  crudele  dell' 
odio. 

Del  reste ,  se  le  donne  sono  così  gelose  custodi  de'  loro 
tecreti,  4  natorale:  tanto  perdono  a  farsi  conoscere  quanto 
gnadagnano  a  farsi  Tedere.  Che  sciocchexte  quindi  non  hanno 
detto  ì  pia  grand'  nomini  quando  si  sono  avvisati  di  giudicarle  ! 
Aristotele  non  sostiene  forse ,  eoo  orgoglio  in  vero  ben  poco 
filosofico ,  che  la  natnra  non  fa  le  donne  cbe  quando  le  munca 
materia  baona   per  formare  degli   uomini  ? 

Mentr'  io  così  discorreva  fra  me  stesso  e ,  beffandomi  del 
precettor  d'Alessandro,  cercava  penetrare  i  misteri  femminei, 
un'idea  bicsarra  mi  passò  per  Io  spirito.  Immaginai  che  non 
fosse  impossibile  il  procurarsi  un  talismano,  cbe  obbligasse  un 
giorno  le  donne  a  confessioni  non  per  anco  ottenute  dalla  lora 
hcoca.  Oh  che  cose  si  udirebbero!  oh  com'io  sarei  curioso 
d'  essere  in  un  canto  ad  ascoltarle  !  „ 

E  qui  aggiunge  che,  siccome  quando  la  sua  imma- 
ginazioDe  è  in  moTimeuto,  non  v' è  stravaganza  a  cui 
essa  non  s'abbandoni,  si  figaro  tutto  il  sesso  feiumiueo 
chiamato  da  un  angiola  (coaipagna  forse  di  quella  cbe  il 
gangìoTanni  ci  dipinse  rimpetto  alla  p»rta  di  S.  Pier  Gal- 
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lolìni)  ad  UD  solenne  giudizio.  E  poiché  la  controcaziont, 
per  duonar  di  trombe,  per  folgorar  di  lampi,  per  rim- 
homhar  dì  tuoni  fu  un  poco  minacciosa  ,  egli  stette  con 
multa  paura.  Se  non  che,  vedendo  comparir  d'ogni  parte 
donne  fresclie  e  belle  ,  quando  pur  credeva  che  il  mag- 
gior numero  dovesse  esser  di  vecchie  e  brutte,  sentì  Del- 
l'anima  tanto  piacere,  che  ne  sgombrò  ogni  altro  senti- 
menlo.  L'angiola  intanto,  die  vestiva  un  abito  svolazzante 
come  di  un'  iride  ,  fé'  da  altre  angiulelte  minori  dividere 
per  nazioni  l'immensa  moltitudine  che  le  stava  dinanzi, 
e  da  ogni  nazione  scegliere  colei  che  la  rappresentasse ,  e 
dovesse  rispondere  per  tutte  le  donne  della  nazione  me- 
desima. L'indiana  ingenua  ,  l'inglese  riservata,  la  fran- 
cese leggiera,  l'italiana  ardente,  la  tedesca  sentimentale, 
furono  r  una  dopo  l'altra  interrogale  su  quel  che  fecero 
in  loro  vita  ;  e  pare  che  tutte  rispondessero  una  sola  cosa  , 
benché  accompagnata  da  circostanze  assai  differenti',  e 
da  maggiori  o  minori  prove  di  bontà.  Ma  già  voi ,  Iettar 
mio  ,  dopo  tanti  libri  scritti  sopra  di  loro  ,  e  in  cui  esse 
sono  fatte  parlare  ed  operare,  non  avete  bisogno  ch'io 
qui  riferisca  ciò  che  dissero  al  loro  giudizio.  Vi  recherò 
soltanto  la  risposta  d'una  giovane  americana,  che  rap- 
presentava le  donne  degli  Stati-Uniti^  delie  quali  non  si 
può  ancora  aver  da'  romanzi  gran  conoscenza. 

Giovane  umerjcana  or  tocca  a  ti:  il  rispondere,  le  iiue  la 
celeste  sindacotrjce.-  clie  hai  tu  fatto? — -De'Rglì,  ella  rispose, 
e  non  altro;  ma  spero  eì  voglia  rimoritarmcne ,  come  d'opera 
firtaona ,  poiché   questi   Ggli  son   divenuti   uomini    liberi.  „ 

Intanto  che  succedeva  questo  esame  generale,  aveano 
pur  luogo,  per  commissione  della  presidente,  alcuni  esa- 
mi  particolari  a  certe  signore ,  la  cui  vita  fu  alquanto 
particolare.  Indi  udite  le  relazioni  e  fatto  lo  scrutinio,  la 
presidente ,  presa  aria  di  giudice,  parlò  a  lungo  e  eoa 
molta  indulgenza,  che  nessun  uomo,  al  dir  suo,  avrebbe 
mostrata  esercitando  simile  ofQcìo.  Voi  che  foste  belle  e 
«aggio,  disse ,  quanto  almeno  gU  uomioi  ti  perupisero  di 
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tlwrlo^  e  impiegaste  i  vostri  talenti  a  formare  la  lurd 
gloria  e  la  loro  felicità,  avrete  io  premio  e  gloria  e  feli- 
cità oel  più  splendente  e  nel  più  lieto  de'  soggiorni.  A 
«oi  che  foste  deboli,  più  per  colpa  degli  uomini  che  pef 

vostra,  sarà  molto  perdonato,  poiché  molto  avete  amato; 
Ma  voi  invidiose  e  malediche,  voi  vendicative  ed  intri- 
ganti ,  voi  favorite  sopra  tutto  ,  che  dal  letto  delia  voluttà 
operaste  l'altrui  oppressione, cadrete  tutte  iu  un  abisso 
dì  dolorosa  OKcurìtà.  £d  ecco  a  an  tratto  comparire  un 
palazzo  magico  d'immensa  estensione,  fiammuggiaute  di 
piropi,  verdeggiante  di  smeraldi,  e  in  cima,  credo,  bril' 
lante  di  diamanti  ;  e  sotto  un  grande  abisso  senza  Gne  nà 
fcoido  ,  che  non  può  ricordarsi  senza  paura  ,  e  sull'  abisso 
no  lungo  ponte,  formato  d'una  lama  sottile  ed  acuto, 
come  quello  dell'Alcorano.  Glie  cosa  sarà  questa?  dice 
fra  se  l'eremita.  Le  parole  dell' angiola  gliela  spiegano. 

Vi  é  pÌBcinto ,  signore  mie ,  di  morir  tutte  seMa  eccetiono 
gioranì  e  belle.  Non  veggo  qui  che  orientali  di  dodici  in  quat- 
tordici anni,  inglesi  di  diciannove,  italiane  di  venti,  francesi  di 
Venticinque.  La  morte,  ord  in  uria  meo  te  sì  binarra  ne'suoi  colpi^ 
sembra  che  abbia  oiservata  con  voi  una  singoliirc  uniformiti.  Ma 
discendete  un  poco  nella  vostra  memoria  ,  e  assicuratevi  bene 
dell'  eli  in  cui  lusciaste  il  mondo,  poiché  quelle  sale  che  in  que- 
sto saranno  esatte  passeranno  senza  pcricuiu  il  ponte  dell'abisso. ,, 
Crederc'Ste  ?  Nessuna  si  movea  ,  nessuna  putea  ricor- 
darsi. Ho  capito,  disse  1' angiola.  Comincino  intanto  (e 
questa  sia  prima  parte  del  loro  supplizio)  le  cattive  de- 
stinate all'abisso  a  spogliarsi  di  una  mentita  gioventù. 
Ed  ecco  a  un  tratto  le  rughe  della  vecchiezza  segnare  di 
lunghi  solchi  que'  corpi  graziosi,  che  furono  insidioso  al- 
bergo di  cuori  corrotti  e  d'anime  perverse.  Voi  deboli ^ 
prosegui  la  giudicante,  e  destinate  a  rimaner  sospese  al- 
cun tempo  sopra  l' abisso  ,  serberete  la  vostra  beltà  ,  ms 
coperta,  finché  sia  da  voi  scontata  la  vostra  pena.  Ed  ec-^ 
cole  avvolte  d' improvviso  in  lungo  panno,  che  non  lascia 
ìadoTÌnare  alcuna  parte  della  loro  persona,  e  asconde  iu- 
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teramente  i  tratti  del  loro  volte.  Quanto  alle  più  «aggie 
(e  il  lor  drappello  dice  1'  eremita  era  ben  picciolo  )  pas- 
sarono ad  UQ  cenno  dell'  alta  messaggìera  con  pie  sicuro 
il  ponte,  e  andarono  sfolgorìioti  di  nuove  bellezze  ad  abi- 
tare il  portentoso  soggiorno  lor  preparato. 

L'  eremita  ci  entra  con  loro  (  chi  poteva  impedir- 
glielo?) e  si  prova  un  poco  a  descriverne  le  meraviglie  ; 
ma  si  accorge  dì  perdervi  i  colori  dello  stile.  Chi  caute 
fra  noi  :  iVb»  vide  né  il  più  bel  né  il  più  giocondo  col 
resto  che  segue  di  quel  gentil  paese ,  ove  calò  Ruggiero 
col  volante  portatore ,  anch' ^li  ve  li  avrebbe  perduti. 
Nel  palazzo  delle  rimembranze  di  cui  già  vi  feì  cenno  j  e 
die  trovasi  in  un'  isoletta  galleggiante  ;  la  qual  fa  sup- 
porre un  lago  od  un  fiume,  si  leggono  sulle  colonne  cri- 
stalline ,  che  ne  sostengono  la  cupola  leggiera  queste  fra 
molt'  altre  sentenze: 

La  «ocietà  dipende  «lai  sesso  più  dipendente.  —  La  rirtà  nelle 
donne  he  qualche  cosa  di  pi&  amabile  che  negli  nomini,  —  Ersk 
è  anche  pia  difficile,  poiché  non  è  lestenata  dall' amor  della  glo- 
ria. —  La  più  parte  delle  donne  ha  qualche  vìrtiì  soonosciaU ,  n 
cui  la  iota  occasione  pu&  togliere  il  Telo.  —L'errore  di  moltis- 
sime è  di  rinunciare  al  sentimento  per  far  mostra  di  spirito.  — 
Una  bella  d<Mma  colle  qualità  d' un  onest' nomo  ;  perfesions  della 
specie  umana .  „ 

Quest'ultima  sentenza  mi  fa  pensare  alle  donne  in- 
contrate dal  nostro  eremita  nel  boschetto  degli  allori 
uscito  appena  dal  palazzo  delle  rimembranze.  Sorge  fra 
quegli  alberi  onorati,  egli  dice,  un  candido  tempietto, 
sul  cui  frontone  è  scrìtto  :  sacrijizio  sublime .  Vide  aggi- 
rarsi intorno  ad  esso  Aria,  Paolina,  Eponina,  ed  altre 
f  ntìche  e  moderne  insigni-pel  loro  coraggio  e  per  la  loro 
virtù.  Fra  le  seconde  vi  piacerà  lettor  mio  caro  di  sentir 
ricordare  «  madama  Roland,  che  sacrificò  sé  stessa  gene- 
rosamente alla  patria  e  allo  sposo;  e  mostrò  l'anima  dì 
Socrate  sotto  il  sembiante  di  una  bella  e  giovane  donna,  b/ 

Le  persone  del  suo  sesso  leggono  tanti  romanzi  pel 
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piacere,  credo ,  di  vedervisi  dipìnte  sotto  lusinghieri  co- 
lorì più  ancora  che  per  dar  alimento  all'  immaginauoDe 
ed  al  cuore.  Perchè  non  leggono  tutte  le  memorie  di  queU 
1'  unica  donna,  che  è  Ter&mente  l'ideale  della  perfezion 
femiuile  ?  M. 


Lettere  di  Fra/tcesco  Milizia  a  Tommaso  Teman- 
za.  P^enezia  dalla  tipografia  d'  Alvisopoli  iSaS. 


Francesco  Milizia,  lettor  mio  caro  ,  è  uno  de'  nostri 
più  grandi  amicij  e  per  tale  1'  avranno  ì  nostri  figli  e  ni- 
poti, se  appena  vorranno  distinguersi  dai  paperi.  Perchè 
questi  soli  possono  aver  paura  della  sua  vóce  alta  e  fran- 
ca, e  farne  schiamazzo  tra  loro  e  fuggire  per  non  ascol- 
tarla. Ma  gli  uomini  debbono  correre  volentieri  al  suono 
di  essa,  e  gridare:  benedetto  quel  bravo  Cecco  (  ì  napole- 
tani grideranno,  ancor  piìi  forte,  il  nostro  don  Francisco) 
il  quale  piiì  di  mezzo  secolo  fa  parlava  a  noi,  ben  sapen- 
do che  allora  quasi  nessuno  l' intendeva,  ma  sperando 
d'  essere  inteao  da  questa  generazione ,  che  fortunata- 
mente non  ha  più  coperte  le  orecchie  dai  rìcci  della  par- 
rucca ! 

Perù  (^ni  suo  scrtttarello,  che  ci  avvenga  dì  raccat- 
tare, deve  proprio  riguardarsi  come  un  nostro  bene  co- 
mune .  Ed  anco  le  sue  lettere  debbono  esserci  consegnate 
io  comune  ;  e  il  sig-  di  Caldogno  ,  che  pubblicò  1'  anno 
scorso  queste  al  Tamanza,  mostrò  di  conoscer  bene  il  lo- 
ro vero  indirizzo.  Già  tutti  ì  valentuomini,  direte,  scri- 
vono alla  posterità,  e  fa  male  chi  tieneyermì  in  posta  i 
loro  fogli,  che  le  sono  pervenuti.  Ma  ciò  è  particolarmente 
vero  del  Milizia,  che  dicea  cose  ,  le  quali  avranno  ancora 
.  per  lungo  tempo  1'  aria  della  novità;  che,  in  proposito  di 
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•rtij  educava  la  nostra  ragione  a  tutto  quello  su  cui  la  ra- 
gione piiò  esercitarsi;  e  sì  esprimeva  con  tanta  schiettezza 
e  tanta  confidenza,  qual  non  potea  trovarsi  che  in  un  no- 
atro  cordialissimo  amico. 

Giù  che  riporteremo  di  queste  lettere  al  Temanza 
(  le  quali  fra  piiì  brevi  e  più  lunghe  gìuugouo  a  quaran- 
tasette  )  vi  sembrerà  ,  spero,  una  prova  da  aggiungersi 
all'  altre  già  conosciute  dello  spirito  di  si  brav'  uomo, 
che  avea  idee  tanto  superiori  a  quelle  della  maggior  par^ 
tede'  suoi  contemporanei;  e,  malgrado  i  di^usti  che  gli 
Tenivano  donde  avrebbe  dovuto  venirgli  applanso  ,  mai 
non  cessava  di  pensare  a  qualche  cosa  d'  ut'le  per  noi. 

Nella  diciotlesima  per  esempio  (  la  quale  è  del  Zn 
mario  1771),  dopo  aver  parlato  al  Temanza  degli  ele- 
menti di  matematica  e  d'  architettura  che  va  stampan- 
do, gli  dice: 

Frattanto  eì  Torrebbt! ,  cosi  per  divertioMoto  e  per  bob  h 
che  gbiribitso,  dar  prima  fuori  un  trattattno  sopra  11  teatro.  Gii 
è  composto,  e  n'  é  stata  8n  accettata  la  dedica  da  aa  peraonag- 
gio  di  allo  rango.  Si  lavora  ai  rami.  Il  punto  eNensiale,  cbe  ti 
i  itabilito  nell'  architettura  del  teatro  ,  i  che  tutti  qoanti  gli 
spettatori  seggano  co  moda  mente  e  veggano  tutti  égaaluiente  tut- 
to quello  che  si  rappresenta  nel  palco  scenico.  Per  risolTcre  qa>» 
sto  problema  ,  bisogna  ricorrere  al  teatro  antico  comici  reo  la  re  • 
dar  un  addio  ai  pnlcbetti.  Mn  gli  ontlchi,  eh'  eraao  pia  robusti 
di  noi,  non  coprivano  i  loro  teatri.  Or  la  copertila  a  uo  teatro 
semicircolare  e  quella  bocca  del  paleo  scenario,  Iwga  quanto  t 
il  diametro  di  esso  teatro,  son  cose  ben  imbaraiiasti.  Basta,  etU 
vedrA  come  ci  sium  cavati  d' impaccio,  e  come  siasi  accordato  il 
teatro  antico  coli'  odierno  costume  .  Si  è  stimato  in  oltre  utila 
riportare  anche  in  rame  i  principali  teatri  attualmente  esistenti 
io  Europa,  affinché  ad  un  colpo  d'occhio  sene  se  no  pra  00  mag- 
giormente gli  assurdi,  de' quali  son  ripieni.  Mi  è  nota  1' ide« 
dell'Arnaldi  poco  soddisfacente.  £  nota  a  lei  l'opera  del  Dumontt 
Ha  ella  non  ba  bisogno  d' idee  altrui .  Originale  e  maestro  la 
tatto,  so  quanto  siasi  esercitato  con  mirabii  gusto  anche  in  que- 
sta parte  dell'architettura;  e  perciò  s'ella  mi  volesse  comunica- 
re i  suoi  lumi,  come  umilmente  ne  la  supplico,  e  conosco  qnant' 
•Ila  I  generoso,  ni  brebbe  cosa  gratissìma ,  per  coi  la  mi*  ri- 
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«•n«SG<nu  Mfebbt  ìndeUbil* .  E  «•  ella  poi  »l  MiupiaceiM  U- 
Torìrmi  quella  bella  itlua  del  ino  teatro  da  lei  latta  tempo  fa, 
s*  Incerirebbe  qiul  gioia  ael  parallelo  fra  gli  altri  teatri ,  e  fre- 
giata del  (uo  grao  nome  sarebbe  al  certo  sopra  tutti  brillantìs- 
■ima;  ma  forte  mi  fd  troppo  ardito  la  «uà  bontà  e  il  desiderio 
del  pabblico  bene.  „ 

11  Temaoza  aderì  corteaemeute  al  desiderio  del  Mi- 
lizia ,  oode  questi  alcuoi  mesi  dopo  (  il  3o  novembre 
dell'anno  medesimo)  gli  scrive  come  segue  in  altra  let- 
tera  ,  che  nella  raccolta  da  noi  annunziata  si  annovera 
vìgesinia  prima. 

Ho  riceTDto  per  meiso  di  an  domestico  di  monsignor  Cor- 
Daro  i  disegni  del  suo  teatro.  L' arcbttetlara  è  tuttu  palladiana, 
^ele  a  dire  corrttta  e  di  un  gusto  squisito.  Io  gliene  rendo  i  più 
affettuosi  ringrasianenti,  e  mi  dichiaro  sommamente  tenuto  alla 
geotilesta  del  mio  riveritissimo  tig.  Tommaso  ,  il  quale  mi  h» 
dato  tanto  gran  piacere  con  una  sua  idea  così  ben  intesa.  Pec- 
cato che  non  sia  slata  eseguita;  e  credo  bene  che  nell'  eceguirU 
i  avrebbe  modiCcata  la  ixtcca  del  palco  scenario,  la  quale  sem- 
bra troppo  bassa  relativamente  alla  sua  targlieaaa  ,  non  essendo 
quella  cbe  due  tersi  di  questa  Pare  ancora  che  vi  sarebbe  un 
po' d' imbaraaio ,  fiicendo  i  palchetti  in  ritirata  per  combinarli 
«olla  predetta  bocca;  e  vi  sarebbe  timore  che  gli  ordini  superio- 
ri de'  palchetti,  così  ritirati  indietro,  poco  vedessero  dalla  scena; 
intendo  quelli  che  al  palco  scenario  sono  vicini  .  Ma  questi  non 
tono  che  semplici  sospetti,  eh'  «Ila  avrebbe  colla  sna  sagauità  in- 
teramente dileguati  nella  esecuiìonc  dell'opera.  Nel  libretto  del 
teatro,  cbe  qui  attualmente  si  sta  stampando  ,  si  à  mutato  pen- 
■iero  di  riporlarvi  i  disegni  di  alcuni  teatri  ,  perchè  si  sarebbe 
dato  in  una  lunga  fatica  e  dispendiosa  ■  Nun  vi  saranno  che  sei 
disegni  tutti  relativi  all'idea  dell'autore.  Ma  tanto  vi  si  farà 
roeniione  del  ludevolisaimo  sig.  Temansa  per  il  bel  pensiero  di 
£ire  i  luoghi  degli  spettatori  in  ritirata  ,  contribuendo  questo 
■pediente  moltissimo  a  rendere  i  teatri  sonori.  Subita  che  questo 
libretto  sarà  pubblicato,  gliene  trasinetterò  una  copia,  e  quanta 
altre  ne  vorrà  saranno  a  sua  dìspotiziune. 

11  libretto  dì  lì  a  poco  piiì  d'uà  mese  venne  in  luce^ 
•  la  copia  promessa  al  Temanza  partì  subito  di  Roma 
per  Venezia  .  Ma  ecco  qual  lettera  la  seguì  fta  alcuni 
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gioroi  (  il  i8  gennaio  1773)  :  è  la  TÌgesima  lecouda  del- 
la raccolta . 

Dne  ordinari  sodo  ,  ipedìi  r  codesto  stg.  Gio.  Piccioli  alen- 
ili eiemplari  del  mio  trattatino  del  teatro  ,  nno  dei  qaali  è  de- 
fitinato  per  lei,  e  credo  che  ■  quest'  ora  le  sarà  stato  consegnato. 
Non  lo  avessi  mai  fatto  !  Appena  qui  pubblicato  si  lerò  gran  ro- 
more  .  Si  trovò  posta  in  ridicolo  la  sacra  aerittora  per  il  terso 
paragrafo,  eh' è  a  pagine  66.  Indi  fu  rilevata  come  grande  oice- 
niti  quella  inGbulasione  delle  donne  ,  eh'  é  a  pag.  70.  Sembra 
ad  alcuni  insoffribile  veritA  la  mancanta  de' mecenati,  eh' è  alla 
fine  della  noterella  a  pag.  ^1.  Eresia  politica  parve  ad  altri  quel- 
lo che  ai  dice  del  teatro  spagnaolo  a  pag,  43-  Il  paragone  del- 
l'opera in  mosica  a  quell'acqua  di  Tessaglia  ,  la  quale  per  la 
sua  proprietà  di  stupefare  non  poteva  auer  contenuta  che  in  cra- 
ni di  asino  (  pag.  54-  )  ,  fece  ragliare  quanti  se  ne  trovano  fra  i 
■ette  colli.  La  nota  a  pag.  22  pose  a  schiamazco  poetastri  e  pe- 
danti .  In  somma  per  tutti  questi  maiuscoli  ed  altri  consimili 
peccatacci-,  de'  quali  è  tutto  inauppato  quel  libercolo,  si  è  fatto 
tale  bisbiglio,  che  il  maestro  del  sacro  palazzo  ba  stimato  bene 
di  ritirare  a  sa  tutti  quanti  gli  esemplari,  (  quali  ora  si  trovano 
tutti  in  casa  del  duca  di  Bracciano  ,  perchè  suo  figliuolo  don 
Saldassare,  cai  Ìl  libro  era  dedicato,  Uba  voluti  in  suo  poterej 
uè  gli  mancano  che  quelli  che  Ìo  ho  mandati  costà  ,  ed  alcuni 
pochissimi  dispensati  da  me  qui  ad  alcuni  mìei  amici.  Anch'io 
ne  sono  rimasto  senza,  né  altro  ho  presso  di  me  che  i  sei  rami» 
che  sono  fatti  a  mie  spese.  Sono  stato  ìnd olentissimo  spettatore 
di  questa  scena  e  mi  sono  involto  nella  mia  filosoSa. 

Aveva  da  seguire  anche  di  peggio.  Neil'  efemeridi  letterar  ie, 
cbt  qui  sono  incominciate,  vi  doveva  esser  un  articolo  ben  san- 
guinoso contro  il  predetto  libro.  Ora  non  vi  sarà  piiì-,  perebbe 
ìl  libro  più  nou  esiste.  Io  avrei  letto  un  tale  articolo  con  som- 
mo piacere  ,  perchè  mi  avrei  carretto  di  quegli  errori  ne'  quali 
fossi  per  mia  -rguorania  inciampalo.  Spero  che  questa  finezza  mi 
sarà  compartita  dal  mio  gentilissimo  sig.  Tommaso,  eh'  io  tanto 
stimo  ed  amo,  e  eh'  egli  non  mi  defrauderà  della  sua  amorevo- 
le critica  da  me  tanto  desiderata  per  illominarmi.  La  prego  dun- 
que con  tutto  il  cuore  a  palesarmi  il  suo  imparziale  giudizio  so- 
pra la  sventurata  operetta. 

Dopo   questo    avvenimento  ,  e  coli'  esperienza    del    fastidio 
sofferto  sulle  vite  dogli  arcliitctti,  mi  sodo  im  i  nata  hi  1  mente  de- 
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tarmìnato  di  qulla  pi&  stampare  in  questo  unto  paese .  E  com* 
poi  ■tamparsi,  se  dopa  le  approTationi  le  pi&  solenni,  e  dopoa- 
verne  avuto  il  permesso  da  tutti  i  Huperiori  ,  com'  ella  potrà 
rilerare,  al  graccliiar  poi  d'  alquante  ranocchie  ,  si  disfà  barba- 
ramente quello  che  si  avea  fatto?  Il  corso  di  arcbitettura  ed  un 
trattato  di  meccanica  e  d' idrostatica  saranno  impressi  altrove. 

Del  fastidio  aofferro  per  le  vite  degli  architetti  già 
|[li  aveva  scritto  (in  data  de'  aS  luglio  1767)  Della 
quinta  delle  nostre  lettere ,  ove  leggiamo  questo  para- 
graTo  : 

Si  è  cominciato  finalmente  a  stampare  l'opera  a  lei  nota  do- 
po d'  essersi  perduti  due  buoni  mesi  di  tempo  presso  due  sec- 
«sntissimi  revisori ,  ai  qaati  ogni  bica  è  sembrata  montagna.  Per 
queste  loro' seccature  e  piccolesse  di  spirito  si  i  dovuto  levare, 
agS''"'S^''^'  modificare  in  qua  e  in  là;  e  addio  vivezta,  energia  e 
piucere  :  sarà  un  libro  floscio  dove  era  spiritoso  ,  ed  in  alcuni 
Inogbi  mancante  d' istru  sione.  L'autore  astato  stil  punto  di  non 
farlo  più  imprimere  qui  e  di  mandarlo  altrove.  Ma  gli  amici 
l'.bBn  dissuaso  ,  ed  egli  sì  è  arreso  ,  ma  svogliatamente  e  con 
nausea. 

Del  trattato  di  meccanica^  e  del  bisogno  che  ha  Var- 
ebitettodi  studi  iiiatematici,gli  avea  put£itta  parola  nel- 
la lettera  decimanona ,  che  noi  riporteremo  per  metà.  Le 
idee,  ch'essa  comprende,  bramiamo  che  oggi  sembrino  a 
tutti  molto  semplici  ,  ma  certo  all'  epoca  in  cui  la  let- 
tera fu  scritta  (  il  17  agosto  1771  )  non  erano  idee  molto 
comuni . 

Per  ineuo  del  sig.  ab.  Piccioli ,  che  si  è  costà  ripatriato 
col  sig.  cavaliere  Eriito  ,  mi  sono  presa  la  libertà  dì  tnandara 
al  mio  stimatÌBsimo  sig.  Tommaso  un  esemplare  degli  elemen- 
ti di  matematiche  pure  ,  eh'  io  ho  compilato  per  oso  de'  gio- 
vani studiosi  delle  arti  e  delle  seiense.  La  prego  ad  accettala 
■1  buon  animo,  ed  a  scasare  1'  ardire;  il  quale,  in  ve  rità,  uoa 
i  piiìcolo  in  uoandare  elementi  a  chi  già  è  maestro.  Io  credo  che 
UD  giovane  artista  ,  nella  cui  professione  entra  qualche  poco  di 
meccanica,  come  è  1'  architetto,  debb'  avere  ana  buona  tintura 
di  matematiche  pure,  studiate  con  metodo  regolare, e  peri  loro 
veri  principi!-  E  i'  analisi  e  fino  it  calcolo  iofio  itesimo  bisogne» 
ranno  all'  architetto?  £ì  i  ella  lo  sa  per  prova  nella  costrnsionfl 
della   volle  d«'  terrapieni ,  e  molto  pifi  in  quelle  che  si  jEanno 


ioy  Google 


Dbir  acqiu,  I  Dell'  idraatica ,  che  i  para  aa  ramo  dell'  ircfti- 
tettOTB  civile.  I*erci&  ho  compilato  nel  nostro  idioma  italiano  1 
predetti  elementi ,  che  da  an  gioraae  d'  un  mediocre  talenta 
pouono  estere  appresi  in  cinque  o  sei  mesi,  senta  molto'dlstrar- 
si  dalle  occupaiioni  della  sua  arte,  come  ho  sperimentata  in  on 
giovane  che  ho  meco,  il  quale,  studiando  1'  architettura  s  di- 
segnando, ha  fritto  nel  medesimo  tempo  il  suo  eorso  di  questa 
matematiche  in  meno  di  meno  anno  coli' applicarvi  soltanto  duo 
in  tre  ore  del  giorno.  Ora  sto  dietro  a  formare  un  altro  con- 
simile volume  di  meccanica. 

Dissi  pur  dianzi  che  le  idee  espresse  in  questa  lette- 
ra nOD  erano  al  tempo ,  io  cui  fu  scritta  ^  molto  comuni. 
Si  argomenti  lo  stato,  in  cui  si  trovavano  allora  certi' sta- 
di^ da  questo  paragrafo  della  vigesìma  ottava  j  che  porta 
la  data  dei  j  agosto  1773. 

Sono  subito  carso  dal  p.  Fonda ,  pubblico  professore  di  fi- 
sica sperimentale,  per  sapere  la  maggior  alteua ,  cui  è  giunto 
in  quest'anno  il  mercuria  nel  barometro  di  Reaumur.  Ma  e- 
gli  ani  sa  ,  perchè  non  fa  alcuna  osservaiìone  meteorologica. 
£  chi  le  fa  ?  Oh  io  non  ne  conosco  veruno  che  se, ne  diletti,  mi 
disse  egli.  —  Ma  questa  è  una  gran  vergngiia  per  una  capitalo 
come  Boma,  che  si  vuol  chiamare  la  regina  delie  cittì.  —  Ma 
questa  regina,  mi  replicò  il  buon  padre,  dispreiza  la  natura,  e 
non  premia  che  i  «preiiatori  della  natura. —Questa  è  una  cao" 
Bone  che  la  sento  spesso.  Mi  resta  di  andare  a  domandarlo  al 
p.  Jacquter  ed  al  p.  &udìiredi,  e  se  costoro  noi  sannp ,  allora 
tà  che  la  vergogna  i  massima,  ed  io  rimarrò  come  un  mam- 
malucco nel  servire  il  mio  Gtimutissimo  sig.  Xemansa  in  una  co- 
sa tanta  ma  ter  in  le. 

£  si  argomenti  pure  dati'  ammirazione  e  quasi  dissi 
dalla  sorpresa, che  traspare  da  quest'  altro  paragrafo  della 
trigesimasesta,  scritta  il  9  giugno  dell'  anno  seguente; 

Un  domenicnna  calabrese,  chiamalo  Minasi,  che  si  ha  per 
un  gran  nnturaiista  ,  ha  data  qui  alla  luce  una  dissertaiione 
•opra  r  apijariziiine  della  Fata  Morgana.  Questo  i  un  fenomeno 
che  si  vede  a  Reggio  di  Calabria,  nel  mare  che  forma  lo  stret- 
to di  Messina.  Si  veg'^onu  apparire  sulle  onde  eserciti  di  fan- 
teria e  di  cavalleria,  ai  quali  rupidamente  succedono  boschi,  indi 
turrioni,  poi  arcate  immense,  culonnate,  palasti  e  case  sensa  nu- 
mero, e  moltitudine  infiuita  di  uomini  dì  donne  e  di  ogni  al- 
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tra  torte  di  bettie.  Qacita  apparitiane,  cfae  UItoIU  comparìscf 
Mul  rnare  e  talTolta  in  aria,  sempre  ne' s noi  colori  naturuli  e 
diitinti  e  taWolta  fregiata  d'iride,  é  chiamata  da  qo  e' calabresi 
Fata  Morgana,  e  quantunque  la  vegg»io  epesso  ,  la  reggono 
aempre  con  sorprendente  diletto  .  Aftinché  comparisca  questa 
bella  fjta,  bisogna  che  il  iole  sta  elevato  circa  4^  gradi  sopra 
1'  oriisontci  bisogna  che  il  mare  sìa  in  calma,  ma  increspato  leg- 
germente da  certo  venticello,  onde  esso  mare  verde  venga  a 
farsi  come  uno  specchio  poliedro,  cioè  a  pii  faccette.  Allora  uà 
soldato,  che  sia  sulla  sponda,  formerà  un  esercito,  un  albero, 
una  boscaglia,  una  coloona,  nn  colonnato  ec.  Ma  ella,  che  vede 
sempre  mare,  ba  mai    vedute  di  queste    fate? 

La  teoria  matematica  di  simili  fenomeni,  dovuti  al- 
la refrazione  della  luce  ne'  vapori  diradali  alla  superGcie 
del  mare,  non  fu  data,  credo  ,  che  nelle  memorie  dell'  i- 
slitutodi  Francia  del  tSog  da  BÌot  e  Matliieu,  cbe  ne  a- 
vevano  osservato  gran  numero  a  Dunkerque.  Otto  o  nove 
anoi  innanzi,  Moiige  ci  avea  descrìtti  quelli  da  lui  osser- 
vati nel  Basso  Egitto  all'epoca  della  fjimosa  spedizione,  e 
dovuti  aneli'  essi  alla  refrazion  della  luce,  ma  in  un'  aria 
rarefatta  dall'  eccessivo  riscaldaoiento  del  suolo  .  Milizia 
Don  poteva  prevenire  col  pensiero  l'osservazione  de' fatti. 
E  seiitendo  parlare  per  la  prima  volta  alquanto  scientifi- 
camente della  Fata  Morgana  (il  Varano,  che  ne  parlò  poe- 
ticamente nella  Peste  di  MessiTia,  V  attribuì  al  riverbero 
.de'  raggi  solari  in  materie  lucide  ondeggianti  nell'aria;  e 
questa  bella  spiegazione  ancor  si  ripeteva  nel  i8u5  nelle 
note  alle  visioni  ristampate  a  Venezia  e  a  Piacenza)  nar- 
rava quasi  io  aria  di  attonito  quel  che  aveva  sentito,  sen- 
za darsi  tempo  dì  riflettere  se  tutto  fosse  esatto. 

Nelle  cose  su  cui  rifletteva,  anche  fuori  dell'arte  sua, 
non  era  facile  ad  arrendersi  all'  altrui  opinione,  che  non 
fosse  sostenuta  da  prove  ben  evidenti.  I4e  abbiamo  un  sag- 
gio nella  sua  lettera  quarantesima  terza  scritta  da  Napo- 

li  il  33  agosto  1774- 

Non  so  se  queste  provincie  di  questo  regno  ,  le  quali  ora 
han  la  denomìnetione  di  Abrusso,  e  anticamente  avean  quella  di 
^onio,  (tei  Peligu  ec. ,  foiuro  sUte  abiUte  dai  greci  prima  4; 
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CMerlo  dai  lattai.  I  Brnzì  anticbi,  ora  le  Calabrie,  (brono  «er- 
tamente abitati  da'  greci  e  formaTan  la  Magna  Grecia;  raa  l' A- 
hntzo  maderno  credo  cbe  non  abbia  aviite  altre  colonie  grecba 
cbe  quelle  che  si  sono  sparse  pel  regno  dopa  la  distruzione 
dell'  impero  di  Costantinopoli,  e  queste  tuttafia  sassUtono.  Fnè 
darsi  peraltro  cbe  anche  prima  di  quell'  epoca  le  predette  con-» 
trade  ayesBero  -aruta  dei  greci,  come  soggette  all'  impero  gre- 
co; e  può  darsi  ancora  che,  come  Napoli  fin  dalla  sna  origine 
fa  greca,  fossero  anche  greche  quelle  proTÌocie,-  ma  questo  a  me 
non  è  noto.  Sia  però  come  si  Toglia  ,  per  tutto  questo  regno 
Ti  è  gran  copia  di  paròle  greche  e  latine,  come  altresì  di  ara- 
be, francesi,  spagnnole,  e  tedesche,  perchè  ri  sono  venate  lat- 
te queste  genti.  Fos^e  almen  finita  !  Quelle  parole,  poi,  ch'el- 
la cbiama  calabresi  e  regnicole,  si  .asavano  anche  in  Roma  al- 
coni  secoli  addietro,  come  ha  veduto  in  certi  libri  antichi,  Ira' 
quali,  se  mal  non  mi  ricordo,  è  la  vita  di  Cola  di  Rienso.  Chi 
■a  quanti  spropositi  avrò  detti!  Qui  iu  questo  caos  io  non  ho 
più  testa  j  uè  di  Teodoro  Lelio  le  so  dire  altro,  quantunque  ne 
abbia  domandata  a  diversi  abruzzesi ,  e  particolarmente  ad  al- 
cuni di  Teramo.  Sì  signore  qui  v'  è  molta  trascuratezza,  ansi 
goffaggine  delle  cose  proprie.  Napoli  non  è  Toscana. 

Milìzia  dimeatìcava  l' opinione  che  nel  Sannio  fosse 
Tenuto  Diomede  co'  suoi  locresi ,  o  non  trorava  a  tal 
opinione  verun  appoggio  di  storia.  Era  una  vanità  degli 
itali  antichi  il  volersi  far  credere  d' origine  greca  ;  va- 
nità che  il  vecchio  Catone  credeva  di  dover  combatte- 
re. Pur  sembra  cbe  la  magna  Grecia  avesse  pi^  lar- 
ghi confini  che  l'Abruzzo  d' una  volta  o  le  Calabrie  pre- 
senti, ove  pare  che  si  conservino  (  veggasi  il  Mtcali 
sulla  fine  del  primo  volume  )  parecchie  greche  costu- 
manze. Il  nostro  Milizia  sarebbe  stato  contento  che  si 
serbasse  nella  città ,  cbe  impera  a  tutte  le  terre  occu- 
pate un  tempo  dalle  colonie  de'  greci,  il  gusto  greco 
dell'arti,  o  almeno  il  buon  gusto  del  fabbricare. 

t  bello  bellissimo  Hapoli  per  la  sua  sitnaiione  della  più  de- 
lizicifla  amenità;  ma  i  orrendo  per  l'architettura.  Ella  già  lo 
Ba  meglio  di  me.  Ma  non  v'è  apparenza  [che  quest'arte  vi  vo- 
glia neppure  «puntare .  Le  opere  dì  Fuga  e  di  Vanvitelli  so- 
do del  gusto  del  paese.   L'altro  giorno  si  apri    la   nuora  cbicfa 
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dell' AnnutuiatB  ;  nrofaitetUttt  da  VaDTÌtelli,  con  riccheiu    bensì 
■na  Doa  con  belleiu.  Vitrurio  vi  è  atra pa zia tiisimo  ■ 

Ciò  leggiamo  nella  lettera  quarantesima  secondii , 
acritta  il  28  giugno  1774-  ^  nella  seguente^  scritta  pur 
da  Napoli  il  33  agosto  dell' istesso  anno,  s'incontrano  le 
stesse  doglianze . 

Il  teatro  da  tei  diiegnato  tari  Terameote  teatro,  e  farebbe 
per  più  secoli  onore  alla  saa  degnissima  patria,  all'Italia,  al 
nostro  secolo ,  se  . .  .  Ella  ha  fatto  benisùmo  a  farlo  :  il  torto  ^ 
di  cbì,  potendolo  far  eseguire,  lo  trascara,  e  torto  marcio,  po- 
sponendolo poi  a  cosacce  barbare-  Ha  questa  barbarie  è  stata 
sempre  in  moda  da  per  tatto,  e  il  suo  Vitravio  se  ne  lagaa- 
Ta  moltissimo.  Ho  sentite  dal  rÌQoaiatisEÌnio  CBTalier  Fuga  pra- 
posiuoDJ  da  fare  spiritare  t  cani  ;  ei  rassola  male  e  canta  peg. 
gio.  Anche  qai  si  fabbrica  all'infretta ,  e  ogni  casa  è  saetta - 
Ma  a  me  sta  sai  onore  il  sao  teatro.  Oh  ellu''me  lo  ha  da 
far  vedere  certamente  :  la  discorreremo  quando  sarò  ritornato 
a  Roma  , 

Colla  medesima  libertà,  trasportato  dall'amore  del 
bello  dell'arte  sua,  ei  parta  d'alcuni  moderni  edifizii 
dì  questa  metropoli  dell' artij  e  in  simili  argomenti  sono 
sempre  degne  di  riflessione  le  sue  parole.  Riportiamo 
l'ultimo  paragrafo  della  lettera  trentesima  nona  in  data 
dei  33  oUtobre   1773. 

Fioche  egli  (  il  Pasquali  di  Venezia  )  terrà  quel  libercolo 
invisibile  (  il  trattatello  del  teatro  ristampato  ]  terrà  il  suo  da- 
naro morto;  qnauto  pi&  presto  lo  darà  alla  luce,  piii  presto 
si  riferì  della  spesa  e  ne  ricaverà  il  ano  profitto,  specialmente 
id  si  avvera  il  di  lei  prognostico  che  il  libro  avrà  un  facile 
spaccio .  L' afiàre  di  un  rame  poi  non  è  la  fohhrica  del  Vati- 
cano .  A  proposito  di  Vaticano ,  a'  ella  vedesse  che  sconciatura 
di  portico  (i  sta  facendo  ad  ano  de'  cortili  dì  Belvedere ,  che 
deve  servire  come  di  vestibolo  al  nnovo  meschiniisimo  Museo 
dementino,-  certamente  darebbe  in  fnrie.  Ma  spero  cbe  lo 
vedrà,  perchd  io  spero  di  rirederla  e  riabbracciarla  quest'anno 
tanto. 

E  sulla  Gne  della  trentesima  quinta  in  data  del 
3C)  maggio  dell'anno  medesimo  avea  già  detto: 

Sta  per  compirsi  il  portico  al  cortile  di  Belredere.  Fa  pieti.- 
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Ti  sono  rìe^logati  tatU  gli  umrdì  di  arelutettura ,  auort  trtt&i 

del  gusto  borrom  inesco  . 

,  Dìspìacevs  iufiaitameote  al  booo  Milizia  il  veder 
spendere  molto  per  far' male,  mentre  eoo  minore  di- 
spendio 8Ì  poteva  far  meglio.  È  sempre  un  danno  pu- 
blico  il  conHuraare  vanamente  in  una  sola  cosa ,  anche 
benissimo  fitta,  un  capitale  che  poteva  servire  a  più 
bisogni.  Consumarlo  poi  per  moltiplicare  gli  esempi 
del  cattivo  gusto ,  o  per  accrescere  i  guasti  che  arreca 
il  tempo  alle  più  salde  opere  dell'uomo,  è  tale  stolidez- 
za da  non  potersi  comportare.  Uu  caso  d'architettura 
idraulica  narralo  nella  lettera  vìgesima  dei  14  novem- 
bre   1773  ci  conduce  a  queste  rìQessioni. 

Benedetti  que'  a5  «ecchini  di  lei  «pesi  per  goderti  Vero- 
na. Altri  spendono  migliajn  a  rendersi  ridicoli  con  galloni  e 
con  brocca  li ,  e  ad  avvelenarsi  nella  pompa  delle  mense.  1  suoi 
el<^i  di  Verona  mi  sono  nnduti  veramente  a  cuore.  Quella  è  la 
mia  città  diletta  ,  quantunque  io  non  l'abbia  veduta  che  da  ragasio 
e  di  passaggio .  La  tua  belleiia  e  la  sua  pulisia  sono  dimo» 
strazioni  infulliliilì  del  buon  governo  pnbblico  e  muoicipale  ;  a 
tolte  queste  cose  debbono  necessariamente  influire  alla  mort- 
gernteua  ed  alla  urbitnllA  de'  suoi  abitanti.  E  perché  tatto 
questo  nostro  arcrpicciotiBsimo  globetto  non  i  sa  qael  gusto? 
Anch'io  nel  mese  scorso  bo  girato  un  tantino  per  qveiti  con- 
torni}  ina  non  ho  veduto  altro  di  buono  che  II  palazxo  di 
Capraruola  derelitto,  che  se  ne  andrA  in  malora  fra  non  molti 
anni.  Sono  stato  &no  a  CiviU  Vecchia,  dove  l'antininrale  di 
quel  bellissimo  porto  di  Trajnno  se  ne  va  anche  al  diavolo, 
essendo  dai  furiosi  colpi  dell'onde  tutto  sgrotlato  fino  dalle  siw 
radici  lo  scoglio,  che  serve  di  basaiìiento  alla  fabbrica  sopra- 
postavi.  Sono  accorsi  1  pii!t  insigni  di  qaesti  architetti  •  tìsì« 
tare  il  gran  male,  ed  a  progettarvi  i  loro  rimedi.  Sento  pro- 
getti  lunghi  e  dispendiosi  che  ini  fanno  rabbia  ,  mentre  è  jwU 
pabilfl  UD  riparo  facile  e  sicuro  ,  il  quale  sarebbe  di  farvi  prU 
ma  una  buona  scagliera,  affinchè  il  mare  pilli  non  lo  tormen- 
tasse ,  e  poscia  saldare  la  pinga .  Ma  la  facilità  e  il  risparmio 
non  è  -della    magnificenza  romana . 

Riferiremo  un  altro  squarcio  relativo  a  cose  idraa- 
liche,  il  qual  a\  trova  nella  lettera   vigesìma   terza  (  4 
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aprile  1779  ),  e  divertirà  così  per  la  piacevolezza  dello 
stile,  come  per  qualche  notizia  relativa  ad  uii  celebre 
matematico,  di  cui  abbiamo  veduto  receptissimamente 
riprodotto  il  trattato  aul  moto  dell'  acque ,  che    gli  dà  ' 
maggior  nome . 

PortatMÌ  qui  monsignor  Baoncompsgni  ricelegato  di  Bolo- 
gaa,  e  poi  il  p.  Lecchi,  rotti  fra  loro  come  dne  Baschi, 
■i  é  tonata  una  solenne  congregaiione  di  cardinali  e  prelati, 
ch«  dnrò  niente  meno  di  cinque  ore.  Sarei  stato  Tolentieri  in 
un  canloDcelIo  a  adire  le  belle  teorie  che  avranno  gfibbiato 
sulla  idraolica  quegli  eminentissinil ,  e  quegli  illustriisimi  e  re- 
TerendiMÌmi .  Li  cardinali  Pallavicini  e  Spinola  erano  d'accordo 
dì  favorire  il  prug<;tto  di'  monsignor  Buon  compagni  sopra  non 
Ito  che  botte  sotterranea ,  e  volevauo  che  fusse  destinato  il  p. 
Gandia  delle  acnole  pie  ad  eseguir  tale  opera:  ma  vi  si  oppo- 
sero gli  altri,  e  specialmente  it  cardinal  Castelli  ,  Ìl  quale  ci- 
ceroni aneica  mente  perorò  per  grna  tempo.  Il  cardinal  Canale 
propose  on  altro  piano  nuovo,  che  non  fu  capito  da  nessuno 
e  forse  nemmeno  da  luì  stesso.  Finalmente)  per  pluralità  di 
voti ,  fa  convhiuso  che  si  sospendesse  ogni  ulterior  lavoro  su  quelle 
acque  e  si  eleggesse  an  perito  forestiere  impaniale  per  esami- 
nare  i  lavori  fatti  e  proporre  appresso  quid  agendun .  Toc- 
cheri  al  papa  il  fare  la  scelta  di  un  tal  nuovo  perito.  Che 
gliene  pare,  caro  sfg.  Tommaso?  Si  vuole  frattanto  che  il  p. 
I^eccbi  siasi  p«r  se  Uceotiato  dalla  soa  ìncombeaza  e  che  ritorni 
nel    milanese , 

In  proa^uìmento  del  qual  racconto  leggiamo  nella 
vigesimaquinta,  scrìtta  il  i3  giugno  dello  stesso  anno: 

Il  p.  Lecchi  se  n'^  andato  per  ì  &tti  suoi,  ed  alla  sua 
partenia  fa  regalato  del  cardinale  Alessandro  Albani ,  come 
prefetto  della  congrngaiìone  delle  acque,  di  un  biglietto  fir- 
mato dal  predetto  cardinale,  e  da  monsignor  Levisani,  segre- 
tario della  stessa  congrega  sione.  Questo  biglietto  era  un  pane- 
girico, che  questa  eminentissima  congregazione  delle  acqua 
faceva  alla  sciama  idraulica  del  p.  Lecchi  in  rìconoscenia 
de*  segnalati  servigi  da  lui  prestati  allo  stato  ecclesiastico.  Ha 
aiccome  gli  altri  porporati ,  componenti  essa  congregatìone , 
erano  interamente  all'oscuro  di  tal  diploma,  fatto  a  nome 
loro,  a  pia  all'oscuro  n'era  anche  il  sacro  palano,  appena 
fu  divolgato,  la  segreteria  di  stato  spiccò  labito  ordini  a  Fi- 

T.  3EVt     Wovenbn  3 
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Tenie  'ed    ovunque    si  potesse  trovare  il   p<    Lecck!-,'  che    M 

gli  togliesse  quella  carta  carpita  artificioMmeote  é  formata 
-  indebitamente  da  chi  non  avea  autorità  di  formarla,  e  contra- 
ria elle  ìntencioDÌ  del  pepa.  Non  v'é  ancora  nuora  dell' ese- 
cuiione  di  no  tal  ordine ,  il  quale  mostra  la  vaniti,  gesntticu 
e  r ardire  dell'Albani. 

La  nuova  venne  presto,  ed  ecco  ciò  ch'ei  ne  seri- 
vette  nella  lettera  vigesima  settima,  il  4  ^^^  luglio 
successivo  : 

L' affare  del  p.  Lecchi  è  intieramente  finito .  Egli  do- 
vette rendere  quella  carta  diplomatica  ,  che  dal  cardinal 
Albani  aveva  ottenuta  sema  intelligenza  della  congregasìone 
delle  acque,  e  con  dispiacere  di  questa  corte.  la  compenso 
di  quella  lo  stesso  eminentisstmo  Albani ,  come  ministro  impe- 
riale ,  fili  ba  regalata  un'  altra  carta  di  gloria  .  Mi  sembra  molto 
piccolo  questo  p3  Lecchi  per  questa  sua  gran  brama  dì  tali 
carte  ;   pasto  ordinario  de'  ciarlatani . 

Nel  maggio  dell'  anno  seguente  il  diacono  delle 
acque  fu  ripigliato;  e  il  Lecchi  ricomparve  in  iscena, 
ma  con  successo  niente  migliore  del  primo.  Il  raggua- 
glio, die  ne  troviamo  nella  lettera  trigesima  quarta 
(  in  data  degli  8  del  mese  indicato)  può  non  sembra- 
re inutile  per  la  storia  dell'uomo,  che  pur  troppo  sì 
mostra  sempre  un  povero  essere,  malgrado  la  forza  del 
talento,  che  sembra  promettere  un  po' di  forza  di  ca- 
rattere . 

Ieri  fu  qai  terminata  una  nuova  controversia  sopra  quelle 
eterne  '  acque  del  bolognese  e  del  ferrarese  :  per  la  controver- 
sia è  venuto  qui  espressamente  da  Bologna  iJ  vìcelegato  mon- 
signor Buoncompagni  col  perito  Boldrmi,  Questi  ha  confutato 
Leccbi  con  Lecchi;  onde  la  congregatione  a  pieni  voti  ha  de- 
ciso che  si  argini  longo  la  rotta  Pantilia,  che  si  facci*  la  bot- 
te sotterranea  e  che  si  dia  all'Adige  l' immissione  nel  Prima- 
ro-  vale  a  dire  che  si  eseguisca  il  piano  formato  dai  tre  idro- 
sUtici ,  Temansa ,  Veraccì ,  e  Lecchi  :  piano  esposto  e  direso 
da  Lecchi,  e  da  Leccbi  non  eseguito  e  riprovato.  Il  Leccbi 
dunque  comparisce  un  inconseguente,  ansi  un  proteo,  che 
facilmente  si  i  saputo  accomodare  agli  altrui  ed  a'  suoi  pic- 
cioli  interessi,  e  nel  riaoltato  con  discapito  della  ina  tanta. 
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II  baoQ  Milizia  ai  abbandoiia  volentieri  >  come  tutta 
la  buona  geote,  al  dolce  piacere  di  cliiaccbierare .  Ma 
è  raro  cbe  dalle  6ue  chiaccbiere  qualcbe  cosa  non  s'im- 
pari^ se.  non  foss' altro  a  dare  agli  uomini  e  alle  cose 
il  loro  giusto  valore .  Le  vicende  ultime  de'  gesuiti ,  i 
congressi  academici  degli  artisti,  le  loro  disparità  di 
giudizio  sopra  cose  sottomesse  alla  loro  approvazione, 
tutto  forma  oggetto  di  aneddoto ,  per  Io  più  in  uno  sti- 
le se  non  il  più  elegante,  certo  il  più  piccante  del 
mondo.  £  in  proposito  d' eleganza  j  non  so  lettor  mio 
caro,  che  possa  farvi  pensare  questo  passo  della  lettera 
trigesima  prima  (  a3  del  1778  )  ove  il  Milizia  ne  par- 
la come  di  egualità  ch'ei  molto  bene  conosca. 

A  Napoli  è  ascilo  altimantente  dd  trattato  d'architettu- 
ra, cbe  ba  per  titolo  itlruzioni  di  architellara  civile  di  Stc- 
colò  Carlotti,  L'bo  Ietto,  o  per  meglio  dire,  l'ho  icorso.  I 
prÌMipii  mi  SODO  parsi  baoni  ;  ma  egli ,  a  limilitadine  di  Wol- 
fi» ,  vi  ha  voluto  impiegare  il  metodo  matematico  »  e ,  come 
egli  dice,  uialitico,  ed  è  riuscita  od' opera  secca,  piena  di 
ripetitioni  e  cosi  difficile  che  ributta;  onde  dod  ao  come  i 
principianti,  per  i  qoali  è  destinata,  possano  studiarla  ■  Lo  stile 
tatt' altro  i  che  elegante;  abbonda  ami  di  termini  e  di  frasi 
Bctentifiche,  stentate  e  non  italiane.  Ma  per  le  buone  cose, 
cbe  vi  sono,  l'opera  non  è  dispreseabile,' e,  disposta  in  un 
altro  tomo,  si    potrebbere  rendere   utile. 

Bisogna  ben  dire  che  lo  stile  di  quest'opera  pas- 
sasse i  congni  della  barbarie,  perchè  il  Milizia ,  che 
sapeva  e  confessava  nelle  notizie  sulla  propria  vita 
d'essere  quanto  ad  arte  di  scrivere  piuttosto  rozzo  che 
delicato,  se  ne  lagnasse  come  fa.  Il  suo  stile  non  era 
bello  che  per  le  doti  del  suo  carattere;  brio ,  schiettezza, 
spontaneità  .  Quindi  l'erudizione  da  lui  trattata  non  fa- 
ceva peso;  e  una  mezza  pagina  talvolta  ne  conteneva  più 
che  molte  di  altri,  come  questa  che  cavo  dalla  lettera 
quarantesima  sesta  in  data  dei  3  giuguo  1773. 

Soddisfò  oa  debito.  L'ho  fatta  veramente  questa   volta   dd 
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cattivo  dcLitorc,  non  per  mancBiiui  dì  TolonU,  ma  per  alcani 
accidenti  ,  per  l  quali  non  ho  potato  ricaperare  i  miei  «car- 
tabelli che  in  parte,  ed  a  peni  e  bocconi.  Né  ad  Ercolano  , 
né  a  Pompei ,  né  a  Stabia ,  né  a  Fozcuoli  si  sono  ancora  scoper- 
ti da'  balamtri,  che  forse  laraano  invensione  de'  aecoli  barbari. 
K«Ile  pittare  bensì  oiaervaDÙ  apesso  delle  balamU-ate,  non  di 
colonnette  però,  ma  di  Tari  intrecci,  «,  come  dicono  i  fran- 
cesi, di  anirelat  e    di  euiltocù. 

De'  cammini  poi  all'ago  nastro  non  se  n'è  ritrorato  nep- 
pure ano.  In  certe  stanze,  cbe  si  credono  stufe,  st  é  trovato 
un  cammino  censa  canna,  con  nn  buco  del  diametro  di  quat- 
tro pollici  Della  control  astra ,  alto  da  terra  un  pied»,  e  corri- 
apondente  dalla  parte  di  dietro  ad  uu  corridore.  Delle  fins- 
•tre  con  Tetri  se  n'è  rinrenuU  qualcuna,  ed  ella  lo  saprà  da 
nn  peaco.  Ma  non  so  se  ancora  sappia  di  certe  volte  perfet- 
tamente piane  sensa  alcuna  sorta   di   curva   ne'  reni . 

Quindi  (  per  seguitare  il  discorso  cominciato  prima 
di  quest'  ultima  citazioue  )  i  suoi  racconti ,  le  sue  osser- 
-vazioni,  riuscivano  sempre  naturali,  vivaci,  véro  spec- 
chio insomma  di  ciò  eh'  egli  pensava  o  sentiva .  Prendia- 
nione  ad  esempio  uno  squarcio  di  lettera  (  la  quarantesi- 
ma prima,  scritta  il  ag  del  1774)  ove  si  trovano  io 
breve  spazio  hen  oppose  pitture. 

Ho  letta  la  bella  diasertaaione  sopra  il  sofStto  del  teatro 
olimpico.  Ella  con  erudizione  scelta  e  ben  applicata  dimostra 
all'evidenza  cbe  il  palpito,  e  tutto  il  palco  scenico  di  quel 
teatro  debba  comparire  senza  tetto.  Ella  ragiona  da  grande 
architetto  e  da  architetto  filotofo  .  Evviva  il  mio  stimatissimo 
■ig.  Tommaso.  Le  sono  obbliga tìssi ino  di  questo  grazioso  dono 
che  mi  ha  recato  diletto   si    grande. 

Ho  portato  questa  mattina  l'altro  esemplare  della  stessa  sua 
erudita  dissertazione,  insieme  con  la  lettera,  a  monsignor  fiot- 
tare Il  povero  vecchio,  sempre  venerando,  se  nestura  a  letto. 
Si  fece  snbito  leggere  la  di  lei  lettera,  e  col  suo  libriccino 
allo  mano ,  esclamò  tre  e  quattro  volte  che  it  Temanza  è  un 
vero  architetto,  e  il  maggior  architetto  ch'egli  si  abbia  mai 
conosciuto.  Ebbe  od  gradimento  estremo  per  questo  suo  dono, 
•  m'impose  di  ringraziarla  e  di  riverirla  carissimamente.  Io  er« 
un   gran  pezzo  che  uol  vedeva.   Egli   i    uno    spettacolo    bea 
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amìlianU  per  l'amanitA:  è  riciotto  qnaii  «  un  tronco,  ■  da 
lui  di  tratto  in  tratto  scappano  nltanto  per  abìtadine  alcun! 
lampi  di  memoria  : 

Non  ho  ancora  ayato  tempo  di  parlare  con  vemno  di  qnetti 
cEismerediiti ,  per  inrormormi  donde  abbian  cmÌ  tratto  quell'ar- 
ticolo, in  cui  riferiscono  la  Tita  del  Pailiidin  icritta  da  [un  in- 
glese. Forse,  «econdo  il  loro  salito,  da  qualche  altro  giornale . 
Ma  me  ne  intbrmerò,  e  m' ìnforineTÀ  ancora  cbe  libro  sia  quello  del 
Bellori  «opra  le  vite  degli  architetti  romani .  lo'-conosco  11  ca- 
po ed  alcuni  di  questi  efemeridistl  ;  e  giacché  ella  Tuale  cbs 
io  li  ringrazi!  a  ano  nome  per  l'onorata  menzione  che  hanno 
futto  di  lei  nel  sopraddetto  articolo,  lo  farò,  ma  con  mio  ros- 
sore .  Costoro ,  per  dirla  fra  noi ,  sono  tntti  follicnlari ,  che 
compilano  per  aver  del  pane ,  e  fan  l' estratto ,  la  crìtica , 
l'apologia,  la  satira  delle  toro  compilazioni  p^  aver  del  pa- 
ne: non  hau  mestiere,  né  sanno  cosa  sia  Tero  e  buono.  Tal- 
volta ci  colpiscono  per  attardo,  come  è  accaduto  nella  lode 
data  meritamente  a  lei:  ma  t'han  poi  sbagliata  in  lodare  an.- 
che  me  :  ecco  che  non  tanno  quel  cbe  fanno.  Basta,  io  porterò 
loro  i  suoi  ringraziamenti,  e,   chinato  il  capo,   via   subito. 

Io  parecchie  altre  lettere  egli  discorre  dell' ottimo 
Bottarì,  dando  al  Temansa,  per  così  esprimenti,  il  gior- 
nale della  SUB  salute ,  e  descrìvendone  con  tenerezza  le 
più  minute  occupazioni.  E  piange  al6ne  la  sua  morte ^ 
come  quella  del  marchese  Galiaoì,  che  por  gli  era  amicO| 
con  quel  vero  dolore  che  heu  meritavano  da  luì  tali  due 
uomini.  L'affetto  poi  con  cui  egli  scrive  del  suo  Te- 
manza  prova  quanto  fosse  buono  il  suo  auimo^  e  quanto 
TÌ  entrasse  profonda  mente  la  stima  di  chi  sapeva  ìspi- 
rai^liela .  Ne  sia  di  prova  questo  comiaciameoto  delia  let< 
teca  quattordicesima  34  giugno  i?^^- 

Hi  rallegro  cVella  abbia  gloriosamente  terminata  la  grand'  o- 
pera  del  ponte  e  cateratte  del  dolo  sulla  Brenta .  So  benissi- 
mo che  qiel  lavoro  difficilissimo  in  aè  stesso  le  ha  costato 
pene  e  fatiche  ben  grandi .  Tanto  msggiore  è  la  sua  gloria , 
ed  in  proportione  di  questa  è  il  mìo  rallegramento .  Ma  sì  é 
eretto  su  qael  ponte  qualche  monumento  in  memoria  dell'in- 
gegnoso architetto?  Con  piccole  cote  ai  possono  darn  grao 
premi  ai  Taleotoomini ,  ìncoraggire  U   gìoTenti  e  promnOTev* 


mzecDy  Google 


38 

le  belle  arti .  Attenilo  con  tommo  piacere  la  Tita  dello  Sca- 
mo«i,  cb'ella  gii  ha  doto  alle  «tampe.  Sarà  senEa  dubbio 
applaudita,  perchè  »rà  irtrottiva,  come  prodaiione  d'nna  pcn- 
tia  dotta  e  diligente . 

Questa  vita  gli  giunse  nel  marzo  dell' aono  se- 
guente, ond'egli  il  24  di  tal  mese  ne  scrisse  all' au- 
tore con  frasi  assai  vive  di  gratitudine  e  d'ammira- 
zìone  : 

Cosi  Tanno  Bcrille  le  ?ite  de' celebri  architetti.  BriTO  bra- 
vissimo il  mio  aig-  Tommaso  Temania.  Con  estremo  mìo  di- 
letto e  tutta  ad  on  finto  ho  letto  la  bella  TÌta ,  ch'ella  ha 
(lottnmente  scritta  dell'insigne  Scamotzi .  Di  no  valcntnomo  di 
quella  fatU,  aotore  di  tante  e  si  grandi  opere,  e  desidero»» 
di  empire  tnlto  il  mondo  di  «uè  produzioni ,  chi  meglio  pote- 
YB  esserne  biografo  di  on  altro  Talentoomo,  qn«lè  il  merì- 
tCToIisiiimo  sig.  Tommaso?  Veramente  ella  ha  tessuta  questa 
vita  da  grand' architetto  vitruviano;  cioè  con  tutta  l' intelligen- 
aa  dell'arte  ad  oggetto  di  proraOTcre  l'arte  stessa,  esaminando 
nelle  sue  descrizioni  i  pre^  e  i  difetti,  e  il  progresso  e  de- 
cadimento del  gusto.  Quanto  è  sensata  qoella  osserraiione  so- 
pra il  principio  e  fine  delle  procuratie,  e  eopra  la  differensa 
tra  il  deposito  del  doge  da  Ponte  e  quelli  de'  Grìmani!  E 
quella  digressione  circa  i  teatri  quanto  non  è  sarta  !  Hi  ctm- 
gratulo  dunque  sinceramente  con  lei  per  si  degna  prodnxione 
della  sua  mente,  e  le  auguro  da  Dio  benedetto  ogni  prospe- 
rità, affinchè  prosegua  ad  onorar  la  sua  patria  e  ad  istruire 
chi  ha  la  buona  Tolontà  di  esser  istruito  colle  altre^  Opere, 
eh'  ella  promette  di  dar  alla  luce . 

Trattavasi  nel  1778  di  erigere  certe  statue  ^iopra  la 
facciata  di  S.  Rocco  in  Venezia ,  onde  furono  mandati 
disegni  a  Roma ,  e  chiesti  pareri  agli  «rtisti .  Uno  ne 
scrisse  anche  il  Temanza,sul  quale  il  nosbpo  Milizia, 
poi  che  r  ebbe  veduto ,  si  espresse  (  in  data  del  io  loglio  ) 
in  termini  di  somma  lode,  aggio^nendo  qualche  rifles- 
sione, alla  cui  importanza  va  perdonata  qualche  frase,  che 
si  troverebbe  nel  dizionario  dello  sdegno  ma  nou  in  quello 
dell'urbanità. 

Ho  Ietto  con  moltu  sodigfazione  il  suo  parere  sopra  le  sta- 
tue della  facciata  di  S.  Rocco:  mi  sembra  sario  saTissimo,  e 
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tatto  degno  del  tig.  Tomiauo  vero  arahilctto  ■  Gli  arcbitatti 
e  Don  i  falegnami  debbono  esercitare  i'architettora  ;  ma  aSìn- 
chè  cii  pout  avare  il  tao  effetto,  bUognerebbe  cbe  la  stu- 
diaieero  alquanto  anebe  qaelli  animali ,  cbe  ti  dicono  lignori, 
i  quali  pretendono  aver  bnoa  gosto  in  tatto ,  e  fan  tutto  per 
prlvaru  fin  del  sesio  comnoe .  Ha  è  atato  «empre  a  sempre  sarà 
così. 

Uo  paragrafo  che  esprime  particolarmente  il  gran 
concetto,  io  cui  il  Milizia  teneva  1' architetto  venezia- 
no ,  è  questo  che  leggesi  nella  lettera  TÌgesitna  ottava» 
dettata  il  9  agosto  i779> 

Hi  b«  scritto  codesto  sig.  ab.  Picoioli  d' aver  egli  dato  al 
•ig.  Pasquali  un  esemplare  d^l  noto  libro ,  per  potersi  così  in- 
coaiineiare  la  ristampa  senui  ulteriore  dilazione.  Perciò  io  ho 
sospeso  di  mandargliene  nno  da  qni  siccorDe  le  area  promesso. 
Dico  totpKiQ,  peralfjt(>e«lla  lo  vuole  è  pronto  ad  ogni  suo  cenno.  Co- 
sì potessi  darle  tnttoi^ello  cbe  vorrei!  la  dichiarerei  subito  il  pri- 
mo architetta  dell'universo,  coli' obbligo  perà  ch'ella  dovesse 
dare  lesioni  di  architettara  a  tatti  gli  architetti,  e  specialmente 
a  quelli  che  passeggiano  ft%  i  sette  colli,  calpestand*  il  pan- 
teon, il  teatro  dì  Marcello,  e  tutti  gli  altri  prexiosi  svanii 
della  bella  antichità . 

Il  noto  libro,  di  cui  si  &  cenno  al  principio  ài 
questo  paragrafo, è  il  trattatelto  del  teatro  che  da  trop- 
po tempo  abbiamo  perduto  di  vista  ^  «  a  cui  ritornere- 
mo per  conchiudere  questi  estratti .  Il  Milizia ,  volen- 
dolo ristampare  in  Venezia,  come  fece,  uè  afildò  la 
cura  al  Temanza ,  che  l'accettò  cortesissimamente,  e 
gli  prestò  un  vero  servizio  da  amico.  Quanta  fiducia 
il  Milìzia  avesse  in  lui  può  raccogliersi  da  vari  passi 
delta  lettera  vigesima  settima,  in  data  dei  4  luglio  1773. 
Ad  arbitrio  pienissimo  poi  del  mio  stimatissimo  sig.  Tom- 
maso rimetto  la  corretione  non  solo  di  tutti  i  rami ,  ma  an- 
che di  tntto  il  libro  con  tutte  le  nuove  aggionte.  Questa  non 
i  gii  una  cerimonia  romanesca  ,  ma  é  ana  preghiera  vivissima, 
die  le  fo  da  ano  buon  servitore  ed  amico  sìncero.  Ella  cassi 
pan,  corregga,  eggiongo  ,  mudi6chi,  alteri,  accomodi  pure  a 
nu>  talento;  io  ne  la  prego  con  tutta  la  sincerità  dell'animo 
mio  e  colla  ferna  pcrsaasiona  che  quanto  «Ila  farà  sari  egre- 
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gittniente  fatto.  Allor»  ri  ù  T«drà  U  naiio  macatrm,  ed  il   li- 
bro vi  arri  giMiiagnalo . 

Nelle  aggiunte  da  me  falle  ho  deacritti  aoccintanoile  pa- 
recchi teatri  moderni ,  de'  quali  bo  vedati  i  diaegni  o  al. 
meno  le  relasiooi.  Ha  ve  ne  mancano  alcuni ,  che  mi  pare  cba 
vi  dovrebbero  euere ,  e  cbe  io  non  ho  poati  per  difetto  di  m»< 
iDorie,  che  non  mi  è  rilucilo  avere.  A.  pag.  33  del  predetl* 
«cartafaccio  ata  espreua  qoeata  lacuna ,  e  ae  ella  poteue  em- 
pirla farebbe  certamente  nna  cariti . 

Ho  fì-agato  per  tutte  le  librerie  di  Homa  ,  né  mi  i  riuicito 
mai  di  trovare  un  libercolo  di  Luigi  Biccoboni,  intitolata  reflt- 
.Ttoiu  tur  Ut  l/iialret.Duìie  altre  opere  di  questo  autore  ti  pnò 
dedurre  che  la  lopraccennata  non  aia  di  gran  momento .  Noodi- 
ineno  credo  che  le  ne  poiaa  trarre  qualche  lume  per  i  teatri  for- 
mali di  quelle  unioni,  come  della  svedeie,  degli  iTÌSKri,dei  por- 
toghesi, del  quali  io  non  ho  punto  pariatot^it^  difetto  di  cogni- 
Kionì.  Ma  con  queato  io  non  intendo  di  Un  tV  ella  li  abbia  da 
prendere  questo  impaccio.  So  le  sue  gravlwAne  occupauonì,  io  i 
■egnalati  favori  ch'ella  mi  ha  con  tanta  umanili  compartiti, veg- 
go la  terribile  aeccatara  ,  cbe  con  tant'  ardire  la  do  con  quetta 
min  che  non  Gniace  mai;  e  come  potrei  essere  ti  sfacciato  dieo- 
praggiangerle  qnest' altro  incomodo  ?  Gliene  bo  fatto  solamen- 
te un  cenno,  affinché  se  il  aig.  Pasquali  Io  stima  a  proposito,  ne 
dia  I'  incarico  a  qualche  osioso  letterato,  tuo  amioo,  il  quale  tro- 
vasse il  predetto  libro  di  Riccohaui  9  altri  lumi  per  supplir*  a 
quelle  man  canee. 

Già  fin  da  quando  gli  roandù  il  suo  lavoro  mostrò  di 
coniar  molto  aopra  i  saoi  iuggerimenti  onde  perfezionar- 
lo. Quindi  troviamo  nella  lettera  decima  (a  luglio  1768) 
quaslo  passo  molto  caratteristico: 

I.'  altro  giorno  ritornai  da  Napoli,  (love  sono  stato  unicamen- 
te per  godere  di  quelle  feste,  che  sono  riuscite  magoiSche.  Ma 
grandissimo  è  stato  il  mio  piacere  in  ritrovare  qui  una  tua  gen- 
tilissima in  data  de'  i4  maggio  ,  dalla  quale  rilevo  il  luo  sensa- 
to giudìiio  intorno  il  libro  mandatole.  L'antere  non  si  aspetta-. 
va  da  lei  una  tentenaa  tanto  favorevole.  Può  quindi  arguire  ques- 
to gli  sia  stata  grata  e  quanta  ricoBoacensa  gliene  serbi.  Egli 
spero,  ed  umilmente  ne  la  prega,  cbe  dalla  seconda  lettura,  eh' 
ella  si  compiace  far  di  tal' oipera,  abbia,  come  promette,  a  darne 
un  giudiaio  piji  dettagliato  con  quella  filosofica  liberti  ,  che  ti 
è  presn  1'  autore  atesio,  il  quale  ha  voluto  i^r  celato,  priacipal- 


ioy  Google 


4i 

BMoU  affiMlt^  It  ahraì  ceuort  t  riOeasionì  lieno  pl&  libere  ■ 
■paMionate,  ond'egli  n«  poaia  trarre  maggior  profitto,  corregger 
la  toa  opm»,  a  ridurla  a  ano  tempo  pi&  utile  hI  pablico.  Veden- 
do danqae  le  me  ifltenxiooi  lì  rette,  la  lapplico  divotaniente  a 
durali  il  piacere  di  fare  nna  seren  ceniura,  qoalora  le  sne  graTÌ 
QCCupaakoDi  {{liene  dieno  l'agio;  e  ai  accerti  che  quanto  meno  lo 
mpanuieri,  pia  gli  darA  nel  genio. 

Ai  qual  pasao  crediamo  di  dover  aggiungere  quest'al- 
tro, che  immediata  mente  succede,  quantunque  doo  iàccia 
al  nostro  attuale  proposi  to,  ma  si  riferisca  a  ciò.che  diceva- 
no della  tenerezza  del  Milizia  pel  cadente fiottari. È  sem- 
pre opportuno,  voi  direte,  ciò  che  parte  dall'  intimo  sea- 
timento  di  un  cuore  generoso. 

Il  testo  tomo  delle  lettere  pittoriche  i  a  buon  termine.  Da 
molto  tempo  sarebbe  finita,  te  il  benemerita  motuignor  Bottari 
non  Toleaae  rivederne  egli  i  fogli.  Il  povero  vecchio  trova  tutto 
il  suo  diletto  in  queate  «ccnpationcelle  ,  e  perciò  con  tanta  len- 
teiaa  il  torchio  lavora .  Iddio  conserri  questo  baon  vecchio  cosi 
utile  1 

Un  tal  linguaggio  in  bocca  di  Milizia  ha  un  incanto 
ioesfvimibile.  Uà  torniamo  al  libricciolo  del  teatro.  L' in- 
vìdia, che  non  potea  negare  al  pensiero  di  questo  libric- 
ciolo molta  originalità,  pare  che  m  compiacesse  a  toglier- 
ne il  meiito  a  chi  1'  area  concepito .  Quindi  egli  acrirea 
(  il  i8  aprile  dell'anno  medesimo  )  io  quella  lettera  che 
ai  annovera  vigenma  quarta: 

E  chi  mai  le  ba  detto  che  l' autore  dell'  idea  del  teatro  aia 
Viocenso  Ferrari,  itcolaro  del  Foui?  Quell' idea,  qualunque  aiasi, 
è  mia,  e  la  ho  fatta  eseguire  da  un  giovane  che  ai  chiama  Vìn- 
censio  Ferrareae,  il  quale  è  da  molti  e  molti  anni  che  vive  eoa 
me,  e  non  ba  avuto  altro  maestro  che  i  monumenti  antichi,  Vi- 
trnvio  e  Palladio,  sa  i  quali  mi  sono  ingegnato  di  dirigerlo  alla 
meglio  che  ho  aapato,  ed  egli  i  riuscito  un  giovane  di  buon  seii.> 
aOf  di  guato  purgato,  sommamente  studioso  e  nemico  capitale  di 
tatti  questi  maestrini  di  errori.  Egli  fa  grandiiaimn  stima  del  aig, 
Temanaa  ,  lo  riverisce  ossequiosamente  e  lo  ringraaia  di  tutto 
cuore  per  le  lodi  date  alla  idea  del  suo  teatro:  ma  egli  avrebbe 
desiderato  cV  ella  avesse  rilevato  altri  difetti,  che  forse  saranno 
in  qnell'  Opera.  Circa  poi  quella  boaaa  o  Mrraglio  degli  anali 
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delle  fioestr*  dal  secondo  boIoìo,  cbfl  ta^w  «  mexso  Im  c«vi- 
ce^  il  mio  sig.  Ferrare>e  dica  ck«  ^li  eMmpi  di  qneita  prati- 
ca "i  Veggono  in  mojte  opere  de'  pilli  atimabili  maeitri,  e  ape- 
cialmente  nel  pahiEio  Tiene  dell'  impareggiabile  Palladio,  e  qni- 
tì  le  spezzature  delle  cornici  fono  ragioncToli  o  almeno  «oppor- 
tobili,  perchè  esse  cornici  non  aono  aastenate  da  mauole  f  e 
que'  serragli  sono  di  forteaza  e  di  appoggio  alle  medoime  ««ug- 
nici delle  finestre  .  Nello  stesso  palasso  Tiene  si  veggono  alle 
finestre  del  pian  terreno  gli  arcali  bugnati .  Su  qoeiti  ed  altri 
consimili  esempi  si  è  decorata  la  facciata  del  teatro  ,  che  sari 
etegaita  nel  mondo  della  luna,  dorè  si  trora  tutto  quello  che 
quaggiù  ai  amarrisce. 

Noi  ci  siamo  allai^ati  un  poco  ìd  questi  estratti,  trat- 
tandosi di  lettere  non  molto  note,  poiché  pubblicate  da 
poco  più  di  otto  mesi  per  occasione  di  nozze  ,  e  quindi 
(suppongbiamo)  io  piccolo  numero  di  esemplari.  Se  essi 
vi  hanno  dato  piacere,  lettor  mio  caro,  altretlaulo  e  forse 
più  ve  ne  daranno  in  un  prossimo  £iscicoIo  del  nostro 
giornale  quelli  che  siamo  per  fare  d'  altre  lettere  tuttora 
inedite  ,  e  di  cui  può  avervi  invogliato  un  saggia  che  ne 
comparve  nel  terzo  volume  della  storia  letteraria  dell' U- 
goni,  ove  il  Milizia  ha  il  suo  posto  .  Voi  iotendete  che  si 
parla  delle  lettere  al  Sangiovanuì  di  Vicenza,  scritte  par- 
te contemporaneamente  ,  parte  pofiteriormente  a  queste, 
che  si  dirigono  al  Temanza  .  Del  loco  spirito  non  voglia- 
mo per  ora  dirvi  nulla:  ne  giudicherete  voi  medesimo  da 
quello  che  ci  sarà  concesso  di  presentarvene. 

M. 
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Istoria  ■  e  descrizionp  4*_tla  Cattedrale  di  Colonia  ,  «  ri- 
cerche sutl'  architettura  delle  antiche  cattedrali;  del 
dottor  Supplizio  BoiuERÈE — StvnokRT  a  spese  dell' au- 
tore, presso  J.  G.  Cotta}  e  Pìkioi presso  Firmino  Didot, 
i8»3. /bl-  atl.  —  V  opera  è  composta  di  cinqae  qua- 
derni fl  venti  tavole  al  presso  di  1 36  francbì  per  qua- 
derno. —  L'autore  la  scrisse  ia  tedesco,  e  a  maggior  co- 
modo dei  letterati  di  tutte  le  nazioni  pubblicò  anche  la 
versione  in  francese  ,  la  quale  ha  servito  per  estendere 
le  aeguenti  osservasioni.  —  Si  aggiungono  io  fine  alcuni 
ragguagli  intorno  la  preziosa  collezione  di  pitture  fatta 
dotto  stesso  autore  ,  con  cui  si  illustra  la  storia  del- 
l'arte, e  in  singoiar  modo  quella  del  basso  Meno  e  del 
Brattante- 

Quest'  opera,  la  più  grandiosa  ed  accurata  cbe  nt»  cono- 
sciamo io  questo  genere ,  è  il  frutto  delle  ricerche  Hudìo- 
aissime  d'  un  nomo,  che  alla  predsione  infaticabile  ,  e  alla 
critica  severa,  oDÌBce  in6nÌto  gusto,  e  quella  dose  d' imagina- 
zione, che  senza  tradire  il  vero,  rende  al  bello  il  ragionare 
tulle  produEÌoui  dell'arte.  GÌ'  inglesi  hanno  pubbh'cato  egnal- 
nente  opere  aptendìdissime  illustrando  le  antiche  lor  catte- 
drali ,  e  se  per  avventura  potesse  alcuna  di  queste  ottener 
preferenza  su  quella  di  cui  ci  proponiamo  di  parlare,  in  qaaa- 
to  al  lusso  elegante  dell'  esecuxione  ,  nessuna  a  parer  nostro 
può  pareggiare  la  descrizione  della  cattedrale  di  Colonia,  per 
la  solida  magnificenza  e  la  copia  delle  nozioni  delle  quali  è 
«iricchita,  siccome  appunto  convenivasi  ad  opera  destinata  ad 
illustrare  il  principale  edificio  che  nel  medio  evo  sia  stato 
inalzato,  a  modello  di  quanti  ne  sorsero  dipoi  per  tutta  la 
Germania,  la  Francia  e  1'  loghiherra . 

„  L'antica  architettura  delle  chiese,  chiamata  gotica  impro- 
priamente, (  dice  1'  autore  )  distìnguesi  per  la  più  armonica 
riunione  d'  elementi,  che  hanno  da  prima  1'  aspetto  d'  etaers 
tra  loro  opposti  diametralmente.  Gigantesca  nella  invenzione, 
ardita  a  un  tempo  e  solida  nell'esecuzione,  la  prima  impre»- 
iione  che  desta  negli  animi  è  la  meraviglia;  ma  conoscendo 
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poi  cht  QD  prindplo  unico ,  originalle,  iogegooio  eoi  dupor< 
r«  le  minime  pirti  è  il  regolatore  del  tntto,  e  in  tuUo  im- 
prime la  fona  non  che  la  grazia  ,  1'  anima  sente  rapirà!  da 
tutta  l'ammirasioDe.  Quest*  arcliitettnra,  di  cui  la  storia  non 
ci  svela  l'orìgine,  ma  che  fu  dominante  in  Earopa  dal  XIII 
al  XIV  secolo,  non  ebbe  un  VitruTÌo  cbe  ne  tracciasse  le  re- 
gole, e  raccogliesse  gli  elementi.  Non  abbiamo  che  i  mono- 
nenti  da  cai  trar  lame,  e  per  dn  destino  fatale  la  pììi  par- 
te rimasero  imperfetti,  anzi  non  ne  fa  forse  alenno  condotto 
a  compimento,  vedendosi  i  più  composti  di  parli  eterogenee 
spettanti  ad  epoche  diverse-  „ 

Si  propone  1'  autore  di  dare  nell'  opera  sna  nna  restan- 
rnxiooe  completa  di  qnesto  grande  edificio,  per  onorare  la  pa- 
tria e  le  arti,  trovando  per  ciò  materiali  bastevoli  non  tanto 
in  qoella  parte  che  vedesi  edificata,  quanto  in  alcuni  disegni 
antichi  originali  di  questo  edificio,  che  ebbero  la  rara  veata- 
ra  di  salvarsi  dall'  edacitb  del  tempo  -  Circondato  da  questi 
preziosi  elementi  ,  e  col  sussidio  d'  uomini  chiari  e  distinti 
nelle  scienze  archi  tettoniche,  (come  il  sig.  Ifìttorf  di  Colonia, 
architetto  del  re  di  Francia,  lo  stesso  da  cui  attendono  le  ar- 
ti immensi  lami  ,  e  preziosi  fatti  intorno  le  antichità  archi- 
tettoniche di  Sicilia ,  tanto  superficialmente  ,  e  con  onu  del 
vero  finora  illastrate)  il  sig.  Boisserée  si  è  trovato  abbastai^ 
za  instruito  da  poter  risolvere  il  problema  dell'  origine  e 
del  sistema  delle  antiche  cattedrali,  dividendo  la  sua  graud'o- 
pera  in  cinque  partì. 

La  prima  parte  Ì  consecrata  all'istoria  e  descrizione  del 
Umpio  ,  rendendo  conto  dei  principii  ,  delle  proporzioni  ,  e 
delle  regole  impiegate  in  quella  costruzione. 

Nella  seconda  parte  trattasi  della  distribasione  degli  e- 
dìGcii  innalzati  al  culto  cristiano  ,  staricamente  seguendo  lo 
sviluppo  e  le  modificazioni  relative  ai  riti  ,  alle  prime  età 
del  cristianesimo,  e  dando  un  colpo  d'  occhio  all'  architeuura 
delle  chiese  dalla  saa  origine  fino  ali*  iuroduzione  degli  ar- 
ohi  di  sesto  acuto- 

Nella  terza  dimostrasi  come  questo  genere  d' architetto- 
re abbia  cominciato  aotto  il  regno  dì  Federico  I.  di  Svevìa, 
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•pargAodosi  poi  rapÌd>m«Dte  per  tatù  1'  Eniopa  lotto  Fede- 
rico  IL  e  Rodolfo   d'  Uabsboorg  ,  e  durante  il  regno   di  S 
Lnigi  re  di  Francia,  e  di  Enrico  HI  re  d' Inghilterra. 

La  quarta  parte  contiene  nn  rìatretto  istorìco  dì  queiu 
•rcbitettura  nel  XIV  e  XV  secolo  fino  all'  intero  suo  deca- 
dimento nel  secolo  seguenis- 

La  quinta  è  destinata  a  sviluppare  il  sistema  e  1'  ordine 
di  questa  architettura  colle  più  importanti  sue  modificazioni; 
poi  comparandola  all'architettura  religiosa  dei  popoli  dell'O- 
rieate  ,  della  Grecia  e  dell'  Italia  ,  cercasi  qua!  luogo  le  al 
deLba  assegnare  nella  atoria  generale  dell'  arte ,  formandosi 
questi  gindizii  col  mezzo  delle  comparazioni  tra  i  principa- 
li monomenti  dei  quali  è  fatto  parola.  11  che  renderà  que- 
st'  opera  sommamente  preziosa.  ' 

Non  sono  finora  di  pubblica  ragione  che  le  due  prime 
parli  dell'  opera,  delle  quali  li  darà  qualche  cenno,  per  non 
lasciare  affatto  digiuni  i  lettori  di  quest'  articolo  sul  inerito 
di  un  Unto  lavoro  j  giacché  la  sproporsione  del  prezzo  di 
qnesl'  opera  colla  tenuità  della  fortuna  dei  letterati,  ne  impe- 
dirà ceriamente  la  diffusione,  almeno  in  Italia. 

E  primieramente,  intorno  la  storia  dell'edificio  osservasi 
come  la  cattedrale  di  Colonia,  una  delie  più  antiche  sedi  del 
cristianesimo  in  Germania  ,  oltr'' essere  sUta  onorevolmente 
desiiaata  all'  incoronazione  di  Carlo  Magno,  ricevette  da  F^ 
derico  L  graa  lustro,  allorché  nel  Xli  secolo  la  fece  ricca  dì 
un  deposito,  che  secondo  l' opinione  de'  credenti,  equivaleva  al 
più  prezioso  tesoro,  il  quale  tanto  contribuì  in  quella  età  ad 
aumentarne  la  magnificenza  e  la  celebrità  .  lotendesi  con  ciò 
di  riferire  ai  corpi  dei  tre  re  Magi,  che  per  diritto  di  con- 
quista nel  1162,  furono  il  trofeo  principale  della  vittoria  im- 
periale riportata  coli'  occupazione  di  Milano  .  Una  tal  circo- 
stanza era  validissima  in  quei  tempi  per  determinare  alle  of- 
-ferte  più  generose  la  pietà  dei  popoli,  non  che  a  mettere  in 
gara  lo  splendore  dei  potenti  ■  Quindi  non  è  meraviglia  se 
nacque  desiderio  di  costruire  nn  monumenlti  il  più  vbsIo  e 
più  magnifico, in  luogo  dell'antica  basilica  edificata  da  Carlo 
Magno,  per  meglio  corrispondere  alla  santità  del  luogo  e  alla 
ctutodia  di  uà  tanto  deposito.  L'  aicivescoTo  Engelberto  Vi- 
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cario  dell' impero  lotto' Federico  II,  e  governatore  di  Earico 
re  de*  romani  figlio  di  qaesto  inperatore ,  pose  mano  «  tiiu 
tale  Taattsaima  impresa,  riunendo  gran  mezzi,  e  contribuendo 
del  proprio  somme  considerabili  ;  se  noQ  die  gli  fu  tolto  di 
godere  gli  effetti  della  sua  intra prmdenza,  essendo  suto  assas- 
sinato barbaramente  da  un  tuo  parente,  irritato  dalla  sna  giu- 
sta severità,  nel  nono  anno  del  sdo  vescovato,  nella  fresca  età 
di  4o  Boni,r  anno  laaS,  Per  tal  motivo  rimase  aggiornato  il 
progetto  fino  all'  anno  ia4S>  <"  (=ii  P^i*  un  incendio  venne  ri- 
dotta in  cenere  1'  antica  cattedrale- 
Successo  l'arcivescovo  Corrado  Conte  d' Hodiiteden,  uo- 
mo intraprendentisiìmo,  d'una  straordinaria  influenza  in  Ger- 
mania ,  cbe  dopo  la  deposizione  dell'  imperator  Federico  IL 
fatta  da  papa  Innocenzo  IV,  contribnl  fortemente  all'  elezione 
saccessiva  dì  (re  anti-imperatori,  Enrico,  Guglielmo,  e  Ricar» 
do;  fu  quegli  che  pose  solennemente  la  prima  pietra  di  nno 
de'  più  grandi  e  piii  magnifici  monumenti  del  mondo  cristia- 
no, nel  giiirno  i4  agosto  deli'  anno  sopra  indicato,  in  presen- 
za d'  una  folla  di  principi  e  di  signori  accorsi  da  tutte  le 
parti  della  Germania.  Dopo  la  gran  funzione,  e  l'aver  annun- 
ciato che  la  cattedrale  dì  Colonia  sarebbe  stau  consecrau  al- 
l'adorazione  della  Trinità  ,  all'  onore  della  Vergine,  dei  tre 
re,  e  di  S.  Pietro,  da  cui  il  nuovo  tempio  a  guisa  dell'an- 
tico doveva  intitolarsi,  eccitò  con  una  bulla  pontificia  i  fede- 
li a  contribuire  opera  e  denaro  per  l'edificazione  e  1'  oroa- 
mento della  nuova  fabbrica  con  til  successo,  che  si  accumu- 
larono in  breve  tempo  somme  immense,  e  dovnnqtte  si  fecero 
collette  per  questo  oggetto  Entra  1'  autore  in  oiìnnte  parti- 
colarità, ma  specialmente  rimarca  come  essendo  Colonia  allora 
la  più  ricca,  popolata  e  incivilita  città  di  Germania,  questa 
circostanza  doveva  servire  a  render  più  agevole  ogni  dispendiosa 
intrapresa.  Infatti  nel  principio  del  secolo  XIII  i  mercanti  di 
Colonia  godevano  la  prima  franchigia  in  Inghilterra,  le  fab- 
briche delle  sue  manifatture  erano  le  prime  del  Nord,  e  Co- 
lonia era  la  sola  scala  commerciale  delle  mercanzìe  dell*  O- 
rrente  che  dall'  Egitto  per  gli  stati  veneti  diffondendosi  in 
Europa  traversavano  le  Alpi  ,  e  discendevano  lungo  il  Reno 
dirigendosi  verso  i  porti  di  Germania^  d'  Inghilterra^  dì  Fran^ 
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-ci*,  di  SpagtMj  Qòeite  ed  »ltre  MCODdarie  cagwoi  di  tanta 
riccbeua  e  proaperitìi,  che  «piegaao  la  grandeesa  di  qoell'e- 
difido,  fornirono  nei  primi  anni  della  conruaione  dì  questa 
■cattedrale  uà'  auività  di  mezzi  straordinaria- 
Se  sì  pone  tDcnte  che  il  totale  dell'edificio  doveva  avere 
una  lungbexM  di  5oo  piedi,  la  larghezza  della  navata  di  i8o, 
«  oella  crociera  nsa  dìmeDiione  di  arjo  .*  se  si  considera  che 
il  tetto  doveva  inaalzarai  a  soo  piedi  ,  e  le  torri  al  di  là 
delti  5oO|  si  comprendere  che  malgrado  1'  attività  ,  -e  il  gran 
onoieio  di  operai,  ona  fabbrica  sì  gigantesca,  esegaìta  in  so- 
la pietra  tagliata  a  scarpello ,  non  poteva  procedere  che  len- 
umente.  Nousi  qai  che  la  mìsara  di  cnì  si  servi  t'architetto 
i  il  piede  romano  allora  io  uso,  egaale  a  i3o  linee  dell'  an- 
tico piede  di  Francia,  il  qaale  corrisponde  al  piede  del  Reno 
come  i3o  a  i^^.  L'aspetto  esteriore  del  materiale  raasembra 
a  un  porfido  di  bel  colore  grigio  verdastro  ,  tratto  da  una 
cava  nel  luogo  detto  il  gruppo  delle  sette  montagne  in  riva 
al  Reno  a  aei  miglia  da  Colonia ,  memorabile  pel  suo  nome 
di  Drachenfels,  o  montagna  del  dragone  ;  e  questo  materia)e 
veniva  alternato  con  massi  di  basai  te,  tratti  dalla  cava  dì  Un- 
dtel-Bruch  posta  in  faccia  all'  altra  più  sopra  indicata. 

Nei  primi  nove  anni,  non  solo  i  fondamenti  furono  ter» 
minati  a'  4o  piedi  di  profondità  ,  ma  fu  costrutta  anche  una 
gran  parte  del  basamento  generale  della  fabbrica  ;  e  fu  net 
ia&7  che  il  capitolo,  in  remunerazione  de' servigi  distinii  resi 
da  maestro  Gherardo  Tagliapietra,  che  dirigeva  tutto  il  lavo- 
ro, gli  regalò  il  fondo  ani  quale  aveva  fabbricau  a  sue  spe- 
se ana  gran  casa  tutta  costrutta  in  pietra.  Questo  solo  dij^Io- 
ma  fornisce  conghlettnra  per  determinare  il  nome  del  primo 
architetto  del  tempio  ,  poidiè  le  storie  nulla  dicono  intomo 
agli  inventori  architetti  di  questa  grand^  opera.  Mastro  Ghe- 
rardo visse  sino  al  termine  del  secolo,  e  verosimilmente  colta 
sua  cooperezione  fu  edificata  la  chiesa  di  Aetemberg  lontana 
tre  miglia  da  Colonia,  eseguita  sul  piano  della  cnttedrale,  In 
quale  fn  fatta  costruire  da  Adolfo  conte  di  Berg  cognato  del- 
l' arcivescovo  Corrado  ,  che  pose  la  prima  pietra  nel  i353. 
Oltre  la  qnal  co^fghietlnra,  concorre  a  stabilire  che  M-  Ghe- 
rardo fosse  il  principal  architetto  autore  del  piano  generate. 
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knche  II  troTarn  U  too  noma  io  utto  déneo  di  ftoJUtorì'a 
beaefattori  dell'  ospitale  di  5.  Ch-soU  ìa  Colonia ,  •  poiitÌT»- 
mente  indicato  come  maestro  dell'  opera  della  catledraig. 
Qaesto  è  tuttociò  che  è  riescilo  di  rintracciare  eoa  molto  in- 
dagini allo  scrittore  intorno  a  qnecto  architetto  ,  che  sembra 
doversi  riverire  come  nao  de'  piji  grandi  che  abbiano  esistito 
Dei  tempi  antichi  e  moderni,  quando  sia  dimesttato  abbasuo^ 
za  che  gli  ai  debba  attribuire  il  magnifico  piano  di  questa 
impresa  . 

Né  può  da  noi  lodarsi  abbastanza  la  cìrcospeziooe  e  U 
maniera  dubìlHtiva,  che  nel  silenzio  delle  storie  e  nell'  osco- 
ritk  de' tempi,  impiega  il  sig.  Boisserée,  la  cui  critica  procede 
col  massimo  accorgimento,  lasciando  libero  il  lettore  bella  scet 
la  delle  sue  deduzioni  ■  Non  ahbisogiia?a  il  sig.  Boisserée  dì 
giustiGcare  la  modestia  del  titolo  di  tagliapietta  o  lapicida 
o  scarpellino  che  ìmpiegavasì  io  quel  tempo  per  denominare 
anche  sommi  architetti  o  scultori,  poiché  anche  Dei  nostri  a- 
dificii  d'  Itfllia,  ove  operarono  artisti  rinomatissimi,  venivano 
comunemente  cosi  chiamati  ;  né  giunse  P  ignoranza  e  il  mal 
cuore  di  un  borioso  sedato  in  grado  eminente  a  cambiar  for> 
za  a  questo  significato,  allorché  vedendo  rendersi  a' giorni  no- 
stri onori  strsordinari  al  merito  di  Canova  ,  sclamò  con  in- 
tolleranza, e  si  fa  tatua  schiamazza  per  un  tagliapietràt 

Colonia  ottenne  sempre  Ìl  primato  di  questi  stodii  !■  - 
tutta  la  Germania,  ed  ivi  ti  formò  la  prima  corporazione  di 
architetti ,  e  soltanto  19  anni  dopo  ì  lavori  di  quesu  catte- 
drale cominciò  a  edificarsi  quella  di  Strasburgo  ,  e  le  altre 
fra  il  Danubio  e  la  Mosella,  finché  più  tardi  Strasburgo,  ove 
le  costruzioni  ehbero  pili  lunga  durata,  dispaiò  una  tal  pre- 
minenza a  Colonia  ,  nel  modo  ttesao  che  il  fece  Lubecca  per 
la  lega  anseatica. 

Ma  l' intraprendente  arcivescovo,  che  non  limitò  la  sua 
energia  e  la  sua  influenza  alle  cose  della  chiesa  soltanto,  ma 
tentò  di  rendersi  assoluto  padrone  di  Colonia ,  divagando  ad 
eccitare  intestine  discordie  fra'  cittadini,  perdette  di  vista  l'a- 
vanzamento della  fabbrica ,  finché  la  morte  estinse  nel  laOi 
le  ambiziose  sue  mire:  né  meno  procelloso  f^i  il  vescovato  del 
suo  successore  Aogeherto   di   Falkenbourg ,  ohe  durò  fino   al 
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49 
lì^S;  ai  pacifioo  fa  l'altro  di  SIgefredo  di  Weaterbourg,  che 
durò  fino  al  1298;  cosicché  il  valoroso  architetto  ebbe  il  do- 
lore di  vedere  iaaanii  la  sua  morte  gli  arcivescovi  di  Coloaia 
dissipare  immensi  tesori  in  guerre  intestine^  e  lottare  contro 
il  diritto  de'  popoli ,  abbandonando  fiaaJmente  il  soggiorno 
d'  una  si  balla  città  per  trasporUre  a  Bona  la  loro  residenza. 
Tanti  osUcoli,  pei  qnali  un  tal  edificio  procedeva  con 
somma  lentesia  al  suo  avaosamento,  non  impedirono  che  ve- 
nisse preso  a  modello,  esercitando  pos^ntementa  il  ano  iafiusso 
nel  perfezionare  1'  architettura  delle  chiese-  Citasi  difatti  in 
tal  circostanza  la  chiesa  di  S.  Caterina  di  0pp«theim,  quella 
di  S.  Werner  a  Bacharach,  la  cattedrale  di  Utrecht,  quella 
di  Strasburgo  costrutte  in  quest'epoca;  ma  sopratutte  la  torre 
della  cattedrale  di  Friburgo  in  Bresgovia  ^  la  coi  sommità  la- 
vorau  a  giorno  è  suta  innalzata  stil  modello  delle  torri  pro- 
gettate per  la  cattedrale  di  Colonia  :  e  in  seguito  a  questi 
edificìi  le  due  grandi  chiese  di  Campen  sulle  rive  del  Zuidtr- 
zee .  e  la  cattedrale  di  Praga  j  che  se  non  può  dirsi  altrettanto 
di  quella  di  Metz ,  è  sempre  chiaro  che  questa  superba  chiesa 
manifesta  la  grande  influenza  che  avea  ottenuta  la  scuola  di 
Colonia  . 

Ifondimsno,  non  può  dirsi  che  tanto  rallentamento  equi- 
valesse a  una  totale  cessazione  di  lavori ,  quantunque  in  capo 
a  4<*  "'"'^  ''  '^'^'^  "'*''  ^''^  P"^  anche  finito.  Il  cumulo  di  quanti 
mezzi  poteronsi  impiegare  dalla  pietà  de'  fedeli ,  e  certe  pie 
riunioni  assunsero  l' incarico  di  raccogliere  annualmente  dei 
aoccorsi  grandiosi ,  oltre  1'  affluenza  degli  stranieri  che  veni- 
vano a  Colonia  in  occasione  dell'incoronazione  degl'Impera- 
tori ,  ì  qnal!  produssero  un'  altra  volta  tal  progresso  nei  la- 
vori, che  nel  a^  settembre  i3as  potè  consecrarsi  il  coro,  non 
avanti  però  li  7^  "nni  da  t^e  fu  posta  la  prima  pietra-  Giovanni 
Duca  di  Brabante,  unito  al  conte  Thierry  di  Cleves  ,  e  altre 
principali  famiglie  di  Colonia,  fecero  eseguire  i  veirt  colorati 
che  decorano  questa  parte  dell'  edifizio-  Fu  nell'  atto  di  con> 
secrarlo  che  si  conobbe  la  convenienza  di  separarlo  con  oa 
lauro  provisorìo'  e  sottile  dal  resto  della  cluesa,  che  era  per 
anche  ben  lontana  dal  suo  compimento-  Bellissima  e  singolare 
f«,,la  ceremonia  di  qnetta  conaecrazione,  fatta  dall'arcivescovo 
■   t.  XVI-  Jfavem&re  4 
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Enrico  dì  Vlrneiobargo ,  la  cai  cleacrizioD»  litargtct  è  fatta 
COD  tutta  la  precisioDe. 

Veonb  proseguito  l'edificio  fiao  al  iSS^,  in  cai  l'arcEve* 
acovo  Guglielmo  dì  Geonap,  conotciuti  gli  abusi  di  molti  laici 
ed  ecclesiastici,  che  si  appropriavano  per  crapulare  i  feodi  che 
raccoglievano  dalla  pietà  dei  devoti ,  fa  astretto  a  pubblicare 
severe  ordioaaxe  per  ovviare  a  un  simile  inconveniente  •  Fa 
questo  vescovo  che  fece  costruire  il  maggior  altare  ìa  marmi 
preziosi  guarnito  di  molte  statue  d'  argento  dorate  ,  il  nom» 
dell'artista  dei  quali  lavori  ignorasi  pieDamcnie;  le  doq  cbe 
nel  pubblicare  che  da  noi  si  fece  nel  primo  volume  della  sto- 
ria della  «cultura  parte  di  un  manoscritto  inedito  di  Lorenzo 
Gbiberti ,  brillò  agli  occhi  dello  acrìttore  di  queste  memorie 
un  barlume, e  gli  nacque  sospetto  cbe  quelle  opere  d'orifice- 
ria  appartenessero  a  un  tate  scultore  di  Colonia  ricordato  net 
manoscritto,  che  si  fece  poi  romito  in  Italia,  tratto  dall'eitremj> 
dolore  allorquando  apprese  che  il  duca  d'AngiÒ  nella  sua  di- 
sgrasiata  campagna  di  Napoli,  per  bisogno  di  metallo  prezioso, 
ftee  'mettere  in  pezzi  e  batter  moneta  col  più  bel  lavoro  di 
■cultura  ch'egli  avea  eseguito  per  questo  principe. 

Non  ispiacerà  di  trovare  in  questo  luogo  l'apologia  dì 
un  preteso  errore, del  quale  con  tutta  l'urbanità  il  sig.  Boia- 
aeree  intende  correggere  la  storia  della  scultura  ,  Ik  dove  a  noi 
parve  di  aver  fondamento  bastevole  per  attribuire,  ana  mag- 
giore anticliità  allo  scultor  di  Colonia-  In  una  nota  ciusi  il 
passo  del  Gbiberti,  da  noi  pubblicato  per  la  prima  volta  nella 
detta  storia  volume  I.  pag  368  prima  edizione,  e  viene  sog- 
giuiiio,  Mais  Vauteur  est  dans  Cerieur  en  ce  qii il  place  cet 
artiste  (tu.  XIII  siede.  Il  n'  a  pas  fait  attenlion  à  ce  que 
les  jeunes  gens  qui  parloient  à  Ghiberti  du  vieil  artiste  , 
avoient  visite  celm-ci  dans  sa  solitude,  et  que  les  ajffairea 
menUoiwées  du  Due  d' jénjou,  se  rapporient  af  solument  aa 
Due  Louis  I-  et  à  la  campagne  qu'H  tntreprit  en  i38a.  C-  F. 
ffistoire  Gen.  de  Provence  par  Papon  T-  HI.  pag.  a^S 
et   aSO' 

Niente  più  è  facile  quanto  il  fallire  ove  si  tratti  S  in- 
terpreta 2  ione ,  e  dove  l'oscurità  dei  tempi  si  riunisce  all'os- 
curo e  intralciato  stile  d'uno  acrìttore  come  il  Ghibertr;'ctle 
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ui  laacti  OB  immauo  di  cognizìom  nella  manie»  pia  confuia 
ed  incerta  I  che  fommo  persino  nel  dubbio  di  pobblicare  »  e 
pnrte  At^ìe  qoali^  (forse  la  più  prezioia  in  origine)  in  mate* 
ria  dì  proporzioni  ,  troTammo  cosi  inestricabili  da  dover  ab- 
bandonare il  penaiere  dt  produrre  alla  lace- 

Da  noi  si  rimate  da  prima  incerti  te  l'epoca  controverta 
doveste  riferirsi  a  Biarcino  Papa  IV,  ovvero  V  ;  e  te  per  Ìl 
duca  d*Angiò  dovevasi  intendere  Carlo  II,  o  Luigi  I.  Ma  <»- 
me  vedesi  oel  testo  dtslla  nostra  storia,  noi  giadìcammo  poi 
fioalmeate  che  il  Ghil>eru  riferiva  a  Martino  IV,  e  per  con- 
•eguensfl  a  Carlo  II,  BÌccome  coli'  indicanone  degli  anni  da 
noi  venne  precitato  :  pel  qtiale  motivo  l' insigne  arteBce  di 
Colonia  veniva  ad  etsere  collocato  nel  XIII  secolo}  della  qual 
cola  maggior  gloria  sarti  a  Colonia,  quanto  più  in  tempi  oscuri 
«  nella  maggior  infanzia  dell'  arte^  ai  veneri  nn  ano  antico 
■caltore }  sebbene  più  in  acconcio  tornaaie  al  aig.  Boitserée 
il  supporre  che  questi  avetta  tcolpite  le  tutne  del  àuto  al- 
tare . 

Ma  Lorenzo  Ghiberti,  nato  nel  1878,  salito  a  tomma  ce- 
lebrità nel  jnoodo  prima  di  giugnere  al  ventesimo  anno  del- 
l' età  tua ,  come  videti  dalla  palma  ottenuta  nel  concorao  fino 
dal  iqoo  per  le  porte  del  bauistero  fiorentino  ,  parla  dello 
tenitore  di  Colooia  come  di  artiata  vitaato  in  antica  etk,  co- 
minciando il  suo  racconto  con  queste  chiare  parole:  Fu  nella 
città  di  Colonia  un  maestro  - .  -  e  altrove  Jinl  al  tempo  di 
Papa  Martino  ,  Se  dovesse  qui  intendersi  Martino  V,  allora 
Ghiberti  avrebbe  dovuto  parlare  dello  acultore  alemanoo  co- 
me di  artista  contemporaneo  ,  poiché  questo  papa  mori  nel 
i43i,e  il  Ghiberti  trovavasi  allora  nell'elk  d'anni  53  colmo 
d'onore  e  di  gloria  per  le  tue  opere;  cosicché  uoapare  veri- 
-simile  che  ti  TÌfèrisca  da  luì  «tetto  a  tempi  passali  una  sto- 
ria accaduu  negli  ultimi  anni  della  «tessa  tua  vita,  nei  qua- 
li dopo  UnU  luce  da  lai  diffusa  non  potevano  eccitar  mera- 
viglia le  opere  dell'  artefice  straniero,  qaaodo  noo  foitero  ri- 
feribili a  tempi  anteriori. 

Aggiungasi  che  «e  ai  foste  trattato  di  Martino  V,  è 
batural  cosa  che  nello  «critto  si  foste  espret«o  il  numero 
relativo  al  papa  di  questo  uome^  poiché  papa  contempo- 
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Taneo;  m%  vero*  imi  Ime  nte  il  commentario  di  Ghiberti  co- 
me libijcciolo  dì  memorìe  indigeste  ,  sarà  etato  in  quella 
parte  già  scrìtto  anche  prima  che  Martino  V  astomesse  il 
pontificato^  e  allora  per  certo  non  potrà  farsi  allnsione  che 
al  IV  papa  di  questo  nome  .  Hi  ciò  deve  far  meraviglia, 
poiché  il  V  non  fìi  eletto  se  non  nel  1417»  epoca  in  cni 
il  Ghiberti  toccando  il  40-'' anno,  e  avendo  tanto  operato, 
poteva  assai  ragionevolmente  aver  anche  raccolte  memorìe 
dei  tempi  anteriori,  meravigliando  di  ciò  che  fii  fatto  nel- 
]'  epoca  di  papa  Martino  come  remota,  e  a  quella  rifcTei^ 
do  anche  gli  avvenimenti  del  duca  Angioino  Carlo  II,  co- 
me rimarcabilissimi  per  una  delle  piJi  terribili  disfatte,  di 
cui  tutte  le  storie  conservano  memoria. 

Il  coro  poi  della  cattedrale  di  Colonia,  conseerato  al 
97  settembre  del  i3aa  ,  tanto  celebre  per  1'  altare  e  le 
statue  d'  argento  che  vi  fece  costruire  1'  arcivescovo  dì  G«d- 
naso  prima  del  13S7  ,  non  pare  possano  essere  mai  state 
scolpite  dal  citato  artefice^  allorché  debba  aver  cessato  cU 
vivere  uell'  età  in  cai  ponteficava  Blartino  V  ,  che  come 
abbiam  detto  mancò  nel  i43j  .  Trattasi  di  una  distanza 
troppo  considerabile,  poiché  bisogna  supporre  almeno  che 
il  generoso  arcivescovo  scegliesse  a  tanto  lavoro  uno  scul- 
tore ealito  in  gran  fama  ;  e  per  Arrivare  agli  estremi  del- 
le epoche  indicate  percorrendosi  lo  spazio  di  77  anni,  poco 
tempo  rimarrebbe  a  stabilire  1'  età  dell'  artefice  allorché  fn 
chiamato  a  quest'  opera  ,  e  pochissimo  per  1*  esecuzione 
meccanica  dei  lavori  per  loro  stessi  lentissimi.  Se  voglionsì 
dunque  accumulate  tutti  questi  periodi,  si  corre  il  rischio 
dì  far  vivere  1'  artefice  ben  oltre  un  secolo  ,  che  se  non 
impossibile,  sarebbe  però  singolare. 

Fare  quindi  miglior  partilo  l' attenersi  alle  nostre  con- 
ghietture  ,  senza  imputarle  a  dirittura  ad  errore',  poiché 
coincidono  col  testo  di  Ghiberti ,  con  tutti  li  caratteri  di 
probabilità,  e  coi  fatti  da  noi  indicati.  Che' se  potè  esser» 
condotto  il  sig.  Boisserée  a  dedurre  che  lo  scultore  debba 
piuttosto  giudicarsi  di  un'epoca  posteriore  per  aver  notato  co- 
me alcuni  giovani  parlarono  di  questo  artista  allo  stesso  Ghi- 
b^rti,  i  molto  più  probabile  un'  inesattezza  di  espressione 
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in  questo  luogo,  eome  se  ne  trovano  centinaia  in  tutto  il 
commentaiioj  di  qnello  che  supporta  nell'  indicazione  dei 
fatti  storici,  e  nell'  usare  il  tempo  passato  del  verbo,  che 
non  sarebbtsi  fatto  trattando  d'  un  contemporaneo  .  Ghi- 
berti  può  benissimo  avere  a'  suoi  giorni  inteso  dire  che 
1'  eremo  dello  scultor  di  Colonia  veniva  visitato  da  alcuni 
giovani  per  imparate  certe  pratiche  dell'  arte  ,  il  che  non 
porterebbe  alterazione  nell'  epoca  da  noi  ritenuta  :  ma  in 
tempo  di  Martino  V  e  di  Luigi  I,  i  giovani  non  sarebbe- 
ro andati  a  studiare  all'eremo,  che  aveva&o  vìvi  e  parlan- 
ti esempi  nelle  opere  e  nel  consiglio  dello  stesso  Chiberti, 
di  Donatello,  di  Iacopo  della  Quercia,  del  Pollaiolo^  e  di. 
tanti  alt^  per  cui  l' Italia  era  salita  in  tanta  fama.  È  chia- 
ro egualmente  che  se  lo  scnltor  di  Colonia  avesse  finito 
dì  vivere  a'  tempi  di  Martino  V,  Gbiberti  non  1*  avrebbe 
mai  indicato  colla  frase  fa  nella  città  di  Colonia  un  Tiiae- 
stro,  che  finì  a'  tempi  iii  papa  Martino  ,  come  si  direbbe 
di  una  cosa  accaduta  il  secolo  prima  per  lo  meno;  ma  a- 
vrebbe  detto  che  la  città  di  Colonia  poteva  gloriarsi  di  un 
eccellente  artista  mancato  di  vita  in  quel  tempo.  Non  suol- 
ai designare  mai  la  propria  epoca,  in  cui  si  ha  testimo- 
nianza personale  di  qualche  fatto  contr assegnandola  col 
tempo  in  cui  regnò  uu  tal  papa  o  nn  tale  imperatore.  Scri- 
Tendo  di  Canova  noi  non  indicheremmo  che  questo  scul- 
tore mori  in  tempo  di  Fio  VII.  e  di  Francesco  I;  ma  ciò 
potrebbero  bensì  scrivere  coloro  che  narreranno  di  lui  nel 
aecolo  venturo.  Ad  ogni  modo  però  che  sia  la  cosa,  noi  ne 
rimettiamo  ai  lettori  ed  ai  critici  la  decisione  ,  persuasi 
che  non  vogliano  notare  ad  errore  una  conghiettura  ,  sic- 
come da  noi  in  simili  casi  non  vuoisi  per  certo  senten— 
alare  di  errore  le  contraria  opinione. 

Sono  però  sempre  a  lodarsi  gli  sforzi  che  tendono  a 
far  escire  dalla  caligine  le  memorie  de'  chiari  ingegni  che 
fiorirono  negli  antichi  tempi  ,  defraudati  di  lode  perche 
privi  di  itoricijO  diligenti  investigatori  de'loro  nomi.  Dopo 
la  consecrazione  del  coro,  i  lavori  della  cattedrale  furono 
riassunti  con  qualche  attiviti,  specialmente  nella  nave  tra- 
•rertale  eaopiendola  d'  un  tetto  provisocio,  per  servire  di 
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«trio  alla  parte  oha  era  teinunata.  Ra(ldo|^naroiui  in  tc- 
gaito  i  lavori  per  condurre  avanti  la  navata  principale,  e 
per  r  inalzaniento  di  una  delle  <dil«  enormi  torri  della  faC'> 
ciata;  ma  il  solito  abuso  delle  collette  costrinse  nel  id^i 
r  arcivescovo  a  ritirate  tutte  le  lettere  patenti  rilasciate  « 
questo  oggetto  da'  suoi  predecessori.  Quantunque  però  lo 
zelo  dei  fedeli  molto  rallentasse  pei  queste  ingrate  vicende, 
si  continuò  ad  intervalli  il  lavoro  in  tal  modo,  che  la  fal^ 
brica  della  torre  posta  al  sud  venne  condotta  sino  al  terso 
piano ,  essendovi  state  trasportate  le  campane  dell'  antica 
torre  di  legno  situata  prowisoriamente  presso  il  coro,  nel 

.437. 

£  rimarcabile  che  appunto  nell'anno  sudetto  Gto-Van 
Eych  essendo  venuto  a  Colonia,  rappresentò  in  un  suo  qua- 
dro di  S-  Barbera  la  fabbricazione  di  questa  torre. 

In  mezzo  a  tanta  povertà  di  registri  e  di  notizie,  pn6 
anche  gloriarsi  la  storia  dell*  arte  di  vedersi  arricchita  di 
alcuni  nomi  distinti^  cbe  la  diligenza  del  sig.  Boissetée  va 
spigolando,  e  primieramente  nella  persona  di  Mastro  Nico- 
la di  Buren,  piccola  città  della  Gueldria,  il  quale  Mvavaf 
si  nel  1437  architetto  della  cattedrale  ,  sotto  di  cui  lavo- 
rava come  conduttor  dei  lavori  un  certo  Cristiano.  Convien 
credere  che  Nicola  fosse  assai  celebrato,  se  in  di  lui  favore 
la  CQrporazione  dei  tagliapietre  di  Colonia  risolse  di  am- 
mettere vita  sua  durante  i  di  lui  scolari  alla  fraterna  del- 
l' arte  colla  retribuzione  d'  un  solo  fiorino ,  mentre  ogni 
altro  doveva  pagare  il  doppio.  Assegnasi  la  morte  di  Ma- 
stro Nicola  al  i/^5.  Anche  un  Mastro  Giovanni,  e  suo  fi- 
glio Simone,  architetti  di  Colonia,  attestano  come  questa 
professione  fosse  allora  celebrata  in  quella  capitale,  se  Al- 
fonso vescovo  di  Bui^es  tornando  nel  i44a  dal  coniglio  di 
Basilea,  condusse  secolui  in  Ispagna  questi  due  artisti  per 
terminare  le  torri  della  sua  cattedrale;  il  che  venne  eseguito 
sul  piano  di  quella  di  Colonia ,  oltre  1'  aver  poi  edificata 
la  superba  Certosa  di  Hit-aflores. 

Corrado  Kuyn  trovasi  registrato  col  titolo  di  capo  del- 
l' opera  della  cattedrale  di  Colonia,  dopo  la  morte  di  Mae- 
Bfo  Nicola;  e  ch«  fosse  questi  uno  dei  più  valenti  dell'età 
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toa  ì]  diiDOttn  I*  essergli  atato  due  volte  accordato  l'onore 
dì  primo  architetto  nelle  corporazioni  della  bassa  Cerma- 
'nÌB .  Giovanni  di  Frankenberg  sembra  nel  1469  aver  suc- 
c«iM  per  la  morte  di  Corrado  alla  direKione  dei  lavori  del- 
la cattedrale  ,  né  più  trovansi  memorie  di  capi  architetti 
•e  non  di  un  Enrico,  che  vedesi  ammesso  con  prestar  gin- 
rmmento  nel  i479>  il  <=»>  nome  fìgarav&  ancora  in  qualità 
di  capo  architetto  nei  libri  del  comune  nel  iSog  .  Fu  in 
qnest'  epoca  che  cessarono  ì  lavori  della  fabbrica,  trovan- 
dosi fin  da  quel  tempo  la  navata  innalzata  sino  all'  altez- 
ca  de' capitelli ,  e  cominciate  le  volte  dalla  parte  laterale 
del  nord,  spingendo  egualmente  la  costruzione  della  torre 
dal  medesimo  lato,  che  arrivò  fino  all'  altezza  delle  volte; 
tt  allora  fu  poi  che  vennero  ornate  le  finestre  più  basse 
coi  magnifici  vetri  dipinti  per  cura  dell'  arcivescovo  Ger^ 
mano  di  Hassia,  che  raccolse  gli  artisti  più  distinti  di  quel- 
1'  età  in  un'  epoca  in  cui  la  pittura  era  all'  apice  delta  sua 
grandezza  in  Germania  .  E  benché  la  basilica  di  Colonia 
giaccia  da  tre  secoli  imperfetta,  attestando  l' altezza  del  ge- 
nio che  la  imaginò,  e  le  discordie  civili  che  ne  sospesero 
1*  esecuzione  ,  fa  brillare  pur  anche  agli  occhi  dell'  osser- 
vatore la  sorprendente  magia  de'  suoi  vetri  dipinti  ,  e  dei 
*noi  quadri  diafani,  che  sono  per  certo  i  più  belli  del 
mondo. 

Non  sappiamo  abbastanza  giustificare  il  chiarissimo 
autore  di  aver  esclusi  dalla  saa  grand*  opera  i  magnifici 
lavori  figurati  di  queste  finestre  pel  solo  motivo  da  lui  ad- 
dotto, che  i  soggetti  vennero  scelti  senza  connessione  col- 
V-  edifìcio,  mentre  altrimenti  fu  fatto  del  coro;  e  che  i  più 
famosi  lavori  del  XVI  secolo  non  stanno  in  armonia  colla 
decorazione  generale.  Veggonsì  infatti  figure  isolate^  la  cui 
xelazione  tra  loro  non  pare  conosciuta,  e  la  maggior  parte 
più  grandi  del  vero,  che  presentano  altrettanti  quadri  in- 
dipendenti fra  loro.  Ma  se  una  tal  deviazione  dalla  pritna 
intenzione  dell'  architetto  non  era  gradita  all'  illustratore, 
sembra  però  che  questa  sola  sua  osservazione  servisse  di 
«itica  aufEcente  par  non  indurre  in  errore  i  lettori,  e  un' 
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open  del  prezzo  di  6So  franchi   poteva  anche  pieientart 
il  monumento  pieziosissimo  di  queste  pittore. 

La  descrizione  deiredifìcìo  fatta  dal  sig.  Boisserée  nella 
seconda  parte  del  suo  applaudito  lavoro  non  sarà 'qui  e- 
sposta  minutamente  ,  poiché  senza  sassidio  dt  tavole  rie 
scirebhe  altrettanto  lungo  l'articolo  che  1'  opera  steisa,*» 
TolesM  darsene  un*  idea  adequata. 

Presentasi  questa  cattedrale  come  modello  dell'antica 
architettura  religiosa,  e  trattasi  dei  principìi  a  delle  Kgo- 
le  seguite  tanto  nel  piano  rinvenuto  felicemente  negli  ar- 
chivi,  quanto  nella  parte  dell'  edificio  condotta  ad  esecu- 
zione .  Bellissimo  è  il  ritmo  dì  proporzioni  domìnaate  in 
tutto  1'  edificio  composto  dall'  atrio,  dalle  due  navate  th» 
formano  la  croce ,  dal  coro ,  e  dalle  cappelle,  cosicché  !•' 
larghezza  dell'  arcata  principale  della  navata  ,  essendo  il 
doppio  delle  due  laterali,  trovasi  conteAuta  tre  volte  nel- 
la larghezza  di  tutto  1*  edifìcio,  la  qnal  lai^hezza  poi  forma 
il  terzo  della  sua  interna  lunghezza  .  La  larghezza  della 
navata  trasversale  sta  alla  lunghezza  totale  come  due  a  tre, 
e  la  sua  lunghezza  sta  alla  larghezza  dell'  edififio  oomt 
cinque  a  nove. 

La  regola  generale  dedotta  specialmente  pei  le  volt» 
e  gli  archi  di  sesto  acuto  dal  semicerchio  in  maniera  di 
.formare  colle  corde  rispettive  e  la  base  un  triangolo  equi- 
latero, servì  di  carattere  primitivo  e  fondamentale  dell'ar- 
chitettura delle  cattedrali,  e  il  Cesariano  ne'  suoi  commenti 
di  VitruTÌo  non  ispiega  altrimenti  questa  regola,  che  col- 
l' intitolarla  regola  degli  architetti  germani  ;  il  che  prova 
interamente  pel  consenso  di  questo  illustre  contemporaneo, 
che  un  tal  genere  esclusivamente  a'  germani  appartenne. 
£  nota  1*  autore  che  si  conciliarono  si  meravigliosamente 
alcune  proporzioni  delle  partì  dell'  edificio  colle  regole  e- 
lementarì  dell'  arte ,  che  in  proposto  delle  colonne  com- 
poste di  fasci  di  dieci  0  dodici  colonnette,  presentano  pe- 
rò esse  nel  loro  diametro  totale  la  proporzione  di  uno  a 
sei ,  e  al  più  a  sette  per  la  rispettiva  altezza  ,  il  che  se- 
condo Vitruvio  lib.  ly  cap,  3  stabilisce  la  dorica  propor- 
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Ùon*  ;  e  similmente  V  alteasa  di  tutte  le  colonne  isolate 
ò  uguale  perfettamente  alV  arcata  di  meizo,  la.  qual  pro- 
poixione  accordasi  mirabilmente  con  quella  indicata  da 
VitruTÌo  e  da  Pliaio ,  secondo  la  quale  le  colonne  dove- 
Tano  essere  eguali  al  terzo  della  lai^hezza  totale  del  tempio. 
La  meravigliosa  distribuzione  dell'  intemo  trovasi  in 
simmetria  perfettissima  colle  esteme  partì,  cosicché  alle  in- 
terne colonne  coTrispoudono  «sterni  pilastri,  e  trabeazioni 
«ìmmetrìcbe  collegano  e  ginstifìcano  l'una  coli' altra  parte 
della  fabrìca  col  piili  sagace  accorgimento .  Prende  quindi 
1'  autore  a  dare  un'idea  di  ciò  che  costituisce  il  carattere 
'  principale  dell*  architettura  delle  chiese,  ove  tutto  'teoden- 
do  al  cielo,  sonosì  evitate  possibilmente  le  linee  orisson- 
tali,  lasciando  dominare  le  perpendicolari  ,  e  trovando  il 
sistema  piramidale  dalle  minute  parti  alle  grandi,  e  al  to< 
tale  dell'edificio  costantemente  impiegato.  Cosicché  si  pro- 
cede da  linee  fonnanti  1'  angolo  il  più  acuto  di  cinque 
gradi  fino  al  più  ottuso  delle  volte  principali,  che  é  di  6o 
gradi.  Il  tempio  sembra  comporsi,  per  la  varietà  delle  sue 
parti,  di  una  quantità  di  piccole  torri  e  piccole  chiese,  e 
le  torri  di  altrettante  edicole  e  torrlcelle. 

Non  potevasi  qui  prescindere  dal  riconosere  (come  a- 
Tean  fatto  anche  altri  scultori  che  precedettero  il  sig.  Bois- 
serée,  singolarmente  il  sig.  Giacomo  Hall,  in  un'  opera  pub- 
blicata a  liondra  nel  i8i6  con  6o  tatole  intagliate,  la  qua- 
le porta  per  titolo  Saggio  sul^  orìgine  ,  e  prìncipii  delP ar- 
chitettura gotica  )  in  tutto  1'  ornato  della  fabbrica  quel 
carattere  vegetale,  che  nella  forma  d' ogni  fogliame  fu  però 
sempre  la  base  di  quasi  tatti  gli  ornamenti  architettonici 
dal  capitello  di  Callimaco  a'  nostri  giorni.  Bla  nell'  archi- 
tettura germanica  del  Xll  secolo  vedesi  evidentemente  che 
il  carattere  vegetale  non  solo  é  dominante,  ma  esclusiva- 
mente impiegato,  e  intimamente  legato  all'  insieme  ,  ces. 
sando  dì  essere  ornamento  ,  ma  piuttosto  parte  integrale; 
coscìccbé  non  furono  paghi  gli  osservatori  di  comparare  l'ef* 
fetto  di  una  tale  architettura  a  quello  d'  una  grande  e  an- 
tica foresta ,  ma  giunsero  a  riconoscerlo  come  uno  stile 
decirante  dalle  sacre  foreste  dei  Teutoni.  La  qual  ipotesi 
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dimoitruì  come  falsa,  appunto  percliè  le  prime  e  pib  an« 
tiche  fabbriche  che  precedono  I*  epoca  della  cattedrale  dì 
Colonia,  non  portano  nella  atei8a  Cermania  alcuna  traccia 
di  una  BÌmile  imitazione  ,  vedendoli  infatti  in  quelle  che 
gli  archi  sono  coatutti  a  pieno  centro  del  genere  dei  lati- 
ni e  dei  bizantini ,  genere  che  i  miseionarì  portarono  nel 
nord  dall'Italia  colla  scnltoraj  la  pittura  bizantina  ,  e  la 
lingua  latina  per  la  liturgìa. 

Riconosciutosi  quindi  che  fra  i  popoli  della  Germa- 
nia,  e  presso  i  suoi  limitrofi,  ebbe  origine  questo  sistema 
-  di  fabbricare  ,  e  volendo  pur  escludere  affatto  (  non  veg- 
giamo  con  quanta  ragione)  l'infiuenza  del  gusto  arabo  tan- 
to diffusa  per  tutte  le  Spagne,  cercossi  dall'  autore  la  ra- 
gione del  carattere  vegetale  di  questa  architettura  delle 
chiese  dall'  intimo  sentimento  per  le  bellezze  della  natura 
portato  dai  popoli  della  Germania  fino  all'entusiasmo, ed' 
espresso  con  tanta  forza  d' immaginazione  nelle  poesie  del 
XIII  secolo  consecrate  a  festeggiare  la  primavera. 

La  direzione  di  tutte  le  dimensioni  verso  1'  altezza, 
le  colonne  composte  di  varii  fusti  riuniti  che  ricordano 
gli  alberi  della  foresta,  le  volte  acute  somiglianti  ai  via- 
li ombreggiati  da  rami  che  incrociansi,  suggerirono  al  ge- 
nio dell*  architetto  di  ridurre  questi  elementi  a  calcolo  e 
a  misura ,  e  gli  dettarono  i  modi  per  iscuoprire  nei  ritiri 
arcani  e  accidentali  delle  combinazioni  le  proporzioni  ne- 
cessarie per  la  solidità.  La  storia  dello  spirito  umano  dimo* 
Etra  che  la  fecondità  dell'invenzione  è  seguita  dalla  flori- 
dezza dello  sviluppo,  e  che  spesso  il  cielo  sorride  al  geoio 
trovatore,  aprendo  la  strada  ai  cangiamenti  e  alle  rivolu- 
zioni che  perfezionano  le  arti  e  le  scienze  :  le  quali  osser- 
vazioni quand*  anche  ci  spieghino  1'  applicazione  del  prin- 
cìpio, non  pare  determinino  abbastanza  una  causa  esclusiva 
di  questo  stile  ,  separandola  interamente  dall'  influenza  che 
potessero  avervi  esercitata  monumenri  anteriori  e  produ- 
duzioni  di  altri  popoli ,  che  senza  bisogno  del  sesto  acuto 
nelle  volte  e  negli  archi,  potevano  raprossimarsi  nella  ma»- 
Sii  diagli  edifici!,  nelle  proporzioni  generali,  e  anche  io  mol- 
ti ortuimenti,  all' atohitettora  delle  cattedrali  germaniche. 
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Terminasi  questa  seconda  parte,  preziosa  per  la  quanti- 
tà tti  nozioni  e  di  esami  di  cui  lidonda,  coli'  augurala  una 
circostanza  che  determini  il  compimento  della  cattedrale, 
prendendo  motivo  dall'  essersi  vista  in  pochi  anui  terminare 
quella  di  Milano.  Ma  un  esempio  cotanto  straordinario  nou 
•embra  poter  separarsi  da  una  grande  e  strAOrdiuaTÌa  crisi  che 
lo  prepari,  sulla  qual  cosa,  per  quanto  sìa  estremo  il  nostro 
amore  per  l'arte  non  osiamo  far  Toti^  né  penetrare  l' arcano 
libro  degli  umani  destini.  La  volontà  determinata  e  assoluta 
di  un  gran  principe  non  potrebbe  condurre  ad  effetto  un'o- 
pera si  gigantesca ,  a  meno  che  non  fosse  dominata  dalla 
passione  violentissima  per  1'  immortalità  :  né  sembra  che 
una  tal  passione  potesse  prender  di  mira  la  sola  cattedrale 
di  Colonia,  siccome  anche  pare  che  il  favore  di  una  pace 
lunga  e  felice  non  riunirebbe  in  quest'  epoca  depravata  quei 
mezzi  che  la  pietà  e  1*  ambtziou  de'  fedeli  accumulava,  al- 
lorquando la  gloria  nazionale  e  l' amor  della  religione  esal- 
tavano la  mente  ,  e  riscaldavano  il  cuore  della  moltitudine. 


Se  il  sig.  Bosserée  ha  ben  meritato  dai  dotti  e  da- 
gli amatori  delle  arti  colla  studiata  sua  produzione  sulla 
cattedrale  di  Colonia,  non  è  meno  prezioso  il  risultamento 
delle  sue  fatiche  per  la  preziosa  collezione  di  pitture  te- 
desche e  francesi ,  o  piuttosto  del  Brabante,  fatta  da  esso 
in  unione  col  signor  Bertrand  ,  che  abbiamo  ammirata  a 
Heidelberg  primamente,  e  dopo  abbiamo  visitata  con  bel- 
r  ordine  esposta  agli  occhi  dei  curiosi  a  Stuttgard.  Vi  si 
veggono  oltre  ducento  quadri  del  i4".  ^5°,  e  i6°  secolo, 
nei  quali  si  presenu  il  piil  bel  complesso  di  storia  del- 
l'arte che  dir  si  possa,  ed  ove  i  pennelli  del  Brabante  ga- 
reggiano e  contendono  con  buon  diritto  molta  parte  del  merito 
che  nel  colore,  nell'imitazione  del  naturale,  e  nella  scienza 
prospettica  si  credeva  quasi  esclusivo  delle  scuole  d'Italia. 

Non  può  infatti  negarsi  che  le  opere  di  Uberto  e  Gio. 
Van  Eych,  di  Bemeling,  di  Israello  Van  Mekenem,  di  Gio. 
Schoreel  non  siano  superiori  a  quello  degli  antichi  mae- 
stri Toscani  loro  contemporanei  per  quanto  riguarda  il 
merito  del  colorito  t  ma  pare  che  possano  in  questa  parto 
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venire  a  gara  col  Perugino,  col  Francia,  coi  Bellini,  i  qnali 
de^ionai  rìgaardare  come  i  primi  coloritori  di  quell*  età. 
E  coBTieo  anche  aggiungere  che  Pietro  della  Francesca  « 
Loca  Paciolo,  Squarcione,  Mantegna  non  erano  più  avan- 
zati dei  Fiamminghi  nelle  scienze  lineari  prospettiche,  sic- 
come anche  il  dimostrò  la  preziosa  e  prima  opera  de  ar- 
tificiali parspectiva  che  venne  pubblicata  coi  tipi  sotto  il 
nome  di  Viator,  la  quale  appunto  a  Tul  città  della  Fian- 
dra  venne,  data  in  luce  da  quel  Pellegrino,  intomo  al  qua- 
le da  noi  ta  pubblicato  un  lungo  articolo  nel  nostro  ca^ 
talogo  della  Biblioteca  d*  arti  e  d'  antichità ,  stampato  in 
Pisa. 

Colla  scorta  dello  stesso  sig.  Snlpizio  Boìsserée,  e  col 
aoccorso  delle  osservasioni  locali  da  noi  fatte,  crediamo  di 
rendere  in  questo  lu<^o  solenne  giustizia  al  merito  di  que- 
ste scuole  oltramontane  ,  e  alle  accurate  indagini  dell'  in- 
duBtre  investigatore.  Tengono  primo  luogo  in  questa  scelta 
li  quadri  del  secolo  XIV,  che  tutti  provengono  dalla  così 
chiamata  scuola  di  Coloniaj  o  del  Basso  Retto,  che  in  quel- 
r  epoca  teneva  il  primo  posto  in  Germania,  come  appunto 
celebravasi  allora  il  primato  della  Toscana  in  Italia.  Ma 
la  negligenza  degli  storici,  la  scarsezza  delle  memorìej,  l'o- 
blìo ingrato  di  cui  erano  coperte  le  opere  de'primi  restau- 
ratori dell'  arte ,  lasciava  in  troppa  oscurità ,  o  dava  una 
falsa  idea  dello  stato  della  pittura  iU  quel  tempo,  e  bisogna 
accordare  al  sig.  Boisserée  il  principal  merito  di  aver  fatto 
per  cosi  dire  a  forza  di  ricerche  la  scoperta  di  questa  anti- 
chissima scuola,  e  di  aver  riunito  gran  copia  di  produzioni 
rimarcabili  appartenenti  al  XIV  secolo  nella  sua  collezio- 
ne. Convien  compiangere  le  immense  perdite  fatte  nelle 
opere  dipinte  a  fresco  di  quell'  età  allorché  si  demolirono 
tante  chiese:  ma  per  ventura  una  parte  dei  quadri  di  que- 
sta scuola,  che  trascnravansi  allora,  ammirasi  adesso  nelle 
collezioni  pubbliche  e  private  di  Colonia;  e  nel  j8io  una 
delle  produzioni  più  insigni  fu  posta  per  cura  dello  stesso 
sig.  Boisserée  nell'Augusta  Cattedrale  di  questa  Città. 

Molte  incontestabili  prove,  e  notizie  letterarie  sommi- 
Di»trateci  dal  celebrato  laccoglitoie,  vengono  a  giustificare 


ioy  Google 


6i 
il  colto  in  cui  neritftDO  di  tenetti  tali  ptodntioni,  e  dino- 
tano la  celebrità  degli  artisti  dì  qaettal  antica  scuola.  Un 
pa»«o  d'un  poema  icrìtto  nel  principio  del  Xlllsecolo  da 
Walther  Von  Eachenb&ch,  che  abitava  le  frontiere  della 
Baviera,  prova  che  già  fino  d'  allora  erano  citate  in  pio- 
verbio  per  la  loro  celebriti  le  pitture  di  Colonia  e  di  Mar- 
atricht,  come  le  più  insignì  della  Germania:  e  la  Cronaca 
di  Limboo^  in  Nassau,  tanto  reputata  per  la  sua  vera- 
cità, pone  sotto  la  data  del  i38o  Maestro  Guglielmo  di 
Colonia  come  il  più  celebre]  pittore  della  Germania ,  il 
quale  sapeva  dipingere  qualunque  persona  talmente  al  vi- 
vo, da  produrre  sorpresa  •  illosione. 

11  sig.  Boisseiée  ritiene  per  indabitato  che  Maestro 
Guglielmo  sia  l' autore  del  quadro  insigne  posto  alla  cat- 
tedrale^  ove  nel  mezso  sono  figurati  li  tre  Re  Magi  ado- 
rando il  Bambino,  come  protettori  della  Città,  e  sopra 
gli  sportelli  da  un  lato  S.  Orsola  e  le  sue  Vergini,  e 
dall'ùtro  S.  Gereone  e  ì  suoi  combattenti.  L' esterno  pre- 
senta r  Annunziasione,  e  porta  la  data,  eh*  da  noi  esa- 
minata, fu  ritenuta  per  i5iò,  e  dal  sig.  Wallarf,  come 
dal  citato  racco^itore  sì  attribuisce  al  1410.  Il  modo 
con  cui  i  scritta  é  precisamente  U  seguente  /)^  NOX-  ^<^ 
munqne  esser  si  voglia ,  non  avvi  il  nome  dell'  autore  e 
soltanto  il  millesimo.  Le  figure  sono  dipinte  con  gran 
fluidità  di  pennello,  con  dotto  disegno  e  scorci  prò  spet- 
tici bellissimi,  e  colorite  con  tutta  la  vaghezza  ed  il  succo, 
semlirando  da  tutto  l'andamento  del  pennello  che  sia  di- 
pinta all'olio;  il  che  da  molti  non  si  vorrebbe  anu»et- 
tere  prima  del  Van  Eych,  sebbene  noi  su  di  querto  ab- 
biamo espressa  contraria  opinione,  e  crediamo  questo  ri- 
trovato di  molto  a  lui  anteriore.  Anche  Io  stesso  sig.  Bois- 
terée,  liconoscendo  la  maniera  adoperata  in  qoeat*  opera 
come  assai  facile  e  larga ,  è  tratto  a  convenire  che  il 
locco  del  colore  sia  stato  eseguito  c»)n  sostanze  oleose  , 
«  crede  impossibile  (sebbene  non  sia  ohe  difficile)  il  vo- 
rificare  se  a  questo  abbia  servito  la  cera,  o  1'  olio,  o  il 
rosso  dell'uovo.  Ma  un  quadro  di  più  o  di  meno  attrì^ 
})uìto  a  quest'  epoca  nulla  toglie  alla  gloria  dei  pittori 
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di  ColtHtuif  i  qiuli  io  tutta  la  loto  purità  orìginstia  e 
non  contiOTeiBa  n  ts^odo  in  S.  Orsola,  ove  stanno  e> 
spreiM  in  tanti  compartimenti  le  storie  di  questa  santa, 
preziose  per  l' arte,  che  trovansi  in  tanta  analogia  di  stile 
colle  opere  degli  artisti  migliori  al  risorgere  della  pit- 
tura in  Italia. 

Non  poche  sono  le  opere  di  questa  scuola  e  di  quest'epoca 
che  appartengono  alla  collezione  lodata,  fra  le  quali  distin- 
gttonsi  due  gran  quadri  in  fondo  d'oro,  dipinti  come  se  fossero 
in  altrettante  nicchie,  dirise  con  architettonica  simmetrìa, 
ore  stanno  distribuiti  rari  santi  in  piedi,  e  tre  altri  qua- 
dri ove  è  figurata  la  Crocefissione,  la  Vergine,  S.  Giovanni, 
e- gli  Apostoli  in  un  fonde  di  panneggiamento  sostenuto 
da  vari  Angioli.  Queste  opere  denotano  le  diverse  epoche 
di  Mastro  Gn^^lielmo ,  ma  sono  ben  lontane  dalla  prc 
siosità  del  quadro  sopraindicato  nella  Cattedrale  .  Altre 
opere  si  veggono  d'  un'  epoca  anteriore,  e  circa  una  qua- 
rantina di  quadri  possono  servire  all'esame  di  questo  stile 
e  degli  autori  più  antichi  della  Germania,  comparandolo 
coi  contemporanei  Italiani,  che  secondo  l'autore  risento- 
no tatti  dello  stile  bizantino.  E  in  questa  circostanza  osser- 
vammo col  sig.  Boisserée  che  la  derivazione  da  questo  tipo 
debbe  vedersi  maggiormente,  come  è  difatti,  nelle  compo- 
sizioni, nei  vestimenti,  nell'aria  delle  teste  dei  Cristi,  del- 
le Vergini  e  degli- Apostoli,  di  quello  che  nelle  altre  teste, 
e  nel  fare,  e  Dell'esecuzione:  la  qual  cosa  viene  giustificata 
dalla  costante  derivazione  degli  oggetti  del  culto,  sempre 
tolta  dai  primi  tipi,  e  dalle  imagioi  più  venerate  dei  tempi 
Temoti.  A  mano  a  mano  che  viensi  a  tempi  moderni  si  tro- 
Tano  le  fisonomìe  più  nazionali,  e  persino  provinciali  ;  fa- 
cendone fede  il  citato  ijuadro  della  Cattedrale,  ore  si  rico- 
nosce che  molte  teste  sono  ritratti;  e  la  più  parte  con  quell' 
aspetto  caratteristico  che  incontrasi  anche  attualmente  pres- 
to gli  abitatoti  del  basso  Reno,  il  quale  specialmente  in  eìb 
che  riguarda  le  giovani  donne  colpi  tanto  il  Petrarca  allor- 
ché fu  a  Colonia. 

Durò  più  lungamente  l'analogia  del  fare  bizantino  negli 
altri  paesi  della  Germania,  ove  meno  rapido  fu  il  progresso 
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verso  una  certa  otiginalitì,  e  fone  anche  pei  la  Ticioaiiza 
«  le  telosioni  che  si  mantennero  per  molti  secoli  tra  alcuni 
paesi  del  Nord  e  Costantioopoli,  prima  dell'  irruzione  dei  tar- 
tari, OTe  prospeiaiodo  tanto  tutte  le  arti  di  Bizanzio.  Non 
v'è  monumento  che  non  attesti  questa  verità,  e  manoscritti, 
e  Tetiì  colorati,  e  smalti,  e  reselli^  e  medaglie,  e  avori,  e  la- 
vori in  pietre  dure,  e  in  marmi,  e  in  bronzi,  i  quali  appar- 
lengODO  nella  massima  parte  al  la,  i3.  e  14  secolo. 

Medianti  queste,  e  molte  altie  importanti  ricerche,  giunse 
ilslj;.  Boisserée  a  convincersi,che  non  fu  solamente  pei  me- 
todi meccanici  delle  mestìche  che  Van  Eych  attinse  a  una 
««lebrìtà  da  fai  epoca  nella  storia  dell'aTtfi,ma  piuttosto  acqui- 
stò diritto  agli  omaggi  della  posterità  per  l'andamento  af- 
fatto nuovo  che  quest'uomo  straordinario  ìatrodusse  nell'arte 
con  un  feuccesso  rapido  e  felicissimo;  giacché  non  solo  egli 
si  allontanò  dai  vecchi  tipi,  e  abbandonò  le  rancide  tradi- 
zioni lino  allora  tenute  per  norma,  ma  si  applicò  intera- 
mente all'imitazione  della  natum  con  tal  riescìta,  che  giunse 
a  presentare  ogni  oggetto  d'  una  maniera  si  vivace  e  si  vera 
nelle  sue  tavole,  come  se  si  vedesse  entro  uno  specchio.  Un 
passo  di  Bartolommeo  Facio  pubblicato  dal  Morelli  serve  a 
darci  un'idea  della  meraviglia  e  dell'impressione  che  anche 
presso  i  contemporanei  produsse  in  Italia  questa  maniera  di 
dipingere:  ed  è  molto  probabile  che  TÌfeiìtasi  troppo  mate- 
rialmente la  storiella  di  Antonello  da  Messina,  il  quale  andò 
in  Frandra  per  imparare  da  Gio.  Van  Eych,  si  dovesse  me- 
glio e  più  saggiamente  spiegare  la  ragione  del  suo  via^ 
gio  per  imparare,  non  già  una  preparazione  che  lion  era  p^ 
TegrinB,ina  un  modo  di  ben  colorire,e  formarsi  ad  una  scuola 
«he  per  l' imiuzione  del  naturale  vinceva  quanto  era  stato 
prodotto  fino  'a  qael  tempo  dalle  arti  viventi.  Anche  il  aig. 
Boisserée  ti  accorda  con  molta  ragione  e  vera  filosofìa  a  cre- 
dere che  Gio.  Van  Eychftì  l'inventore  del  buon  colorito,  e 
che  la  sua  grande  influenza  nell'  arte  si  deve  attribuire  a 
questo  suo  merito  distinto.  '^ 

Nel  pubblicare  col  nuovo  metodo  della  litografia  le 
principali  opere  dì  questa  insigne  collezione,  il  sig.  Boisfle- 
Tée«on  molta  critica  dimoitia  quanto  incerte  siano  e  eon- 
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gbiettaralì  le  nozióni  cha  ci  peTrennero  lall*  iavencion* 
della  pìttnra  a  olio,  la  qaale  non  pare  per  certo  attrìbnir 
si  debba  a  GioTanni  Van  Eych,se  è  porrero  cbe  od  i4a6 
il  di  lui  fratello  Uberto  aveva  già  dipinti  i  quadri  per  la 
chiesa  .di  S.  Giovanni  a  Gand,  aiutato  da  Giovanni  molto  pia 
giovine  di  loij  che  piuttosto  figlio  nell'  arte  potevasi  dire 
che  fiatello,  le  quali  opere  essendo  all'  oUo  servirebbero 
in  tal  caso  ad  attribuire  a  quegli,  e  non  a  questo,  il  me- 
rito  della  troppo  celebrata  invenzione. 

Enumeransi  cinque  quadri  di  Gio.  Van  Eych  nella 
collezione,  in  uno  de'  quali  vedesl  dipinto  sotto  l'aspetto 
di  un  S.  Luca  il  ritratto  dì  Uberto  maggior  fratello ,  ri- 
marcandosi una  bellissima  vista  di  paese  nel  fondo  dtA 
quadro:  nel  secondo  è  il  ritratto  del  cardinal  Carlo  di  Bour- 
bon arcivescovo  di  Lione;  nel  terzo  l' Annunziazione  della 
Vergine;  il  quarto  ofTre  la  preseiitazione  al  tempio  del  bam- 
bino Gesù  con  un  mirabile  fondo  prospettico  di  architettura; 
e  finalmente  sì  vede  nel  quinto  l' adorazione  dei  Magi,  qua-> 
dro  inestimabile,  in  cui  rìconosconsi  i  ritratti  di  Filippo  il 
buono  e  Carlo  il  temerario  duchi  di  Borgogna,  alla  corte 
de'  quali  egli  era  in  qualità  di  pittore.  Queste  opere  sono  di 
Una  preKÌosità  di  esecuzione,  e  d'una  forza  di  colore  che  non 
può  sorpassarsi. 

La  scuola  di  Van  Eych  offre  nna  70  dì  opere  in  que- 
sta raccolta,  e  principalmente  sono  da  distìnguersi  quelle  dì 
Ciò.  Hemling  ,  in  alcuna  delle  quali  sorpassò  il  maestro, 
come  fra  nove  quadri,  che  di  lui  veggonsi  nella  raccolta,  d. 
fede  spezialmente  il  S.  Cristoforo  che  traversa  il  fiume  nel 
momento  che  sorge  il  sole,  opera  meiavìgliosa  per  molti  ri-< 
spetti  e  di  un  effetto  reramente  magico.  Gli  altri  quadri  »v 
no  un  S.  Giovanni  nel  deserto  ,  1'  adorazione  dei  magi  ,  gli 
israeliti  che  raccolgono  la  manna  sul  levare  del  sole  ,  Mei- 
chisedecco  che  presenta  ad  Abramo  il  vino  ed  il  pane  ,  il 
viaggio  dei  tre  re  con  diversi  soggetti  della  storia  della  Verw 
gine,  e  una  testa  di  Cristo  al  naturale. 

Se  le  opere  d' Israello  Tan  Meckenem  ,  erroneamente 
chiamato  Mecheln,  sono  in  qualche  parte  inferiori  a  quelle 
de'  precedenti ,  non  cedono  però  loro  in  alcuna  maniera,'» 
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primeggiaiio  per  ciò  che  rìgaardft  la  nobilita,  la  Tarietà,  e  il 
caratteristico  dell'  espresiione.  Sono  distinti  fra  i  molti  cfua- 
dri  di  questo  autore  l' Assunzione  e  il  Matrimonio  della  Vei^ 
gine  j  S.  Antonio  che  conquide  il  demonio^  e  l' Incorona- 
zione della  Madonna. 

La  terza  parte  della  collezione  contiene  le  opere  dei 
pittori  che  fiorivano  dal  cominciare  al  finire  del  secolo  XVI 
nei  Paesi  Bassi,  e  sulle  rive  del  Reno  ,  ricchissima  parte  di 
questa  raccolta  che  sorpassa  li  8o  pezzi  .  Questi  autori  iu 
parte  noti  ,  e  in  patte  oscuri,  specialmente  nelle  gallerie 
italiane,  ofirono  meraTiglie  dell'  arte .  Non  è  qui  oggetto 
di  dare  il  catalogo  già  pubblicato  da'  raccoglitori  delle  o- 
pere  che  compongono  questa  parte,  come  Luca  d'  Olanda, 
Giovanni  Mabouse  ,  Giovanni  Calcar  ^  Giovanni  Schwars, 
Martino  Hemskerk,  ma  non  potremo  ommettere  di  celebrare 
altamente  le  opere  dì  Giovanni  Schoreel  nato  nel  ij{g5, 
morto  nel  iS6a,  e  singolarmente  il  suo  meraviglioso  quadro 
egregiamente  colorito  ,  e  di  una  commovente  espressione, 
rappresentante  la  morte  della  Vergine,  il  quale  è  ricoperto 
da  due  sportelli  di  prezioso  lavoro,  sull'  uno  de'  quali  è  S. 
Dionigi  e  S.  Giorgio,  dinanzi  a  cui  stanno  inginocchiati  due 
cavalieri  armati  di  corazza,  e  sull'altro  S.  Cristina  e  S. 
Cudola  colle  mogli  dei  cavalieri  donatarii,  parimenti  ingi- 
nocchiate .  Questa  celebratissimo  artista  aveva  viaggiato  in 
Palestina  e  in  Italia ,  ed  ebbe  V  onore  di  stare  per  qualche 
anno   direttore   dì   Belvedere  a  Roma. 

Percorrendo  le  Fiandre,  e  giugnendo  ad  Aix  la  Chapel- 
le,  ebhimo  anche  la  compiacenza  di  vedere  molte  insigni 
opere  dei  citati  maestri,  una  delle  quali  sarebbe  veramente 
gemma  preziosissima  per  completare  la  collezione  del  sig. 
Boisserée.  Il  sig.  Bettendorf,  oltre  et  possedere  alcuni  quadri 
dì  Van  Eych  e  di  Hemeling  ,  tiene  una  deposizione  di  croca 
di  un  allievo  dì  Van  Eych  con  dieci  figure  al  naturale, 
eseguita  con  tale  espressione  ,  decoro ,  gusto  di  disegno  ,  e 
forza  dì  colorito,  da  reputarsi  come  uno  dei  capi  d' opera 
di  qnella  «cuoia  ,  e  tale  da  venite  a  contesa  con  opere  di 
grandissima  fama.  Questo  autore  comunemente  si  conobbe 
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in  Italia  per  Roggero  del  Salice,  ma  chiamasi  nella  ma  lin- 
gua nativa  Wandervyden  di  Bniz,  il  quale  dipìnae  qaeat'o- 
pera  nel  14S8. 

L' ultima  parte  di  questa  raccolta  è  formata  da*  pittori 
dell'  alta  Germania  più  a  noi  conosciuti  per  le  opere  del 
bulino,  che  quasi  tutti  trattarono  ,  che  per  quelle  di  pen- 
nello preziose  e  rarissime  che  ci  lasciarono  ,  e  che  nella 
loro  originalità  vera  sono  assai  men  comuni  in  Italia  di  ^el 
ehe  si  crede.  Tali  sono  quelle  di  Michele  Wohlgemuth, 
Martino  Schoen,  Alberto  Durerò,  Luca  Kranach,  T.  T.  Wal- 
ch  ,  Gin.  Asper  ,  Alberto  Altorfer,  Gio.  Schaupflein  ,  HaiM 
BalduDg  Grun,  Gio.  Holbein,  ed  altri  molti. 

E  iudubitato  che  i  confronti  che  potrebbero  institnìrn 
tra  le  diverse  scuole  d'  Europa,  se  in  luogo  di  comparare 
un  piccolo  saggio  di  equivoco  autore  (siccome  succede  tal- 
volta )  si  potessero  comparare  tra  loro  ì  capi  d*  opera  di 
ciascun  artista ,  ciò  condurrebbe  a  bellissime  e  importanti 
deduzioni  sul  progresso  contemporaneo  di  molti  insigni 
maestri ,  senza  bisogno  che  abbiasi  a  stabilire  una  figlia- 
zione, o  una  derivazione  ,  là  dove  parità  di  circostanze  e 
d' ingegno  possono  produrre  gli  stessi  Tisultamentì.  La  col- 
lezione del  benemerito  sig.  Boisserée,  visitata  singolarmente 
dagli  italiani  giusti  ed  imparziali  apprezzatori  del  merito 
degli  stranieri,  pare  fatta  espressamente  per  spargere  una 
luce  immensa  nella  storia  dell'arte,  retribuendo  ad  ognuno 
giustamente  il  suo. 

Conviene  però  confessare  che  per  quanta  cura  si  vo- 
glia porre  nel  presentare  queste  opere  tanto  in  litografìa 
che  a  belino  ,  ciò  non  può  mai  servire  che  a  soccorrere 
la  memoria  possibilmente  intomo  a  produzioni  già  prima 
vedute ,  non  mai  però  a  dare  un'  idea  adeguata  di  quei 
pittori  ove  l'invenzione  ,  la  composizione  ,  il  disegno,  e 
l' ideale  stette  troppo  spesso  subordinato  alla  vaghezza  del 
colore  ,  alla  trasparenza  ,  alla  succosìtà  ,  all'  armonia  del 
pennello,  alla  fedele  imitazione  del  naturale,  e  al  quadro 
gennino  della  natura  tal  come  presentasi  nella  specie,  non 
qnale  sarebbe  dedotto  dal  genere,  e  tutto  ciò  con  una  il- 
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liuionft  Mclacentissima .  CcMe  tutte  clie  mal  possono  ren- 
dersi in  caru  senza  tradire   sovercliiamente  la  preziosità 
degli  originali. 

Non  avvantaggiò  però  molto  la  scuola  fiamminga  al- 
lorché più  adulte  le  arti ,  fu  spinto  Ìl  merito  dell'  esecu- 
zione a  quel  finito  che  forma  la  meraviglia  universale,  e 
la  delizia  dei  gabinetti;  poiché  a  vero  dire  altrettanto  gua- 
dagnarono i  pittori  fiamminghi  e  olandesi  delle  epoche  po- 
steriori nel  mnneggio  del  pennello ,  quanto  perdettero  in 
franchezza  e  libertà  di  tocco,  in  facilità  di  esecuzione  ,  in 
unzione  espressiva,  devota,  commovente,  cosicché  alla  poro- 
sità della  cute  ,  al  rugiadoso  dei  fiori,  alla  finezza  del  pe- 
lo, al  vario  tessuto  delle  stoffe  attesero  piuttosto ,  facendo 
di  queir  imitazione  un  mestiere,  mentre  i  valenti  artefici 
del  Brabante  dà  noi  celabrati,  nelle  epoche  più  remote 
congiunsero  possibilmente  all'imitazione  del  vero  un'espres- 
sione ingenua  del  morale ,  stando  lontani  da  ogni  sorta  di 
convenzione  e  di  manieratole  muovendo  per  quella  via  che 
poteva  condurli  alla  vera  eccellenza:  fecero  assai  più  pom- 
pa dell*  aite  che  dell'  artista  ,  e  mirando  assai  meno  alle 
puerilità  coli'  interessare  e  commovere  gli  animi ,  non  po- 
sero cura  di  cagionar  coli*  uve  e  co'  frutti  trasparenti  o  vel- 
lutati un'  illusìon  per  gli  augelli^  o  col  dipinger  le  boUe  di 
sapone  procurare  un  trastullo  a'  fanciulli. 

Leopoldo  C.  Cioochaka 
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Oraxion*  Jattebre  di  S.  A.  /■  e  R.  ìt  Cajirttvc^  FER- 
PlJVAPfDO  TERZO  recitata  dalfJrr.  Loastizo  Cox<- 
um  Memhro  della  Deputazione  dell'  accademia  dei 
Georgefilii,  nella  ma  Adtatanza  solenne,  Domenica  aCì. 
Settembre  i8a4-  C'J 

Qai*  duiderio  lit  modat.' 

Tante  e  si  vere  lacrime  non  veraammo  dnaqae  noi  quanti 
eravamo  in  Toacana  allorché  ci  fu  tolto,  avendo  appena  «o- 
duto  otto  anni  sul  trono  avito,  il  6glio  di  Leopoldo;  di  tanto 
lunghi  iospiri  pei  i  Ire  lustri,  che  a  qaeslo  secolo  dettero  in- 
comiuciameuto,  non  accon) pagammo  dunque  noi  quanti  piega- 
vamo sotto  lo  scettro  d'esterna  domiauzìoae;  non  piangemmo 
dunque,  e  non  desiderammo  la  presenza,  e  il  regno  di  Fer- 
dinando in.  nato  fra  noi  e  fra  noi  nodrito,  se  non  per  accre- 
scere di  più  amarezza  il  pianto ,  di  pìd  acerbità  il  desiderio, 
che  oggi  devoti,  e  grati  consacriamo  alla  memoria  deirOtù* 
timo  Principe  [ 


(*)  Qant'amloiie,  eh*  il  pabbllco  h>  troTiM  il  degna  dell' argomento, 
t  da  noi  tnlla  da  nn*  luimpa  del  Conti ,  b  qiule  formerii  pirM  del  teno 
votame  delle  coie  legili  e  oratorie  del  Iienraierito  latore.  Dopo  avere  ao- 
tiunciaia  U  loro  colleiioae  (  Vedi  AntoL  ToL  X>  C.  p.  x^]^  )  di  cui  peatediamo 
da  Da  peno  due  Toliimi ,  noi  piìl  ans  ne  abbiamo  iàita  parola  in  quello  giorpale^ 
Hipetuado  di  meia  >n  meie  che  foiaa  condotta  a  lermiiie,  e  ci  porgCMa 
naieria  a  canipiuto  ragionameDlo.  L'amore  ti  tacquiitata,  a  gioito  titolo, 
laolta  fama  nell'eloqneDia  roreOK.  Lodati  la  doltrioa  e  1' a  conte  che  in  tata 
dimoiira  ;  e  mollo  più  •>  loda  la  filowfla  e  la  ciiltara ,  con  coi  in  nta  ai 
diitiDgae.  Di  quella  ultime  doli  apacialmentB  i  Ultori  avranno  qui  un  lag- 
gio  nell'oraiione  che  loro  preaaatiamo.  Detta  in  ioleonu  occailone  dinaoii 
ad  nna  società  coniecrata  alle  tcienia  economiche ,  tua  non  ippartieiu) 
taain  all'  eloquenui  academica  ,  che  non  appartenga  in  qualche  modo  all'  clo- 
qoem*  dell' acino  di  dito.  Lodare  an  laggio  ptiocipe,  un  aoimioitlritore  ht- 
Dcfico  della  coi*  pubblica ,  è  on  proclamare  i  principii  da  cui  dipende  la 
buona  amuiniatraiione.  L'eloqueu»,  che  in  cib  t'impiega,  t  motto  aimile 
a  quella,  che  difendendo  le  tila  e  la  aoiiaaw  de' cittadini  ,  prodama  i  loro 
diritti  j  ehe  U  buone  leggi  hanno  in  tutela.  Bene  dunque  da  un'  orazione  enco- 
miaatica  del  georgoQlo  Collini  pub  prenderti  idea  della  doti  piih  caiatlerì- 
tticbe  dell'orazioni  c'itìII  e  criminali  dell'anocalo  Collini.  Ma  di  qoeile  noi 
parleremo  a  tuo  tempo  diiLeumente,  preodaodone  fona  motivo  di  generali 
coniidertuoui  tuli'  cloquenia  del  Coro  ,  eh'  egli,  contrutando  alle  roUB  abi- 
tudini da' coDlemporanti ,  lia    non  poco  raggeniiliia  e  nobilitali. 
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Il  Principe  Ottimo  rapito,  aftimè,  troppo  presto  Mia  titn, 
•Ila  patria^  troppo  degno,  ahimè,  di  regnar  altrettanti  anni  e 
molti  pilli  di  quelli  pei  quali  ,  dopo  che  cessato  l' infuriare 
delle  poliiii^he  tempeste  rientrò  in  porto,  e  restituito  finalmente 
ai  nostri  perpetui  roti  l'ammirammo  sempre ,  e  sempre  l'ob- 
bedimmo pia  padre  che  sovrano  ,  più  coacittadÌDo  che  prin- 
cipe) 

Ahimè t  l'Ottimo  Principe,  pio,  gioito,  demente,  uma-' 
no,  nggio,  liberale,  cortese,  io  cai  la  natura  benigua  pre-i 
venne  la  principesca  educazione,  in  cui  il  sovrano  potere  av- 
valorò la  probità,  le  ricchezze  fecero  strada  alla  beneficans£>, 
la  semplicità  della  vita  adomò  di  modestia  l' altezza  della  re^ 
gal  fortuna  t  Non  le  vicende  del  regni ,  non  il  tamalto  delle 
niperiw  voglie,  le  faiioni ,  le  guerre  ne  turbarono  il  coraggio, 
o  abbatterono  la  virtù ,  ne  rinfrancarono  anzi  la  tranquilliti^ 
indurarono  la  costanza ,  confermarono  1'  equanimità  in  tanltf 
condizioni  diverae  di  nomini,  e  di  cose  che  lo  circondarono. 
in  tanti  gradi  di  onore,  in  unti  titoli  di  dignità,  ai  quali 
«gli  reiribui  piii  riverenza ,  e  più  ornamento  di  quello  che 
altri  regi  spesso  non  ne  ricevano;  sempre  fonte  di  grazie,  « 
in  ogni  deliberazione  unto  opportuno  alle  preci  dei  miseri , 
quanto  chiuso  alle  lusinghe  dei  potenti,  sempre  sollecito  d'altniì 
più  che  di  se  stesso,  ponendo  ogni  altro  rispetto  in  non  cale, 
dove  per  la  felicità  dei  suoi  popoli  fossero  da  spendersi  studi,. 
tollerarsi  sciagure ,  e  moltiplicarsi  affanni  I 

Ahi  quanto  perdemmo  ,  ahi  quanto  giusto  è  il  nostro* 
dolore  I 

E  il  nostro  dolore  quanto  giusto  altrettanto  impetuoso  pro- 
ruppe spontaneo  al  primo  annunzio  dell'improvvisa  infermità 
<^e  lo  assalse  reduce  dall'  infausto  viaggio,  da  cui  lo  disto- 
glieva presaga  por  troppo  dell'  acerba  ventura  la  pietosa  an' 
gusta  moglie .  (  E  non  Sa  mai  che  il  tempo  possa  asciugare 
il  suo  pianto)-  Ma  egli  invan  trattenoto  partissi  all'  infausto' 
viaggio .  Ve  lo  chiamavano,  come  era  solito  accorrervi,  i  bi- 
aogni  della  bella  provìncia  cui  già  da  molti  anni  egli  arric- 
chiva ,  per  lui  specialmente  fecondata ,  e  in  grazia  di  quella 
wirabile  opera  regia,  che  imprigiona  e  sprigiona  a  siu  vogliai 


mzecDy  Google 


le  acque  della  Chiana  gib  stagnaols  ani  limo,  «te  ora  sente  il 
peso  dell'aratro ,  e  nutriace  città  TÌcìne  e  lontane. 

Partissi  il  Granduca  :  né  gaarl  andò ,  che  tornando  ,  net 
primi  montenti  mostrò  ani  lieto  aspetto  la  cara  salute.  In  stessa 
alacrìtk ,  e  la  prontezza  stessa  delle  membra  agili  e  vigorote, 
che  dote  della  prima  gioventù,  tali  accompagna  vanto  nella  vi- 
rilità, e  tali  resistevano  intere  all'ingiurie  dell'undecimo  lustro 
valicato  appena  di  quaraou  giorni  quando  la  Parca  gli  mot- 
se  gu  errai 

Era  il  giorno  XIII-  di  Giugno.  11  desio  dei  salutanti  mat- 
tutini empieva  le  regie  sale  .  Le  congratulazioni  del  ritorno 
spuntavano  su.  cento  labbra  .  Ogni  altro  affetto  di  stato  e  di 
corte,  speranze  e  timori,  ringraziamenti  e  suppliche  auvano 
per  un  giorno  in  sileosio  riserbate  a  domani  .  Ma  negata'  la 
vista  del  Principe  amato ,  ma  le  ansiose  dimande  soddisfatm 
con  perplesse  risposte ,  ma  le  novelle  di  morbi  diversamenu 
minacoianti,  e  di  febbre  violenta  l'annunzio  dall'aula  aceso,  e 
sparso  in  un  baleno  nella  città ,  e  la  mesta  fama  ogni  mo- 
mento divulgandosi  più  e  più,  e  il  mal  premendo,  e  spaven- 
tando il  peggio,  ebbe  tosto  preso  impere  d'ogni  cuore  l'ango- 
scia ,  si  avanzò  rapidamente  la  disperazione  >  e  non  trascorso 
per  anco  il  terzo  giorno  ,  tutti  t  volti  già  tinti  di  un  cotal 
pallore,  che  sì  perdea  nell'ombra  della  più  tetra  mestixia,  di- 
pinsero il  mal  recusato  presagio  della  calamiti)  pubblica- 

Quindi  uomini  e  donne  correre  avanti  e  dietro  per  le  vìe 
e  per  le  piazze  e  per  gli  atrìi  stessi ,  e  per  le  scale  del  pa- 
lazzo regio,  e  soffermarsi  alconchè  incontrandosi,  e  interrogarsi 
lacrimevolmente,  e  stringersi  con  pietosa  significanza  l'un  l'altro 
la  mano;  nìuna  disuguaglianza  di  età^  di  grado,  di  fortuna, 
niuna  altra  premura,  nessun' affare  o  domestico  o  civile,  tutti 
ì  passi ,  tutte  le  lingue,  tutte  le  orecchie  a  questo  solo  rivolte, 
di  questo  solo  occupate ,  ed  intente  a  questo  solo  .*  la  salute 
di  Ferdinando  nostro:  della  sua  infermità,  della  sua  guarigione 
palpitanti  al  pari  cittadini  e  forestieri,  e  dalla  oscillazione  di 
aperanza  e  di  timore  tutte  le  menti  e  lutti  i  cuori  prender 
qualità  diversa ,  e  fluttuar  fra  '1  duolo  «  la  letizia ,  fra  gli 
aifanni  e  i  conforti. 
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Saoaò  l'uluin'on;  e  il  seaio  giorno  Iti  iduo  UiielK«. 
Tu  silivi  inunto  colacsà  d'oade  eri  sceu  o  anima  para, 
riguardando  forse  i  laoghi  della  tua  naacita,  dei  tuoi  diletti, 
dei  iQoi  travagli,  e  forae  gradito  (seppure  alcuna  cura  mortale 
r^pe  ancora  nell'anime beate)ti  giungerai!  mesto  ulalato  della 
reggia ,  della  patria,  del  bel  peae  tatto  che  ti  (Riamava  >  ti 
aospirava,  e  ti  benedirà' 

Imperocché  risorgeva  in  quei  momenti  vivace  ed  illesa  la 
memoria  di  latte  le  cose  pasaata,  e  quelle  colle  presenti  con- 
froDtando,  non  v'era  chi  non  ammirasse  ia  Ferdinando  l'esem- 
pio di  quanto  sappia  sdoprar  l'uomo,  che  d'eccellenti  tempre 
natura  compose,  e  di  quello  cui  possa  l'uomo  pervenire,  se 
alla  natura  eccellente  tu  aggiungi  1'  esperienza  maestra  della 
vita. 

Non  aveva  la  Toscana  assaggiale  per  anco  le  leggi  ama- 
rissime  della  necessità,  e  tutta  in  quiete  l'Italia  sotto  Fran 
ceaco,  e  sotto  Leopoldo  (felici  rimembraoxel)  non  si  ebbe  del 
Mano  loro  esperimento  alcuno  nell'avversità- 

I  primi  suoi  morsi ,  e  l'ire  prime  della  fortuna  aspetta- 
rono  dopo  cinquant'anni  di  governo  anstrìaco  ,  quello  nuovo 
di  Ferdinando ,  aiechò  nell*  arte  di  regnare  le  più  intricate 
difBcoltlt  furono  il  suo  tirocìnio. 

Noi  vedemmo  per  la  prima  volta ,  e  il  dovemmo  giudi* 
care  alla  praova ,  quanto  sia  bella  la  virtù  regale  nei  contra- 
ati,  «  come  sotto  il  martello  della  sveotora  ai  affini  la  aapiea- 
xa  politica. 

Rammentavamo  quanto  era  felice  (ch'ella  era  invero  fe- 
lidssima)  la  nostra  viu  dopo  le  riforme  di  Leopoldo-  Le  leggi 
ùf  ili  eguali  per  tatti ,  i  costumi  non  solo  baoni  ina  anco  gen- 
tili ,  il  codice  delle  pene  mite  e  filosofico ,  la  vigilanza  oo< 
chiata  ,  ma  più  che  per  altro,  per  la  ricchezxa  e  per  la  pro- 
«peritk  tuiversalmente  diffiiaa  ,  rarissimi  i  delitti  in  questo 
paese  privilegiato  ■  A  farlo  lieto  aveva  colla  naiura  cospirato 
il  governo-  Per  ana  parte ,  l'iadattrìa  cui  son  pronti  gl'inge- 
gai  e  le  mani  di  chi  nasce  sotto  qneato  cielo  benigno  ,  per 
l'altra ,  la  circolazione  dei  prodotti  naturali  et  iodnnrìali  vo- 
luta e  protetta  dal  sistema  il  più  saggio  che  altrove  mai  re< 
(iMMa  di  ptovida  economia:  ite«im  privilegio»  nesuui  viocola. 


ioy  Google 


7= 

tutto  diito  alU  natura,  e  fuori  cbe  quelle  dalla  natura  detuic, 
neuua 'altra  legge  al  commercio. 

A  conservare  tanta  felicitit  era  meslieri  la  «testa  pace 
all'ombra  della  quale  tanta  felicità  era  creaciuta;  ma  appunto 
la  guerra  ai  accese  in  Europa  con  tale  incendio,  che  d'altro 
più  vasto  non  à  mostra  esempio  l'istorìa' 

L'Italia  nel  1796.  soffriva  gik  i  mali  della  guerra  guer- 
reggiata net  ano  stesso  aeno  impiagato. 

Resisteva  Ferdinando  non  solo  agi'  inviti  e  alle  lusin- 
ghe, ma  anco  alle  minaccie  con  che  era  tentato,  perchè  colla 
Francia  rompesse  anch'egli,  e  si  dipartisse  da  quella  condizione 
neutrale,  in  cui  canto  sempre  e  pradentiasimo  aveva  Lopoldo 
fondata  la  politica  del  Granducato  fin  d^l*  anno  1778. 

Strappatone  poi  dnlla  forza^  e  dalla  aoverchiauza  de'ne- 
mici  presenti,  Ferdinando  vi  fece  ritorno  quanto  pi&  presto  il 
potette,  il  quale  prese  per  sua  guida  sola  il  bene  dello  stato 
e  il  vantaggio  dei  suoi  figli  ,  non  le  infiammate  passioni  dei 
tempi  che  mal  calcolavano  le  probabilità  degli  eventi  nelle  cose 
di  Francia,  e  non  l'abbagliarono  né  la  dignità  del  fastigio  re- 
gale, uè  il  desiderio  di  quella  giusta  vendetta  medeaima,  che 
anco  a  lui  domandavano  le  ingiurie  e  i  delitti  ond'eran  brutti 
e  sanguinosi  i  primi  anni  della  Rivoluzione  Francese. 

Di  quanto  bene  fu  padre  sempre  dipoi  consiglio  si  pru- 
dente, cui  tanta  costanza  fu  scudo! 

Noi  vedemmo  anco  in  mezzo  alle  più  dure  calamità  qual- 
che effetto  di  consolazione,  dagli  altn  popoli  invidiato,  noi  Io 
vedemmo  nascere  da  questo  voto  di  neutralità  sempre  religii^ 
semente  osservato,  il  quale  impressa  mitemente  in  tutti  gli 
animi  valse  ad  allontanare  dai  vincitori  ogni  pensiero  di  cm- 
deltii,  e  dai  vinti  ogni  stolta  macchinazione,  ed  olirà  lor  possa 
ardita,  di  spezzare  l'aborrito  giogo:  risparmiò  onte  e  vendette, 
le  quali  rinnovandosi,  e  con  rabbiosa  reciprocanza  irritandosi, 
VHrsano  odj  inestinguibili ,  e  calamità  perpetue  in  seno  delle 
nazioni  sempre  strascinate  nella  miseria. 

Amato  e  riverito  Ferdinando  presente ,  al  par!  che  deti- 
drrnto  lontano,  noi  fummo  sempre  guidati  dal  suo  spirito,  e 
come  a  lui  lietamente  obbedivamo,  cosi  non  parve  necessari», 
e  forzata  qual'era,    l' obbedienza    ad  altro  potere,  cui  egli  , 
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partendo ,  à  laido  il   generoso  e  pmdente  ricordo  d' oUw- 
dire- 

Egli  passò  a  reggere  altri  popoli  in  Germaaia  :  noi  con 
loro  alternammo  opposta  vicenda  d^affelti.- 

Gioivano ,  quando  piangendone  la  perdita  noi ,  l'acqoi- 
ataron'essi }  ed  altrettanto  si  afflissero  dipoi,  quando  costretti 
a  rendercelo,  noi  di  ricnperarlo  esultavamo  altretunto. 

E   fa  gran  ventura  la  nostra,  che  tanto  felicemente  ter- 
minasse quella  guerra,  che  aveva  desolata  perpìii  dt  vent'an-  . 
ni  l'europa. 

E  più  gran  ventura  ,  o  per  dir  meglio  esempio  unico  e 
naraviglioso  di  cui  stupiranno  ì  posteri ,  fu  quello  ,  che  in 
tsiiri  anni  l'atrocitit  delle  guerre ,  le  discordie ,  e  le  aedisioni 
da  brevi  e  anco  crude  paci  interrotte  ,  non  rovesciassero  col* 
l'arati  ogni  civile  ordinamento  ,  che  tutto  annegato  nel  sangue 
il  sapere  e  il  senno  tutto  d'Europa  imbarbarita,  non  superas- 
ae  ogni  ritegno  la  forzo:  stupiranno,  che  la  notisia  del  giu- 
sto, l'amor  del  vero,  l'appetito  del  buono  e  del  retto  non  an- 
dassero con  ogni  costume  sommersi ,  che  liberta  e  sicurezza 
di  persone  e  di  averi,  non  che  beneficenza ,  umanità,  cortesia, 
gentilezza ,  non  spirassero  l'ultimo  alito  sotto  la  clava  di  fe- 
roce dispotismo,  quasi  in  rinnovato  secolo  di  ferro ,  o  di  qua- 
lunque siasi  altro  deterìor  metallo  che  natura  impoverita  pro- 
duca- 

Ma  nò;  più  giusto,  e  più  pietoso  provvide  il  cielo  allo 
acampo  della  specie  umana.  Non  sofierse  che  ai  eatìnguessero, 
le  difese  il  cielo,  e  dal  nembo  di  guerra  le  preservò  nel  loro 
fulgore,  le  sante  dottrine  e  veraci,  che  inspirate  dalla  natu- 
ra stessa  dell'uomo,  e  dettate  dalla  ragione  del  patto  sociale, 
sono  la  radice  della  aicorexza ,  e  della  prosperità  della  Re- 
pubblica, 

Eccolo  dunque  per  Io  primo  e  più  prezioso  dono  della 
pace ,  eccolo  alla  sua  patria ,  al  suo  trono,  eccolo  Ferdinando 
a  riprendere  qnel  dolce  freno  che  aveva  imparato  a  trattare 
dai  più   verd'nnnì- 

Elarg)  egli  l'antico  favore ,  e  vi  aggiunse  munificenza  re* 
gale  e  conforto  di  nuovi  statuti  a  qoesU  nostra  antica  Acca- 
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demia,  la  prinia  da  cni  si  apaadMae  nel  mondo  largo  fiume 
di  ecoDOinici  iasegnameniì ,  che  quinci  diQaso  per  ogni  dove, 
e  fra  noi  «peci al  niente,  dalle  acitole  nelle  caee  e  per  le  piaz- 
ze Tersandoai,  irrigò  lento  e  oueUoso,  dopo  le  citti,  le  ville 
e  le  campagne. 

A  noi  apetta  dooqae  principalnente  il  dovere  dì  otiebrare 
la  memoria  dell'Ottimo  Principe,  cbe  procedendo  per  la  via 
calcata  dal  padre ,  non  aolo  raccolas  i  frutti  da  luì  preparati, 
che  il  tempo  quanto  pi&  tardo  tanto  più  sicuro  matura,  ma 
df-ftltri  ancora  affrettò  la  maturità,  e  molti  piii  temi  noa  cessò 
di  «pargere,  secondo  cbe  Ì  lumi  del  secolo ,  col  quale  il  do- 
stro  sovrano  progredì  concorde ,  ne  sommiaistravano,  e  come 
i  consigli  dei  dotti  e  l'esperienza  delle  nazioni  raccomanda- 
vano • 

Nato  in  questa  sala  e  cresciuto  fra  noi  il  desiderio  di 
dissipare  la  troppa  ignoranza  della  classe  indigente,  di  allon- 
tanare la  prima  età  dall'  ozio,  eccitarla  rD«  faUca,  avvezzarla 
alla  disciplina ,  pensammo  cbe  1'  istmzioce  del  popolo  fosse 
degn'  oggetto   e  proprio  del  nostro  iititut'j. 

Vi  soddisfece  l'Accademia  con  tenui  priu«pii,  e  più  anv- 
piamente  vi  ha  provveduto  poi  scelto  numero  dei  nostri  socj, 
cbe  sentirono  l'importanza  di  questo  il  quale  i  veramente  il 
primo  frai  rami  di  economia  privau,  da  cui  deUw  ricever 
tantosto  progresso ,  iacoraggiamento ,  e  propagazione  l' eco- 
nomia pubblica  ,  e  la  felicità  generale  j  chi  arrestò  il  nostro 
corso  ì  Quale  estraneo  argumento ,  quale  antico  pregiudìzio , 
'  qual  suspicione  moderna  si  frappose  ai  nostri  conceuif 

Forte  della  sua  virtù,  dell'  amor  dei  suoi  popoli,  e  della 
loro  probità,  che  dalaidisoesa  si  comunicò  ai  più  infimi  gradi 
coir  esempio  superiore ,  applaudi  sempre  Ferdinando  ai  ten- 
tativi delle  scienze  e  dell'  arti,  giovò  ai  loro  progressi  in  be- 
nefizio dell'  uomo. 

Fra  i  quali  si  cootì  aneo  la  icnola  dei  sordi  e  muti  e- 
relta  ia  Pisa  sotto  la  saa  protezione,  e  a  spase  del  regio  era- 
rio j  si  contino  l'ospizio  di  maternità,  i  depositi  di  mendicità 
aperti  in  Firenze,  e  in  Siena,  e  si  celebri  h  munificenza  eoa 
cni  egli ,  ad  arricchire  gli  spedali,  «  per  liberarli  dagl'  io»* 
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banizi  dì  un'  amminUtnsioae  «ffaniiom ,  volti  ì  bni  Messi 
della  «lu  coroDB ,  a  Ini  «olo  devoltuì  per  la  precedente  di- 
•uibouone  de' beni  demaaialL 

Cara  non  miopre  lo  strinie,  e  di  altra  malattia,  che  pia 
delle  febbri  funeita  corrorape  Ìl  corpo  morale  dello  alato,  fii 
il  Granduca  sollecito. 

Pensò,  anzi  tomi  «gli  a  peosare  alle  carceri,  e  non  pago 
di  qnanto  il  padre  ed  egli  steaio  poi  aveTan  fatto ,  tì  pota 
1'  ultima  mano. 

E  incominciando  dalla  impossibilità  d'arresto  alcnno  il- 
legale, e  senza  decreto  di  auiorilk  competente,  del.obe  oom- 
mesie  alle  leggi  dì  fame  Mcnrì,  volle  che  proiìdo  sistema, 
umano,  e  ragionato  seguitasse  ogn'  infelice  ,  che  della  libertà 
è  spogliato,  e  lo  assist^se  per  tatti  i  gradi  fìno  a  che  o  la 
ricuperi  o  la  perda  in  pena  del  reato:  ma  la  pena  non  pre« 
ceda  la  certezza  del  delitto,  quanta,  e  quale  da  solenne,  e 
pubblico  giudizio  solamente  sì  ottiene- 

Quanto  i  più  moderai,  e  i  meglio  ìnstmitì  autori,  e  di 
più  filantropia  dotali  insegnarono,  tutto  fa  qoi  raccolto,  e  qoi 
fu  apprezzato- 
li progetto  di  Bentham  approvato  in  Francia,  dove  l'an* 
tore  lo  diresse  nel  1791  ,  quando  la  somma  delle  cose  era 
appresso  l'Assemblea  legislativa ,  ed  approvato  non  meno  in 
Inghilterra ,  dove  più  d' un  decreto  ne  ordini  1'  esecuzione, 
giacqne  quel  progetto  ineseguito,  e  solamente  in  quell'  aureo 
libro  ebbe  vita. 

I  pensieri  di  Bnxton,  e  di  Bennet  hanno  btuu  ultima- 
mente miglior  aorte  in  Francia,  presso  ìl  comitato  per  lo  mi- 
glioramento delle  prigioni  dal  Dnca  di  Angonleme  preseduto. 
Una  donna  quackera  (M.  Fray)  fece  prodigj  bensì  di  pietb,  e 
caccìi  uno  stuolo  di  abusi  e  di  vizi  dalle  carceri  dì  Londra. 
A  me  duole,  che  il  tempo  non  mi  conceda  e  cbe  1'  oc- 
casione non  sia  questa  di  svolgere  le  particolarità  dei  nostri 
ultimi  regolamenti,  che  assicurano  la  sanità  del  corpo  dei  car- 
cerali, e  ne  rimuovono  ogni  specie  di  tortura  o  fisica  o  mo- 
rale, da  cui  mai  non  erano  fino  agli  ultimi  tempi  andati  e- 
senti. 

E  più  di  tutto  dovrei  lodar*  la  casa  di  forza  stabilita  in 
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Volterra,  dove  gli  uomini  nello  scontir  la  pena  delle  loro 
malTagil^  imparano  a  detestarle  per  l'avvenire,  e  prendono 
amore  al  lavoro >  e  n'escono  migliori ^  aiccoroe  molti,  non 
senza  qualche  peculio,  ne  sono  usciti;  laddove  gettati  com'e- 
,  raoo  anticamente  negli  ergastalj ,  e  nei  bagni ,  ed  ammassati 
come  bruti  nelle  mandre ,  inferocivano  viepiù ,  e  i  gtatighi 
stessi,  e  i  patimenti,  la  crudeltà  dei  governi,  e  dei  custodi 
che  iaaaprivanli,  altro  non  potevano  produrre  in  coloro  se> 
non  esacerbai  ione  dì  odio,  e  inimicizia  irreconciliabilo  contro 
il  genere  umano,  invece  di  chiamarli  a  pentirsi  e  scostarsi 
dai  delitti  pei  quali  erano  sUli  espulsi  dalla  società. 

Che  se  il  mondo  sapesse  il  cor  eh'  egli  ebbe ,  tutto 
quello  che  fece,  e  tentò  Ferdinando ,  e  fin  dove  aperò  giun- 
gere, il  mondo,  che  assai  lo  loda,  piìt  lo  loderebbe. 

Io  qui  accuso  le  tue  stesse  virtù,  la  tua  modestia,  o  Fer- 
dinando :  ella  ha  colpa  che  a  tante  delle  tue  imprese  occulte 
del  tutto  o  mal  note,  è  defraudata  la  lode,  di  cui  la  più  pic- 
cola parte  basterebbe  alla  gloria  d'ogni  regnante. 

Ma  ooo  poteron  nascondersi  il  tuo  senno,  la  tua  costan- 
za, la  tua  generosa  compassione  ai  mali  della  Toscana,  quand» 
afflitta  dalla  penuria  dell'  annona  per  tre  lunghissimi  anni, 
'  con  cui  volle  il  cielo  mettere  alla  prova  e  noi  e  il  buon  Prìn- 
cipe, da  te  solo,  né  da  altri  in  terra,  ella  poteva  strare  ék 
tanti  mali  quella,  che  ne  ottenne  medicina,  e  alleviamento^ 

Fu  stupenda  maraviglia  a  vedersi  nel  contrasto  fra  le 
stagioni  inclementi,  e  le  leggi  benefiche,  declinar  gli  uontìai 
coir  industria  il  flagello  celeste,  e  correggerlo,  rinvigorirsi  in 
mezzo  alla  miseria  la  probità,  e  sorger  dalla  carestia  stesa» 
r  abbondanza. 

Si  aprano  viepiù  tutte  le  porte  all'uscire,  gridò  il  sag- 
gio Prìncipe,  acciò  siano  Spalancate  all'ingreisoj  giungeranoe, 
partitesi  dagli  emporj  più  lontani ,  le  vettovaglie  ai  nostri 
mercati  che  le  desiderano,  per  questo  solo  perchè  vi  son  de- 
siderate ;  guaì  a  chiamarle  eoo  editto  lonune,  gnai  a  tratte- 
nerle con  editto  presenti  ;  gnai  a  proferir  parole  dì  misura 
nel  tempo,  nel  prezzo:  metodi,  restrizioni,  regolamenti,  uase, 
tariffe,  magazzinieri,  grasceri,  tutto  peste. 

Egli  sapeva  che  anco  dal  buoni  esempli  spesa»  nacgaero 
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ì  attivi ,  «  i^aardoNr  {dal  primo  passo  nella  via  dell'  er- 
rore. 

Ma  si  apraoo  al  tempo  steiso  le  vie  al  gnadagoo,  sog-> 
giangeva  Ìl  saggio  Priacipe.  Non  limosioe^  antico  soccorso  di  cieca 
compassione;  mercedi  beni),  vero  benefizio  dt  retto  consiglio; 
la  questua,  e  1'  accidia  io  bando;  all'industria,  al  lavoro,  o- 
nore  e  lucro. 

Cli  uomini  vigorosi  provarono,  che  I'  opera  delle  brac- 
cia cui  furono  invitati,  fruttava  il  pane,  e  chiesero  la  fatica  , 
ed  amaronla:  sudarono  animosi  a  compir  1'  opere  pnbblicbs, 
e  prima  di  tutto  queli'  ampia  strada  gib  disegnata,  come  vo- 
leva 1'  antico  desiderio  di  facile  e  pronta  comunicnEione  fra 
i  due  mari  che  ne  circondano ,  ed  eseguita  ora  solamente  ,  e 
in  tante  strettezze,  da  Ferdinando,  la  strada  per  S,  Sepolcro 
verso  1'  Adriatico  condotu  fino  al  coafino  fra  la  Toscana ,  e 
lì  stati  vicini- 

Parlerò  io  di  quella  per  cui  comunicano  Volterra,  e  Sie- 
na, e  che  si  lega  coti' altra  che  da  Siena  si  volta  ad  Arezzo; 
e  parlerò  Ìo  della  strada  sul  littorale  del  Mediterraneo,  che 
nnisoe  Grosseto  a  Orbetello,  Piombino  a  Livorno!  E  che  dirò 
io  dell'  altra  che  conduce  alla  capitale  t  casenlinesi;  che  delle 
tante,  le  quali  inlersecansi  in  guisa,  che  nessun  governo  può 
vantarsi  d'aver  fatto  altrettanto  per  avvicinar  conmnìià  a  co- 
munità, provincia  a  provincia! 

Torno  alla  nostra  superata  calamita  triennale-  Mentre  gli 
uomini  trattavano  le  zappe  e  i  pali  di  ferro,  le  donne  fila- 
vano la  lana  e  la  canapa  recata  fino  ai  loro  alpestri  fìii  re- 
moti abituri:  ricevendo  il  salario,  ne  restitnirono,  le  misere, 
intera  sempre  la  quantità,  e  mai  in  tanta  somma  non  mancò 
pure  una  libbra  sola,  defraudata  dalle  male  persuasioni  della 
fame  e  della  inopia.  Prevalse  la  riconoscenza ,  dominò  il  ri- 
spettOj  trattenne  da  ogni  più  lieve  colpa  l'esempio  della  virtii 
del  principe,  che  ringraziato  appena  dei  vecchi,  fu  tosto  ec- 
citato a  nuovi  benefizi:  né  egli  mancò  mai  di  soccorso  all'uo- 
mo afflitto,  e  per  vecchìaja  o  per  infermità  miserevole  e  ta- 
pino. 

Alta  fame  successe  tosto  U  febbre:  ma  non  inferocì  qual 
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miiucdftn,  oè  ù  dilatò  qaal  temevaii  per  epidetnta  fborì  de- 
gli spedali,  moltiplicati  all'  uopo,  riccameate  proTvisti,  e  con 
tal  dilij^xa  goTernati,  qaale  appena  tmova  il  viaggiatore  nel- 
r  altre  città ,  quando  noo  soao  per  la  tranqnillitk  dei  lenipi 
le  pubbliche  occorrente  oltre  1'  ordinaria  mianra  trascese- 

Non  vi  sia  chi  ai  vanti  di  riconoscere  ora  dai  veatigìi 
delle  rovine,  il  torrente  dei  mali  che  testé  inondava!  Mi  ai  di- 
ca quali  cicatrici  accusano  oggi  il  flagello  che  ne  impiagava 
or  son  pochi  anni  ? 

Ta  scorgerai  benal  fondate  altre  basi ,  «  disdiiasi  nuovi 
fonti  di  perenne  pubblica  prosperiti,  ae  tu  svolgi  il  Codice 
delle  leggi  nel  tempo  atesto  dettate. 

Si  maturò  allora  il  sovrano  pensiero  che  gik  volgeva  in 
mente  il  Granducati' rt(nuoi>ere  la  difformità  del  contribuì 
to,mediante  l'istituzione  della  tassa  prediale  da  distribuirà 
per  tutta  la  superficie  del  Granducato  con  misura  eguale,  e 
con  proporzione  adeguata  al  valore  dei  beni  stabili  compresi 
in  ciascuna  Comunità- 

Nella  mancanza  però  d'  un  Catasto,  ossia  Estimarlo 
regolare,  et  uniforme,  unica  base  sicura  d'un  giusto  reparto, 
iatitnl  il  Granduca  una  Deputazione  incaricata  di  dirigere 
taitto  nei  rappoiti  metrici,  guanto  nei  rapporti  economici  le 
operazioni  del  general  Catasto  del  Granducato,  e  ai  com- 
piacque dì  aver  trovate ,  quando  riassunse  la  sovranità ,  «- 
Stinte  affatto  le  già  dirute  antiche  tracce  di  prerogative, 
■  1^  esenzioni,  e  di  privilegi  ^of^^^s  onde  potette,  aiccome  fe- 
ce, con  intima  sodisfazione  del  suo  core  paterno,  diffondere 
in  ciascuno  dei  punti  del  suo  dominio  con  perfetta  equabi- 
lità gli  effetti  d'  ogni  giutta,  e  benefica  legge- 
Così  parlò  quella  promulgata  nei  !i4-  ^ov,  1817. 
E  vi  agginnae  l'augurio,  che  non  potri  invero  andar  fai- 
lÌto,che  none  anzi  loouno  da  verificarsi,  àaver^  la  compilazio- 
ne del  Catasto  compire  il  sistema  di  garanzia  della  proprietà, 
dopo  che  la  coiifermata  libertà  del  commercio  ha  posto  ifnuti 
dell'  industria  in  piena  disposizione  dei  proprietari ,  dopo 
che  l'  organizzazione  dello  Stalo  Civile  ha  legalizzato  la 
descatdenza  delle  persole,  ed  i  passaggi  dei  beiti. 
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Dalt  in/luenza  di  tjuesti  fondamenttUi  prìncipi  di  le- 
gìslatione  verrà,  dtue  il  legislatore,  con  vantaggio  comune 
completamente  eccitato  l'affetto  per  la  proprietà,  e  per  Pin- 
dustria  ■  E  qui  si  presenlava  grata  oltremodo  all'  animo  suo 
la  coasider azione ,  che  in  Toscana  dovesse  piit  che  altrove 
esser  numerosa  la  classe  di  coloro  abili  a  godere  di  questi 
resultati,  poiché  il  sistema  colonico  rende  qui  i  lavoratoli, 
partecipi  della  civilizzatone  dei  propretarj ,  e  dell'  amor 
loro  alla  terra  nativa ,  la  quale  aprendo  le  antiche  vene , 
offre  occupazione,  e  sussistenza,  che  sono  gli  elementi  della 
morale,  e  del  buon!  ordine- 
lui  filosofia  del  padre  spira  maesttfss,  e  si  appalesa  anco 
più  sfolgoreggiBote  oelle  leggi  del  figlio. 

E  se  la  lingua  del  legislatore  determiaa  il  carattere  del 
tempo  in  cui  egli  parla,  e  manifesta  l'indole  del  popolo  che 
debbe  obbedirlo  ;  clii  potea  dubitare,  refletiendo  alla  legisla- 
xione  nostra,  dover'  essere  il  snolo  toscano  quello  della  filo- 
sofia stessa  ,  e  dover' esaer  epoca  di  felicità  nazionale  quella 
ili  cui  regnava  Ferdiaando! 

Qui  adunque  corsero  da  opposte  contrade  e  dai  più  re^ 
moti  reami  ,  e  videro  stretti  in  concordia  utile  e  mirabile , 
liberta,  e  scettro;  videro  insegnamenti,  ed  esperienze,  gli  uni 
coli'  oltre  eoo gra tuia rsi ;  soccorrersi  dottrina,  e  politica;  col- 
legarsi leggi,  e  costumi:  videro  aureo  tutto  il  secolo,  e  pieno 
d'opre  più  belle  delle  antiche;  videro  insommn  il  governo  di 
Ferdinando,  e  lo  celebrarono  sopr'ogn'altro,  i  grandi  e  i  dotti 
Europei  che  ci  frequentarono,  e  chiunque  altro  si  fu  che  mu- 
tando cielo,  e  cittadi  con  mente  vaga  di  perfezione,  facesse 
conserva  di  rari  initituti,  e  di  utili  documenti  per  arricchir- 
ne, tornando,  la  patria,  ed  avvincersela  per  benefizj- 

Quale,  e  quanto  benigna  ospitalità  infatti  qui,  fosse  a- 
perta  a  tutti;  quante  lacrime  qui  ai  asciugassero;  quanta  in- 
felicità trovasse  qui  consolazione,  quanta  inopia  soccorso,  non 
è  da  dirai;  che  anco  all'invidia  vdoI'  aversi  talora  rispetto ,  e 
rimproverar  falli  non  sempre  si  addice  ai  più  saggi. 

Parlò  coi  fntli,  e  non  ostentò  pompose  fallaci  promesso 
Ferdinando' 
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L'Ottimo  Priacipe  che  voleva  eaUata  ogni  trìaU  memo- 
ila  di  guerre,  e  di  parti,  e  voleva  per  sincera  rìcoaciliazione 
rìnau  nel  ino  regno  la  molti  anni  lacrimata  pace,  la  fede, 
la  concordia,  e  la  giustizia,  fece  pubblica  profeuione  di  per- 
dono I  e  oon  gli  errori  solo  ,  ma  anco  le  iogiorie  disse  di 
porre,  e  le  pose  veramente  in  oblio- 

Or  chi  potea,  foss'  e|$li  pur  mal  digesto  dalla-  aorte,  o 
di  perversa  indole  nato,  e  da  maligno  ingegno  sospinto,  chi 
potea  camminare  a  ritroso  di  tanto  esempio,  chi  potea  a  tanta 
virtfi  contraffare,  e  star  sull'armi,  e  nediur  oficte,  e  sognare 
inimicizie,  bevendo  tuttavia  le  aure  soavissime,  che  spirano 
dalle  ville  di  Fiesole  >  che  nutriscono  i  boschetti  di  Botoli, 
e  volano  aulte  rive  dell'  Arno  smaltate  seoipre  di  fiori  a  ca- 
rezzare l'erbe  su  i  prati  delle  Cascinel 

Arreatiamod  a  queste  idee  j  e  più  sereno  sia  il  fine  del 
mio  dire,  che  troppo  tetro  ne  fa  il  principio. 

Mon  è  la  vita  del  Principe,  le  sue  opere  son  quelle  che 
ne  misurano  il  regno  ;  perocché  rooitalì  sendo  ì  principi ,  le 
nazioni  eterne,  vive  anco  sempre  in  esse  la  legislazione,  e  dura 
il  moto  dei  civili  provvedimenti  coi  quali  ciascun  principe 
ordinò  lo  stato,  e  resse  la  repubblica. 

E  dunque  vivo  ancora,  e  lo  sarà  sempre  nella  sua  patria 
in  cai  versò  tesori  di  felicità,  Fbkdihaiìoo  Tsazo- 

E  più  veracemente  egli  è  vivo  nel  figlio  che  gli  sacce- 
de nella  monarchia,  e  che  rinnova  col  nome  l'avo,  cogli  slu- 
dj  e  colle  virtù  tutti  gli  antenati- 
'        Nomine  avum  referens  ,  omnes  virtuta  pewentes. 
Ho  detto- 
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D»  VJmour,  par  M.  Ds  Bayls.  a.  voi.  Paris,  1832. 
— Del  patriottismo  d'anticamera  in  Italia  — 
Dictionnaire  des  Anonjrmes  et  pseudonymes,  par  M. 

Barbieb,  4-  voi.  in  S.Paris,  chez  Barrois  L'Aìhè, 

rue  de  Seine  If.  io.— 
De  l'éducation  par  Madame  Campan,  3.  voi.  Paris 

1834. 

(  Tcd.  Aat.  laU  XV.  A.  p.  ilo.  ) 

Ritorno  al  primo  argomento,  domandando:  a  che 
proposito  Io  Stendhal  riferisce  il  ^motto  di  Turgot,  pa- 
triottismo d'anticamera? 

Tra  le  opere  compilate  dallo  Stendhal ,  o  per  vero 
dire  dal  de  Bayle  (1),  sono  due  libri  intorno  all'amore, 
considerato  da  lui  di  quattro  specie,  amor  passione,  amor 
gusto,  amor  fisico,    amor   di  vanità,  con  tutte  le  gra- 


fi) Il  nome  (oo  è  palesato  io  un'opera  che  Iia  per.  titolo; 
Dìclioanaire  des  ouvragea  anonymet  et  pseudonymes ,  compoiA, 
traduits ,  ou  pubtiés ,  ea  fran^ais  et  en  latin ,  ance  le»  noms 
(Ics  auteurs  ,  iradueleurs  ,  et  dditeurs  ;  accompagni  de  notet 
kistoriquet  et  criliquet  par  M.  BmbieU. 

Questo  importante  disionario  che  ora  si  pubblica  dal  dili- 
gnatissimo  Barrois,  con  naova  ediiione  e  con  nnoTe  aggiunte  dol 
inedeaimo  Barbier,  dimostra  quanto  grande  sia  il  nomerò  dfìlle 
opere  anonime  e  psendonime  in  Francia .  Proviene  ciò  da  mode- 
stia, da  timide»»,  o  dalle  qnalitéi  delle  opere?  In  tutti  i  laogbi 
si  trova  pia  o  meno  ammessa  questa  consuetudine ,  massime  nei 
tempi  della  moderna  storia:  ed  alcuna  Tolta  è  ragioneTOle;  ma 
spesso  ba  per  solo  fine  hiTOgliara  maggiormente  i  lettori;  e  so- 
vente pur  ne  è  causa  la  vaniti  circospetta ,  cioè  il  desiderio 
d'acquistar  fama  appresso  i  posteri  senza  perdere  la  proteiione 
de'  viventi .  Non  sarebbe  dunque  lodevole  aver  simile  prudenza 
nelle  rampogne,  che  gii  scrittori  fanno  dall'una  all'allra  nazio- 
&e?  Quando  l' esempio  è  appresso  dì  lè,  torna  ridicolo  il  bia- 
simo fatto  in  altrui. 

Per  rispetto  ai  De  Bayle,  se  egli  si  è  infinto  del  nome,  an- 
nuntiandosi  nella  vita  del  Bossiut  col  cognome  di  Stutidlinl ,  non 
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dazioni  e  difTerenze  che  dalla  temperatura  del  luogo  o 
della  persona  proveagoao.  Il  primo  libro  si  riferisce  alle 
qualità  generali  dell'amore,  com'esso  abbia  origine  dal- 
]'amm<ra/.Ìone  o  dal  desiderio,  come  cresca  per  virtij  della 
speranza,  come  si  raffermi,  si  continui,  o  si  scambi, 
secondo  la  certezza  o  il  dubbio  della  promessa  o  pre- 
supposta fede:  notati  altresì  gli  effetti  della  bellezza,  della 
grazia,  del  pudore,  degli  sguardi,  àetl'orgoglioj  del  co- 
raggio, e  della  gloria ,  di  tutto  ciò  in  somma  cbe  ina- 
nima 0  dispera  gli  amanti,  concludendo  non  esser  quasi 
alcun  rimedio  all'amore,  come  gli  antichi  ben  aigoifica- 
rono  nel  salto  di  Leucade. 

Il  secondo  libro  si  riferisce  alle  consuetudini  de'po- 
poli,  cioè  alle  qualità  particolari  dell'  amore  in  diversa 
atmosfera.  «  Tutti  gli  amori,  tutte  le  immaginazioni  (dice 
il  De  Bayle)  tii  diversificano  appresso  gli  uomini,  se- 
cundo  sei  temperamenti  :  sanguigno  o  francese ,  bilioso 
t»  spagnuolo,  malinconico  o  tedesco,  flemmatico  o  olan- 
dese, nervoso  0  Voltaire,  atletico  o  Milooe  di  Crotone: 

lo  dobbiamo  per  ciò  accnsare  né  di  nnilà,  né  di  b  i  mala  ciò  ne , 
ma  solo  di  classicUmoi  essendo  piaciuto  a  lai,  tattocbè  roman- 
tìco,  adoperar  come  ai  suole  nelle  accademie .  E  del  rimanente, 
ce  il  Bai'bicr  non  avesse  indng»to  e  congiunto  le  rare  e  sparse 
notizie,  sarebbero  ancor  segrete  alcune  pHrticolarità  della  letteratura 
Icancese  ,  dicliiarando  egli  nel  suo  dizionario,  non  solamente  cbi 
dettasse  le  opere,  ma  eziandio  quali  fossero  i  personaggi  intro- 
dotti con  supposto  nome  nelle  sutire  ,  negli  aneddoti,  ne' racconti 
amorosi,  e  simili.  Le  più  delle  quali  cose,  eccitatrici  di  curiosi- 
tA,  potevano  licitamentc  divulgarsi ,  percbè  riferiscono  a  già  spenta 
gen<;raEÌone  ,  ed  alla  pia  vana  ,  più  prepotente  e  più  autorevole 
di  tutte  le  classi  degli  uomini . 

I  dne  primi  volumi  del  suddetto  dizionario  sono  già  pubbli- 
cati. È  ora  sotto  il  torchio  il  teno  volume,  in  cui  si  compierà 
il  catalogo  degli  anonimi  in  lingua  francese.  Saranno  indicati 
nel  quarto  gli  anonimi  in  lingua  latina.  La  sagacità  mostrala  fi- 
nora dal  Barbier  ci  dà  fidacia  e  desiderio  della  sollecita  pubUi- 
cuiione  di  tutta  1'  opera  . 
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nascendo  particolari  eccezioni  dalle  differenae  dell'età  e 
degli  ordini  del  viver  civile.  Prego  i  lettori  mi  scusino 
se  parlerò  spesso  dell'Italia  ,  poiché  ivi  soltanto,  ne' pre- 
senti costumi,  cresce  libera  la  pianta  che  io  descrivo. 
In  Francia  la  vanite,  in  Germania  una  filosofia  presup- 
posta e  folle  dà  far  morir  di  ridere,  in  Inghilterra  un 
orgoglio  timido  paziente  e  stizzoso,  la  torturano,  la  sof- 
fogano, o  la  fanno  vegetare  in  rami  barocchi.  „  Io  se- 
guiterò il  De  Bayle  ne'soli  argomenti  italiani^  perchè  piiì 
utili  a  noi  -f'  tralasciando  però  gli  epigrammi  o  racconti 
che  sembrino  specificati  per  nome,  aifincbè  il  lettore  non 
pigli  equivoco  ed  occasioni  a  nuove  censure.  Molti  già, 
presupponendo  che  il  De  Bayle  usasse  di  scrivere  siccome 
^miliarmente  discorre,  presupposero  eziandio  che  avesse 
citato  negli  aneddoti  ì  veri  e  proprii  personaggi.  Ma  non 
mi  pare  che  egli  si  ritragga  da  onestà,  criticando  le  opere 
e  le  azioni  senza  rispettare  l'uomo.  I  nomi  e  i  Ètti,  che 
esso  produce,  non  si  convengono  in  una  medesima  per- 
sona, e  nemmeno  forse  in  una  medesima  città.  Che  se 
non  pertanto  i  lettori  possono  fare  de'citati  esempli  par- 
ticolare applicazione,  ha  da  tornare  il  biasimo  in  lui  o 
in  noi?  Dinota  il  De  Bayle,  che  non  essendo  rare  le  pas- 
sioni d'  amore  in  Italia ,  non  sono  qui  ridicole,  e  che 
apertamente  se  ne  favella  ne' salotti  e  ne'trivii,  numi, 
nati  gli  amanti,  indicati  i  lor  casi  da  essi  medesimi  non 
clie  da  altrui,  e  dalle  donne  stesse  non  lungi  dalle  fan- 
ciulle,  senza  sospetto,  senza  ironia.  Quindi  poiché  tale 
uso  v'era,  e  non  é  al  tutto  cessato,  se  i  di  lui  esempli 
sono  alcuna  volta  troppo  più  manifesti,  sì  conseguitano 
alla  consuetudine  che  egli  ha  trovato  in  Italia.  E  dob- 
biamo essergli  grati,  perchè  dimostra,  come  vedremo, 
i  nostri  difetti  quasi  non  avessimo  da  prenderne  ver- 
g(^na: 

Cosi  all'  egro  /anditi  porgiamo  aspersi 
Di  soave  liquor  gli  orli  del  vaso. 
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Infuni^  mentre  molti  straDÌerì  chiamano  l'Italia  il 
paese  de'morti,  il  De  Bayle  noD  dubita  d'affermare  che 
l'Italia  è  il  paese  della  virtù  sconosciuta,  abbonde- 
vole d'uomini  di  grande  animo,  e  privi  a  un  tempo  di 
vanità  e  d'ambizione,  sicché  non  brigano. d'avanzare nèdi 
mostrarsi  al  pubblico,  operando  il  bene  privatamente^ 
e  ristringendosi  al  fumiliare  ed  amichevole  colloquio.  Men- 
tre tutti  di  là  diille'  alpi  gridano  contro  il  dolce  far 
niente  degl'italiani,  il  De  Bayle  definisce  esser  questo 
un  piacere,  per  cui  godiamo  dell'emozioni  dell'animo 
nostrOj  mollemente  adagiati  sopra  un  divano:  il  qual  di- 
letto non  può  avere  chi  corre  tutto  il  giorno  a  cavallo  o 
in  droski,  cume  fanno  g]'in<;lesi  o  i  russi  .  Costoro  mo- 
rirebbero di  noia  sopra  un  divano:  nulla  hanno  nell'ani- 
mo loro,  (a) 

Quindi  egli  denomina  felice  l'Italia ,  perchè  è  la- 
sciata libera  alle  ispirazioni  (3);  della  quale  felicità  par- 
tecipa Cno  ad  un  certo  punto  anche  l'Alemagna  e  l'In- 
ghilterra. Ed  altre  cose  ne  attribuisce  come  vantaggi  : 
l'agio  profondo  sotto  un  celo  mirabile  che  induce  a  sen- 
tire la  bellezza  in  tutte  le  forme  :  la  difGdenza  estrema 
e  nondimeno  ragionevole  (4))  che  accresce  l'isolamento 
e  raddoppia  i  diletti  dell'intimo  consorzio:  la  mancanza 
della  lettura  de'romauzi  e  di  quasi  ogni  altro  libro,  onde 

(%)  Le  dolce  Jar  niente  dei  itatient  est  le  plaiair  de  joair 
de>  émotions  de  sod  aue  ,  mollement  étendu  sur  an  divan  ,plai- 
tir  ImposBible  si  l'on  court  toute  la  journ^e  à  chevat  oa  darti 
un  droski ,  comme  l'aogUis  oa  le  russe ,  Ccs  gens  mouTToieot 
d'enoni  sur  un  diran.  Il  n'^  a  rien  :t  regarder  dans  leurs  ames. 

(3)  Le  bonheor  de  l'Italie  est  d'£tre  laissHe  à  l'iDspiratioa  dn 
moment. 

Ho  preso  per  partilo  di  eilare  i  discorsi  del  De  Bayle 
lenza  tradurli  perché  importa  conoscere  It  vere  sue  eiocuxioni 
in  sì  geloso  argomento. 

(4)  L'ilalien  y'est  forc^  ponr  sa  snrel^ ,  et  la  depose  celle 
inéCauce,  ou  da  moitis  l'oubtic  dèi  qu'il  e*t  dani  l'intimiti. 
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noB  tiamo  affatto  distolti,  ilalle  momentanee  ispirazioni: 
il  genio  alta  musica,  che  eccita  nell'animo  una  passiurie 
similissima  a  quella  dell'amore:  e  l'eitsere  infine  l'Italia 
un  paese,  dove  la  virtù  delle  repubbliche  del  medio  evo 
non  è  stata  tolta  ria  per  supplirvi  la  virtù  Accomodata 
all'uso  de're;  dove,  cioè,  gli  onori  non  sono  stati  sosti- 
tuiti all'utile  (5). 

Dopo  questi  generali  discorsi,  per  cui  s'attribuisce 
a  noi  la  beatitudine  congiunta  colla  dignità  dell'uomo, 
quale  sarà  quell'italiano  che  non  legga  pur  volentieri  la 
seguente  dimostrazione  degli  abusi?  la  quale  benché  fatta 
spesso  eoo  severi  giudizi,  poiché  sì  continua  alle  gene- 
ralità suddette  ed  è  perciò  un'eccezione  o  un  caso  par- 
ticolare, non  può  oè  increscere  a'buoni,  né  ioterpetrarsi 
come  rampogna  ;  giovando  bensì  a  coloro  che  debbono 
correggersi .  Tutti  quegli  per  esempio  ,  che  avendo  già 
esercitato  l'ingegno  possono  meditare  ed  istruirsi  aocor- 
quando  mollemente  s'adagiano,  non  sdegneranno  al  certo 
il  De  Bayle,  se  biasimi  l'ozio  de'giovani  italiani,  se  qua- 
lifichi  le  donne  come  dedite  all'amore  ed  alla  musica  (6), 


(5)  L' Italie  est  on  pa  js  <i&  l' otite ,  qn'i  fut  la  Tertn  deff 
r^pnbliqnes  du  mo^en  fige,  n'a  pas  élé  iéitòni  par  1' honneor 
ou  la   Tertu  arrangée  ò   ì'  usage  dos  roìs . 

Ne  frammenti  aggiunti  infine  del  secondo  volume  n  Ug- 
ge ancora:  tonte  idée  extrimement  utile,  >i  elle  ne  peat  ètra 
exposée  qu'en  des  termes  fort  (implei,  sera  néceMatreiaent  me' 
prisée  eoFrance,  Jamais  l'enseigDement  niutnel  n'eàt  prìi,  trou- 
T^  par  nn  fran9aii,  C'est  exactement  le  contraire  en  Italie. 

Dice  pure  in  altro  luogo:  l'otilB  oa  la  eensation  indJviduette, 
r  honnenr  on  l'empire  de  1'  opinion , 

(6)  Bien  de  plui  désoccupé  qne  les  jennes  italìens  ;  le  moQ' 
Tement,  qai  lenr  ólerait  lear  gens  ibi  li  té ,  lem-  est  importun. 

Dans  iefl  grandes  enfilades  de  qninEe  ou  vingt  pièces  extré- 
mement  fraìcbes  et  fort  sombres ,  où  les  feinines  italiennes  paa- 
sent  leur  »ie  tnollement  couclides  sor  des  divnns  fort  bas,  elle* 
«■teodeot  parler  d'amour  ou  de  masiqoe  aìx  beares  de  la  )o«ff' 
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e  iieppur-conlente  sempre  alla  felicità  del  ricambiato  amo- 
re,  ma  desiderando  altre^  non  riamati  amautj,  scliia- 
TÌ  vilissìmi  uel  seguito  loro;  ora  esse  tolteranti ,  ora 
vive,  impetuose,  gelose,  tiranniche  (7).  Ognuno  gode- 
rà che  gli  opulenti  e  gl'ignavi  aieno  additati  e  difTa- 
'  mati  per  l'avarizia  e  lascivia,  per  l'ipocrisia  e  poltro- 
neria (3):  indifferente  ogni  buon  cittadino,  anzi  libero 
defletti,  o  non  gli  palesando  al  pubblico,  ove  di  vero 
fosttero  lecite  (o  si  apparissero  all'osservatore  straniero) 
solete  passioni  dell'odio,  dell'amore,  dell'avarizia,  e  del 
gioco.  Né  dispiaccia  a' fiorentini ,  che  il  De  Bayle  nu- 
meri i  difetti  degl'italiani,  allorché  parla  appunto  della 
nostra  città  (9):  imperocché,  o  siamo  noi  più  traviati, 
e  pili  necessario  è  il  consiglio:  0  abbiamo  dato  miglior 
esempio,  ed  il  progresso  fatto  nelle  utili  discipline  ri- 
trae alla  giusta  misura  il  biasimo;  quantunque  il  De  Bayle 
stesso  non  sembri  bene  sperare  del  nostro  miglioramento, 

rèo.  Le  soir  an  théatre  cach^s  daoB  leor  logs  pendant  qaatre 
beurea,  elle»  entendent  parler  de  masiqae  oa  d'amour. 

(j)  Ce  flcntimeat  (l'amoar]  est  regardé  par  les  allemands 
comme  noe  vertu ,  coniiae  qudqne  chose  de  mystiqoe ,  [1  D'est 
pasvil,  impétaeux  ,  jaloux,  tyranniqae  coiume  dani  le  coenr 
d'une  ilalienne.  Il  est  profood,  et  reasemble  À  l' illonÙDiune ;  il 
y  a   millt  lienes  de  là  k  l'Angleterre . 

[6]  Ce  D'est  anMÌ  qa'ea  Italie  qa'oa  volt  de  jennes  dlégans 
millionaires  eatretenìr  magni Squemeot  dea  danscuaes  do  grand 
tlidatre,au  TQetaaau  de  tonte  une  tìIIc,  moyenDant  trente  aoni  par 
)oar.  Les  fréres,  beanx  jeanes  gens  tonjoars  à  la  chasse,  et  toujaors 
&  chcval ,  aont  iaioax  d'an  étrangér ,  An  lieo  d'aller  i  luì  et  de 
fui  conter  leura  griefs,  ila  r^pandent  soardement  dans  le  pablic  dea 
bmits  défaTorablei  à  ce  pauTre  etranger.  £n  France,  l'opinion 
forcerait  cea  gens  A  proaver  lear  dire  oa  k  rendre  raìson  & 
r^tranger.  lei  l'opinion  pubii{[ae  et  le  mffpris  ne  eignifient  rien. 
La  ricliesse  est  toajonrs  sfire  d'étre  re^ne  partoat.  Un  millio- 
iiaire  déshonor^  et  chassé  de  partout  à  Paris ,  pent  aller  eo 
tonte  aùret^  à  Rome;  il  y  sera  consid^r^  joste  aa  prorata  da 
s«a  écns . 

(g)  I.  9.  cap.  49.  Une  Joarn^e  à  Florenge. 
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puiclii  altrove  dichiara  buoni  suVi  j;!' italiani  della  Roma- 
gua,  della  Calabria ^  di  Brescia,  di  Corsica j  del  Pie- 
monte, e  fonda  quasi  la  loro  bontà  nella  mancanza  de' 
civili  ed  umani  costumi.  Talché  non  so  come  si  sia  egli 
precipitato  ad  inserire  questo  frammento  (io),  cosi  qual'è 
senza  modificazioni  opportune!  Ha  voluto  forse  ivi  seguitare 
la  moda,  trattando  ironicamente  auch'egli  delle  cose  im- 
portanti (i  i)?o  giudicare  (contro  il  solito  suo)  delle  uazio- 
ni,coine  fa  del  Goldoni  e  del  Rousseau;  dinotando  cioè  soli 
gli  effetti  che  uno  sguardo  rapido  e  parziale  (quasi  direi 
romantico)  a  lui  produca  nell'animo?  Infatti  attribuisce 
a  tutte  le  generazioni  future  ciò  che  i  fiorentini  hanno 
sopportato  per  tempo  breve,  e  non  per  viltà  né  consenso, 
ma  per  consapevolezza  di  molti  beni  insorti  fra  pochi 
abusi:  ed  attribuisce  al  Guidoni  que'difetti  de'  contem- 
poranei che  Io  stesso  Goldoni  satireggiava  nelle  comme- 
die, non  fatti  ì  dialoghi  a  capriccio,  ma  secondo  la  ma- 
niera del  conversare  al  tempo  suo ,  affincliè  pubblica- 
mente mostrata  ,  fosse  dal  pubblico  corretta  (  i  a).  Quindi 
come  ha  tolto  al  Rousseau  con  un  solo  epigramma  i  due 
massimi  pregi  dell'uomo ,  la  grandezza  dell'animo  ed  il 


(io]  Framm.  i35.  Farmi  les  Italiens  les  bona  sont  cenx  qai 
ont  encore  nn  pea  de  saavagerie  et  de  propeniioo  «a  saog  : 
les  romagnols,  les  cilabrais,  et  parmi  les  plas  ciriliià,  les 
Iireuans,  les  pi^ontais,  les  coraes .  etc. 

It /rammento  principia  eoa  queste  parole  italiane.  Vi*a- 
eitji ,  leggereiia  ,  BoggettisBÌnaa  a  prendere  pantìglio,  occapazio- 
ne  di  ogni  momento'  delle  apparente  della  propria  esistenza 
agli  occhi  altmi  :  ecco  i  tre  gran  caratteri  di  questa  pianta 
che  risveglia   Enropa  nel    1808- 

(■■]  com'egli  tteuo  dejiniice:  le  ton  da  grand  monde  eit 
de  traiter  avec   ironie  tona  les  grands  intéréts. 

(13)  Frammento  as.  Tous  les  moaTemens  de  pasuon  de  U 
eomédie  des  innamorati  de  Goldoni  sont  excel lens ,  c'est  io 
stjle  et  les  penséei  qai  r^roltent  par  la  plns  d^goùlante  ba»' 
•CSM  :  c'est  le  «ontraire  d'une  eomédie  fran^aise . 
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vigor*  dell'eloquenza  (i3):  cosi  tc^lierebbe  simili  o  mag; 
giori  pregi  alla  nostra  storia,  qod  considerando  che  noi 
siani  liberi  da  ciò  che  infastidiva  gli  avi  j  buono  al  cer- 
to, mansueto,  paziente,  e  felice  il  popolo  nostro,  perchè^ 
moderato  il  freno,  poco  si  scorge  Ìl  vincolo  che  la  socie- 
tà collega. 

Tra  le  qualità  biasimevoli'  degl'italiaDi  ìl  De  Bajle 
numera  con  ragione  ìl  patriottismo  d'anticamera .  Ho 
già  indicato  che  significhi  e  donde  nasca  il  motto.  Appli* 
cato  a  noi  dimostra  la  gran  piaga  morale  ,  il  pestilen- 
ziale morbo  dell'Italia  (i4)-  Sicché  lo  Stendhal  non  po- 
teva riferirlo  piii  a  proposito,  trattando  della  guarigione 
de'nostri  mali.  Questa  barbarie,  egli  dice,  questa  apecis 
di  calibano ,  mostro  fatuo  e  furibondo,  ebbe  origine  verso 

(i3}  Frammento  i9.  Il  n';  a  qn'ane  grande  amo  qui  o«« 
BToir  nn  il^le  simple  {  e' est  poar  cela  que  Roiusean  a  mis  ttnt 
de  rbétoriqae  dans  la  noaTelle  H^Io'ìm  ,  ce  qui  la  rend  ilUsibIs 
à  trente  ani . 

Certi  glnditi  pronanciatì  dal  Dostro  aatore  debbono  estere 
presi  letteralmente,  dinotanti  cioè  sola  la  ana  opinione.  E  noti 
egli  cha  io  chiamo  lui  nostro  autore,  qaantnnqoe  non  italia- 
no .  L'epiteto  nostro  significa  generalmente  nna  correlaiìone 
B  noi  comune  .  Egli  è  nastro  autore  perchè  il  suo  libro  a  noi 
o  il  nostro  discorso  a  lai  riferisce .  Noi  usiamo  questo  vo- 
cabolo per  abbreviare  le  locntioni,  e  non  già  per  patriottinn» 
d'anticamera ,  siccome  egli  presuppone ,  dicendo  :  i  Florence 
on  dit  il  nostro  Benvenuti  comme  à  Brescia  il  nostro  Arici. 
Ila  niettent  sur  le  mot  nostro  une  certaine  empbase  contenne 
et  ponrtant  bien  comique,  &  pen  près  comme  le  miroir  par- 
laat  avec  onction  de  la  musìque  nationale,  et  de  M,  HoiuigDj 
le  musicien   de  l'Europe. 

Per  causa  del  Misogallo  egli  cbiama,  credo  io,  teimio^igre 
l'Altieri.  Questi  non  potrebbe  inrero  essere  chiamato  da'  Cran. 
cesi   il  nostro   autore. 

(i4J  Le  patrìottisme  d'antichambre  est  la  grande  plaie  mo- 
rale de  l'Italie,  typhns  ddiétére  qui  aura  encore  des  effeta  fa- 
nestes,  etc.  J'ai  tu  cs  monstre  bébéter  lei  geo*  'ie§  'pliu  «pi- 
ritacli . 


ioy  Google 


«9 
il  tSSo,  àllórcbè  i  pìccoli  e  gelosi  dispòti  impedivano 
le  magDaDÌme  imprese  (i5).  Ed  laverò  noD  è  possìbile 
agli  uomini  lo  stare  in  ozio  assoluto  e  contìnuo.  È  segno 
della  vita  la  frequenza  delle  aensaziooi,  cui  si  conseguita 
il  movimento  dell'animo:  egl'iocitati  affetU  travìerannoa 
falsità  o  a  frivolezze,  piuttostochè  rimanere  senz'alcun  su- 
bietto; cesseranno  cioè  gli  uomiai  dalle  opere  virtuose, 
ma  DOD  già  da  qualunque  occupazione.  Laonde  dopo  il 
i5oo,  allorché  repressi  i  nobili  spiriti  non  fu  più  là  ra- 
gione il  movimento  dell'  animo,  le  opere  impedite  nel 
bene  ti  rivolsero  al  male.  Pochi  stettero  nel  bìvio  della 
virtù  e  del  vizio  temporeggiando.  Quegli  animosi  che  non 
crederono  disperata  la  pubblica  salvezza,  non  ebbero  de- 
gno effetto  alle  loro  azioni:  e  gli  altri  ingannati,  o  in- 
cauti, 0  corrotti,  presupponendo  vano  ormai  l'attendere 
alla  città,  scambiarono  ad  egoismo  l'amor  della  patria. 
Sicché  diminuì  al  certo  la  benevolenza  reciproca,  ecce- 
dendo il  patriottismo  d'anticamera.  Ma  non  ebbe  già  que- 
sto^l'origine  (come  il  De  Bayle  dice  dapprima)  nel  secolo 
decimosesto:  lo  aveva  generato  (com'egli  soggiunge)  quel- 
l'atroce politica  de'bassi  tempi  che  inveleniva  le  discor- 
die,  interponeva  odio  mortale  da  città  a  città,  anzi  da 
borgo  a  borgo  e  da  famìglia  a  famiglia  ,  e  faceva  il  nome 
degli  abitatori  gli  unì  agli  altri  sinonimo  di  villano  e  di 
barbaro; 

L'  un  V  altro  si  rode 
Di  tfoai  che  un  muro  ed  una  /ossa  terra. 

L'alleanza  delle  repubbliche  contro  Federigo  è  forse 
in  Italia  il  solo  esempio  di  quel  desio  del  pubblico  bene 

(i5]  Cet  oi^oeil  qai  nons  porte  i  cliercher  l'estime  de 
Dcn  concitojent ,  et  à  fuire  corpi  ayec  enx,  cxpulsé  de  toute  noble 
entreprise  ,  yers  i'an  i55o,  par  le  deapotisme  ialoux  dea  peliti 
princes  d'Italie,  a  dunné  naUsance  i  an  prodnit  barliare,  à 
une  espece  de  Caliban ,  à  nn  mouBtre  plein  de  fnreor  et  de 
.  wttiw,  le  patriottùme  d'antichambre. 
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che  ÌDJuce  noi  a  procacciare  la  stima  de'coDcittadiiii  ed 
a  collegarci  COD  loro.  Prima  e  dopo  quel  breve  iuter- 
vallo  l'amore  del  municipio  è  stato  la  pubblica  moven- 
za. L'odio  muQicipale  inGeToli  la  patria  nostra  comune, 
rendendola  agevolissima  preda:  e  lo  stesso  odio  raffermò 
la, nostra  sventura,  dando  a' disputi  un  mezzo  opportuno 
a  mutare  i  nostri  costumi ,  affinchè  non  vi  fosse  piìi  de- 
siderio, né  sembrasse  possibile  di  ricongiungere  le  spar- 
tite forze  colla  prudenza  antica. 

Giova  qui  rammentare  come  s'iogaDDino  quegli  stra- 
nieri che  parlando  dell'Italia  mettono  sempre  innanzi  l'a- 
stuzia 0  la  perfidia  italiana.  Se  gli  avi  nostri  fossero  stati 
veramente  astuti^  non  avrebbero  camminato  sempre  per 
una  via,  accomodandosi  alle  voglie  loro  piuttosto  che  alle 
cose  ed  a' tempi.  Avendo  già  prosperato  benché  divisi  in 
piccole  repubbliche  e  senza  confederazione,  non  ebbero  ac- 
cortezza da  fermare  la  fortuna^  mutando  anch'essi  il  modo 
di  procedere  quando  si  mutavano  gli  accidenti;  cessando 
cioè  dagli  odii  e  stringendo  in  nazione!  varii  popoli,  per 
acquistarsi  una  potenza  contrapponibile  a'crescenti  poten- 
tati stranieri.  Se  avessero  avuto  perfidia,  avrebbero  preoc- 
cupato quegli  stranieri  che  ci  tradivano,  quegli  scellerati 
che  usurpavano  violentemente  il  principato.  Se  avessero 
avuto  astuzia,  avrebbero  resistito  a  que'cittadini  che  col 
favore  de'grandi  o  del  popolo  diventavano  principi  della 
patria.  A  questi  soli  e  non  a  tutta  la  nazione  debbo  darsi 
il  titolo  di  perfidi  e  d'astuti,  ad  essi,  cui  Machiavelli  non 
attribuiva  tutta  virtù  né  tutta  fortuna,  ma  piuttosto  for- 
tunata astuzia .  Accrescendo  essi  gli  odii  municipali  si 
assicuravano  da'vicini,  cui  non  poteva  importare  la  schia- 
-vitii  degli  altri  italiani  quando  gli  reputavano  a  sé  nemi' 
ci.  E  quindi  progredivano  nello  stato  interiore,  come  se 
fossero  essi  medesimi  governanti  e  governati,  traendo  cioè 
tutto  l'utile  a  sé  della  comune  industria.  Mercanteggiavano 
liberamente  in  proprio^  e  a'sudditi   proibivano  la  libertà 
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cl*1  commercio.  Miglioravano  gli  armenti,  e  facevano  tra- 
sferire le  QDOTe  ed  utili  piante  ne'loro  terreni,  senza  fare 
gli  altri  partecipi  della  migliore  coltura.  Mai  (si  può  ben 
dire)  non  face?ano  un  disegno  utile  all'universale:  equi- 
valendo spesso  ì  privilegi  alle  proibitive  nella  misura  del 
pubblico  bene,  stantecbè  erano  quelli,  conceduti ,  o  per 
vendita  a  profìtto  dell'erario  f  o  per  contrapporre  l'una 
all'altra  le  classi  o  le  comunità  dello  stato-  Cosi  (per 
addurre  no  esempio)  i  benefìzi  conceduti  alla  città  di 
Pisa  da  Cosimo  I  de'Medici,  le  furono  dati  non  tanto  per 
6è  stessa ,  quanto  perchè  ritornasse  abile  ad  emular  Fi- 
renze ;  e  le  furono  di  poi  in  gran  parte  scemati  da  un 
principe  della  stessa  famiglia  coU'edificazione  di  Livor- 
no. Ed  è  vero,  aveva  Fisa  ricevuto  il  danno  dalle  ma- 
laugurate nemjcizie  cogl'italiani  di  Genova,  cogl'  italiani 
di  Firenze  ;  durando  le  guerre  loro  per  molti  secoli 
senza  oiuiia  proposizione  mai  d'  amicizia  con  dritti 
eguali  alle  tre  vicine  repubbliche.  Noi  accusiamo  queste 
turpitudini,  non  le  difendiamo .  Ma  tali  mali  proveni- 
vano dalle  repubbliche,  perchè  divise  in  fazioni  non  ave- 
vano  la  concordia  necessaria  a  ben  deliberare.  I  dìspòti 
all'ÌDContro  fiivorivano  ed  opprimevano  con  vicendevole 
ingiustizia,  sempre  parziali  (come  sembra)  per  solo  loro 
diletto.  Infatti,  chi  reputerà  idonea  quella  loro  politica, 
dopo  aver  considerato  i  modi  della  nuova  serie  de'nostri 
principi?  dopo  aver  veduto  Leopoldo  guadagnarsi  l'amore 
di  tutti  ì  cittadini  perchè  spandeva  ugualmente  i  beni, 
ricongiungendo  non  dividendo  le  popolazioni,  e  provve- 
dendo a  tutti  i  paesi?  Egli  assicurò  la  prosperità  del  ter- 
ritorio pisano,  facendo  libera  l'agricoltura  nelle  sue  cam- 
pagne; mentre  liberava  a'Qorentini  l'industria,  a' livornesi 
il  commercio,  a  tutti  i  sudditi  la  ragione  e  i  dritti. 
Ne  fu  sua  colpa^  se  non  potè  ridurre  a  giardino  anche  il 
territorio  di  Siena ,  Ivi  dalla  città  al  mare  ,  tutto  il 
lido  conosciuto  col  nome  di  maremma,  è  divenuto  nn 
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deserto,  correità  quasi  1'  aria  dove  prima  vegetavaiw 
piante  fruttifere  inturiio  alle  case  de' molti  e  robusti  e 
lieti  abitatori.  Tale  rovina  conseguito  dall'aver  Cosimo 
1.  occupalo  que'luoghi .  L'odio  municipale  delle  repub- 
bliche non  era  cosi  forte  come  l'aborrìmeQto  verso  un 
cittadino  di  Firenze  divenuto  principe.  Cosimo  ebbe  i 
prati  e  i  campi,  ma  senza  armenti,  senza  agricoltori. 
Tutti  valorosamente  pugnarono  ,  e  quegli  che  sopraT- 
vissero  alla  distruzione  diMontalcioo  ebbero  sempre  gl'ia- 
Dovatori  a  sdegno.  La  spada  di  Cosimo  disertò  una  delle 
più  grandi,  piiì  feconde  e  belle  provincie  della  Tosca- 
na,  e  la  disertò  fino  a  '  tempi  qostri  almeno  senza  ri- 
paro. 

In  altre  provincie  d' Italia  posto  piiì  fòcilmente  il 
giogo,  seguitarono  i  bovi  di  tirare  l'aratro  per  campì  u- 
bertosi.  Ma  dove  non  fu  esposto  alla  rovina  il  paese,  tì 
fu  sì  il  costume.  Eccettuati  ì  re  di  Napoli ,  quasi  tutti  gli 
altri  disputi  erano  stati  cittadini  (non  già  d'Italia  ma  di 
municipio),  cresciuti  ne'templi,  o  inalzati  sotto  pretesto 
di  salvare  la  patria.  Onde  conoscendo  benìssimo  l' umor 
del  popolo  e  l'arte  di  sedurlo,  fu  la  loro  conseguente  a- 
5tuzia  rovinosa  all'universale,  e  sì  a' posteri  come  a'con- 
temporaaeij  per  cbè  progressiva  appunto  ne'  vizìi  già  esi- 
stenti appresso  la  moltitudine.  Obi  ama  sé  più  che  la  pa- 
tria, non  è  commosso  dalle  pubbliche  sventure,  purché 
abbia  da  soddisfare  alle  sue  private  passioni.  Quindi  pò. 
teroDo  i  dìspòti  ammazzare  o  esiliare  i  pochi  e  veri  ama. 
tori  della  patria,  fare  tutti  gli  altri  schiavi,  e  fermare  il 
dominio,  e  colorire  i  pravi  disegni,  senza  aver  né  danno 
né  sospetto,  perchè  togliendo  la  libertà  consentirono  la 
licenza.  Ognuno  poteva  permettere  di  sé  alla  voluttà  ed 
alla  lascivia,  incitato  anzi  a  queste  passioni  da  feste  e  gio- 
chi pubblici.  Molti  potevano  Hberarsi  dalle  fatiche  ripa- 
randosi ne'chiostri,  cui  erano  liberali  i  principi.  À  tutti 
gli  altri  galanti  giovani  fu  data  nobile    istiluzionef  creati 
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caralìeri  serrenti  all' esempio  della  Spagna.  L'arte  del 
goveruo  consisteva  di  lasciar  viver  la  vita,  togliendo  dì 
mezzo  la  virtù.  Né  importava  a'dispòti  esser  vili  aoch'es- 
sì,  purché  invilissero  il  popolo,  purché  sede.ssero  più  alti 
ne' gradi  delta  viltà.  Temendo  che  l'errore  si  dileguasse, 
non  s'assicuravano  da'  principi  stranieri  con  alleanze  ita- 
liane furtificate  da  italiana  milizia,  ma  con  dare  a  quelli 
ubbidienza  e  pagando  la  protezione  col  denaro  de'sudditi. 
Vendevano  tìtoli  al  proprio  volgo  per  ricomprarseli  dalle 
maestà  straniere.  E  infievolita  cosi  la  gioventù,  ne  deri- 
varono quelle  cattive  consuetudini,  di  che  il  De  Bayle 
trova  sempre  indizio,  (f  Ognuno  fa  all'amore  (ei  dice)  e  non 
in  segreto  come  in  Francia,  essendo  il  marito  Ìl  migliore 
amico  dell'amante.  Far  qui  all'amore  non  è,  come  in  Pa- 
rigi, lo  star  colla  donna  sua  un  quarto  d'ora  tutte  le  set- 
timane e  vederla  a  pena  negli  altri  giorni ,  ma  passar 
con  lei  quattro  o  cinque  ore  d'ogni  giornata,  e  par- 
larle de'suoi  affari,  de'suoi  divertimenti,  delle  sue  pro- 
mozioni, del  suo  giardino  inglese,  dell'andare  a  caccia 
etc.  Questa  familiarità  continua  sarebbe  fastidiosa  in  Fran- 
cia, dov'  è  hecessario  mostrare  una  certa  affettazione,  e 
dove  la  vostra  donna  non  s'astiene  da  dirvi:  non  siete 
oggi  garbalo,  non  dite  nulla.  In  Italia  si  dicono  gli 
amanti  tutto  ciÒ  die  viene  in  mente:  è  un  pensare  ad 
alta  voce^  una  reciprocità  di  schiettezza.  Ma  v'è  questo 
glande  inconveniente:  far  così  all'amore  leva  tutti  gli 
altri  gusti,  e  rende  insipida  ogni  altra  occupazione.  Nin- 
no legge .  Non  è  frequente  il  conversare .  Né  parlano 
per  sollievo  della  vita  con  istruttivi  e  piacevoli  dialo- 
ghi, per  avere  occasione  di  ben  favellare  e  su  tutti  gli 
argomenti;  ma  discorruoo  quando  hanno  a  dir  qualche 
cosa  intorno  alle  loro  passioni.  E  s'adirano,  e  sono  in- 
tolleranti nel  colloquio,  vociando  tutti  insieme  a  un 
tempo:  il  che  può  essere  effetto  dì  gran  sensitipa,  ma 
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non  è  al  certo  un'amabile  maniera,  e  induce  pettego- 
lezzi ». 

Avendo  io  attribuito  le  suddette  consuetudini  a'cor- 
rattori  dispòti  del  secolo  decimo  sesto,  voglio  ciò  raffer- 
mare colla  testimonianza  di  Michele  Montaigne,  il  cui 
discorso,  come  segue,  è  tutto  a  proposito.  «  Il  colloquio 
è,  a  grado  mìo,  il  più  fruttuoso  e  naturale  esercìzio  del 
nostro  spirito:  ne  trovo  1'  uso  più  dolce  che  d'alcun'al- 
tra  azione  della  nostra  vita:  talché  se  mi  costringessero 
a  scegliere,  consentirei  piuttosto,  credo  io,  di  perdere 
la  vista,  che  non  l'udito  o  la  parola.  Gli  ateniesi  ed 
ancora  ì  romani  conservavano  questo  esercizio  nelle  loro 
accademie  eoo  grande  onore:  al  tempo  nostro  (secolo 
XVI  )  ne  rimane  alcun  vestigio  appresso  gì'  italiani  e 
con  somma  loro  utilità ,  come  sì  vede  paragonando  ì 
nostri  intelletti  co' loro.  Lo  studio  de'Iibri  è  un  movi- 
mento languido  e  debole  che  non  riscalda-  Il  colloquio 
insegna  ed  esercita  ad  un  tempo  (16)». 

Se  dunque  la  corruzione  de'  costumi  non  è  anti- 
chissima né  d' ignota  origine ,  il  rimedio  è  facile.  To- 
.glìamo  via  del  tutto  quell'infamia,  da  che  siamo  gra- 
vatij  rìsostitueodo  cioè  l'amor  di  patria  all'  egoismo, 
senza  odio  municipale,  appellando  tutti  per  patria  non 
una  città,  non  una  provincia,  ma  il  paese 

Ch'  Appeitnin  parte  e  il  mar  circonda  e  V  alpi. 

E  come  i  dispòti  ci  avevano  ridotti  al  solo  amo- 
reggiare e  verseggiare,  cousentendoci  la  voluttà  della 
persona  per  infievolimento  dell'  animo ,  e  gratificando 
a' poeti  per  ricambio  d'adulazione;  ricongiungiamo  or 
noi,  aventi  migliori  auspicii,  la  filosofia  colle  muse,  oc- 
'  cupando  non  consumando  la  vita,  e  dando  occasione  al 
De  Bayle  di  ripetere,  come  ha  già  detto  nel  conclu- 
dere il  capitolo,  che  la  moda  de*  cavalieri  serventi  iu- 

(16J  Euais  de  Montaigne.   L.  3.  e.  8. 
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trodotta  in  Italia  da  Filippo  II  è  a]  tutto  cessata  Delle 
grandi  città,  e  che  i  costumi  della  presente  generazione 
delle  belle  donne  dipingono  dì  vergogna  quelli  delle 
madri  (17). 

L'  educazione  delle  donne  è  si  importante,  che  il 
De  Bayle  ne  tratta  in  più  capitoli ,  maravigliandosi  co- 
me neglette  sieno  quelle  facoltà  dell'animo  loro,  da  cui 
si  deriverebbe  tanla  parte  di  felicità  in  esse  e  in  noi. 
Temiamo  forse  il  loro  accorgimento,- sicché  piiì  eserci- 
tato, più  ne  riesca  dannoso?  Ciò  accaderehbe,  se  date 
loro  le  armi  volessimo  seguitare  d'  opprimerle.  Ma  nin- 
no stima  ora  più  legittima  la  schiavitù  delle  donne  che 
quella  degli  uomini.  Ognuno  sa  pef  prova  che  sola  la 
virtù  impedisce  que'  mali,  per  cui  le  femmine  si  ave- 
vano a  schiave.  E  quando  pur  fosse  utile  la  loro  sog- 
gezione, non  bisognerebbe  ad  esse  alcuna  scenza  per  a- 
dempire  alcuno  ulBcio?  Non  è  la  famiglia  governata  al 
tutto  dalle  vedove?  Non  ricevono  dalla  madre  i  figli  la 
prima  educazione ,  che  diventa  abitudine,  imprimendo 
i  segni  delle  inclinazioni  future,  e  disponendo  l'animo 
a  cercare  la  felicità  per  una  via  piuttustochè  per  un'  al- 
tra (18)?  r^OD    proviene  dalle    mogli  esser  gli  uomini 

(17}  L.  a,  e.  49-  p-  7>-  Janvier  1822.  L' a  nei  enne  mode  dea 
caTalÌers.«ervaD8,  importa  en  Italie  par  Philippe  II.  ayec  i'or- 
gaeil  et  les  moenrs  espagnoles ,  est  entiérement  tomb^e  dani 
l's  grandei  vìtlcs.  Je  ne  connaii  d'  exception  qne  les  Catabrts, 
ou  tonjours  le  frére  ain^  se  fait  prétre,  marie  le  cadet  et  s'  é- 
tablit  le  servant  de  sa  belle  soenr  et  en  méme  tema  1'  amant. 

Hapoléon  a  òlé  le  libertìnage  à  la  hante  Italie,  et  méme  ìk 
ce  pojs-ci  (Haples). 

Les  moenrs  de  la  generation  actuelle  des  jolics  femmea 
font  honteà  lears  mère»;  elles  sont  ptas  favorables  à  l'amour-pas- 
bìod.   L'  amoor-pbjrgique  a  beaucoap  perda. 

(18}  Gomme  mères  elles  donneili  aox  enfuns  màlei,  BDXJeo- 
nes  [yrana  fotars,  la  première  ^dncation,  celle  qai  forme  le  ca- 
ruclère,  celle  qui  piic  l' ame  à  chercher  te  bouhear  par  telle 
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contenti  alla  TÌta  domestica,  e  non  tanto  perchè  tiens 
elle  capaci  a  toglier  via  le  pìccole  e  giornaliere  mole- 
stìe,  tjuanto  perchè  abbiano  istruzione  e  spirito  da  di- 
venire sempre  più  desiderabili  compagne  (19)?  Trala- 
scio i  casi  d'  amore  e  le  sventure  degli  uomini  sotto- 
posti a  donna  inabile  di  consiglio  per  la  ricevuta  edu- 
cazione. Molti  errori  non  avrebbero  neppur  principio,  se 
le  giovinette  non  dovessero  aspettar  1'  istruzione  dalla 
propria  esperienza.  Ben  dice  il  De  Bayle:  tanto  più  han- 
no perciò  svantaggio,  quanto  più  ricche  sono  le  fanciul- 
le; vivendo  esse  tra  gente  corrotta  dall'opulenza,  e  a- 
prendo  presto  gli  ocelli  perchè  si  sentono  schiave,e  ve- 
dendo tutto  e  non  vedendo  bene  perchè  sono  ignoranti. 
Le  femmine  più  de*  maschi  dimostrano  attitudine  e  spì- 
rito nell'  età  minore:  perchè  apparisce  il  contrario  Del- 
l' età  matura  7 

Temiamo  forse  che  troppa  istruzione  induca  le  don- 
ne alla  pedanteria  7  Quando  l' insegnamento  fosse  udì- 
versale,  occorrerebbe  loro  quello  stesso  che  agli  uomini. 
Quale  donna  è  altiera  perchè  sappia  leggere  ,  non  es- 
sendo le  altre  ignare  dell'  alfabeto  ?  Né  mancano  mai 
di  vanità  o  d'  orgc^lio ,  neppur  quando  non  hanno  di 
che  vantarsi.  Sieno  dunque  almeno  costrette  di  fondar 
r  alterigia  in  un  merito  vero  ,  in  qualità  utili  e  ama- 
bili. 

roate  plùtot  que  par  teile  aatre,  ce  .qui  est  toojoan  noe  affai- 
re faite  à  qnatre  ou  cinq   ans. 

(19)  Malgre  toat  notre  orgneil,  dans  nos  jietites  affai res  in- 
t^ieorea,  celle*  dont  lartoat  d^pend  Dotre  bonheur  parca  qu'  en 
l'absence  dea  passiona  le  bonlieor  est  fonde  anr  l'abseace  dei  petitea 
Tcxations  de  tona  lea  jours,  les  conieils  de  la  coinpagne  De'cestaire 
de  notre  TÌe  ont  ta  plas  grande  influence  ;  non  pHS  que  noas 
vanlioDS  lui  accorder  la  maindre  influence,  mais  e'  est  qu'  elle 
répète  les  ménies  choses  vingt  ans  de  suite;  et  o&  est  1'  ame  qai  att 
la  Tigneor  romaìne  de  resiater  à  la  méme  id^e  répétée  pcu- 
dant  tonte  une  vie? 
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Temiamo  fune  che  manclii  loro  il  tempo  alle  cu- 
re domesticlie  (ao)?  Noa  k»io  gli  uooùdì  negozianti, 
banchieri^  giudici,  avvocati,  medici,  preti,  ec,  sen- 
zacbè  manchi  il  tempo  alla  lettura ,  e  potendo  inoltre 
accompagnare  la  moglie  al  pasaeggio?  Nello  stato  pre- 
sente (  il  De  Bayle  soggiunge)  noi  domanderemmo  al  ce- 
lo, cbe  per  bene  loro  consentisse  ottu  o  nove  ore  più 
di  sooDO  alte  nostre  consorti.  L'agio,  che  è  propizio 
agli  uomini ,  non  à  utile  alle  donne .  È  dono  fu- 
nesto la  libertà  senza  occupazioni.  Chi  poco  adopera  e 
nulla  pensa,  sentirà  presto  che  l'amor  gusto,  o  l'amor 
di  vanità,  o  l'amor  fisico  sono  beni  grandissimi  nella 
sua  condizione .  Chi  ha  più  spirito  all'  incontro,  più  co- 
nosce essera  la  felicità  oell' onesto  procedere.  Le  donne 
più  istruita  adempiono  meglio  l'economia  domestica  :  es- 
aendoDe  cerosi  esempli  in  qne'  luoghi ,  dove  si  ha  cu- 
ra dell'  educazione  femminile . 

I  soli  ignoranti  possono  desiderare  femmine  non  ' 
istruite.  Che  diventerebbero  essi,  (juando  le  donne  acqui- 
stassero idee  senza  perdere  le  grazie  del  loro  sesso, 
certe  di  guadagnar  la  stima  degli  uomini  virtuosi  e  di 
non  aver  fastidio  attempando,  perchè  è  bella  preroga- 
tiva dello  spirito  Ìl  dar  riputazione  alla  vecchiezza  7 
Alle  altre  povere  donne,  perduto  il  brio  della  gioven- 
tù, non  rimane  cbe  trista  ìHusione:  fatte  spesso  ridi- 
cole dal  residuo  da'  giovanili  ornamenti. 

Dopo  questi  ntili  discorsi  il  De  Bayle  consiglia  alle 
fanciulle:  imparare  a  leggere,  a  scrivere,  e  l'aritmetica, 
mediante  l'ìns^namento  reciproco,  potendo  cosi  ap- 
prendere in  un  tempo  l'arte  del  vivere  (ai):  impara- 

(ao)  Poar  régler  I»  comptei  de  leor  cuiunidrcL 
[il)  Le  grand  aTantage  de  Téanir  Ie>  eofans,  e'  est  qne,  qneU 
qoe*  bornA   qii«  loieot   lea  profeiaenn,  lei    eafana   apprenncnt 
mnlgré  eux  de  lenra   petìta  oamaradea  l' art  de  TÌrre  daia  le 
monde  al  de  manager  Wa  int^fiU. 

1.  XYI-  Itbvtmbre  7 
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re  secuode  il  metodo  de'  ragazzi  (  finché  l' iusegnamen- 
to  reciproco  non  si  applichi  ad  ogni  studio,  levando 
via  tutti  gli  altri  metodi  )  il  latino,  la  storia ,  le  mate- 
matiche, la  bottanica  per  rispetto  alle  piante  medicì- 
uaii  e  le  nutritive,  la  logica,  e  le  scienze  morali:  co- 
minciare lo  studio  del  disegno ,  della  musica  e  del  ballo 
u  cinque  anni:  scegliere  marito  a  sedici  anni,  e  rice- 
vere giuste  cognizioni  dalla  madre  intorno  all'amore, 
al  matrimonio,  ed  alla  poca  probità  degli  uomini. 

HoQ  posso  concludere  il  discorso  dell'  educasione  delle  don- 
ne, senza  mentovare  un'opera  già  pubblicata  due  volte  Ìd  quest'an- 
no ,  e  intitolata: 

De  V Édvsation,  par  madame  Cahpah. 

La  signora  Campan  era  ancor  gioranetta ,  quando  la  rìchie» 
sera  per  consìglio  ed  istruzione  loro  le  figlie  di  Luigi  XV.  Dopo 
quel  tempo,  o  in  corte,  o  priratamente  ,  o  nell'  ottima  scuola, 
da  lei  istituita  in  Econen  (  bel  villaggio  non  molto  lungi  d»  Pa- 
rigi e  dove  non  è  più  detta  scnola  )  attese  ella  sempre  a  e- 
ducare  ed  ammaestrare  le  fonciulle  con  somma  utilità  delle  fa- 
miglie. Sicché  le  opere  sue,  quantunque  pubblicate  dopo  la  sua 
morie,  e  non  corretta  perciò  dall'  antere,  meritano  d'  esser  let- 
te da  cbi  promuOTe .  1'  educazione  delle  douoe.  La  prima  [larta 
riferisce  alla  maniera  di  educare,  dando  consiglio  alle  mndri  ed 
a"  precettori  coli' opportuno  ragguaglio  delle  sue  esperi  enee.  Né 
ba  trascurata  quegli  aneddoti  che  giovano  a  far  conoscere  le  con- 
eoetudini  private.  Per  es.  nel  capitolo  secondo  del  libro  primo 
la  Campan  discorre  dell'allattare  i  figli:  conforta  a  ciò  le  ma- 
dri :  dimostra  cbe  vite .  abbiano  esse  a  fare  per  non  pregiudi- 
care al  bambino,  e*  mentovando  I'  Emilio  di  Rousseau  soggiun- 
ge :  „  dopo  l«  pnbblicniìone  dì  questo  libro  tutte  le  donne  vol- 
lero allattare  i  loro  figliuoli,  avessero  o  non  avessero  latte.  Era 
un  cuprìccio  alU  moda.  £  per  un  altrp  capriccio  divessavano' 
i  figli  fuor  di  tempo  ,  o  trascaravano  di  dar  loro  il  latte  per 
andare  esse  in  conversazione.  Non  à  posKibile  numerare  le  tante 
perniciose  follie  che  questa  lurordi  maternità  fece  fare  alle  pa~ 
rigiue.  Nell'inverno,  17^3,  uscendo  io  da  una  festa  di  IijIIo, 
ed  entrando' in  dna  cnnozza  offertami  da  una  mia  amica,  fui 
mniavigliata  di    udir   le  grida   d'  no  bambino  in  fasce  .  Quindi 
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non  potei  non  pidar  hkIi'  io,  icorgendo  ona  balia  addormeo- 
ttU  «  «alte  loe  ginocehl>  la  figliooU  dell'amica  idìb,  11  termo- 
Ui«tro  indicaTa  dodici  gradi  kUo  cero .  Ma  V  amomaa  lAidre 
ni  inoltri  i  panni  che  coprivano  la  bambina,  e  un  globo  pie- 
no d'acqua  caldai  dicendomi  altresì  ebearevu  lasciuto  dae  Tol- 
te il  ballo  per  venire  a  dar  la  poppa  alla  figii.i  .  Quistii  r.m- 
ciulletta  mori  di  langaore  a  cioqne  anni.  „  Altri  uindilolt  se- 
guitano le  direrte  cose,  di  che  la  Campan  fuvellu  .  i\(\  citerei 
Tolentieri  in  maggior  numero,  se  le  donne  malu  ecluLutt;  k-g- 
geuero  t  perche  lon  relatiri  a  quelle  cattire  usarne,  cbe  ogni 
onesta  famiglia  ormai  disapproya,  cioè  al  frustare  i  ragauì,  al 
punirli  eoo  far  loro  paura,  ec.  Questo  libro  sarebbe  etato  piA 
utile  innaoii  al  1790,  a  dà  bene  a  conoscere  che  il  suo  autore 
ebbe  la  prima  edacasione  intorno  a  quel  tempo,  nondimeno  è 
aocbe  ora  gioveTole,  ed  è  stato  dettato  da  una  donna.  Quando 
•Tremo  w»  libri  d' edbcsEione  dalle  italiane  ? 

La  seconda  parte  dell'  opera  suddetta  riferisce  all'  educan- 
de, ofiireudo  loro  alcuni  saggi  morali,  alcune  comediole,  alcune 
DOTellette,  e  sempre  con  lodevoli  Ainsigli.  Incrasce  stdtanto  che 
vi  sia  inserita  la  istoria  di  Cartoache.  É  meglio  proporre  i  bnoni 
eoempti  che  rammentare  i  cattivi .  Ho  udito  più  e  più  giovani, 
cbe  leggendo  le  vite  di  Cornelio  Nipote,  anteponevano  Alcibiade 
agli  altri  eroi  della  Grecia.  Antonio  Bekci 


Sulta  educazione  e  dìretiome  de'  grandi  conservatorii .  Let- 
tera della  marchesa  GiNSTBA  Canonici  Fachini.  fioma 
ii}34-  Giornale  arcadico,  voL  65. 

Biografia  delie  -donne  italiane  illustri  nelle  sciente  e  lette- 
re,  di  GlMETKA  CU(»iici  FAc&iffi.  Venetia  1814.   ■ 

I.  Finalmente  una  donna  alle  donne  insegna  anchsiin  Ita- 
lia! Finalmente' una  donna  italiana  non  sdegna  lo  studio  dell' elo- 
quensa,  dettando  in  prosa  con  urbano  stile  i  suol  pensieri  1 
OhJ  come  a  gode  il  onore,  adendo  una  madre  cbe  all'amica 
acrive  1  la  nostra  famiglia  h  il  nostro  regno ,  i  piaceri  domesti- 
ci sono  i  soli  veri  «  doreroli  piaceri,  santificati  dalla  religio- 
ne, dal  dovere,  dalla  natura:  coll'otio  e  coli' ignoranza  si  con- 
giunge il  Visio  :  non  è  la  donna  perfettamente  educata ,  se  non 
potrà  render  felice  tutu  la  femìglia,  di  cui  fari  ella  parto; 
adempiendo -l'otiJilige  di  figli*   verao  i  suoceri,    di   moglie   « 
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d'amica  reno  il  nMrìto,  di  twitni  •  nggi»  madre  a' *i>oi  &- 
gtinoli;.  prodeate  e  sol  lecita  nell' econooiia  domeatica  ,  ilare  nel 
familiare  colloquio,  abile  (  cod  dolcezca.  e  fermeau  a  an 
tempo)  alla  prima  edttCBaione  de'  maschi  ed  all' edocaciona 
«ompiuta  delle  femmine .  Quando  mia  donna  à  parla  ,  può  an- 
cbe  rampognare  gli  nomini ,  soggiangendo  :  il  celibato  si  fre- 
quente a' giorni  nostri,  le  guerre,  l'avariala  de'  parenti,  le 
maUttiet  e  tanti  noo  prereduti  accidenti,  lànno  languire  gran 
parte  del  noatro  aeseo  privo  d'nn  compagno:  e  «ovente  l'irre- 
ligione, l'immoralità  e  l'ignoranaa,  non  che  porgan  nel  mari- 
to un  conforto  ed  un  consiglio ,  pongono  al  fianco  delle  don- 
ne nn  oppressore,  che  distrogge  la  pace  domestica,  e  impe- 
disce   la  buona  edncasione  de'  figliuoli . 

Se  l'etempio  dell'amabile  Canonici  sarà  segnilo  in  Italia, 
cfsserà  la  ripugnanta  degli  aomini  al  celibato.  E  chi  potrebba 
asKegnare  ì  termini  alle  prosperità  futura,  se  acquistassimo 
famiglia  con  rinnovati  costumi!  Hella  suddetta  lettera  è  consi- 
glialo io  modo  particolare,  come  si  debbano  educar  le  fanciul- 
le. Sanità  e  virtik,  dice  otCimamentB  la  signora  Ginevra,  sono 
ì  formali  principii,  aenu  cai  le  donne  non  possono  felicitare 
sé  e  le  loro  iàmiglie.  Quindi  la  prima  età  richiede  cibi  sem- 
plici e  sufficienti,  allegria,  aria  apeita  e  salubre,  spesse  pas- 
seggiate alla  campagna,  ese  re  lai  adattati  alla  tenera  età,  somma 
nitideHa,  e  buoni  esempli  e  consigli  con  moderalo  studio. 
Pare  che  la  mobilità  de'  nervi  sia  eccessiva  nelle  bambine  in- 
naoti  l'età  di  dieci  anni  o  fino  alla  pubertà.  Per  la  quel 
cosa  giova  forse  indugiare  i  forti  studi!  all'età  susseguente,  Cicendoli 
però  allora  sena' altra  restrisione  che  quella  posta  dal  proprio 
ingegno.  Arti,  lettere  e  scense  si  convengoBo  alle  donne  come 
agli  uomini.  È  maggior  graaia  nei  bel  sesso,  ijuanda  Ve  mag- 
giore virtA .  Il  colloquia  delle  donne  è  più  grato  e  giocondo , 
se  hanno  scensa  e  modestia.  Leggendo  tutto  olà  cbe  ha  det- 
tato la  signora  Canonici,  i  a  noi  palese  la  necessità  delle  fem- 
minili scritture.  Molte  cose,  delle  quali  abbiamo  poca  o  niu- 
na  eaperienxa ,  e  che  forse  pur  non  verrebbero  a  noi  nell'ani- 
mo, ci  sono  da  lei  indicate .  Hoterò  per  esempio  quel  ch'ella 
dice  delle  qualità  morali.  „  Circa  il  dodicesimo  anno  si  comin- 
cia a  conoscere  sopra  ogni  altra  cosa,  se  una  fanciulla  inclini 
a  qnel  genere  di  spirito  orgoglioio  o  leggero,  cbe  la  rende 
spregevole  a'  bnoni  e  perniciosa  alla  sua  famiglia.  La  vanità 
&mminile  si  manifesta  scmpr«  sotto  1'  ana  o  l' altra  di  que^ts 
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«,  beili  a  Tiae«nif  en  Mirorgogllo  bob  a'aniica 
aipresu  ài  caore,  e  colU  teggereau  quel  certo  genere  d'apa- 
tia che   rende   la  donna  fredda  alle  altnii  irentnra.  „ 

Negli  ultimi  anni  dell' edncaiione  si  propone  alle  (hnciolle 
virere  in  an  conserratorio .  Se  qaetto  nome  è  dato,  'come 
sembra  ,  dalla  signora  Canonici  ad  an  collegio  Istitaito  con  ot- 
time discipline ,  il  di  lei  consiglio  poi  essere  opportnoo .  Ella 
crede  ciò  necessario  •  br  U  pratici  detle  acquistate  cogoi* 
cioni . 

a.  La  biografia  delle  donne  ili  astri ,  compilata  dalla  signo' 
ra  Canonici,  è  preceduta  da  nna  lettera  saa  che  ella  intitola 
a  Ladj  Morghsn,  per  conFntare  ciò  che  la  viaggiatrice  inglese 
discorrcTa  contro  le  donne  italiane.  Le  accase  sono  tre ,  fl 
tutte  e  tre  fortissime;  condotta  immorale  r  non  sentito  materno 
afiétto:  evidente  mancansa  d' istrasione .  Io  mi  congratulo,  poi- 
ché ho  fornita  del  pi&  idoneo  argomento  V  accorta  propugnatrice 
degl'italiani  costami  ■  Quando  si  diede  principio  a  questo  giomal  J 
io  Ti  tradussi  un  viaggio  fatto  da  Samnele  KJekel  per  tatta  Earopa 
net  secolo  XVI.  E  la  signora  Canonici  ricordando ,  che  Samae- 
le  abbracciava  e  baciava  le  belle  inglesi  che  a  Ini  ben  venuto 
dicessero,  contrappone  quest'oso  all'antica  nostra  consaetndine 
de'  cavalieri  serventi.  Hoi  abbiamo,  Dell'articolo  precedente, 
troppo  pi&  parlato  di  qoeita  prava  asanta.  Ci  piace  lo  sdegno 
della  signora  Ginevra  contro  1  cicisbei,  machina  ciane  di 
creature  divenute  ridiede.  Facciamo  planao  a  lei  che  dice: 
sono  errort-in  ogni  stato ,  in  ogni  condisione  ;  piuttosto  che  rim- 
proverarci a  vicenda,  é  uopo  esser  canti  nel  parlare  d'altrai 
£  crediamo  cbe  l' Italia  sembri  più  che  non  è  biasimevole  in 
alcuni  cottami ,  solo  perchè  ha  meno  affettasione  ovvero  pi& 
natoraleiaa .  Ma  come  gli  altri  popoli ,  abbiamo  par  niu  gli 
akosì  e  desideriamo  sieno  corretti. 

La  seconda  accasa  poi  i  tutu  falsa.  Tanto  è  piò  forte  in 
Italia  I'  amor  materno,  in  quanto  la  patria  per  noi  ò  aol  ne'  fi- 
gli. Udiamo  le  belle  parole  della  Canonici:  „  i  lieta  ogni  ma- 
dre, se  lieta  e  fiorente  cresce  l' amata  prole  ;  afflitta  e  misera 
se  danno  a  quella  sovrasti;  non  merita  lo  sguardo  di  Dio  co- 
lei cbe  la  pietò  ricasa  al  proprio  figlio.  Ìl.1  molle  otio>  cbe  la 
corruttela  del  cessato  secolo  generava,  è  succeduta  una  saluta- 
re vivificante  attiviti,  cbe  la  morale  riccheiia  costituendo  delle 
famiglie,  v' indnce  il  buon  ordine,  la  pace  e  l'amicisia.  Bene 
spesso  accade  di  sorprendere  in  lieto  amabile  sembiante  la  ma- 
dre colle  fit;lie  iotanta  alle  4oai«stÌcbe  accende,  paghe  d' aver» 
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apprestato  al  boon  padre,  al  fraUlU,  t  tè  sloM  qacnto  balte 
e  gioTK  a  far  giocooda  la  vita  :  «  non  accada  no  cbe  nna  tal 
madre  abbandoni  alla  propria  ÌDeaperìeiiH  figlie  ri  care;  ma  al 
puBseggio,  al  teatro,  al  ballo,  alta  campagna,  sempre  con  esse 
si  trova,  cbé  ella  tolta  li  vive  per  le  *ne  figlie  dilette,  co- 
m'  es»e  tatto  ti  vivono   per   1'  amonwa   lor  genitrice.  „ 

Quanto  alla  maiicania  d' iitroiione  A  provalo  it  contrario 
argomeuto,  namerando  le  donne  illustri  italiane:  la  nel  McoU 
XIV:  3b  nel  sec.  XV:  166  nel  sec.  Wf.  61  nel  mo.  XVII: 
116  nel  sec.  XVIII.  L'esser  nomerò  decrescete  A  d'assai  nel 
secolo  XVII  dipende,  secondo  la  signora  Canooici,  dal  decadi- 
mento delle  lettere  in  quel  tempo  segoito  per  opera  „  del  Ma- 
rini, del  Murtola,  dell'  Achillini,  del  Preti,  e  loro  proieliti ,  i 
quali  abusando  della  calda  fantasia  balaarono  per  nuove  vie  ten- 
tando di  giungere  alla  celebriti.  Sicché  la  diurne  italiane,  non 
trovando  diletto  alctitio  nel  naovo  modo  di  scrivere  che  a  crude- 
le tortora  poneva  t' ingegno  (  per  le  strane  metafore  e  le  an- 
tìtesi e  le  iperboli  e  le  orientali  ricercate  comparaaioni } ,  senta 
die  1'  anima  o  dal  vlrgiliaDO  maeitoao  cantore  fone  inalaata,  o 
dal  dolce  piangere  di  Tibullo  commossa,  si  stettero  elleno  pres- 
soché tutte  meste  in  ailensìo  ,  e  le  belle  arti  a  soccorso  invo- 
carono ed  a  compenio.  „  Ed  inwo  almeno  33  donne  valenti 
si  Dumerano  fra  gli  artisti  del  tee.  XVII.  Ha  negli  altri  secoli 
che  maniera  di  letteratura  fu  dalle  donne  esercitata  1  II  nume- 
ro delle  poetesse  i  sempre  maggiore  in  tatti  i  secoli .  Quindi 
eccedè  il  nomerò  delle  filologhe  »  poi  delle  sciemiate  •  Ed  o- 
gni  secolo  ha  pur  molte  abili  nella  teologia,  «  poche  e  rarift- 
fiime  letterate  ne'  varii  generi  della  prosa .  Tantoché  in  Italia 
hanno  le  donne  tegnito  gli  umori  degli  nomini,  erudite  esse  co- 
me questi  si  e;-ndi*ano;  tenia  attender  qnvi  mai  a' libri  ele- 
mentari, né  a' romanci,  e  neppnre  alla  storia.  Pregherei  la  si- 
gnora Canonici,  cbe  facesse  una  scelta,  secolo  per  secolo,  tra  le 
opere  scritte  dalle  nostra  donne,  affinché  potessimo  noi  giudi- 
carne a  paragone  de'  libri  dettati  dagli  uomini.  Fatta  poi  la  «cel- 
ta e  pubblicata  pregherei  le  donne  illustri  viventi  che  miauras- 
sero  la  gloria  che  ebbero  e  cbe  hanno  le  madri ,  a  fine  di  co- 
noscere se  lor  convenga  emulare  a  quelle,  o  mutare  andamento. 
Hai  non  è  mancato  senno  e  ingegno  alle  italiane  ■  La  signora 
Ginerra  Canonici  mi    pare  ohe  s' indiritxi  utilmente. 

ÀHTOBIO  BenCI 
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Rapporto  della  Corritpondensa  Aceademiea,  letto  ntW  adu- 
nanza solenne  delV  I.  «  R.  Accademia  d^  GeorgojUi  dei 
atì.  settembre   i8a4-   dal  aig.    FERDINANDO  TAUTìHI  SALVA- 
TICI, tegretario  delta  corriipondenta  medenma. 

Lodevol  coMÌglio  dettò  qaell'  articolo  dei  noitrì  regolamen- 
ti ,  nel  qaale  è  prescritto  che  dei  doai  aunaalinenta  ricevati 
dall'  accademia  li  faccia  maocione  in  qnesla  giorno  solenne,  a  o- 
nore  di  cbi  procarò  incremento  alle  tcitnse  ,  e  a  vantaggio  di 
chi  ne  intrapreie  Io  studio.  Sebbene  condegno  espositore  io  non 
mi  aia  di  tanta  Tastiti  d'  argomenti,  e  di  taoU  varietà,  e  di  tanta 
importane  quante  si  trovano  nelle  opere  e  negli  scritti  che  lon 
fratto  delli  stndii  dei  nostri  corrispondenti,  por  vi  sarà  facile,  o 
■ignori ,  il  comprendere  con  qua!  successo  si  lieno  essi  adopera- 
ti per  anmentare  la  pubblica  prosperità,  per  corrispondere  cioè 
al  grande  oggetto  della  nostra  istituEÌone.  Scrìtti  non  pochi,  li- 
bri molti,  sono  il  prodotto  delle  corrispondenae  del  cadente  anno 
accademico  .  Diffìcilmente  potrei  io  dar  conto  di  tutte  le  opere 
già  fatte  di  pubblica  ragione,  né  ci&  sarebbe  utile,  poiché  voi 
tutti  avete  di  ognana  di  eSse  formato  rettiisimo  gindixio.  Per 
il  qaal  motivo  limitandomi  ad  esibirvi  delle  cose  a  stampa  l' in- 
dice ricco  di  molti  articoli,  agginngerò  qualche  cenno  delle  ma- 
noscritte meno  note,  non  peri  meno  importanti, 

E  cominciando  da  ciò  che  riguarda  più  direttamente  la  vitu 
dell'  uomo,  e  i  mesii  coi  quali  può  esser  soccorsa  nei  perìco- 
li che  in  tanto  numero  la  circondano  ,  è  da  rammentarsi  nn 
vastissimo  progetto  imnginato  dal  D.  Paganini,  il  qnnle  in  un 
•olo  stabilimento  si  propone  di  riunire  ai  metodi  conoscinti  e 
nssti  In  addietro ,  la  tAoria  e  la  pratica  delle  nuove  scoperta 
nella  cura  delle  malattie  accidentali,  non  tanto  quanto  delle  cro^ 
niche  e  delle  mentali.  E  giudicando  egli  che  alla  maggior  parte 
di  tati  sconcerti  mal  si  ripari  nelle  città  ove  1'  aria  è  men  sa- 
Inbre  e  men  libera,  ha  prescelto  per  la  fondasione  del  suo  sta- 
bilimento la  ridente  collina  d'  Oleggio,  posta  a  poca  distania  da 
Kovara  in  amenissìma  situazione,  facilmente  accessibile,  circon- 
data da  popolati  villeggi  ,  ben  provvista  di  tutto  ciò  che  può 
aumentare  i  godimenti  del  viver  sociale  ,  e  ricca  delli  oggetti 
ricercali  pel  pift  delicato  sostentamento  della  vita  animale .  Me- 
dici e  chirurghi  dì  nn  merito  distinto  dovrebbero  assnmere  la 
diretione  scientìfica  dello  stabilimento,  mentre  1'  economia,  gni~ 
data  sopra  un  piano  regolare  ed  uniforme,  riescircbbe  di  comodo 
e  di  vantaggio  ai  ncorrenlt,  i  quali  vi  troverebbero  il  benefi- 
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Sto  dei  bagni  minenll,  qnelU  d''«giiì  «Itro  genere  di  socconi 
terapeutici ,  una  libreria ,  ut  twtro ,  delisie  umpeitrì  d' ogni 
maniera. 

E  nel  gran  nomerò  delle  malattie,  alle  quali  va  soggetto 
r  nomo,  avendo  il  aig.  D.  Cini  di  Piatoia  prese  ad  esaminar  Is 
pi&  terribili,  perche  facili  a  comnaicarai  da  ohi  ne  é  affiitto  a 
indiTidoi  hdìuìdiì,  e  e  stndiame  i  caratteri  principali ,  credA 
di  poter  coaclodere  cbe  la  ottaimie  repatata  un  tempo  e  da 
molti  contagiose  non  son  tali,  ■  che  frequentemente  si  propa- 
gano con  rapidità,  io  qaanto  che  le  caase  istesse  dalle  quali  de- 
ritsoo  possono  esercitarsi  contemporaneamente  sopra  molti  ìb- 
diridui. 

Fu  fetto  spesse  Tolta  so^tto  di  lettore  «ccadenùche  lo 
stato  dei  fiumi  in  Toscana ,  e  quello  delle  Talli  da  essi  irri- 
gate .  E  sicuramente  la  prosperiti  di  molte  campagne  dipende 
dalla  direaione  delle  aoqae  per  esse  oorreiiU,  e  a  grandi  miglio- 
ramenti ha  dato  sempre  luogo  ogni  raffinamento  nel  modo  di 
ben  condarle.  Dal  qnal  riflesso  spinto  il  sìg.  BanU,  a  arrodo 
Otierrato  cbe  t  buoni  efiistti  del  comando  del  Granduca  Leo- 
poldo primo,  il  quale  Tolle  la  demolitioue  della  pescaia  del  pontn 
a  Cappiano  per  asciugare  Ìl  padnl  di  Focecchio,  eran  nel  de- 
correr dei  tempi  quasi  perduti  per  la  nessuna  cura  adoprata 
nrl  mantenimento  dei  primi  IsTori,  e  pel  mal  goTema  delle  col- 
mate, indicò,  qua)  unico  compenso  da  adottarsi,  il  diramare  un 
canal  d'acque  torbe  dall'Amo,  gettarlo  nel  Viacio, e  rintorar 
con  esso  il  fondo  e  le  pt>nde  di  quel  Tasto  catino.  Ha  alle  cqd- 
BÌderasioni  del  sig.  Banti  si  oppongono  quelle  del  Perelli  e  del 
Neri,  e  le  pia  moderne  delli  accademici  Ferrooi  e  Fmllani,  i 
quali  concordemente  mostrarono  cbe  «od  potrebbe  tal  proposta 
portarsi  ad  effetto  senxa  graTe  pericclo  per  la  ValdiaitTute^  « 
pel  Valdarno  inferiore. 

L' iateiso  lodertd  desiderio  di  ntilissare  le  acque  cornati  per 
aggiunger  Certilitl  ai  terreni ,  gnidò  il  corrispondente  pìamoot»* 
se  Big.  Badslla  a  riceroare  un  congegno,  col  messo  4el  quale 
facibnente  potesse  adoprarsi  nn  corpo  depresso  d' acqua  per  ir- 
rigar terreni  situati  superiormente  «I  suo  IìtcIIo.  Lo  che  ha  egli 
posto  in  pratica  nelle  tenute  dell' altro  nostro  corrispondente  ìl 
sig.  marchese  di  Breme,  e  con  successo,  essendo  partito  dai  sicuri 
prrncipii  della  scienza  idraulica,  e  incontrando  almeno  in  parte 
quelli  i.qoali  servirono  al  celebra  Beichembach  per  la  costru- 
oione  di   luaccbine  congeneri. 

Al  medesimo  sig.  B*dfiUa   si  dee  uà  no(abil  migKoramento 
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di  altra  nucdiina  potU  in  uiotie  dalle  acqne  eormitl,  •  daatì- 
naU  a  •Uccare  dal  go*cÌo  i  grani  del  rito.  Connate  prìocipaU 
tnente  il  giuoco  di  tali  macchine  nel  sacceuÌTO  inalEBmento  e  nb- 
baiaamento  di  certi  piloni  di  ingno,  i  quali  nel  loro  cadere  per- 
cuotendo il  rìfo,  Io  Rpingono  faori  del  «no  ricettacolo.  Tnli  pi- 
loni eran  mantennti  in  direaioiM  verticale,  passando  per  altret- 
tante  aperture  praticate  in  tarole  di  legno,  opportunamente  fia- 
•ate.  Ma  ad  an  cenaibile  attrito,  e  oonfegnentemente  a  «capito 
di  foraa,  dava  luogo  lo  afregamento  dei  piloni  colli  orli  delle 
•addette  aperture.  Àlls  quali  it  sig.  Badalla  ba  applicati  dei  ci- 
lindri di  legno  mobili  intorno  al  proprio  aiae,  onde  ala  opposta 
minor  reiiit«iia  al  paanggio  dei  piloni. 

Di  nmaia  importansa  è  tutto  ciò  cbe  eoncerm  la  cultU' 
ra  del  rito^  con»  quella  che  arreca  a  molte  prorincie  italiane 
targo  profitto.  Qttlodi  ineriti  grandemente  della  pubblica  rico- 
DoiceuM  il  raarcheie  di  Breme>  il  quale  tenendo  dietro  a  tat- 
to ciA  che  i  propoeto,  o  per  migliorare  la  ooltiTasione  del  riao, 
o  per  difender  le  raccolte  dal  pericoli  coi  van  soggette,  atodi& 
sui  proprii  esperimenti,  ed  eccitò  altri  con  premii  allo  atodio  me- 
desimo. Provando  egli  quattro  qualità  di  riso  esotico  sncceiù- 
«amente  importate  In  Europa ,  e  scegliendo  fra  queste  le  due 
piA  generaluente  preferite,  delle  quali  una  fa  detta  riso  acqua- 
iolo, r  altra  riso  secco,  essendo  tal  nome  desunto  dal  bisogno  che 
ba  o  non  ba  ciascuna  di  esse  di  frequenti  irrigazioni,  ti  è  spe- 
cialmente occupato  nell'  esaminare  se  la  coltura  del  riso  secco 
eia  da  estenderai  ove  le  acque  scarseggiano.  Ha  istruito  dal  fatto 
cbe  maggiori  precansioni  e  grandissima  quantità  di  letame  oc- 
corrono onde  assicurare  la  prospera  vegetasione  del  riso  secco, 
dubitò  dell'utilità  di  tal. cultura,  e  ricfaiamò  una  pi&  partico- 
lare atteniione  dell'  accademia  delle  scienie  di  Torino  soprsi 
questo  importantissimo  aoggetto. 

Tenendo  poi  difetro  ai  successivi  periodi  di  vegetasioDedel 
liso,  e  ai  pericoli  ai  quali  nelle  sue  varie  età  vu  soggetta  tal 
pianta,  osservò  che  presso  al  termine  dei  suo  sviluppo,  e  po- 
chìaùmo  prima  della  perfetta  maturasione,  una  malnltia  conosciuta 
col  nome  di  brusone  attaccava  ì  grani  del  riso,  e  ne  distrug- 
geva rapidamenle  grandissima  parte.  Al  quel  inconveniente  in- 
tendendo di  riparare,  avverti  il  pubblico  col  meaio  di  mantfetti, 
che  avrebbe  egli  dato  del  proprio  od  premio  di  lecchini  trenta 
a   chi  avesse  indicato  il   modo  di  allontanare  il  brusone. 

L'  accademia  di  Torino ,  ittitnita  in  giudice  fra  i  concorrenti, 
deciderà  in  breve  se  alcuno  di  essi,  rispondendo  conveoientenenta 
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ni  quesito  del   iiuTiLissimo    marchese  di  Brame,  abbia   srreeata 
non  piccola  ntilit^  ai   coltiratari   di  Lombardia   «  del  Piemonte. 

Ma  se  frequente  mente  arviene  in  qaelle  proTincie  cbe  le 
più  belle  raccolte  del  riso  sien  devastate  dal  brasooe,  non  me- 
no Rpeiso  la  carie  infetta  i  nostri  grani  in  Toscana.  Langbis- 
simo  stadio,  e  ripetati  esperimenti  fecero  i  nostri  agronomi  per 
rimediare  a  si  grave  danno.  Cno  fra  qaesti,  il  sig.  Bellini  agente 
a  Mondeggi,  ri  ha  annanciato,  o  signori,  che  da  lango  tempo  co»- 
serva  la  più  perfetta  nettesca'  ai  snoi  grani  con  le  segaenti  prs- 
cauiionì;  Unisce  grano  e  calce  viva  in  tali  volami,  che  quello 
del  primo  stia  a  quello  della  seconda  come  tre  a  uno.  Spenge 
con  snfGcente  quantità  d'  acqna  la  calcina  mentre  V  impasta  col 
grano,  •  ridotto  l' impasto  in  sottili  strati,  lo  fa  seccare  al  caW 
del  aole .  11  grano  che  ha  subito  nn  tal  proceuo,  secondo  le 
assersioui  del  sig.  Bellini ,  è  inatto  a  paulxsarsi  ,  ma  seminate 
prodace  nna  raccolta  costantemente  immune  dalla  carie.  Il  qnale 
risaltato  comparva  tanta  sorprendente  all'  accademia,  la  quale 
avrebbe  inclinato  a  dubitare  che  la  grandissima  quantità  di  ca- 
lore sviluppato  mentre  si  spenge  tal  volarne  dì  calcina,  da  cor- 
rispondere al  terso  di  quello  del  grano  con  essa  mescolato,  po- 
tesse dirirag!;cre  nel  seme  le  facoltà  vegetative,  come  quella  gli 
toglie  di  e!<*er  ridnttn  In  pane,  che  nna  commissione  di  tre  po<- 
Bid*-ntì  lutruiti  e  celanti  del  ben  fare ,  (à  incaricnta  di  ripeter 
li  esperimenti   del  sIg.  Bellini. 

Da  altra  parte  nel  tempo  stesso  il  corrispondente  stg.  Toc- 
cafondì  facea  note  le  sne  osservasionì  sulle  varie  semente  dei 
grani  ;  dalle  quali  risaltava  che  il  grano  cariato  procedeva  qaaai 
costantemente  da  seme  non  ben  matnro,  o  troppo  presto  bat- 
tuto. 

Pregevoli  sono  invero  tntte  le  pratiche  dirette  a  perfeiio- 
nare  i  prodotti  dei  nostri  terreni,  ma  non  meno  importanti  son 
da  reputarsi  nelle  attuali  circostanze  quelle  ricerche  che  ten- 
dono a  dimostrare  qoali  di  qaesti  prodotti  sten  preferibili,  di 
qnalì  convenga  estendere,  di  quali  restringer  la  cultura .£  trì- 
■tisiiìmB  opinione  che  in  molti  luoghi  e  in  molte  circoetanie, 
altre  industrie  renderebber  pift  larga  ricompensa  che  nnn  la  se- 
menta del  grano  al  diligente  agricoltore.  E  i  meglio  informati 
indicano,  come  le  pia  vantaggiose  fra  le  suddette  indostrie,  la 
cnllorn  della  vigna,  la  manifattura  del  vino,  1'  edacasione  dei 
bachi  da  seta  ,  quella  dì  altri  animali  ,  il  commercio  dei  loro 
prodotti  ,  e  specialmente  della  tana  e  del  latte.  Dei  quali  ar- 
tteoli  tutti  si  occnparono  efficacemente  i  nostri  corriapoDdenti.lt 
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«[g.  Goidani,  aotcwa  A'  nn'  ÌRtorennite  nemorìa  nlle  viti  e  Bai 
▼ini  delle  cinque  terre,  ha  per  metxo  di  lettere  infarinata  1'  ac- 
cB<lemia  delia  conlinuatione  dei  rooì  Utotì,  che  egli  intende  di 
estendere  alia  cultuni  deilc  viti  dell'intiero  provincia  di  Luni- 
giana,  e  al  modo  di  migliorare  in  quel  paeie  la  manifattura  del 
vino.  E  il  Big.  Goardaccl,  coronato  nel  decorto  anno  col  premio 
accademico,  per  aver  indicato  qael  maggior  pro&tto  che  può  ri- 
cavarsi appoggiando  le  viti  al  pioppo  pi ot tosta  che  alpalo,  ape- 
cialmenle  io  certe  circoatanae  di  terreno  e  di  coltura,  ha  ag- 
giunto al  primo  un  aecondo  lavoro,  nel  quale  biasimando  la  mala 
pratica  dei  molti  che  allevano  i  pati  sui  pioppi  isteiù  impi»- 
gati  a  sostener  le  viti,  discende  ad  enumerare  i  danni  che  ne 
derivano,  cioè  do  loverchio  adombramento  dei  sottopoiti  terreni, 
e  il  pericolo  cui  ri  lottopongooo  le  nominate  piante,  tagliando 
improvvisamente   ad  esse    i  loro  rami  più  robusti  e  più.  vegeti. 

£  in  proposito  d'altro  dei  rami  d' industria  tuperiormento 
citati,  il  aìg.  Badolla  di  Torino  ci  ha  fatto  sapere  aver  egli  tri^ 
trito  di  aumentar  la  raccolta  della  seta,  ripetendo  pia  volte  in 
un  anno  l'educnsione  dei  Glngelli.  Né  alla  seconda  raccolta  di 
seta  si  è  arrestalo  il  aig.  Dadalla,  kna  la  tena  ha  ogii  tentata, 
e  perfino  la  quarta  .  Sebbene  dai  suoi  esperimenti  è  risultato 
che  con  quanta  difficolti  potrebbero  ottenersi  raccolte  di  seta 
al  di  là  della  seconda,  con  altrettanta  probabilità  di  buon  suc- 
cesso può  esser  tentata  la   seconda. 

Passando  poi  dall' ed  oca  s  ione  dei  bachi  che  prodocon  la  seta 
alle  sncMseive  preparazioni  dì  questo  prodotto,  mi  gode  1'  animo 
Reli'  annunsiarvi  nn  importantissimo  miglioramento  ottennio  in 
«joest' anno  io  Modigliana  dal  sig.  Zauli  agronomo  esperto,  se- 
lanto  del  beo  pobblico,  e  dedito  a  propagare  ogni  alile  ritro- 
vato. Come  le  sete  della  Romagna  toscana  erano  tenute  in  minor 
pregio  dì  totte  quelle  di  altre  parti  d'  Italia,  cosi  il  sig.  Zanli 
si  propose  di  esperìmentare  più  perfetti  metodi  dì  filatura.  Eran- 
gti  noti  quelli  dì  lensool,  e  i  per  fez  ianam  enti  aggiunti  dal  mec- 
canico milanese  sig.  Leonardi  alla  grandiosa  filanda  del  sig.  De- 
lacbi.  Presso  al  medesimo  il  sig.Zauli  inviò  un  ingegner  di  Modiglia- 
na, il  aig.  Lepori,  onde  si  formasse  giusta  idea  della  costruiione  dello 
macchine,  e  dell'  oso  di  esse.  Frattanto  da  bouoli  recati  seco 
da  Modigliana  trasse  il  Lepori  nella  filanda  del  sig.  Delachi  seta 
non  a  qualsivoglia  altra  inferiorej  con  che  cooclnse  che  andavan 
corretti  i  metodi  della  Romagna,  e  traendo  da  Milano  la  mag- 
gior cnldaia,  i  tubi  di  rame,  e  ogni  altro  arnese  di  men  facil 
costruiione,  eresse  iu  Modigliana  per  conto  del  sig>  Zatili  ano 
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fiUndft  a  vapore  limile  a  qocUe  perlesionate  dal  Leonardi-  TM 
doone  miUneii  Mirirotto  nd  iitniìr  le  romagnole  lavofatrici  ;  e 
la  Mia  otteonU  in  qnett'  aano  dsl  nostro  corriRpondente,  meritò 
la  vostra  ammiraBioiie,  il  pUnao  generale  .  Non  riiparmii  lo  Zaulì 
spese  e  premare,  ma  il  merito  dìtttnto  ti  è  acqaistato  di  por- 
tare ad  UE  grado  di  perfezione,  dal  quale  era  ben  lontana,  una 
delle  più  intereasanti  branche  d'  indastria  dei  ano  paeie.  Sì  ìm- 
portante  aoccesso  vi  determini  ad  eiprimere  la  Toatra  aodiafa- 
sione  a  cbi  ai  era  adoprato  per  conseguirlo  ,  e  ad  invitarlo  a 
ripeter  gli  esperimenti  fatti  in  Itpagna  per  filar  la  seta  con  ac- 
qua fredda,  del  qaal  aistema  fa  dal  aig.  fi.ega>  camanìcato  a> 
favorevol   ragguaglio  alla   aocietà   di   Madrid. 

Della  cuitnra  di  ana  delle  piante  che  tomministrafKi  otti- 
mo foraggio ,  ed  aumentano  i  buoni  requisiti  dei  terreni  a  cul- 
tura, parlò  il  corrispondente  sig.  Rosùni,  il.qoale  fece  avver- 
tire che  falsamente  si  cedeva  esser  là  lopioelU  dannosa  alle 
viti,  che  l'una  e  l' altra  pianta  poteano  insiem  prosperare  ,  e  che  la 
causa  per  la  quale  si  vedean  talvolta  isterilir  le  viti  in  prosti- 
miti della  lupinella,  consisteva  nella  mal  intesa  lavoratura  dei 
terreni .  Lasciati  difatti  qnesti  per  tempo  troppo  lungo  seosa 
dìitodare,  posson  le  viti  spingere  in  ogni  direaione  grosse  ra- 
dici, e  giunta  l'epoca  del  dissodamento,  restando  dal  ferro 
recise  tutte  quelle  che  ori acon talmente  stendevanai,  grandissimo 
danno  dee  derivarne  alla  pianta.  Che  se  con  men  rare  lavora- 
tore «  edocasser  le  viti  a  gettar  verticalmente  le  loro  radici, 
non  li  perderebbero  di  queste  piante  preiioie  i  beneSsi  nel 
cercar  di  altri  che  la  semeota  delle  lupinelle  aomminittra . 

ìiè  abbastanu  poÀ  eis'er  raccomandata  ai  nostri  agronooM 
la  cultura  delle  piante  foraggie.  Seguace  sempre ,  e  promotore 
spesae  volte  delle  migliori  {Mitiche,  il  nostro  collega  marchese 
HidolG,  dopo  avere  saggiamente  diretta  nei  suoi  possessi  1'  arte 
di  cnmnlar  foraggi,  si  è  occupato  di  ritrar  da  essa  quei  van- 
taggi,  che  direttamente  se  ne  ricavano  nell' educasi  ano  delfi 
ammali  campestri.  E  avwdo  avnto  in  mente  di  importare  in 
Toscana  la  rasia  pregevolissima  delle  capre  del  Tbifaet ,  otten- 
ne sol  modo  d'educarle, e  sulla  faciliti  di  acclimatarle  fra  noi, 
molte  notìsie  dal  M.  di  Breme,  interrogato  in  tal  proposito 
dall'accademia  nostra,  che  il  sapeva  cognitore  di  quest'iodostria. 
Dalle  qnali  uotiaie,  essendo  però  risultato  che  le  capre  del 
Thibet  han  comune  colla  nostrj!  la  dannosa  abitudine  di  gua- 
star col  morto  i  teneri  getti  delle  piante,  restò  il  M.  RidoLfi 
dubbioso  sull'eMeosione  del  ano  progetto .  Il  miglioraatenta  della 
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nus  delli  animali  lanigeri  è  nn  articolo  importantinimo  della 
nostra  industria  agricola ,  a  a  tentarlo  con  ogni  «farro  pouon 
•ervir  ad  altri  di  eccitamento  i  profitti  che  alcuni  ne  ottenne- 
ro. Primi  ad  importare  i  merini  in  Toscana  dal  gregge  cono- 
•ciutiasimo  del  M.  Roerìo ,  !  aigg.  Furia,  RìgreMi ,  del  Torco 
fnroit  seguiti  da  non  pochi  poetidenti  industriosi ,  i  quali  offis>- 
no  ora  al  roanifattora  lane  di  piA  appreasabili  qualità  d'ogni 
altra  raccolta  in  addietro  fra  noi  ■  E  il  noatro  collega  sig.  Ma- 
gini ,  col  quale  spesse  Tolte  *i  coogratolaste  perchè  avea  raffi- 
nale le  nostre  manifattore,  a  altre  non  conosciate  ne  atea  in- 
trodotte ,  ri  offre  oggi ,  o  signori ,  nna  pecsa  di  panno  fabbri- 
cato nel  suo  stcìbilimento  di  Firenxe  con  lana  di  merini,  nati 
ed  educati  in  Toscana  |  a  col  meiao  di  macchina  dalla  Slatora 
fino  alla  cardatura ,  introdotte  in  Firenze  ,  per  la  prima  volta  , 
dal   celelvatisiimo  nostro  concittadino    Cav.    Morosi . 

Àboodante  si  raccoglie  il  latte  in  Toscana,  e  maggior 
profitto  potrebbe  certamente  da  esso  ritrarsi ,  se  la  fabbricasions 
dei  formaggi ,  quasi  atationaria  da  lunghiasimo  tempo ,  non  foata 
rimasta  molto  al  di  «otto  di  quelle  di  popoli  a  noi  TÌcinissiroi. 
Ottimi  precetti  sn  quest'arte  aon  contenuti  in  una  memoria 
ginnta  in  qneat'anno  all'accademia,  opera  del  sig.  Pullini  di 
Gambarana,  U  quale,  distinti  i  difetti  dei  formaggi  làbbricati 
in  Lon^ardia  ad  ìmitaaione  dei  Lodigiano,  ed  assegnate  le  can* 
se  di  essi,  fa  comprendere  quanto  importa  di  ben  regolare  la 
quantità  e  qualità  del  gaglio  o  presame,  e  la  temperatura 
nelle  snccesfiive  operaaioni,  la  quale,  non  come  usano  I  cattiri 
pratici  con  la  mano,  ma  con  opportuni  istrumenti  dorrebba 
esplorarsi . 

Ai  quali  miglioFameott  d'industria  finqi^  meditati  dai  to- 
scani, o  congliati  dagli  esteri,  altri  son  da  aggiungersi,  dell' eae« 
secuiione  dei  quali  ha  l'accademia  ricevuta  conteiia.  Fatto 
padrone  di  una  rasla  tenuta  nel  territorio  eanese  l'inglese  sig. 
Leckie,  e  impostosi  volontario  confino  fra  i  limiti  del  suo 
possesso,  si  sfone  da  molti  anni  di  perfeaionarne  la  cultura. 
Frattanto  ha  egli  stabilito  più  courenienti  notazioni,  e  la  pra- 
tica eccellente  di  moderare  i  requisiti  d'un  terreno  con  quelli 
d'nn  altro,  o  come  suol  dirti,  di  maruare;  una  più  giuditiosa 
educasioDe  dei  boicfai ,  genere  ricchissimo  di  cultura  ,  e  troppo 
tardi  apprestato  in  Toscana  ;  mentre  traendo  dalla  Scoaia  una 
serie  d' istramenti  campestri,  si  dispone  a  porre  in  pratica  i  più 
accreditati  sistemi  per  lavorare  i  terreni.  E  qui  fa  duopo 
esprimer  la  nostra  gratitndiue  al  sig.    Leckie,  per  U  diligenaà 
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con  la  quale  «  ì  iCortato  di  farci  nota  ogni  laa  oiser* axione , 
ogni  rÌBultato  dei  aaoi  esperimenti.  Destituta  quell'accademia 
ad  aumentare  la  prosperiti  pabblica,  dovrebbe  conoscere  i  bi- 
sogni d'  ogni  provincia  per  provTederTi,  e  dei  luoi  proTTc- 
dimenti  dovrebbe  saper  le  Gongegasnie.  né  tarda  mai  si 
mostrò  essa  ad  appagare  i  voti  di  quelle  popolasioni ,  che 
ai  anoi  Innii  ebber  ricorso.  Che  ansi,  avendo  il  sig.  Tbaoo 
d'Orbetello  ad  essa  recentemente  rappreaentato  lo  stato  infe- 
lice della  maremma,  nell'attaal  depreziamento  del  gruoo ,  in- 
dastria  per  disavventura  quasi  unica  ia  quella  vasta  provincia, 
destini  il  premio  da  distribuirsi  nel  prossimo  anuo  a  uhi  in- 
dicherà, eoa  pi4  saviezsa,  quali  mezsi  potrebber  trovare  i  poa- 
ùdenti  maremmani  per  avvantaggiar  la  loro  industria,  e  per 
aumentarne  i  profitti.  L'esempio  del  «ig.  Thaon ,  e  ia  pron- 
lezia  con  la  quale  l' accademia  accolse  i  voti  di  questo  filan- 
tropo, servano  d' incoraggi  mento  ad  altri  onde  far  note  quelle 
urgense  alla  quali  la  varietà  dei  tempi  potesse  dar  luogo  aU 
trovo  (*) . 

Un  lavoro  di  molta  importania ,  e  destìiialo  pur  esso  ad 
informar  l'accademia  dello  stato  agrario  di  nna  delle  comoni- 
tà  di  Toscana  le  pia  rimarchevoli  per  la  loro  industria,  è  stato 
presentato  dal  sig.  Damucci  Toscani  di  Montopoli .  Descriven- 
do egli  in  primo  luogo  la  giacitura  del  suolo,  e  la  qualità 
dei  terreni  che  costituiscono  la  base ,  la  cima ,  e  la  media 
regione  delle  colline  situate  sul  torrente  Gecinelle,  delle  altre 
più  prossime  al  capo  luogo,  e  le  sottoposte  pianure;  ed  ena- 
merando  i  differenti  generi  di  cultura  che  ad  ogni  esposìiione , 
e  ad  ogni  qualità  di  terreno  più  converrebbero  ,  dà  conto  di 
quelle  che  vi  soa  praticate  di  fatto,  e  dei  risultati  che  ne  de- 
rivHHO .  Aggiunge  il  ragguaglio  dei  più  utili  miglioramenti  in 
quella  comunità  introdotti,  specialmente  nella  educazione  de- 
gli olivi,  e  nella  direzione  delle  acque  correnti,  le  quali  aon 
con  profitto  adoprate  per  fertiliizare  quelle  pianure  composte 
di  campi  opportunamente  ìncolmati,  onde  le  torbe  abbian  pron- 
to scolo,  e  per  inalzare  con  quello  dei  fiumi  il  livello  degli 
adiacenti  terreni . 

Se,  come  il  sig.  Damucci  ha  diligentemente  fatto,  altri 
toscani  poEsidenlt  sì  faccsser  carico  di  render  conto  dello  stato 
agrario  di  ciascuna  comunità,  ben  presto  1'  accademia  vedrabl>e 
riuniti  i  materiali  che  la  porrebbero  nel   caso  dì  formare  un» 
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statiatica  agricola  del  inopaeM;  opera  ìnleremntiBsiaia ,  e  tanto, 
più  da  desiderarsi,  dopoché  quasi  latte  le  dbeìodì  industriose  La 
bau  formate  e  ne  han   mostrata  L'atilità. 

Se  fecondi  di  conseguenze  felici  soa  da  repotarsi  li  sforzi 
fin  qai  «numerati  dei  singoli  individui  pel  mijjliora mento  del 
beo  essere  cirile  e  sociale,  quanto  più  importanti  davraa 
dirsi  quelli  che,  figli  di  un  potente  spirito  d'associaiione,  sou 
il  resoltato  delli  sforsi  riuniti  di  molti  individui,  che  vi  presta- 
rono opera  e  studio?  Di  una  di  tali  associa t i ou i ,  lurmata  di 
recente  in  Francia  con  gigantesco  progetto^  è  precorsa  a  noi 
rapida  la  lània,  recando  di  cbe  giuctì&care  l'alta  riputazione 
cbe  r  ussociasiDne  medesima  eraai  assicurata  &a  dal  suo  nasce- 
re.  E  in  Teritè,  l'ardito  pensiero  uon  prima  presentatosi  alla 
iDRBte,  che  posto  in  esecuBÌane  dal  Barone  di  Feruseao,  di  far 
piTvenire  in  ogni  angolo  della  terra  L'annuntio  dei  progressi  di 
qualunque  branca  dell'umano  sapere,  per  meno  del  suo  bui- 
lettino  nnivenale,  Ì  impresa  non  degna  d'altri  secoli  che  dei 
nostro.  Inviti  generosi  corsero  a  tutti  i  dotti  del  globo,  onde 
in  quel  gran  deposito  veriasser  l'annunzi  dei  risultamenti  dei  loro 
studi  i  ma  pi&  particolari  preghiere  furono  dirette  all'  accademia 
nostra,  onde  essa ,  quasi  centro  di  tutto  ci&  cbe  si  fa  in  questa 
parte  d'Italia,  servisse  dì  metto  ai  dotti  toscani  per  render 
generalmente  note  le  opere  loro.  £  .dell'utilità  del  bnllettino 
del  Barone  di  Fernssac,  e  del  decoro  che  all'  accadjamia  tor- 
nerebbe nel  porvi  mano,  sono  argomenti  la  rapidità  con  la  quale 
si  ò  ovunque  diffuso ,  e  1'  avidità  con  la  quale  da  noi  stessi-  è 
accolta  una  congenere  pubblicaaione  ,  cbe  dottamente  redatta  d« 
uno  dei  nostri  colleghi  ,  comparisce  in  oggi  nell'Antologia  j 
giornale  gi&  per  sé  stesso  accreditato,  e  salito  al  pricqi' onori 
in    Italia  . 

Ma  dalle  asBociaeiont  di  stranieri,  i  quali  ai  nostri  inniscoiB 
li  studi  loro,  scendendo  a  parlare  di  quelle  che  hi  TeScana 
tendono  a  conseguire  l'istesso  fine  cbe  è  a  noi  proposto  ,  fa  d'uo- 
po rammentare  l'Accademia  Vatdaroese  del  Poggio, '«  la  La- 
bronica di  Livorno.  Volle  la  prima  di  esse  cbe  altre  volte 
fosse  a  noi  palese  la  sua  intenzione  di  fhr  ntite  baratto  di  s£ÌenL 
tifiche  cognizioni,  e  rìnnuovò  in  quest' anno  con  maggior  pre^ 
niura  ta  dimanda  istessa ,  annunziando  cbe  essa  stava  cercan- 
do quel  sistema  ti  quale  avrebbe  resa  più  utile  la  nostra 
reciproca  corrispondenea .  Frattanto  però  1' accademia  Labro- 
nica, cresciuta  in  brevissimi  istanti  dall'infanzia  ad  ont  ttf- 
liusta  virilità, rendea  noti  i  benefizi  cbe  i  suoi  memlffi'i  rtubiti 
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o  dirM^  racarono  a  quel  porto,  lUnn  tempre  ùcura  al  com- 
nercio,  inen  preito  parò  aperta  alle  arti  e  alle  icieoce  ■  Hi- 
'forniBroao  essi  le  vecchie  scunto  elementari ,  e  delle  nuove  fon- 
darono; ridussero  a  migliore  forma  i  regolamenti  degli  altri 
istituti  di  superiore  ìstrusione  ;  aprirono  e  ampliarono  biblio- 
teche; fondarono  un  gabinetto  scientifico;  impresero  la  pubbli- 
csaione  di  un  giornale  ;  aamentaronn  atiliti  alti  istituti  filan- 
tropici ;  incoraggirono  le  mani&ttare ,-  preniarono  l' induatria  ,  e 
la  virtA  .  Né  a  tanto  merito  rimane  straniai  l' accademia  no- 
stra. Bello  é  per  noi  il  vedere  le  sciente  protiitte,  le  arti  in- 
coraggite ,  i  dotti  onorati  nella  città  della  quale  il  governa  sta 
nelle  mani  del  moderatore  dei  nostri  studi .  Dai  quali  se  la  To- 
tcana  ritrasse  in  ognitempo  grandi  benefici,  altro  importantis- 
•imo  ora   ne  attende;  la   difesa  delie  tue  leggi  economiche. 


Rapporto  dtgli  Uudj  jiccademici  per  r  anno  i8i4*  ^^^  nella 
Moleane  adunanza  dell'  I.  e  It.  Accademia  de' Georgofiti  te- 
nuta U  Ì&.  Settembre,  dal  march.  Cosimo  Hidolfi. 

Percorrendo  rapidamente  le  ricorddnse  di  questa  nostra  ac- 
cademia, facil  rilevasi  onde  meritaste  il  nome  d'  illustre,  e  come 
V  altro  di  benemerita  conquistaste.  Non  raramente  conteguiscono 
il  primo  quei  ralorosi  corpi  morali,  ì  quali  dirìgono  i  loro  stndj 
«1  progresso  di  qualche  ramo  d'  umano  sapere,  ma  non  ottengo- 
no dalia  severa  posterità  il  secondo  che  quelli  soli ,  i  quali  seppero 
cavar  dai  loro  studj  un'  avvantaggio  reale  per  la  cìvil  socielA. 
Così  la  nostra  accadeinia  potè  cinger  U  fronte  colla  doppia  co- 
tona, e  percbj  ognora  i  buoni  stndj  promosse  di  {atto,  o  perchè 
sempre  ebbe  nel  coltivarli  intento  1'  animo  a  diffonderne  1'  utile 
appitcawone  a  benefiaio  del  popolo,  aasicurando  la  propegaaiona 
de'  lami  fon  tutti  i  meni,  de'  quali  potette  efKcacemente  dis- 
porre . 

Fa  l' accademia- economie o-agraria  figlia  della  savieiu  dì 
XxopoLao;  gli  stadj  accademici  e  le  misure  governative  di  pub- 
I>lica  economia,  che  fecero  della  nostra  Toscana  il  modello  oggi 
da  tutta  Europa  ammirato ,  girono  concordi  come  la  causa  e 
l'efi'etto  ;  la  teoria  ricevè  tempre  i'  illustrasione  dal  fatto  ,  e  il 
luiigtf  corso  e  Ja  turbolenia  dei  tempi  non  poterono  scemarne  la 
luce,  cho  ami  spesso  ne  accrebbero  lo  Rplendore;  talché  la  fama 
della  società  nostra  ti  propagò  j  propagandosi  crebbe;  e  crescen- 
do ti  trovò   ognora  a  livello   di  quella  pubblica  prosperità  che 
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■TBTs  preparata,  nutrita  e  fatta  roburta.  Ni  la  memoria  briilao- 
ts  del  patMto  ia  omlini  sai  presente  delle  nottre  coae,  come  la 
tant'  altre  veggiamo  con  profondo  dolore  avvenire  ,  a  malgrado 
degli  iferii  de)  buoni;  1'  accademia  fioriace  tntt(»«f  ai  la  inferma 
l' età  ,  né  r  assopisce  la  memoria  de'  suoi  trofei  ;  ma  intenta  a 
cumularne  dei  nuovi  veglia  e  si  edopra  a  scbermire  quei  mali, 
che  il  variar  de'  tempi  e  l' ondeggiar  delle  sorti  lamio  provare 
alternativamente  all'  amana  famiglia. 

Il  volume  cbe  io  vi  preaento,  o  illustri  accademici,  contiene  gli 
stndj  vostri ,  dei  qnali  il  numero  e  t'importanca  udrete  or  bre- 
Temente  ricordare^ massimamente  all'oggetto  di  fare  a  tatti  co- 
noacere  lo  lelo  voatro ,  il  quale  ognor  proponendo  a  norma  dei 
vostri  lavori,  gli  dirige  naturalmente  all'  utile  pubblico  in  modo 
cbe 'ne  riaulu  un  prodotto  «Jidinato  e  conaegnente,  laddove  la 
liberti  nella  scelta  degli  argomenti,  e  la  vastità  della  materia  cbe 
v'  è  penueaso  trattare  ,  parrebbe  che  dovesse  CMiduiTe  a  tntt' al- 
tro resultameuto. 

In  fatti  il  grido  comune  di  lamento  su  i  danni  cbe  prova 
l'industria  manufatturiera  non  meno  cbe  l'agricola,  per  il  repen- 
tino se  non  imprevisto  avvilimento  de'  loro  |vodotti,  chiedeva  ed 
ottenne  la  vostra  attenaione;  e  parendo  cbe  nelle  circostanse  at- 
tuali meritasse  assai  chi  proponesse  una  qualche  economia  nella 
•pesa  di  produiioue  del  frumento,  1'  accademia  volle  stabilire  nn 
premio  per  ehi  riuscisse  ad  immaginare  e  ad  eseguire  un  istra- 
mento  aratorio  adattato  a  supplire  convenientemente  alla  vanga  nel 
dissodare  il  terreno,  onde  dalla  diminuita  mano  d'opera,  •  dalla  cre- 
sciuta quantità  del  lavoro  nascesse  un  riiparmio;  risparmio  cbe  di- 
viene profitto  vero,  perdiè  puA  spenderti  nel  procurare  nuovi  pro- 
dotti.E mentre  alla  solncione  del  quesito  concorrevano  da  varj  pun- 
ti della  Toscana  cinque  istrumenti  diversi,  l'accademico  sig.  D. 
Cloni  mostrò  doversi  particolarmente  valutare  nel  licbiesto  arue- 
ee  aratorio  la  proprietà  di  rivoltare  completamente  il  terreno, 
proprietà  della  quale  la  votonti  dell'  nomo  munisce  la  vanga;  • 
ingegnosamente  dimostrò  come  un  tal  pregio  possa  eomnnicare 
ad  un  coltro.  E  siccome  l'artiSsio  immaginato  dal  sig.  Gioni  con- 
siste nel  soprapporre  ad  un  coltro  nn  altro  simile  per  modo  che 
la  profondità  del  lavoro  si  ottenga  metà  a  spese  deU'  uno,  e  metà 
dell'altro ,  e  per  la  scelta  della  figura  del  coltro  dee  profittarsi 
di  quella  che  sarà  dall'  accademia  trovata  migliore,  ne  viene  che 
à  da  sperarsi  per  il  suggerimento  del  Dostro  dotto  collega  di  ve- 
der migliorarti  non  poco  qaell'  istrumento  ,  de  l' accademia  sa- 
rà per  coronare  come  sodiefaceute  al  ^ogvamma. 

T.  XVI.  Novcmltre  % 


ioy  Google 


1.4 

U»  n  r  ecoDomla  del  lavoro  del  molo  è  di  molte  impor- 
Un»,  specialincDtt)  in  alcuni  diatretU,  l'economìa  nel  raccoglie- 
re il  grano,  e  ridurlo  tate  quale  ti  pone  in  commercio,  non  è  od 
oggetto  meno  rilevante;  ed  è  per  questo  clie  l' accademico  lig.  F. 
Tiirtinì  fJece  conoscere  i  resultati  importanti  ottenoti  dal  battere 
il  frumento  coli'  ìngegoosa  macchina  dello  scozieae  MeiLle ,  la 
quule  esibisce  il  grano  talmente  netto,  che  forse  non  mai  erasi 
uttenuto  del  simile  io  Inghilterra  coi  processi  comunemeote  so- 
guiti.  Questo  ritrovato  ingegnoso  è  stato  accolto  da  tutti  gli  agronomi 
intelligenti  del  Nord;  e  la  sola  Inghilterra,  tosto  che  sottoponga  al 
MUOVO  processo  di  battitura  tutto  il  suo  grano  ,  è  nella  certesxa 
di  vedere  aumentato  il  prodotto  della  raccolta  media  dì  circa 
,,  Ita,  5oo.  qaarters,  che  a  presso  medio  importa  1,781,350.  lire 
fterline .  Ha  se  il  ritrovato  dì  Heikle  vuol  supporsi  aSattO'  gè- 
nrraliacato  in  Inghilterra,  bisognerebbe,  Mcondo  il  parere  di  al- 
ct^ni  ecoDOniistJ,  sottrarre  dal  guadagno  del  proprietario  o  tutta  o 
ili  gran  parte  la  somma  non  più  guadagnata  dai  battitori  a  mano, 
pei  aalarj  de' quali  si  valutava  occorrere  la  ventesima  quinta  par- 
te della  raccolta,  cioè  900,000.  quarters  dì  grano,  e  che  diven- 
gono uno  scapito  del  popolo  secondo  le  loro  dottrine .  Quetto 
però  non  avrebbero  tutto  il  peso  che  taluni  accordano  loro  ,  se 
trovassero  il  più  forte  appoggio  nel  caso  citato:  ma  se  esse 
^inrtono  da  altri  fatti  bene  stabiliti ,  numerosi  e  concludenti  os- 
servati nelle  grandiose  manifatture  di  oggetti  ntili  e  dì  lutto,  e 
non  già  da  economici  siatemi  di  preparare  per  il  commercio  i 
generi  di  prima  necessità  per  la  vita ,  allora  i  sostenitori  di  esse 
possono  aspirare  al  trionfo.  Allora  soltanto  dimostreranno  che  le 
macchine  recentemente  inventate,  e  che  tolgono  a  migliaia  d'ar- 
tigiani il  conaneto  guadagno,  tutta  risparmiandone  l'abitoale  ma-' 
no  d' opera,  sono  riuscite  tanto  pia  dannose  alla  societi^  quanto 
più  le  si  speravano  vantaggiose. 

Di  quest'  opinione  ,  già  dal  Sismondi  apertamente  sostenutsi 
con  molto  ingegno,  si  dichiarò  1'  accademico  sig.  G.  fi.  Lapi,  e  eoa 
una  erudita  memoria  cercò  d'  arricchire  e  sostenere  1'  assunto 
con  nnove  prove  prese  dalla  storia  moderna  dell'  In^ilterra,  e 
dui  mali  attuali  che  affliggono  quel  paese  in  mesco  alta  sua  gran- 
dessa.  Ma  l'accademico  vice-presidente  Pr.  Gasseri  consideran- 
do sott'  altro  aspetto  l' influenu  che  le  nnove  macchine  hanno 
esercitato  sull'industria  e  snII' economia  degli  inglesi,  e  cercan- 
do ai  mali  di  quella  naaione  altra  causa,  manifestò  i  sooì  principi 
relcitivi  a  questa  importante  questione  economica  ,  e  seguace  di 
Sìty,   dichbrò  innocenti  le  macchine  dalle  colpe  che  loros'ud- 
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debltano^  t  riconobbe  snai  in  es*e  il  vero  misoratore  del  (^r.i- 
do  ot'  è  nììta  l' incìviUniealo.  E  tawiando  da  parte  ciò  die  ri- 
guarda l' intrinwcs  «{aeitioM  ani  danoo  o  nll'atile  arrecato  fi- 
gli inglesi  dallo.  loro  mscchiae  prodigiose,  i  due  contrar]  e  dotti 
opioaBti  non  aveaD  potuto  a  meno  di  non  far  travedere  quali 
fossero  le  loro  masiime  circa  all'  industria  in  genere  politica- 
mente ooosiderata.  Lodando  il  signor  Lapi  le  maccbine  cbe  aiu- 
tano le  brac^  dell'  nomo,  e  giudicando  dannose  quelle  che  te 
rispiarmano,  lasciò  sentire  il  suo  desiderio  che  questa  non  ÌucìIu 
distinsÌMMi  si  facesse  dalla  legge  ;  quindi  che  ei  credeva  utile  di 
vincolar  l'indostria  facessi  manìEesto.  Il  signor  Gazzeri  ammet- 
tendo che  le  macchine  col  produrre  talvolta  superiormente  al  bi- 
sogno possono  sconcertare  gli  interessi  privati,  e  giammai  quell 
del  piótblìco,  provò  che  i  governi,  i  quali  di  questi  soli  deb- 
bono aver  cura,  non  hanno  nessuna  misura  da  prendere  per  ve- 
mna  speda  di  macchine,  e  così  apertamente  *i  dichiarò  sosteni- 
tore della  pirna  liberti  relativa. 

In  tale  stato  di  cose  parve  a  taluno  che  la  cansa  della  li- 
bertà del  commercio  meritasse  d' esser  trattata  sotto  un  punto 
di  vista  più  generale;  e  siccome  il  commercio  del  grano  si  è 
quello }  che  per  la  sua  importansa  dee  godere  del  maggior  fii- 
▼ore  dei  governi,  era  appunto  di  Ini  che  facea  d'  nopo  occuparsi. 
Il'  accademico  Ridt^G  prese  a  parlarne ,  mostrando  cbe  non  si 
dovean  far  leggi  per  vincolarlo,  perché  non  si  potean  fare  re- 
golamenti efficaci  a  prodarre  tu»  salutare  inBnenza  sul  di  luì 
prezM  ■  Ed  in  latti,  omesso  qnalonqne  ragionamento,  e  prenden- 
do il  solo  &tto  per  norma,  si  poò  egli  dubitare  ancora,  che  so 
non  fa  possibile  di  trovar  modo  altra  volta  per  diminuire  il  valore 
dei  grani  allorché  circostanze  opposta  alle  attuali  lo  rendeano  enur- 
memente  elevato ,  si  possa  adesso  cbe  queste  lo  avviliscono  e  lo 
deprimono  ridurla  con  fora  di  legge  artificialmente  maggiore  ? 
nia  questa  Twità  ebbe  nuova  evidenza  nella  memoria  dell'ac- 
cademico sig.  commendatore  de'  Ricci,  il  quale  prese  a  mostrare 
l' io^Qstiùa  ed  il  danno  che  terrebbe  dietro  alla  tassa  per  ga- 
bella da  imporsi  ai  grani  stranieri ,  tassa  che  taluni  propongo- 
no come  salutare  e  necessaria  misura.  Egli  mostrò  chi;  non  solo 
questa  tassa  riuscirebbe  dannosa,  ma  ancora  cbe  è  falso  in  sé 
stesso  fino  il  principio  di  considerare  qome  un  male  estremo  il 
depreszamento  dei  geiitri  frumentari ,  e  quindi  non  estere  ap- 
plicabile in  modo  alcuno  al  nostro  caso  il  detto  triviale  non 
meno  che  disparato  j  «d  estremo  infortunio  convenirsi  cslrcmi 
rimedj . 
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Ma  Dell'ammettere  che  il  tonto  aTviUto  presto  del  grano 
pur  toste  un  mate,  e  nel  oegare  la  poaiibililà  d'ogni  compenso 
cba  non  nasceue  dall'  industria  individuale  «  privala,  avrebbe  po- 
tato credersi  da  taluno  che  parte  almeno  del  rimedio  consister 
potesse  nel  ridurre  a  più  vii  Balarìo  la  mano  d'opera  de'  gior- 
nalieri ,  i  quali  { ai  dice  )  M  impiegano  il  lavoro  per  pro- 
durre un  genere,  che  troTasi  depreuato  da  estrinseche  circostan- 
KB)  debbono  contentarsi  d'una  mercede  proporsionatamente  di- 
minuita. £  qnesto  è  un  linguaggio  a bbaitanu  comune  per  dover 
credere  che  opportuno  riesca  d' avvertire  11  popolo  intorno  alln 
hua  l'alsità.  If' accademico  si^  H.  Capponi  sodisfece  ad  no  tal 
dovere  d'illuminato  cittadino,  mostrando  che  la  mano  d'opera  è 
merce ,  e  nerce  libera  per  natura  ;  cbe  dessa  non  può  crescere 
e  scemare  di  presso  per  nessuno  artifisio,  esseodons  il  valore 
Gonseguensa  diretta  del  proprio  pi&  o  meno  facile  impiego  »  e 
questa  faciliti  costituendo  la  misura  esatta  della  pubblica  agia- 
teziB.  CoDctiìaso  finalmente  che  il  decadimento  della  mano  d'o- 
pera sarebbe  indisio  di  decedimeGta<  della  rìccbezsa  naiionalef  e 
porterebbe  necessariamente  seco  una  nuova  riduzione  di  presso 
«ielle  nostre  derrate  territoriali  ;  propose  come  rimedio  ai  possi- 
bili mali  il  miglioramento  delta  manifattura  del  vino,  oggetto 
d'altissima  importansa  fra  noi. 

Ma  questo  ricco  prodotto  de'  nostri  campi  in  tant'abfaon- 
dansa  si  raccoglie  talvolta,  che  di  ben  lungi  riescendo  superiore 
al  consumo  interno,  e  sprovvisto  trovandosi  delle  qualità  neces- 
sarie per  offrirsi  al  consumo  straniero ,  furia  è  cbe  si  scialacqui, 
divenendo  spesso  causa  di  depravaiione  e  di  visio,  e  cbe  a  que- 
sto scialacquo  s'inviti  e  quasi  si  strascini  il  popolo  adescandolo 
col  lenocinlo  d'un  vilissimo  presso.  In  questo  caso  appunto  si 
trovò  la  Toscana  in  quest'  anno ,  e  l' accademico  tig.  Tartini 
mostrò  quanto  grave  sia  il  danno],  al  quale  ci  espone  l' indiffe- 
rensa  cbe  tuttora  ponghiamo  nella  manifattura  del  vino  ;  indif- 
ferensa  cbe  trasforma  in  disgrasia  l'abbondansa  che  talora  ci 
comparte  la  Provvidenza. 

Né  il  procurare  al  nostro  vino  uno  spaccio  su  i  mercati  ol- 
tramarini  può  essere  facile  ippresa  per  il  suo  primo  produttore, 
né  tenteremo  forse  giammai  grandiose  e  lucrative  intraprese  d  i 
questo  genere,  se  una  classe  intermedia  di  speculatori  non  sor- 
ge fra  il  produttore  toscano  e  il  lontano  consumatore  >  Quanto 
essa  sia  facile  a  crearsi,  tostocbò  i  proprietar]  le  somministrino 
malteria  adattata  al  nuovo  traJhco,  lo  dimostrò  l'accademico  sig. 
Tartini  nella  citata  memoria;  e  cbe  tal  materia  possa  rcabueuLc 
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pftparar»  tra  noi,  ne  fece  certi  l'iiccademtca  aig.  D.  Batti, ren- 
dendo conto  di  otto  diverge  specie'  di  vino  ottenuto  dalla  aoetre 
Ufe^e  feticeDiente  tornato  ia  Toscana,  dopo  aver  toccato  le  coste 
d'  America  per  cara  del  nostro  accio  aig.  D.  Gheiardi .  E  le  un 
commercio  attivo  del  noatro  vilto.  ai  slabilisM,  noD  vt  ba 
alcun  dubbio  che  egli  non  foaae  il  riparatore  delle  perdite  cbe 
i  proprietari  banno  fiitta  nel  decadimeato  de'  presEÌ. delle  gra- 
naglie . 

Ha  una  risorsa  ancbo  pì&  grande  può  la  noatra  Italia  non  che 
la  Toscana  sperare  dall'  estesa  caltur»  del  gelso ,  ora  che  le  leggi 
TÌncolatrici  il  commercio  della  aeta  non  hanno  altrimenti  vigore. 
Però  i  proprietarj  coraggiosi  si  affrettano  a  riparare  ai  tcnrti  cbe 
qneste  leggi  fecero  ai  gelsi ,  e  non  vi  sono  die  i  seghittoai ,  i 
qnali  non  profittando  né  delle  provvidente  paterne  del  Princi- 
pe, né  dei  precetti  e  dell'esempio  dell'immortale  e  benemerito 
Dandolo,  si  scoraggiscono  nei  m^  presenti,  e  non  osano  d'alxa- 
n  il  pensiero  snlt'  avvenire .  A  seooterli  pertanto  dal  loro  letai  - 
go  l'accadenùco-  eig.  D.  Ginati,  slubiiite  alcnne  massime  di  pub- 
blica economia ,  dimostri  cbe  il  diminuito  prezco  de'  grani  non 
i  CBsnale,  ma  figlio  di  causa  previsibili,  e  prevedale  di  fatto 
nel  1&06  dal  Ch.  Dandolo,  il  qnala  seppe  ben  calcolare  qu*l 
colpo  tfflribile  portassero  all'amicai  tara  italiana  g!i  assestamenti 
polìtici  cbe  ebbero  laogo  nell'altima  metà  del  caduto  secolo  fra 
la  Porta  Ottomanna  e  l'Imperatore  delle  Russie.  SegueD^do 
l'agronomo  antiveggente  or  or  citato,  provò' il  sig.  Giusti  chela 
seta  tra  greggia  •  lavorata  forma  per  lo  stato  Lombardo  Veneto 
un'  estrasione  annna  di  circa  160  milioni  di  firancbi,  e  che  di  que^ 
0ta  somma  oltre  il  terso  è  devoto  al  perfèsionamento  del  metodo  di 
allevamento  de'  filngelli.  Ben' a  ragione  dioeva  dunque  l'autore, 
cbe  la  prodnsione  della  aeta  equivaleva  per  il  venesìano  •  mila- 
nese all'oro  ed  all'  argento  cbe  la  Hhovn-Spagna  versava  in  Europa, 
e  bea  a  ragione  il  nastro  consocia  ha  eccitati  i  toscani  a  perfezio- 
nare tra  loro  un'industria  cbe  <da  si  remoto  tempo  conoscono, 
«  che  non  ha  potato  se  non  se  retrogradare  .fin  qoi  aiibandonB- 
la,com«  è  generalmente,  alle  fatali  cona«gaenie  di  vècchie  abi- 
tudini ,  e  di  errori  e  pregindiai  volgari .  Ifè  siavi  taluno  cbe 
obietti  lo  scarso  raccolto  ed  il  basso  presso  de' bossoli  dell' anno 
corrente;  quest'obietto  sarebbe  una  eoo  ferma  a  favore  de' ragio- 
namenti del  nostro  collega.  L'educazione  de' filngelli  affidata  fra 
noi  a  mani  inesperte  ,  e  condotta  in  mal  proprj  locali,  risentì  gra- 
vissimi danni  dalle  atrava^nae  della  stagione;  l'abbondanza  delta 
foglia  fa  tale  ch«  ai  Cece.  owcer*  grudiisio»  qaaotiti  di  kdqc  , 
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(lei  moltisaimi  filabili  gii  condotti  «Ila  prima  eU  oo  baoo  nu- 
m^v  peri ,  ed  i  molti  wpentiti  gionisro  ■H'aitimo  loro  pali», 
do  iofcrmicci,  o  non  potwono  ■ommluislnre  al  commercio  cha 
seta  scadente,  ed  il  commercio  le  detta  sabito  il  sao  rero  Talo- 
ra ;  Pure  ad  onta  di  tatto  qaecto  il  calcolo  ha  dimoctrato  che  il 
gelso  ha  pagato  nn  fratto  considerabile ,  «  «iperiora  a  qnalaoqoe 
ultra  pianta,  oefauo  Cane  I'oUto,  del  eapitale  di  ioolo  che  egti 
ha  coperto  colle  me  frcndi . 

Ma  d'on  laroro  assni  rasto  in  materia  d'economia  civile 
udì  la  società  nostra  tre  coordinate  memorie  dell'  accademica 
Big.  aTTocKto  Paolini,  ed  espetta  la  continnasione  all'apertura 
del  naoTO  anno  soolaatico .  Qoesto  nostro  collega ,  te  di  cai  penna 
devota  sempre  alla  feliciti  della  patria,  sciisse  già  in  altri  tempi 
il  Trattino  della  legittima  libertà  del  eommerdo,  o^i  im- 
prendo a  risolTere  cinque  problemi,  che  he  proposti  oome  tali 
n  tè  B^so.  Di  cosi  yasto  tarnro,  e  di  lavoro  non  ancora  per 
meli  fatto  conoscere,  io  non  potrò  dire  alcuna  cosa  ,  oltre  l'espb-: 
sicione  de'  titoli  delle  cinqae  memorie  •  Essi  sono  ì  segaenti  : 

I.  Se  l'an^entata  produsione  delle  merci  ne  aamenti  di  per 
sé  stessa-  la  proporxionata  consumazione  ;  o  se  1'  aumento  di  que- 
sta sia  la  caosa  nslnrole  dell' aumento  di  qoetla. 

II.  Se  la  cessBElone  d'una  produsione  nazionale  in  conse- 
gnensa  dell' introdazione  d'una  simile  foresteria  ,  e  se  l' esporta- 
zione del  danaro  intemo  io  permuta  dell'estere  mercanzie  sieno 
beni  o  mali  economici  d'una  naaìone. 

III.  Se  in  nn  paese  di  costitnsione  maoufattoriera ,  ed  ab- 
bondante di  popolazione  produttiva,  sia  utile  al  bnoo  governo  ed 
alla  pubblica  economia  di  esso  di  sostituire  illimitatamente  le 
macchine  opificiarie  ai  manifaUori . 

IV.  Se  in  nn  paeae  di  condizione  agricola,  e  gii  perve- 
nuto ad  on  grado   eminente  di  civiltà  sia  un  bene ,  o  un  male, 

'    il  rinviliq  de'  preui  delle  derrate  naalonali ,  e  nascente  da  cao- 
se  esteroee  permanenti. 

V-  Se  nello  stato  attnale  delle  nazioni  commerGtanti  sia 
rompatibilo  eoi  principio  generale  della  liberti  dell' indastria  e 
dol  commercio  qualche  modìficaeione  dell'una  o  dell'altrui  se- 
condo le  contingenze  particolari  d'una  data  nazione.  Giudichi 
ognuno  la  graviti  dell' assanto  del  aig.  Paolini,  e  l'importanta 
del  suo  lavoro,  considerando  che  egli  potrebbe  concludere  con- 
tro l'autorevole  opintono  di  Smith  e  di  Saj,  dimostrando  che  vi  è 
pericolo  nell'illimitata  liberti  commerciate, che  può  esser  falsa  la 
direzione  dell' indnstria  pubblica  abbandonata  a  sa  stessa,  o  GnaU 
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menb:  che  i  goTcrni  dcbbon  dirìgere  il  macchiniimo  commer- 
ciale ado]iranda  Io  redini  della  pmdenia  e  non  il  ferrea  morso 
del  dispotismo ,  detenninando  al  tempo  stesso  il  limite ,  oltrn- 
pataato  il  quale  il  regime  paterno  divieoe  tiranoica  violonza  in 
qoesta  materia .  Me  il  bisogno  del  momento  giammai  sì  &tta> 
mente  ntte  i  nostri  cotud,  ognor  caldi  del  pubblico  bene,  tanto 
deùderoai  di  giongere  a  confermare  il  rero  anche  noa  volta  per 
la  via  della  diaciusione  acoademica,  unico  messo  che  ci  é 
dato  per  tentarlo,  anzi  solo  mez£o  dia  nessuno  ci  toglie  e  che 
CI  raccomandano  l'amore  del  princij^,  la  TÌgilania  del  gover- 
no,  e  l' ansietà  del  popolo,  stretto  fra  il  fantasma  dell'interesse 
e  la  spine  della  Tirta.  Veda  l'anno  vicina  il  conflitto  libero 
delle  nostre  ofùnionif  •  salati  la  Tiacttrice,  onde  giovarsi  di 
lei. 

Se  frattanto  molU  vi  sono  che  vedono  nell'interesse  pri- 
vato dei  cittadini  nn  sufficiente  garante  della  buona  direzione 
dell'industria,  o  che  nelle  mal' accorte  speculaEioni  degli  indi- 
vidui non  vedono  cagione  di  danno  per  il  pubblico  interesse, 
non  vi  ha  aerto  un  solo  che  non  convenga  esservi  un  tal  ge- 
nere d'interesse,  che  ottenendo  almeno  noa  morale  assicn  rat  ione 
per  parta  del  governo,  si  rende  assai  pijk  facile  perchè  la  dif- 
fidenza se  ne  allontana.  I  beni  di  snolo  trovansi  spesso 
esibiti  in  vendita,  ed  il  venderli  ed  il  comprarli  è  spesso 
necessiti ,  talora  speculazione .  Ma  tati  contratti  raramente  pos- 
sono restare  conclusi  fra  i  contraenti,  senza  che  prima  abbia 
avuto  luogo  una  stima  de'  fondi.  Or  quanti  calcoli  basati  sa 
questa  stima  non  iono  andati  soggetti  a  lacrimevoli  errori  ! 
I  periti  stimatori  (  che  tali  s'intitolano  tutti  coloro  che  se  ne 
sentono  la  coscìensaj  jicn  vanno  fra  noi  sottoposti  ad  un  esa- 
me legale,  dal  quale  resulti  la  capaciti  loro  per  l' esercizio 
di  si  difficile  e  delicata  professione,  e  quindi  a  differenza  dei 
legali  il  perito  stimatore,  che  al  par  di  quelli  tanto  influisce 
Bolle  fortune  de'  particolari,  giudica  impunemente,  talvolta 
colla  sola  gaida  della  propria  opinione,  il  valore  d'nn  fondo 
con  tanta  fiicilìti  e  tndiffeienza  quanta  appunto  ne  paò  inspi- 
rare l'ignoranza  assoluta  delle  difficolti  della  stima.  E  dai  non 
<rari  accidenti  funesti  derivanti  da  questa  specie  d'imprudenza 
pericolosa,  prese  occasione  l' accademico  sig.  D.  Ant.  TargioRÌ-Toz> 
setti  per  far  conoscere  quali  studj  fossero  d'assoluta  necessita 
per  i  giovani  che  alla  professione  indicata  dirigonsì,  «  quanto 
rigore  fosse  opportuno  per  impedirne  reeercisio  a  tatti   eolo- 
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ro  ch«  di  questi  indìspeosabìli  ttadj  non  BTei>ei*o  giutificalo 
il  proGtto. 

Egli  è  peri  rero  che  le  teoriche  coagniEÌoai,  non  gii  che 
poBBan'esGere  dalla  sola  pratiba  anppUte ,  n»  forse  divengono 
sufficienti,  sebbene  più  limitata  di  qaello  che  il  nostro  socio 
non  opinasse ,  se  la  pratica  le  accompagna  ■  Né  intendo  con 
tale  ìndulgenxa  d'anirmi  a  coloro  che  tutta  in  questa  vanta- 
ta piratica  fanno  consistere  l'abilità  del  perito;  ma  solo  ho  in 
animo  di  far  rilevare  l'importansa  <U  quei  lavori,  cbe  all'acqai- 
sto  di  essa  conducono,  ponendo  a  profitto  del  fataro  l'espe- 
rienza del  presente  e  del  passato.  Così  l'annoo  prospetto  me- 
tereo  logico-agra  rio  proposto  dall'  accademico  sig.  D.  Bertini , 
e  nel  quale  vttre  ai  fenomeni  atmosferici  ed  alle  loro  inflaen- 
aa  sulla  vegetasione ,  dovrebbero  trovarsi  dettagliatamente  de- 
scritte tutte  ie  OBserva^oni  agrarie,  cbe  sì  fossero  potuto  di 
mano  in  mano  raccogliere,  citando  dove,  come,  e  perchè  sia- 
no accorse,  riuscir  dovrebbe  ntilisBirao  non  solo  all'  agronomia 
in  generale,  ma  ancora  al  perito  stimatore  di  beni  rustici. 

Così  le  accurate  descrizioni  geopooiche  de'  diversi  distretti 
del  nostro  paese,  mentre  possono  preparare  de'  preaiosi  mata- 
rinli  per  una  statistica  generale  di  esso,  debbono  sicuramente 
esibire  de'  fatti,  de'  confronti  e  delle  avvertente  importantis- 
sime per  la  pratica  stima  de'  fondi  •  Quindi  non  affatto  inu- 
tile riuscirà  forse ,  tosto  cbe  sia  compiuto ,  il  lavoro  dell'  ac- 
cademico Ridolfi  sulle  pratiche  agrarie  della  Valdelsa;  la  pri- 
ma parte  del  quale  ,  letta  già  nell'anno  corrente  ,  prende  di 
mira  il  sistema  utilissimo  delle  colmate  di  monte,  operazione 
che  dà  il  suggello  della  perfezione  ai  buoni  precetti  sulla  col- 
tivazione delle  colline,  e  snl  rialzamento  de'  Broti. 

Pur  troppo  peri  queste  due  pratiche  agrarie  sono  in  g»- 
nerale  un  compenso  felice  sì,  ma  pur  un  compenso,  ai  mali 
prodotti  dallo  sfrenato  diboscamento  delle  superficie  sooscese  ; 
uè  gli  orridi  esempj  de'  danni  generati  dalia  cupidigia  d'un 
estremo  ma  vistoso  guadagno  ottenuto  dalla  rapida  distruzione 
di  quanto  avea  la  natura  ammassato  in  più  secoli  per  render 
venerande  le  foreste  de'  luoghi  alpini,  hanno  fatto  ancora  ces- 
sare la  barbara  bipenne  dal  percuotere  le  querci  annose  ■ 
l'elee  opaco  e  l'aheto  gigante.  Talché  la  memoria  dell'acca- 
demico Big.  Betloni,  la  quale  dimostra  che  il  danno  risentito 
dal  Mugello  per  questo  puzzo  diboscamento,  (  del  qnal  danno 
non    si    estende  il  calcolo   sul   valore  del    suolo  deperito ,  ma 
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M  riitrii^  al  atAa  rèddito  periato,  «onridowido  oiA  <die  frutta- 
vano annualmente,  le  quorci  tagliata,  a  ciò  cfae  fratta  il  preiia 
rilerato  dalla  Ioni  lendita,  cautamente  impiegato  «1.  legate  ii>- 
tereMe, }  ascende  a  circa  «hidi  3a5  per  ogni  migliaio  ii  piante 
Abbattute.  :         ^ 

Giova  perà  rifletterò  in  ijoeat»  liu^,  cbe  mentre  ana  fa- 
tale insonfideratsua  ha  porUto  quau  l'eitenainio  della  antiche 
piante  boiobive  in  alcoBe  provincia  della  Toacana,  altra  ve  na 
Bono  che  hanna  non  poco  migtiorAti  i  loro  borcbi  cedaì,  a 
Atte  riitoM  piantaKioBi  d' alberi  id'  alto  futo .  Chi  calcolawa 
la.  quantità  grande  di  eddrr  dei  libano ,  che  glA  oomincìant»  ad 
eiaere  arborèneMi,  a.  direrraDlto  .  pomposamente  torreg^nti 
fra  poeoi  «hi  vatUnue  l'inuneaio'  . minerò  d'acacia,  d'ailan- 
ti ,  di  eatalpev'  e  di .  cept'  altri  .  alberi  eaotici  &tti  tmunni  co- 
jnnni  fra  noi»  troverabbe  cwto  ragioaa  di  sperare  nati' indastrà 
novella  uB.qDalche  compenio  aU' iipprevidenia  compianta .  Ifi 
nal  riposta  é  cerio  questa  sperawa,  neatre  ogni  giorno  ve- 
diamo  eccreicerai  la  premnra  del  totoanl  per  l'acquisto  di  ano- 
ve  specie  d' alberi  f  dai  qaaliottRrransoiiKutri  nipoti  dei  rìloTaa- 
ti  avvaotagg).  !«' accademioo  aig.  Baddi  vi  desorisse  in  nna  sua 
mcRioria  ledoeipede  di  aMccairiadel  Chili  e  del  Brasile  «  dimo- 
atro  la  faciliti  con  U  .^njile  quest'albori  smisoreti  potranno 
acclimatarsi  fra  noi,  ed  aoanniiiò  il  tentatiro  ohe  ne  hanno 
intrapreso  dne  nostri  so^,  il  Bidolfi  doè,  e  il  sig.  marchese 
Ginseppe  Pdccì.  .  : 

Ma  i  nostri  stnd),  no»  ».  rìvotsero  «olameote  a  vantag{^ 
degli  alberi  da  costruaione.  L'olivo  richiamò  T  attenuone 
dell' accademico  «g  Vecchietti,  e  da  lai  adiste  alcune  osaev- 
vaxiont  importanti  per  la  soa  propagazione  per  via  di  seme' 
Queetn  pratica,  sì  ripetataii)e*l«  consigliata  agli  agricoltori  non 
i  che  da  pochi  seguita  ,  trovando  essi  piii  facile  e  più  pronta 
la  propagasione  d^lL'  olivo  col  nwaao  degli  ovoli ,  per  lo  che 
la  preferiscono  ad  ogn'  altra  ,  Mbben  certamente  intrinsecamen- 
te meno  boona  dì  tatte .  Il  si^  Vecchietti  proTÒ  essera  in- 
eomparabilmente  pia  adatta  a  germt^liare  la  toma  lavata  cba 
la  semplicemeote  spremuta  al  tordiie ,  perche  di  questa  l' olio 
residuo   coir  nrancidini   altera   il  germe   pn^onda  meato  . 

Ma  r  iaìtnto  della  nostra  accademia,  sebbea  diretto  prin- 
cipalmente a  procnrare  i  progrefù  della  scieoaa  economica  «  del- 
l' ìadoatria  campestre,  favorisca  e  procura  Io  avilnppo  e  il  per- 
fexionamenla  d'ogni  arte  utile  fra  noi.  Per  questo  di  molto 
interessa  riuscì  la  memoria  dell' accademico  sig.  P.  Xaddei^aalla 
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didillasiunG  del  Icgnn,  in  quanto  che  «  conobbe  per  ean  l'tn- 
gegiKWo  processo,  col  qoale  i,  fraoceii  ottengono  in  grande  da 
tale  di«tiIlaBÌone  on  aceto  coti  perfetto  da  meribire  non  >oln 
dalle  arti ,  ma  ancora  dat  palato  àtfjfi  epuloni  la  [veferenu 
•a  quelli  di  fratte  otteouti  per  via  di  Cermentatione .  He  l'a- 
ceto è  il  solo  prodotta  delle  distillasioni  del  lagno,  vi  j  il 
gat  illuminante,  il  catrame,  il  carbone,  dai  quali  ai  pn&  trar 
vantaggio  o  (àmnltaneo  o  particolare  a  seconda  delle  circo- 
•tanie  e  de'  laoghi;  e  sebbeDe  l'accademia  di  qneit'nltima 
indnatrie  focM  già  itata  dal  Ridoifi  informata  anni  fono ,  pnig 
trovò  nel  lavoro  del  P.  Taddei  molte  importanti  novità  dotate 
BÌ  progrewi  della  chimice ,  e  delle  appUcaaioni  di  lei . 

E  giacché  mi  lOD  condotto  a  parlare  dì  ài  che  fin'  no- 
stri stadj  riguarda  le  arti,  rammenterò  qui  il  naoro  color 
miiUn  ,  del  quale  ragionò  i'  accademico  tig.  C  Passerioi  , 
che  ai  ottiene  della  pala  delle  castagne  ,  e  può  solida- 
mente 6asani  sul  cotone  e  sul  lino;  il  raj^Huto  fiTMevole 
d' una  commiiBlone  sulla  macchina  del  nostro  corrispondente 
sig.  D.  Luigi  Sacco,  per  madnllare  il  lino  e  la  canapa;  e 
l'altro  onoreTolitsimo  sul  cotone  Unto  in  rosso  stabile  a  aorai- 
^tanaa  Ai  qo^lo  di  Adriinopoli  dal  oorrìspondente  aig.  Gio. 
Batista  passoni  con  sostanee  Doloranti  indigene;  lo  che  rende 
molto  importante  il  di  Ini  ritrorato. 

L'accsdemieo  sig.  D.  Gio.  Gualberto  Uecelli  prese  a  trattare 
un  soggetto  del  dominio  della  medicina;  e  siccome  l'  accademia  no- 
stra apprena  grandemente  ed  onora  ciò  ohe  può  setTlre  al 
progresso  della  6losoGa  dell'arte-  salutare,  ood  trprò  di  molto 
interesse  il  lavoro  di  queste  collega ,  conùitendo  esso  in  un 
■esame  ragionato  degli  effetti  de' bagni  sull'economia  animale  ■ 
avnto  riguardo  alla  temperatura  dell'acque  ed  ai  principi  in 
.esse  discioUi. 

Le  pure  sciraie  servirono  anch'esse  di  pascolo  alle  nostre 
adnnance.  L'accademico  sig.  P.  Ottaviano  Targionì  Toasetti 
mostrò  la  difficoltà  somma  di  compilare  un'esatta  Binonimia 
delle  specie  e  varietà  delle  viti  coltivate  in  Italia,  quand'an- 
che a  Ul'opera  progettata  dal  sig.  Acerbi,  concorressero  tutti  i 
piò  valenti  nostri  bottanioi,  e  quando  a  tal  uopo  fossero  desti- 
nati vistosissimi  fondi ,  dei  quali  sarebbe  a  compiangersi  il 
tristo  destino,  poiebé  tanta  spesa  e  tanta  fotica  non  fruttereb- 
be probabilmente  Utile  alcuno  all'  agricoltora ,   e  alla  botanica. 

L'accademico  sig.  Fuserini  vi  comunicò  diversi  resultati 
della  ma  ricerche  snll'  entomolc^ia  ,  e  ornitologia  toscana ,  frutto 
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Mie  qnali  li  i  il  ritrofamente  fr»  ntA  delk  /bella  Papilio 
emonia,  /anui,e  Apollo,  Aàlk  Ptatatalea  Leacorvdta ,  e  iìcWa 
Silvia  TytÌHi. 

L' accademico  sig.  D.  Pietro  Peroni  matematico  Regio, 
prendendone  occaiione  dall'esame  d'un  trattato  d' agrimeniora 
offinio  all'accademia,  mo«tr&  i  pericoli  a' qnalt  ai  andrebbe  in- 
contro, le  per  ano  spirito  malintcao  di  templiciti,  ai  toIsbm 
tostttntre  in  quest'arte  agli  rtmmentt  adesso  adoprati  altri  di 
pia  fiicile  maneggio,  colla  speciosa  idea  di  rendere  coA  l'arte 
più  adattata  alla  roctessa  di  chi  snoie  esercitarla,  piattosto  che 
fiir  di  tntto  per  diroxure  gli  agrimensori,  onde  Mmderli  idonei 
all' esercì  sio  d'nn  arte  delicata  per  sé  medesima.  E  qnesf  er- 
roneo dtrisamento  combattnto  dal  sig.  Ferronl ,  è  tanto  pi&  sin- 
golare cbe  sia  caduto  in  mente  ad  no  trattaUata  di  misore 
geodesicfae,  <^gi  che  di  esse  Tedoost  occapatì  nomini  sommi, 
i  qnali  cercano  di  giongere  al  piA  esatto  resaltamento  possi- 
bile, moltiplicando  i  mesEi  di  misura  e  di  riscontro  per  tutte 
le  vie  che  loro  offre  la  scienaa .  DÌ  qnesf  impegno  abbiamo 
aruto  recente  prova  in  Italia  nelle  opersùoni  dirette  a  deter^ 
minare  le  difference'  di  longitudine  dì  vari  luogbi  per  mex>o 
dei  segnali  a  palvere  dati  sol  monte  Cimone.  Di  esse  rese 
conto  l'accademico  aig.  Tartini,  mostrando  .come  la  gigantesca 
triangoluione  i  esegoita  dai  firancesi  laego  il  parallelo  medio 
dall'Oceano  fino  all'Alpi,  sari  ben  presto  legata  con  quella 
che  per  unanime  volontà  de'  governi  aostnaco  e  piemontese 
•i  eaegniECe  in  Savoja:  e  tosto  che  i  tedeschi  avranno  com- 
pita la  misura  della  gran  .catena  di  triangoli  da  essi  intretx 
cìata  tra  Fiume  ed  Orsowa,potrft  dedursi  l'estensione  lineare 
d'un  arco  di  parallelo  non  minore  di  gr.  i4>  mentre  come 
abbiamo  accennato  saranno  cc»itemp<»«neamente  stalnllle  le  là- 
titadini  e  le  longitudini  de'  luoghi  pia  rimarchevoli  compresi 
in  qaesf  arco . 

Se  imprese  di  questa  sorte  basterebbero  a  render  fìimow 
il  secolo  che  le  produsse,  ed  a  farlo  dittingaere  col  nome  di 
secolo  del  sapere,  di  qnal  gloria  non  andrà  un  giorno  splendente 
il  nostro  che  all'eminente  sviluppo  de' lumi  vede  accoppiare  la 
più  squisita  filantropia  ?  E  siccome  naDa  è  pi&  essencialmenta 
proprio  dell' amor  fì^temo  dell' istruire  la  moltitodine  e  dell' as- 
sistere quella  parte  df  lei  che  una  dura  ìnfelieiti  pone  fuori  di 
stato  di  provvedere  a  sé  stessa,  cosi  1'  accademia  rivolse  a  que- 
sto duplice  oggetto  le  proprie  mire  ,  e  mentre  I'  aci;ademico 
signor  P.  Mngberi   vi  facea  parte  di  alcuni  suoi  pensieri  diretti 
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a  render  nelle  oampagae  1'  etnmiDistnuiione  dell'  arte  Hlntare 
|hA  facile  I  regol»»  e  iceYra  di  molti  inoonTenlenti ,  ai  quali 
y  esjKiaa  talvolta  il  tUtema  delle  condotte  mediche  attoali ,  l' ac- 
cademico flignor  D.  Gherardi  parlando  dell'  importansa  aommn  <]i 
tendere  rie  pia  induBtriufa  la  cla«>e  de'  campagnaoli,  tnottrò  po- 
tersi giaogere  a  qnpito  fina,  col  solo  meuo  d' tma  pii  accu- 
rata a  generale  iatriuione  ;  quindi  proTando  cbe  essa  gìora  m 
rea^  piìl  &cila  la  >abonlìaeEÌODe  e  la  disciplina,  propose  cbe 
un  rapido  measo  à'  inaegoa mento  fosse  compartito  alle  troppe; 
e  aiccume  il  fatto  ha  prorato  ciò  cha  la  filosofia  area  gii  pre- 
Ta4ato,.oioé  che  l'istmiione  beo  diretta  A  qnasi  sempre  il  rei- 
colo  della  morale^  cosi  a  buon  ddritto  il  signor  Gherardi  rac- 
comandò r  jstrosione  per  i  detenuti  nelle  prigioni  e  ne'  bagni. 

Né  ^oa  minor  ragione  l'accademico  signor  D.  Del  Greco 
encouuava  la  letteraria  istruaione  dei  ciechi,  classe  tanto  iofe- 
lice  » .  come  oaiosa  generalmente .  Egli  fece  conoscere  quanto 
il  sapere  e  la  pietà  abbian  saputo  inrentare  a  vantaggio  dì  qoei 
ici^rabili  oggetti,  che  prÌTati  dalla  fbrtana  della  luce  del  gior- 
no, si,  lascialo  comunemente  dagli  uomini  privi  della  loca  della 
ragÌ9De. 

ita  la  natura,  di  rado  ma  pur  talvolta  matrigna,  colpisce 
1'  opera  sua  pi&  stupenda  calla  pia.  orribile  infermità,  1'  alìena- 
jUODe  dell ''intelletto.  In  tale  stato  1'  nomo  era  una  volta  consì- 
ijBrato  come  abbrutito,  e  la  ffena,  le  ritorte,  la  &me,  ed  ogni 
pi&  «mdele  tortura  ,  adopravasi  ad  emendarne  l' insania,  a  con- 
tenerne la  furia.  Oggi  la  carità  ba  ateso  il  suo  manto  su  i  mi- 
seri dementi,  ed  i  nuovi  ospiai  a  loro  favore  sorgono  a  gara,  e 
i  veccfaj  spogliano  1'  luato  oripre  del  carcera  per  vestir  forme 
non  solo  men  tetre,  ma.  dirò  anche  leggiadre,  hk  nna  cura  fi- 
sica e  monte  cerca  associar  di  noovo  ai  corpo  languente  la  ra- 
gion del  pensiero;  là  ana  distraaione  piacevole,  e  non  i  colp 
dell' aguxiino  soUera  il  melanconico  dalla  sua  fissasione,  disto- 
glie il  frenetico  dal  darsi  in  brscrio  alla  frer.esia  che  to  domi- 
na. Famo^  tra  questi  espiai,  lo  spedale  de'  Pasii  in  AVersa,  fbrm^ 
il  soggetto  di  un  erudito  discorso  dell'accademica  «ig.  avvo- 
cato CollJDi,  e  diede  anche ,  materia  ad  una  memoria  dell' acca- 
demico signor  Z).  Romanelli  ,  dalla  quale  fu  gratissimo  ai  no- 
stri cuori  il  rilevare  quanto  a  vantaggio  de' forsennati  si  fosse 
fatto  nel  nostro  spedale  ^  Bonifaiio,  stabilimento  cbe  favore- 
volmente erasi  gii  conosciuto  e  gindicato  dagli  amici  dell'u- 
manità, stabilimento  cbe  non  é  certo  l' oltimo  dei  benefici  cbe 
il  Granduca  LEOPOLDO  ci  compartisse. 
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Chindo  qni  l' enameruione  de'  Yottrì  labori,  o  Tirtaogi  ac- 
cademici, e  iodiaFatto  al  dovere,  impMrm  fine  al  mìo  dire  ,  se 
ancora  non  mi  resUue  tin  doloroso  officio  a  oonpire.  Oh!  dora 
condiiione  nostra,  che  non  possiamo  abbandonarci  on  moaten- 
to  alla  gioJB,  Benaa  che  quella  si  turbi  per  qualche  amara  ri- 
oordanza!  ! 

L'  aTTocato  Loca  Tanciani-Mini  cenò  dì  virere  nel  di* 
cembro  dell'anno  caduto.  Nato  da  onesti  genitori  patriiio  cor- 
tonese  e  nobile  aretino,  eord  dalla  natura  un  carattere  affabile, 
che  dagli  ameni  stadj  &tto  culto  a  sapiente,  lo  rese  piacevole 
in  societA,  e  gli  fruttò  non  volgari  amici.  Stabilitoti  in  Firen- 
ze dopo  avere  per  pochi  anni  occupato  in  Arezio  la  carica  di 
assessore  delia  firaternita  di  quella  città ,  e  date  non  ordinarie 
prore  d' ingegno  e  dottrina  nella  rtonovata  accademia  degli  Apa- 
tisti, divenne  nostro  collega,  scrisse  una  memoria  sulla  malattia 
d«gli  olivi  volgarmente  chiamata  rogna  ,  e  questo  suo  lavoro 
trovasi  onorato  ne'  nostri  atti .  Ma  dedito  per  natura  piA  al- 
l' utile  appticasione  delle  sue  dottrine  economiche  e  agrarie,  dì 
quella  che  a  fame  soggetto  d' accademiche  dissertaxioni,  si  mo- 
strò degno  georgofilo  in  Oliveta  situato  in  Val  di  Chiana,  co- 
munità di  Civiteiia,  rendendo  ubertosa  ansi  che  oò  quella  «na 
tenuta  una  volta  sterilisiìma.  Una  tale  intrapresa  costò  al  Tan- 
ciani  vistosissimi  SBcrifii)  ,  e  di  questi  un  gran  Damerò  servi- 
rono al  sollievo  di  patera  e  otiosa  popolazione  che  in  difficili 
circostanie  ebbe  un  amico  nel  nostro  Tancianl,  il  quale  drstri- 
)>neadole  il  pane  seppe  condurla  al  lavoro  e  all'  industria,  pro- 
curandole cosi  nno  scampo  nei  mali  presenti,  ed  un'egida  in- 
fallibile contro  i  futuri.  Divenuto  padre,  tutte  rivolse  le  sue  pre- 
mare all' educa EÌtme  d' nn  figlio,  che  morte  troncò  sul  fiore 
delle  più  belle  speranse. 

Economo,  agronomo,  e  virtuoso  il  nostro  collega  ehbe  fre- 
qneoti  occasioni  di  render  importanti  servig]  a  cospicue  Ami- 
glie,  le  quali  affidarono  alla  di  lai  prodenxa  la  dìreaione  di  va- 
cillanti fortune. 

Ma  in  questa,  sa  non  brillante  al  certo  difficile  a  pietosa 
carriera  ebbe  il  Tanciani  tanta  fama,  ohe  dovd  talora  esser  minore 
degli  incarichi  assunti,  ad  onta  delle  vigilie  spese  ognora  gratuita- 
mente a  favor  dei  clienti.  Quindi,  mentre  hanno  i  molti  da  lodarsi 
infinitamente  di  lui,  pochi  vi  sono,  ma  pur  vi  sono,  che  n'ebbero 
minori  vantaggi;  e  siccome  l' ingratitudine  spesso  rimunera  dei 
benefici,  ed  il  lamento  ingiurioso  qnosi  sempre  consegue  le  in- 
IJelici  premure ,  così  il   Tanciani  vide  talvolta  mal  'premiato  il 
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■00  celo:  ma  non  declìBasdo  gUmmai  dagli  impegni  eoatmUÌ, 
e  Bosteoendo  con  fermom  amnlrabile  qutrsta  •orU  di  morale 
arreraità,  detta  prova  d' aoimo  elevato  quanto  di  cuore  gentile. 
Lo  spirito  religioao,  che  aenpre  servi  di  norma  ai  snoi  passii 
lo  condusse  A  dell' o[lere  pie  non  comnni,  e  gli  die  forza  di 
tollerare  con  ammirabile  BerenilA  l' angoeciosa  malattia  della  quale 
fa  vittima. 

Ma  più  assai  di  questo  ingcnoo  tributo  di  lodi  dovoto  alla 
memoria  deli'  avvocato  Loca  Tancìani,  ne  forma  un  elogio  ade- 
quato, almeno  come  georgofilo,  quanto  ne  scrisse  nelle  sne  1^ 
tioni  d'  agricoltara  il  cb.  D.  Targioni;  ed  io  terminerà  riflet- 
tendo che  fé  è  vero  che  le  virt{k  domestiche  son  difBcili  a  {Va- 
licarsi, peichd  raramente  prodocon  gloria;  te  bisogna  aver  mol- 
to merito  per  fuggir  lo  splendore,  e  molto  coraggio  per  ante- 
porre alle  virt&  brillanti  quelle  meno  laminose  ma  pia  solida 
della  giostiaia  ,  della  modestia  e  della  sempliciti  ,  il  Taociani 
che  di  queste  doti  dell'  animo  fu  largamente  fregiato,  assai  meritò 
dalla  pubblica  estìmasione.  C.  &.  Seg.  degli  atti 


Ba/y/orto  sugli  AUTRi-CoLTHt  pretentati  al  concorto  dell'  I. 
e  B..  ACCIDEBIU  DKI  GbohGOFILI  per  V  anno  i8a4.  lettfi  dal 
Hg.  D.  Taddei  nella  seduta  totenat  del  di  sG.  settembre. 

Se  in  fatto  di  pratica  agricoltura  accetta  fosse  come  vera 
la  masùma,  che  per  ciaraODB  e  sìngola  qnaljti  di  terreno  impie- 
gar si  devesse  un  particolar'  aratro,  ai  possedè  oggi  di  tali  stru- 
menti un  si  gran  anmero,  e  fra  loro  talmente  diversi,  cbe  sape- 
rando  di  gran  lunga  te  tante  varietà  di  suolo  fin  qui  classate  e 
conosciute,  nulla  pi&  rimarrebbe  a  desiderare  agli  agronomi,  pa- 
tendo questi  scegliere  a  lor  talento  fra  tanti  aratri  quello  che 
promettesse  di  meglio  sodisfare  al  meditato  oggetto.  Haafirante 
cbe  i  magauini  di  strumenti  rurali  dell'  Inghilterra,  della  Fran- 
cia, e  di  altri  paesi  agrìcoli  regui^tino  di  aratri,  o  attualmente 
o  per  lo  passato  in  uso  ;  a  fronte  che  non  solo  di  provincia  in 
provìncia,  ma  per  fino  alla  distansa  di  poche  miglia  ■!  veda  cam- 
biata la  figura  degli  strumenti  aratori,  pur  tuttavia  1'  ottimo  a- 
ratro,  non  è  stato  ancor  trovato.  E  di  ciò  fa  fede  la  confessione 
ingenua  e  spontanea  degli  agronomi  Irancesi,  i  quali  si  accorda- 
no in  asserire  cbe,  per  quanto  varie  siano  le  forme  date  ai  nu- 
merosi  aratri  ,  cou  tutto  ciò  non  avvene  alcuno  fra  tanti  che 
pienamente  aodisfi  alle  conditiom  che  la  teoria  esige  dalla  pra- 
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tict.  Altra  coaffroM  poi  di  qoetU  TCriU  ,  ooidlaniia  dte  tatti  ì 
di  H  rinnooTa ,  boi  l' abbiamo  nel  oonoono  die  dal  iHoi  ìd  pcà 
la  socteti  d' agricoUnra  della  Ssimi  tiene  aeiiipra  iperto  colla 
promeMa  di  un  premio  di  loooo  francfaì  per  quelli  che  prodar- 
A  un  aratro  nnoTO,  lemplice,  di  poco  valoe,  e  toprattutta  im- 
mone  da  quei  diletti  che  agli  altri  aratri  vengono  imputati. 

fino'  a  tanto  che  il  taglio  sfrenato  delie  macchie  e  bosca- 
glie ,  il  dissodamento  di  tanti  pascoli  non  sedusse  l'animo  degli 
agricoltori  toscani  con  la  speranxa  di  un  lucro,  che  presto  dive- 
nuto fittizio  pia  che  mai  presto  cessò  con  vero  danno  emergen- 
te ,  noi  potemmo  tranquilli  e  senia  tema  di  scapito  pel  nostro 
interesse,  noi  potemmo,  dico,  rilasciare  ai  sedi  oltramontani  tutta 
la  cora  di  perfesionare  i  loro  aratri,  d' immaginarne  dei  nuovi.  La 
vanga  sola  nelle  robuste  braccia  dei  nostri  coloni  assicurava  ìt 
pane  alla  maggior  parte  del  popolo  toscano,  la  vanga  era  il  prin- 
cipal  sostegno  della  nostra  naaione-  Ha  dacché  spexxato  ogni  vin- 
colo al  commercio,  molle  delle  braccia  destinate  a  maneggiare 
la  vanga  tolte  al  campo  si  volsero  ad  altre  branche  di  novella 
industria ,  dacché  la  querce  e  l' ontano  cedettero  ai  colpi  della 
scure  per  dar  posto  alla  vite  e  all'  olivo^  dacché  nella  rape  er- 
bosa agli  armenti  fu  il  passo  interdetto  e  cinta  di  fosse  o  di  sie- 
pi passò  nel  dominio  di  Cerere ,  la  Toscana  anch'  essa  si  ac- 
corse che  la  vanga  non  pqtea  piA  soitenorn  in  equilibrio  coH'a- 
ratro. 

Ottimo  dunque  e  per  ogni  tìtolo  commendabile  ta  il  divi- 
samento  conceputo  dalla  accademia  dei  GeorgoGli,  allorché  un 
programma  emanato  ì  a3.  marao  i8a3,  decretò  an  |vemio  di  40 
lecchini  a  favcwe  di  chi ,  avanti  la  fine  del  luglio  1814 ,  avesse 
esibito  un  tale  atmmento  aratorio,  che  immune  dai  difetti  attri- 
buiti ai  comuni  aratri  e  coltri,  atto  fosae  a  rimpiaxsare  la  vanga- 
Cinque  furono  gli  aratri-coltri  presentati  all'  accademia  pri- 
ma del  termine  assegnato. 

Nel  giorno  ao  del  cadente  settembre ,  dall'  accademia  desti. 
nato  per  mettere  a  prova  gli  aratri  presentati ,  la  deputadune 
si  accinte  agli  sperimenti  ,  i  quali  furono  istituiti  in  un  campo 
situato  alla  destra  del  fosso  macinante  a  piccola  distanza  dalla 
villa  deli'  I.  e  R.  CaBcine  di  Firense. 

In  quella  parte  del  precitato  campo,  che  fino  da  due  anni 
si  manteneva  ancor  soda  o  come  suol  dirai  a  teccia,  furono  fat- 
ti longitudinalmente  coli'  orutro  comune  varii  solchi  paralleli!  e 
tutti  ad  egual  dittansa,  onde  legnare  a  ciascuno  degli  aratri-col- 
tri la  traccia  che  duveuno  seguire  nel  lavoro ,  [«emessa  la  con- 
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disionfl  die  i  ningaB  ilrMUiU  àowtmua,  ogmiM  Mpiratemento, 
•oleare  per  dse  Tolte ,  lugo  U  tnuioia  loro  auegmAa  e  wmpiv 
nella  eteaw  direEioBe, 

Eccettaatj  dall'  «eperininto  i  lolobi  o  traccio  pift  oontigiw 
alla  ripa  del  fòMo ,  ora  «ra  ben  n^poacvole  il  praamere  che  ^ 
terreno  foMo  d'indols  moM  compatta  e  tende,  <a  procadato  a- 
glì  aperimenti  mila  traccia  d^U  altri  wrichi  pia  diatanti,  ove  la 
natura  del  terreno  comparendo  aniCorme  e  poMÌbilmeute  ideDtiea, 
metteTa  i  concorrenti  in  parità  di  condiiiooi. 

Rilasciato  all'  arbitrio  della  aorte  1'  ordine  in  cai  gli  Bperì- 
menti  ai  doveano  anccsdere,  il  primo  degli  aratri  coltri  cimentati 
•Ila  prora  fu  qnelln  eaibito  dall'agricoltore  &ennai.  (*) 

Qneit'  aratro-coltro  coitrotto  con  molta  semplicìti,  porta  no 
Tomere  alabardato,  atente  a  destra  un  tagliente  parabolieo  ad  » 
sinistra  una  costola  dritta ,  la  quale  collima  perfettamente  eoi 
lato  corrispondente  del  ceppo.  Dalla  parte  inferiore  della  freccia 
o  bore,  e  a  piccola  diitansa  dal  ceppo,  si  parte  un  groaio  coltro, 
o  come  Tolgarmente  dicesi  coltellaccio,  che  &tto  a  gain  di  man- 
naia scende  perpendicolarmente  fino  a  toccare  la  costola  del  vo- 
mere ,  con  cui  attesta  a  modo  di  sqnadra.  Ha  quell'aratro  nna 
■ola  ore<>chia  di  legname  sitnata  a  deatra,  leggermente  incnrrata 
dall' aranti  all' indietro  e  nella  ina  parte  anteriore  dal  basso  in 
alto;  oltre  di  che  porta  noa  stira  o  stegola  semplice  munita  del 
così  detto  maniccioio  o  manico.  Il  periodo  del  tempo  impiegato 
per  far  lavorar  due  volte  lo  strumento ,  alla  sinistra  del  solco 
assegnato  per  tracda,  fa  di  4-  minuti  {Hrimi  la  prima  volta,  di  4 
minati  e  3/3  la  seconda,  in  una  linea  di  a5  canne.  La  profondità 
del  lavoro  tu  dai  io.  pollìeì  e  a  linee  ai  io  pollici  8  iinee ,  on- 
d' è  che  la  media  profondità  in  soldi  del  braccio  fiorentino  sareb- 
be di  soldi  9  e  danari  8. 

Comunqoe  sfavorevoli  fossero  all'  aratara  le  eondiaioni  nel- 
le quali  in  allora  si  trovava  il  terreno,  reso  enormemente  duro  • 
compatto  più  dall'aridità  della  stagione  che  dal  lungo  riposo, 
pur  tuttavia  il  lavoro  di  qnest'  aratro  con  maestrevole  destresn 
eseguito  dal  bifolco  Gennai  esibente,  meritò  gli  elogi  della  depn- 
tasione;  la  quale  però  fino  da  questo  primo  esperimento  provd 
rammarico  per  non  vedere  rimpiaasata  la  vanga  in  ciò  special- 
mente che  fìgnarda  il  completo  arrovescia  mento  delle  glebe. 
.  L' aratroM»>Itro  chiamato  dalla  aorXa  a  lavorare   secondo  fu 
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^mUo  ptwentate  dal  sig.  nnonieo  Brtssi  M  qiule,  aamptiiw  per 
Ir'  saa  costnitione  quanta  qnollo  gii  deicriUo,  non  n  £fi%ràae 
•e  nati  per  «fere  il  vomere  della  égaxm  Mìe  eoaoni  TBBgbeggie, 
■al  cnl  centro  mira  U  panU  del  coltro  inpientato-  nella  Imre. 
Ancor  qoetto-ha  ana  loia  orecchi», benri  «ni  longi  •  profiDada^ 
fktta  di  legname,  con  doppie  itegola  ani  ceppo. 

Quivi  il  bifolco  più  Tolta  obbligato  ad  iaterrorapere  U  pre> 
pria  operaKÌone  per  vinccro  diverti  e*4aooli  o  oon  prevedati  a 
fbrs*anche  noo  ben  calcoUti ,  tforaoeii  iavano  di  dare  allo  ttnu 
nento  l' attitudine  pii  apportane  per  il  lavoro  t  e  di  qai  A  che 
1'  aratro  ora  radendo  ■olemente  in  aaperficie  il  terreno  salU  trac- 
cia auegnatali*,  ed  ora  ofEren^  nna  remteflaà  inaapenfaite  dalla 
fona  di  4  bovi,  bìwgnò  deai*tere  dall'  openiione. 

CaUM  di  tali  ostacoli  fa  forse  la  non  retta  determi naalon* 
dell'angolo,  fbniHito  dalla  fiecoia  o  bare  col  ceppo,  In  an  ara- 
tro aggjiaatato  per  dei  bovi  di  ben  divena  itatura  ,  e  armati  £ 
•hro  gic^o:  imperocché  egli  i  noto  che  l' introitone  del  Temerà 
»e)  terreno,  e  la  profonditA  del  loleo  saavato  dìpendooo  sempre' 
dall'  apertura  dalf  angolo  {onute  dall'  iosenioat  della  bora  noi 
ceppo. 

Il  terso  aratro-coltro  posto  In  esperimento  con  due  para  dt 
fcovf  fa  quello  esibito  dal  lig.  march,  Hidol6.  Qoesto  strumento 
modellato  sa  i  principii  dell'  aratro  Uacbel,  di  cai  ritiene  il  no- 
ne ,  i  del  genere  d^li  aratri  semplici  con  orecchia  fissa  da  on 
lato  e  segnatamente  al  destro  .  Qneat'  orecchia,  tntta  di  ferro 
battato,  leggermente  incamta  dall'  avanti  ali'  indietro,  è  an  po- 
co arroTcaciata  all'  infoori  'Della  parte  sua  postericwe  e  pi&  al- 
ta .  Il  coltro  o  coltellaccio  ,  onde  1'  aratro  è  armato ,  è  &lto  ■ 
gaisa  di  mlce  ed  addosaato  insmedia tenente  al  petto  dell'orec- 
chia ,  t-  allo  spigolo  anterÌMr  saperiern'  di  essa,  per  modo  ohe  la 
rianione  di  questi  peasi  sembra  formare  nn  pesso  salo  ;  questo 
•tesso  TB  poi  a  tennlnare  colla  sua  pabta  in  bosso  II  dote  inco> 
nincia  il  Tomen,  col  qoale  oitendosi ,  fonna  una  gran  corra  di 
cui  gli  estrerai  sono  in  bosso  la  punta  stessa  del  vomerey  e  ia 
allo  il  ponto  d' inseriione  del  coltro  nella  bore .  Semplice  ma 
uonita  di  manieciolo  è  la  stiva  o  stegola  di  quett'  aratro,  ed  a*- 
TÌ  un  Kgolatore  di  ferro  alla  punta  della  bure. 

Intruso  qneat' aratro-coltro  nel  terreno  a  lato  del  sole*  che 
gli  era  stato  assegnato  per  traccia,  ne  perotHoc  doe  Tohe  la  lan- 
gheata  sopr'  indicata  di  s5.  canne  nel  perìodo  di  jf*  minoti  primi 
e  3i4  la  prima  volta,  in  qaeHo  di  4-  nùnnti  i/s  la  seconda. 

T.  XIV.  Nwembrt  9 
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BlùanU  ita  ^eni  poati  la  pmilbiidiU  del  hvocO)  ■»  trovi 
cb»  la  maMÌnui  an  di  tsvdici  pollici  e  mw  lineat  «  di  dodici  U 
inÌDima;  oh*  è  quanta  dire  aaldi  nudici  e  damri  otto  per  la  me- 
dia profiHiditA.  Vero  si  è  per  altro  ohe  molto  i  io  afono  nfae  si 
richiede  par  Candere  il  terreno  a  qtialla  profondità ,  com'  è  •!• 
trettanto  wro  che  parte  della  terra  tmomm  trabocca  dietro  al- 
l' orcoiAia,  ■•  l' aratro  i  approfondato  al  di  li  di  io.  pollici. 

Si  ottenne  donane  oi»  qaaat'  aratro-coltro  npa  profonditi  di 
lavoro  prvMo  a  poco  ngaale  a  quella  cbe  in  pari  aicoiti  e  eom- 
plttte&sa  di  suolo  ettanei  ai  potrebbe  colla  Tangaton  ordinaria^ 
ina  Boa  pertanto  ri  vide  ■nunniiato  il  terreno,  come  il  pro- 
gramma Vctlea»  ai  tampoco  rimpiasiata  la  vanga  per  eiò  che  con- 
cerne air arrovesciamento  del  terreno,  ■ebbenele  piote  da  qa». 
at'.  aratro  rimoiie,  e  gettate  soaaopm  sol  snolo ,  avetserp  no'  in. 
elistsione  maggiore  di  quella  cbe  ai  osservò  nelle  piote  sollevate 
Agli  altri  aratri.  I  qaali  resallati  comperativi  portano  a  concia^ 
dera  cbe  mentre  I'  orecchia  del  eori  detto  cgltr»-macbet  boq 
oper» ,  -come  U  vanga  fi  ,  ni  come  il  jw^^mnina  richiede ,  i!^ 
rovnciauiento  completo  del  terreno ,  ha  perà  nna .  stmtton  in 
qualche  modo  pii  idonea  degli  altri  aratri,  per  prodture  almena 
iti  pute  r  effetto  più  volte  divisato. 

Intrapreso. l'esperimento  con  il  qaarto  antro, di  porti» enea' 
del  slg.  Ga«rdooci,.si:vide'cbe,  approfondando convenientementa 
il  lavoro,  le  resistenia  incontrata  dallo  strumento  non  poteva  ea. 
■er  superata  dalia  potenui  di  nn  solo  paro  di  bovi,  checché  ne 
dicesM  lo  stesso  proprietario ,  il  quale  in  nno  seritlo  di  cor- 
redo dichiarò  cbe  ìl  proprio  aratro  avrebbe  avuto  sn  gli  mi- 
tri il  vantaggio  di  non.  abbisognare  ohe  della  fom  di  nn  solo 
paro  di  bovi,  vantaggio  non  indiffereote  per  quei  contadini  colons 
cui  la  ristrettesxa  ilei  -  snolo  a  «nltora  non  permette  di  tenne  che 
soli  due  animali  arahvi. 

Avolo  però  riguardo  alla  somma  tenacitA  e  seGclMua  del 
terreno  >  la  depntaaime.  condeaeeae  alla  domanda  fotta  dal  sig. 
Onardncci,  quanto  a  aervini  per  il  suo  atromento  della  fona  di 
quattro  bovi  ,  e  co^  mettersi  alla  pari  eoo  gli  altri  sperimenta- 
tori in  altro  saggio  che  egli  si  proponeva  dì  dare  col  proprio 
aratro. 

Lo  sperimento  fu  intrapreso  solle  traoda  di  nno  dei  solchi  cbe 
la  depatattooo  avea  eoeettnato,  reputandone  il  terreno  meiw  tenace 
e  piò  sciolto  dell'altro.  Ma  a  frónte  che  questa  cìrcostansa  fosse 
in  qoaldka  modo  a  vantaggio  dello  sperimentafawe,  fu  tale  il  con- 
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tntto  Cra  la  mittenu  a  la  potensa,  ohe  la  bttre  dell'  aratro  4 
n^pB  Del  momenta  iitcaao  in  cui  il  vomere  iDcomincian  m 
•qnaroiarB  il  mm  delta  terra. 

Qoeat' aratro,  che  l'aatore  hi  ebiatiuDto  Tfaw-Tanga,  nelU 
IwÌDga  di  poter  con  eMo  npplire  agli  nri  tatti  della  Tenga, 
ha  come  gli  altri  nna  aola  ornsohia  Gita ,  la  quale  «uendD  di 
ferro  nella  >ua  toUlìtà ,  porta  nella  faccia  eateriore  tre  •proni 
piramidali,  diipoatì  a  triangolo  e  rivolti  colla  ponte  in  avanti, 
i  quali  hanno  per  <^gatto  di  •niiniuiiare  le  glebe  •oramoaM.  He 
poi  on  vomere  fatto  in  qualche  modo  a  saetta,  dì  cui  l'ala  si^ 
niatra  sporgendo  assai  in  fuori  dalla  linea  del  ceppo  ,£,  secondo 
quello  che  l'antore  pe  dice  ,  destinata  ad  affettare  in  mqso  orÌr> 
lontale  ed  aKosamente  il  terreno  dailt  parte  «oda',  e  *a  evi 
l'aratro  deve  ritornare  di  mano  in  DMiim;  e  dò,  seoondo  l'é- 
epreaiìone  dell'autore,  per  non  lasdare  intatta  alcuna  poraione 
di  (Bolo,  qualora  nei  solchi  soccchìvì  il  Ubico  si  tenesse  un 
poco  troppo  discosto  dal  solco  precedente. 

Ha  senaa  ore  disontare  se  poasono  o  ni  ooMeguirri  gli  eonn  •- 
^ti  efiètti,  senn  on  ooenporsi  della  disamina  se  lo  sporgere 
della  hase  del  vomere  fuori  della  linea  del  lato  rinbtro  del  cep> 
]to,  ansi  che  collioure  con  essa ,  siano  o  non  siano  inconvenienti 
di  quel  peso  e  valore  dw  i  pratici  tatti  gH  attrihoisoono,  e  GnaU 
mente  senia  farsi  carico  se  la  have  di  quell'aratro  sia  o  dò  troppo 
oorta  e  pericolosa  per  le  gamhe  dei  hovi,  la  deputaaiooe  ferma 
•ella  sua  massima  di  non  proferir  sentenaa  se  non  su  fatti  coi 
propri  occhi  osservati ,  si  astiene  non  solo  dal  gindìcare  in  fa- 
vore o  contro  di  quell'aratro,  nu  sibhen'anche  dell'emettere 
qualunque  aiasi  opinione;  pMchi  «nenJo  nancuto  di  quello 
•trumento  l'efietta,  mancò  del  pari  oon  asso  il  K^getto  dell' ès*- 
m»  e  del  giadiaio  • 

L' nmlv^voltro  dit  la  «arte  destinò  por  il  qolnto  sperimento 
'  fu  qnelk  «^to  all'  ncendemin  dal  aig.  KoaWDelIl  di  Fin . 
Qnest'  aratro  del  genere  dà  composti ,  perobi  ntanito  di  stereo  0 
di  rote ,  che  i  francea  obiamano  Pomuu  irain ,  he  cóme  gli  altri 
^  descritti  nna  sola  orecchia,  iiitta  di  legname,  assai  p^nn- 
^ta,  e  sul  davanti  inourvata  dall'alto  in  baseo.  Ha  un  vomere 
a  iorma  di  pela,  ed  un  eoUro  che  inserito  nella  bure  a  piccoU 
Jistanaa  dal  oe^m  cade  perpendicolarmente  sol  vomere  *  ed  he 
doppia  stegola»  con  che  può  il  Ufbleo  ben  regolare  il  ceppo 
dell'aratro  ad  sao  corso.  Il  carrvò  provvisto  del  cosi  detto 
Msmnetto,  su  cui  la  bore,  or  pii  alta  or  pi&  bassa,  è  fissata; 
lo  «ha  b  al  che   gli  antri  ooa  Vuvanl  traim  benao  sn   quei 
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fctbpliai  II  notaggio  ii  neatentn  iantterabils  a  ootUnte    l' vi- 
glilo formato  cUtU  bure  colla  Iìdm  orinontale  del  terreno. 

Qaeat'amtro-coltro  tirato  da  dna  para  di  bovi ,  e  regolatot 
da  intelligents  bifolco,  percOTve  in  dae  minuti  primi  una  linea 
di  t0  canna  a  lato  della  traccia  anegnatali,  ed  operi  altrct-* 
tanto  per  dn«  Tolte  ooniecatira»  contwnaodo  eguale  ipatio   di 

^ulpo. 

:  La  media  profonditi  col  il  ronere  l'intraw  fu  di  ii  pol- 
lici e  m«uo,  pari  a  wldl  io ,  danari  tette  e  3^  ;  ma  nemmeno 
con  quest'aratro,  comeccbi  diieiaùla  dagli  altri  fin' allora  iperi- 
meatati,  la  depataxiooe  non  ebbe  da  cooiolarai  di  Todere  ope- 
rare atmeno  in  abbotao  gli  effètti  della  vanga . 

Pra  aicoome  il  primo  ed  il  terni  aratro  hanno  impiegato 
circa  5  minati  per  tolcara  in  nna  linea  Hi  canne  più  lunga 
di  quella  toloata  dall'aratro  del  aig.  Romanelli,  così  egli  i 
eftdentet  cbe  facendo  percorrere  all'aratro  di  quest'ultimo 
ODO  spaaio  eguale  a  quello  degli  altri  due  ,  la  lungfaeua 
delle  igcaiuw,  percorsa  dall' aratro  snlle  rote ,  Cu  al  periodo  dei 
a  minuti  consumati  da  questo  stesso  aratro ,  come  la  lunghea- 
»a  di  a5  canne ,  solcata  dagli  altri  antri  >  sta  al  periodo  di  da« 
piinati  37  aeooodi  «  >iti9-  E  da  cii  chiaro  resulta  che  per 
Toupere  o  arare  nno  spaaio  dato  di  terreno  con  l' aratro  del 
aig.  ELomanelli ,  si  richiede  poco  pia  della  meti  del  tempo  im- 
piagato con  gli  altri  aratri.  > 

Testimoni  della  celerìU  con  cui  l'aratro  del  tig.  Romanelli 
fendeTa  il  seno  alla  terra  fino  ad  una  conTeniente  profondi- 
tà, non  meno  cbe  del  minore  de&tigamenlo  dei  bovi,  di  con« 
fronto  a  quello  sofferto  dagli  stessi  animali  in  una  delle  prece- 
derti esperienze  cogli  aratri  semplici,  noi  non  possiamo  dìaii- 
lanlare  che  no  sì  bel  quadro  comparativo  dei  fatti  ci  abbia 
confortato  nella  credensa  ,'  in  cui  eravamo  per  lo  passato,  quan- 
to ad  accordare  all'aratro  sulle  rote  una  maggia  celwìti  e 
uniformiti  nel  corso,  e  nn  minor  defatigamento  pn  parte  dei 
bovi,  comunque  autorevole  sia  l'opposta  opiaiona  profieasata 
dal  aig.  di  Oombaale,  della  cai  teoria  soll'aratro  un  nostro 
consocio,  ci  r^se  qualche  tempo  fa  mionto  canto. 

, ,  £  qui  fitiiicoDO  gli  aratri^coltri  presottati  e  sperimentati  per 
il  concorso  dal  i8a4f  so  pure  non  nolsi  anche  dir  cenno  d' sa 
modetlo  d'aratro,  a  doppia  orecchia  e  di^pio  Tomere  posti 
l'uno  alla  coda  d^ll' altro ,  modello  che  uno  dei  nostri  colleghi 
non  ha  guari  prodcute ,  e  comò  atto  il  propose  a  soddisfare  alle 
condiùoni  del  programma.  L'ambo  di  quella  forma  (  che  nuovo 
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Mn  A  )  fit  ìM'  Ifif  ntors  pmpotta  ptt  ttitt'  altro  oggetto  clie  qa«ll4 
cai  il  noatro  collega  coiulgliò  d'impiegarlo:  ma  ■iccomeqoalan- 
qno  ne  aia  il  merito  eaio  è  faori  del  coneorio ,  coti  lum  e  nella 
competente  autorità  della  depataiione  di  proferirò  TBran  gìu- 
diaio  . 

Da  qoeata  etpoeiiiona  di  (atti  rilerati  ddu^oe  cbe  dei  oin-* 
qoe  aratri  prewntati  al  conoono,  tre  soli  fra  queati  offrirono  del 
reioltali  inacettibili  d'enme.  E  H  ori  st  paragonano  gli  ani 
cogli  altri  i  remltati  arati  dai  tre  aratri ,  e  quindi  an  egaal 
confronto  s'istitaìice  fra  quelli  e  gli  effetti  che  colla  ranga  ti 
ottengono ,  ben  poco  ai  icorga  easer  la  differenaa  fra  il  lavoro 
d'aratro  e  aratro,  doreccbè  maMima  d'altronde  compariaca  la  dit- 
ferenaa  che  paaia  bm  il  lavoro  dì  aratro  o-  dì  venga.  E  di 
&tti  gli  aperimenti  eaegniti  alle  Gaacioe  il  ao  dbl  cadente  me- 
te, alla  preMnsa  dei  deputati ,  hanno  mostrato  cbe  gli  Itramenti 
meni  alla  prova,  non  lolo  non  hanno  prodotto  l'eflétto  della 
vanga,  con  forme  richiede  la  seconda  conditione  del  pr»* 
gramma,  ma  cbe  non  ne  hanno  neppnr  aodiifatto  l'ultimo 
qoeaito,  col  quale,  ae  io  mal  non  mi  appongo,  l' accademia  altro 
non  chiede  che  quello  smiauxiamento  dì  terreno  che  A  oompati- 
bile  colle  operasioni  della  vanga  o  di  altro  atrumento  tagliente) 
•  non  quella  diviaione  o  attenaaaione  di  parti  eh»  U  macina 
■ola  potrebbe  effettoare  : 

Dopo  la  coniideniioni  analoghe  ai  luddivitati  &tti.  In  do' 
putasione  ha  creduto  che  non  aiari  luogo  all'aggindleaiione  della 
medaglia  di  40  wcchini,  come  premio  di  gioatiaia  nei  termini 
npresai  dal  programma.  Ma  riflettendo  d'altronde  chegUatudij 
le  fatiche,  e  l'eiperìonsa  di  alcuni  fra  ì  concorrenti  hanno  con- 
tribuito, e  aemprd  più  contribuiranno  a  migliorare  e  apìngere 
veno  la  perfeaione  l'arte  di  lavorare  il  auolo  coll'aratt^i  e 
riflettendo  inoltre  che  «e  paghi  non  aono  i  voti  dell'accademia 
sol  richietto  aratro,  n«  i  però  soddialatto  in  porte  l'oggetto 
(  quello  esaendo  coma  fu  tempre  di  promuovere  l' industria  a 
'  perfeaionare  le  pratiche  agrarie }  la  depataaione ,  previa  l' anaamh 
sa  dell'accademia,  ha  accordato  tS  aecchini  a  titolo  d'incorag- 
glmento  all'aratro  coltro  «libito  dal  tig.  U.  Ridolfi,  come 
quello  che  dette  dei  resultati  pìft  aoddit&centi  degli  altri, d  per  la 
ItfoConditd  del  lavoro  che  per  il  roTosciamento  del  terreno.  Di- 
atinae  quindi  con  altro  incoraggi  mento  di  ì5  lecchini  l'aratro 
coltro  dell'esperto  bifolco  Gennai,  il  cui  lavoro,  bcncbd  meno 
profonda  £  quello  dell'altro,  pura  naeriti  una  partieolar  mU 
tMtioiMj  e  H   Inatti   fiantnaito  ■  fiv  4itt' aoUe-wltiv   èé 
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sig.  Romaodli  onn  onorerols  menxione,  collii  proteiln  cho  nel 
gindisio  non  BTrebbe  esitato  a  decideni  io  £iTore  di  lui ,  «a 
non  si  fiuaero  dì  qnell'  antro  conosciuti  gli  osi ,  M  Doa  li 
trovBSM  come  li  trora  nella  mani  dì  Tari  proprietari  aotto  it 
nome  di  Pertieojo,  te  in  tuia  parola  in  reca  di  eatere  di  oo- 
gnito  aratro  una  copia,  foue  stato  se  non  onoro  ed  oviginale 
almen  disnmile  cU  quelli  descritti  o  aitroTs  osati,  coSbriM 
l'aocadenaia  c<d  suo  programma  il  riohiedea. 


Ouemazìoai  sopra  un'  opera  inUtolata  —  Antichità  Greche  del 
Bosfijro  Cimmerio,  Pietroboi^  iH23>  in  8.  —  Ed  altri  opu- 
tcoli  Humùmatià  di  S.  E,  U  sia.  Caf,  /t^^MLM^  coiuigiier 
di  Moto,  ee.  ec.  ■ 

Tn  le  acienie  ohe  a'  di  nostri  hanno  rioerato  aumento  «o»- 
siderabile  è  sansa  dubbio  la  numiimatica.  La  noltitodine  e  n* 
rieti  da'  viaggi»  ed  i  onori  soavi  hanno  accreiciato  mirabilmente 
la  quotiti  delle  medaglie  sconosciute  prima  a'  nnmtsmatim  ;  la 
critica  e  rerndisiooe  n'hanno  profittato  per  l'olile  della  steri* 
e  della  geografia.  Ma  come  addiviene  di  tutto  ciò  che  dall'  esser 
oggetto  delle  ricerche  e  dello  studio  dei  Tari  dotti  passa  a  di- 
ventare bersaglio  dell'  ambiiione  di  molti  »  e  dink  anche  della 
moda:  sobito  si  moltiplicano  gli  orrori;  si  agniaa  l' ingegno  per 
tessere  inganni  ai  meno  esperti:  coti  della  nnmìsmatica-si  occapa 
a'  di  nastri  ana  folla  di  dilettanti,  che  provveduti  di  deaera  per 
acquistar  medaglie  in  bendato,  son  poi  scartissimi  della  dottrilM^ 
a  della  eradiaione  ;  ad  i  veri  dotti  si  rammaricano  dalli,  inpgni 
che  vanno  moltiplicamlosi  eolie  fàbbriche  de''&laarii;e  degli  er- 
itù-i  dm  sì  aecreditano  dalla  smania  di  coloro,  che  per  iltastra^ 
re  le  (li  loro  pretesa  rarità  non  risparmiano  spese  né  di  stampe 
tnagnificbe  e  né  di  oomentarii.  Per  Cu-  argine  a  tali  abusi  non  se 
ne  stanno  ctdle  mani  a  datola  i  sapienti  namiamatici;  e  tra  qne- 
|tl  ipecialmaate  il  celebre  sig.  Domenico  Sestini ,  che  icrisse 
non  ha  molto  un  opnioolo  inserito  in  qoesto  giornale;  ed  osa 
ci  tacciamo  nn  dovere  d'  annnnaiare  1'  opere  più  recenti  d^ 
sig.  cav.  Rohler,  coniiglier  di  slato  di  S.  H.  1'  Imperator  di 
tutte  le  RoMie,  e  cantervatore  dell'  f.  e  B.  Maaeo  delle  aa- 
ticliiU  s  Fietniborgo.  In  qaesto  medesimo  giornale  fo  già  parlalo 
d'  altn  dutti  lavori  numismatici  del  cb.  autore,  e  fra  gli  altri 
di  quello  intitolato  JUedaglie  greche  apparteiuiiti  ai  re  detta 
Battriana  «d  altre  4'  alami  re  del  Ba/óro-Cimmeriù  .  Pietm- 
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bui^o,  tS^i.  Neil'  anno  sacceaiiTa  ìfi%3.  pabblicò  an  Boppli- 
mewa  alle  medaglie' de' re  della  Battrùaa;  ed  in  euo  ci  fece  co- 
noscere un  re  ignoto  di  quella  dinastia,  ehe  ricavali  da  an  ms- 
daglioie  in  argento  acquiatata  nella  Baccaria  dai  tig.  barone  di 
Meyenlorff .  Demetrio  principe  della  famiglia  reale  della  Bat- 
triiina  èspeiio  rammentato  dagli  anticbì  autori,  ma  non  col  tito- 
lo dì  re'.  Il  medaglione  prora  che  Demetrio  figlio  del  re  £u«da- 
mo  fa  aich'eaao  insignito  def  titolo  di  re. 

I)  ci.  autore  nel  pubblicare  questo  importante  numumento 
non  lasciò  di  accennare  alctine  purticoluritd  di  ttì  re  ;  come  di 
esaere  siati,  dotato  di  eminenti  prerogative  ;  e  che  allOr  quando 
Antioco  il  ^ande  re  di  Siria  Irritato  contro  Entidemo  padre  di 
Demetrio  vot?a  forlo  decadere  dal  trono  ,  Entidemo  gli  iped)  il 
■no  figlio  DeiLetrio  per  fare  nn  trattato  di  pace  ;  Antioco  sor- 
preso dalla  avienenxa  del  giorine  Demetrio  promise  di. dargli 
in  itposa  nna  ddle  sne  figlie ,  e  confermò  Entidemo  nel  regno 
della  Battriana ,  con  on  trattato  di  alleaosa  ;  avvenimenti  acca- 
duti I'  anno  3.  delF  Olimpiade  i43,  cbe  corrisponde  all'  anno  ao^. 
■vanti  I'  era  nostra. 

Dopo  queat'  intéiessanti  opuscoli  numismatici  S.  E.  li  sig, 
eonsigliere  KAbler  «Tendo  letto  il  libro  pobblicato  dal  cb.  sig. 
Baoni-Rochette  intitolato  „  antiqnités  grecques  da  Bospbore  Cim- 
mérien.  Paris  itisi,  scrisse  I'  opera  intKolata.  Bemanjuet  tur  un 
ouvrage  intituU  aniiquitét  grecifuet  du  Baiphore-Ciaunérien,  St. 
'Pitertbóurg.  iSaS.  in  8,  In  fine  dell'opera  al  contiene  la  natica 
sur  tei  medaitUt  de  Rhaàameadia,  roi  inconnit  da  Bo^hore- 
Cimmérien ,  découverte»  en  Tauride  en  1810  par  M.  le  colo- 
hel  de  StempkovikL 

Il  nome  di  M.  Raont-Rocbette,  dice  il  signor  consigliere  Ko- 
bler  nella  prefauone  ,  basta  per  &r  concepire  interesse  per  le 
•ntichitil  greche  del  Bosforo.  I  suoi  compatrìotti  debbono  esser- 
gli grati,  perché  ha  loro  fatto  conoicere  molli  antichi  monamen- 
ti  che  si  tronvano  dispersi  inrari  libri  poco  noti  in  Francia;  ed 
è  ben  da  lodarsi  per  la  sua  lealtà  nel  confessare  d'  essersi  molto 
giorato  detle  comnnlcaaioni  fattegli  da  M.  StempIcoTski  di  mo- 
numenti dal  medesimo  scoperti ,  come  dei  disegni  di  medaglie^ 
copie  d'antiche  iacritioni ,  e  per  usare  le  parole  del  medesimo 
■ìg.  Baoul-Rochelte,  d' averae  ricevuto  ^iuieur«  idéet  Irei  ingd- 
nieuiet  coivxrnatU  la  nature  et  expUcation  de  ccm  monumens. 
Ha  dando  tutta  la  lode  ai  lentìBienti  di  riconoBcenza  estemati 
dal  sig.  Baonl-Bocbette,  è  con  ben  dispiacevole,  continua  il  sig. 
Kohler,  che  su  atato  ooil  mal  oorrispoato  nella  Kelta  da'  atosm- 
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«tenti  cUe  fanno  il  «ometto  Jelli  nii  erajìcione  ia  qimt'opn. 
Infatti  non  ci  pretenta  che  della  inedagUo  o  mal  coniervaK,  o 
bltificate  da  Ciliari  mal  pntid,  o  mal  dÌHV<»te>'  perlochj  ie  ta- 
vole delle  medaglie  unite  all'  opera  non  danno  idea  venin*  degli 
eriglaali  che  rappreaentau. 

Per  qael  che  ooncene  alle  antiche  iicritioDi,  non  i  alato  il 
alg.  Raonl-Bochetle  pia  fortanato  ;  imperciocché  forDÌcolan« 
d' errori  per  eueie  state  mal  copiate  lal  luogo,  o  traicritte  dalle 
o^ìa  da  perMne  incapaci  a  qneato  lavoro  ,  e  fra  le  atóv  quella 
dalla  tarola  1V>  Jl.*  3.  non  ha  veruna  raaaomigtianw  con  1'  ori- 
ginale ;  onde  oou  può  eaaer  d' utile -alcuno. 

Stando  in  quoto  piede  le  ooie  é  ben  compatilufe  il  «ig.  Ba- 
«ol-Kocbktts  ,  se  fidandoù  a  questi  cosi  inesatti  nonumenti ,  i 
•aduto  in  molti  abagli;  i  quali  si  propone  di  mettere  in  vista  il 
Big.  consigliere  Kohier,  parchi  la  meritata  bmt  del  sig.  Raoul- 
RDobette  Doo  abbia  a  ùx  tenere  in  conto  di  viriti  quello  che  »- 
gli  stasso  ha  creduto  vero,  iogaonato  dalla  premuta  esatteua  dei 
nonumenti  a  lui  comunicati. 

Noi  non  possiamo  diffonderci  nel  riport*re  de'  •■ggi  della  cri- 
tica e  della  eruditione  con  le  quali  il  eh.  autore  giustifica  quan- 
to dichiara  nella  prefaxione  ;  ma  raccomandiamo  la  lettura  di 
questo  libro,  sicuri  di  non  essere  smentiti  nella  aspettativa  dei 
lettori  non  solo  intendenti  della  nuaitnatica ,  ma  della  storia  • 
della  pi&  scella  filologia. 

Ultimamente  lo  stesso  Ch.  autore  ha  pubblicato  „  La  deaeri. 
aione  d'ana  medaglia  di  Spartaco  re  del  Bosforo -Cmmerio  ooo- 
•ervsta  nel  museo  di  S.  E.  il  sig.  conte  di  Bomancoff,  con  un  sop- 
plimento  contenente  la  descrisiona  di  varie  medaglie  greche  assai 
rare,  ed  inedite  del  msdeeimo  moMO.  Fietroborgo  i8Ì4  in  8.*  eoa 
ti*  nuBÌ. 

6.C 
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Di  u.  limi  vimin  me.  IMi^  Uierm  Jifim  rfagft'  acauli, 
del  tig.  Dvnw,  avvocato.  ìfuova  cdiaiome  aumentata  e  eof- 
reUa .  Parigi  iSxf.  B.  Warée  figlio  nuggUm.  In  18.  di  i3o 
pagine  ;  presto  3.  franchi,  con  l' epigrafe.  --  Prwìdenl  hu' 
mano  generi  eaiuamm  patroni  ,  fu  glorioiae  voóm  coo' 
fui  munimine,  laborantium  ipem,  vìtam  et  poéteroi  defèn- 
dani.  h.  i4*  £<■<'■  de  advoeat.  dtven.  /udie>  (i) 

Il  primo  biiogDO  dell'  uomo  è  la  penooal  licareua:  qnindi 
la  priina  legga  polìtica  i  qaelU  che  l' indiridnals  liberti  goa-f 
reotiice,  E  il  cittadino  si  gode  qneata  gaarentigU  nella  giiuti- 
>ia  delle  l^ì,  e  nell'  applicacione  di  eiaa  retta  il  per  il  potert 
dfl'glodict  «Mneperla  forma  de' gi  odi  si. 

Primamente  le  leggi ,  oltre  il  permettere  all'  aomo  il  jA 
•steso  potùbile  esorcisio  delle  &Golti  sue,  devono  le  vietat»  m- 
■ioni  impedire  oon  an  ostacolo  proponionato  al  dumo  obe  mi 
Terrebbe,  poicb^  ,,  qoaado  il  male  della  pena  eocede  il  male  del 
delitto^  il  legislatore  produce  pie  patimenti  di  quelli  dieeTreb- 
be  pfwrunti ,  e  compra  l' esouione  di  no  mala  al  presso  di 
VD  mf  le  più  grsTe  „  (i) . 

In  secondo  Inogo  per  l' epplicBsioDe  delle  laggi>  retta  rt 
■guardo  al  potere  de'  gìodici  „  i  dnopo,  dirò  con  un  profondo 
•crittore  italiano ,  è  dnopo  che  l' ordine  giadiciario  sia  nelle 
■«e  fonsioni  dipendente  dalla  legge,  ed  indipendente  dalle  pas- 
sioni armate  di  potere  ;  sia  dipendente  da  nu  personale  senti- 
mento di  verità  e  di  giuttisia ,  ed  indipendente  dagl'  interessi 
prÌTBti  del  giudice.  „ 

Finalmente  l' applica  sione  è  retta  quando  la  forma  del  giu- 
disio  i  il  miglior  possibile  metodo  crìtico  per  la, ricerca  del 
T*t>:  (3j  concilia  aaa  gran  leotessa  per  non  ssgri^car  l' inno- 
«ente  o(n  una  gran  celeriU  per  coni^nir  I'  oggetto  polìtico  della 
pena  (4)  :  ed  A  religiosamente  immutabile  ed  immutato  in  tutte 
Il  accuse,  a  per  qualunque  accusato . 

Questi  tre  soli  elementi  della  gnareuti^a  all'  iodiTÌdnale 
liberti,  eoDo  i  tre  soli  messi  cba  sodisbr  poss<»io  e  devono  al 
jrimo  bisogno  dell'  nono  •  Per   lo  che  il    dirigere  all'  intei^ 

(0  Vadi  AatolofU  N.  fa.  GiagM  i8«4,  pag.  177. 
(%)  BMtbaaj   hM.  l..Priad[Ha   da  Cod.   PioaL   Tnrfiiiaa  partia; 
CI4.  I. 

(3)  Rifanu  crÌMÌnab  ddl*  immortai  Laofotdo  da'  So.  nenmfan  1388. 

(4)  Usile  Paiano.  PracsMo  fHniaak,  Cip.  a. 
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r  Mo  di  Airi,  tanti»  \'  lùea  leopo  per  !■  nienu  dalli  poUth- 
n  e  prmU  aicBran.  Ewa  ha  doTtdo  neceMariamente  leguire 
il  iMUinile  ordtBS  progmnvo  dei  tre  niBxsi  ÌDdiosti,  oal  dar  o- 
pra  a  conMlidara  la  iirima  baie  della  wciflU,  inconti^  all'  urto 
degl' individaali  inlereui  a  dell'arbitrio  giodiciale* 

Infatti  le  prima  apecnlaxioDi  degli  icrittorì  politici,  dopo  il 
riiorgìmeiito  della  civiltA,  furono  volte  a  retliGcare  la  impata- 
sione  degli  atti  proibiti,  ed  a  laoiioDare  nelle  pene  i  metodi  per 
impedirne  la  rinaoTaaioiie;  eh'  é  quanto  dire  a  reDder  giuste  le 
leggi,  coDtenetidole  ne' limiti  della  politica  necessiti. 

Immediato  fu  il  passo  per  dar  moto  alle  leggi  ■  Perlochè 
I*  andamento  da'  crimioBli  giadiai  risgnardo  al  potere  indipendente 
delle  pubbliche  perioney  che  wlo  esser  devono  leggi  parlanti,  fa 
l' alto  e  difficile  sabietto  ove  i  principil  teorici  eautelurono  la 
individuale  liberti,  approfittandosi  degli  errori  de' secali  trascorsi. 

Non  potevati  per  altro  dirigere  a  dovere  II  movimento  dell« 
legge  per  l'afBcki  de' ma^trati,  aenta  loro  impone  una  norma 
ÌBdecliiMbile,  determÌDando  le  forma  inaltenblli  degli  atti .  Fti 
questo  il  campo  che  tennero  gli  scrittori  lal  processo  crimiiule. 

Tttttarolta  pft  fàcile  ftt  perìéuonare  le  leggi ,  e  stabilire 
il  potere  e  le  forme  gindirialif  cbe  infrenare  gli  esecatorì,  che 
vincere  cloi  le  pawiooi  deU'aomo;  e  tal  por  sempre  è  il  ma- 
gistrato . 

Il  metodo  gindUale»  abbenchi  giusto  e  critico,  non  sarebbe 
che  un  savio  ma  {«afficace  desiderio  del  legislatore,  se  venisse  da 
chi  si  aia  ed  M  .qualsiasi  modo  vincolato  .  Ecco  della  scienaa 
nel  tofM  aisnsit»  suo  lo  sforzo  pia  faticoso  ed  ultimo;  ultimo 
contrae*  'Oel  sempre  risorgente  arbitrio]  ma  contrasto  cbe  de- 
ngf»  t*  «stremo  per fesiona  mento  della  goarentigia  alla  sicnressa 
de*  eittadini . 

In  questo  stadio  (5)  coopera  validamente  il  *ig.  Dnpln  nel 
•no   libro,  del  quale  imprendiemo  a  dar  conto. 

(6},,  Sorge,  dice  il  sìg.  Dupin  nell'oggetto  di  questo  scrit- 
to ,  sorge  Ulora  una  lotta  fra  1'  avvocato  e  ■  mHgistrati  che 
sostengono  o  dirigono  l'accasa.  L'anloritdè  sempre  da  un  lato, 
ma  la  ragione  pud  esser  dall'  altro.'  Chi  terri  frattanto  la  bi- 
lancia fra  r  avvocato  cbe  reclama  ed  il  pudico  che  decide?*  Vi 

(5)  QnBito  stadie  t  solarnsute  teorico  ,  fmehi  in  Frauda  non  v'  i 
«k«  il  Bome  dal  Joij,   coom  può  rìlovuii  dall'istoria  drl  jig-   Jignam, 


(6)  Tatta   le^pinU   rinchiass  tn  dne  linsstte   soa  parole  ddrsatft- 
"-■ 1  trUstt*. 
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tono  «  quest*  oggetto  ì  ^ncipil  regolttari  •  Mh  eondotU  il«l 
■nagìitnito  e  di  qaella  del  difensore  ^  Dkhlinra  qnefti  prin- 
cipii,  Acoo  il  «DO  Kopo;  a  a  cM  lo  tnotM  •-  principalmente  Ìl 
fine  di  rilMttere  l' errtffe  degli  nomini  appaMioBatt,  che  hanno 
«Tato  l'iinpradenu  d'asserire,  noo  potere  gliarvocati  difendere 
gli  ftconaatl  per  delitti  di  stato  Man  renderti  per  coti  dire  loro 
compii  d  „  (7'. 

Ha  per  incoraggiare  i  anoi  colleglli  riporta  il  N.  A.  il  con- 
siglio della  stessa  sacrata.  „  Eme  eoa  qni  ducnntar  ad  mortem^ 
et  qai  trahnntur  ad  interitnin  liberare  ne  cessea  „  (8).  E  coti 
coochinde  —  „  La  noitra  profeaeiooe  ha  per  serto  le  difficolU  snet 
le  lotta  incontro  ai  potere  è  sempre  penosa,  e  talrolta  non  sema 
pericoli.  Bla  vi  sari  Minpre  per  confortarci  questa  immensa  sa- 
perioriti  della  difÌMB  soli'  scensa  t  che  1'  accusa  è  sovente  aog- 
getta   al  rimorso:  la  diCesa  non  mai.  „ 

CoaTÌoto  r  A.  che  la  difesa  è  di  natanile  diritto  (  rerità 
in  seguito  dichiarata  ampUmenlv]  premette  nel  J.  i.  la  Beee»> 
riti  di  an  sistema  inalteralMle  di  glodicare;  e  ne  dedooe  ■»  Che 
le  forme  le  quali  nelle  materia  civili  sob  pnraioentt  iiiiwiiii  la 
trici  divengono  saorsmentaU  in  materia  crimioale  f  allorghè  si 
tratta  non  piA  solo  delle  fiwtnaei  ma  dell*  onore,  ma  ditU  vi- 
ta de'  cittadini- 
La  difesa  è  di  natnrmla  Aritto  t  ecco  la  nasslnia  Cwdamen- 
tala  f  di  cai  l' intiero  J.  i.  i  nna  dimoetraslon*  /  e  gli  altri 
tante  conferme.  Qaesto  diritto  saiga  tntta  la  j^oisibfle  latitudine 
nel  SBO  esercisio .  Qnindi  non  aaooltar  l' kccuato  i  nn  latroci* 
aio,  non  nn  gindisio  (g) .  Questo  diritto  natnnla  di  ]^ena  e  U> 
ben  difesa  è  nell'  ordine  fisico ,  perdiA  lecito  i  rispingem  U 
fon»  con  la  fona  :  i  nell'ordine  moralej  perdiè  — •  ^  qnello  «ha 
geme  sotto  il  peso  d'nn*  accwa  ha  il  diritto  di  parare  il  colpo 
dw  lo  minaccia,  difendeadoet  eoa  i  nessi  che  la  sna  intelUgen- 
sa  gli  snggeiisoe  ,  vale  a  din  col  ragionamento  e  la  parola,  cba 
ci  sono  stati  dalla  boatA  diTÌaa  donali  per  Bp[weadere,  ioaegnsrfl, 
disoatcra ,  eomoidcare  firn  noi,  raSbraara  i  tìocoU  ddla  dvU  so- 

(7)  OH  aoHinl  appasskoitl  si  trama  ;«■  tatto.  Io  ianlnotopek' 
Um  adii  M  «Dtala  di  wrte  tmUitlm  ale  oasN  mI  wfw  dtu-*  4*1  r»* 
tUm,  mmI  mtuam^aMtmmi  lU  «««««>  dogwtiOTWits  ftswmii»  d'ea 
aeessalo  pw  dritto  capitak .»  GgU  *  ea  no  da  aoa  diftadsnJM  —  EssBsa- 
daÌastm>mU|] 

(fi)  PrnraA.  94.  II. 

MK«nB  wnaadlri,  latroqUan  ast,  non  ledlclam.  Assanai,  Mar- 
esmiTir.  MtJ. 
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deU ,  a  fu-  ngwra  l«  flartiiM  ft«  gli  boohiù  .  QanU  l^g* 
delU  difen  naturale  dm  wOre  ecceiìooi .  EtM  è  di  tatti  i  tam- 
^ ,  di  tatti  i  pMÙ ,  por  tatti  i  mi ,  per  tutti  gli  nomini.  Iddio 
Boedesima  ci  oSn  l'applioaiiune  di  quatta  ngola.  Egli  conoMe- 
n  il  blio  dol  qnale  ii  primo  aomo  ti  era  reta  colpevole.  Lo 
pnfaiace  fone  di  (abito?  Ko,  lo  chianM,  l' interro^  hI  fatto 
Steno  della  fua  dlaobbedienaa ,  «  sa  i  motiTÌ  cbe  .ve  lo  poiiooo 
KTCre  indotto  „  Adamo  ove  lei!  Che  faeeaiì  Perché  ciò/ace- 
1(1?  Genesi.  „ 

„  Egli  tà  diportò  agaalmenU  veno  Caino.  Dov^i  il  tuo 
fniteUo  AMe?  Caino,  cota  hai  fatto?  Genet .  Ecco  come  ri- 
•ponde  il  Signore  ai  gridi  contro  Sodoma  e  Gomorra  :  tceaderò, 
e  vedrò;  affinchè  io  tappia  etc.  Gea.  i8.  ao.  ii.  » 

„  Or  quale  io  tutto  qae«to  fu  il  diwgno  di  Dìo  le  non  che 
d'iatruire  coli' esempio  suo,  che  non  devesi  giammai  giudicare 
■D  nomo,  oomanqoe  colpevole  ei  «a,  o  che  appariica,  eensa 
averlo  aicoltatot  che  bìiogna  euminare  aocnratamente  le  com 
■te»e  di  cui  credeiì  ewere  auicoratl  »  di  non  diapreuare  alcun 
mesto  per  verificare  se  no'  accuta  è  a  dritto ,  o  a  torto  fondata. 
b  Mcenderò....  io  vedrò.:.  a0nchi  io  sappia  ^» 

„  [1  principio  della  difesa  essendo  incontrastahìle,  conviene  che 
non  sia  sterile  j  quindi  la  necetittl  del  difensore .  L' accasato 
dev'esser  libero  nella  scelta  dell'uomo  al  quale  confidar  deve 
il  segreto  de'  suoi  pensieri ,  de'  snoi  errori ,  della  eoa  dab^l^'^ 
della  sua  esiitensa  (  $•  3  ) .  » 

Qui  l' autore  prende  luogo  di  censurare  le  leggi  del  >ao 
paese ,  le  quali  impediscono  la  Ubera  scelta  de'  difensori  ;  ed  !■ 
vero  non  puA  comprendersi  come  l'ordinaasa  del  so  novem- 
l>re  i8ia  abbia  potato  dimenticare  che  l'avvocato  — »  é  l'uomo 
di  tutti  i  tem[u ,  di  tutti  i  luoghi ,  protettore  di  tutti  gli  sven- 
turati, il  difensore  nato  di  tutti  i  cittadini.  Circoscrìvere  il  su» 
ministero  è  attentare  ai  diritti  di  tutti.  La  liberti  eb'egli  recla- 
ma, e  cbe  usa,  é  la  liberti  dì  tutti,  poiché  a  ^fitto  di  tntti 
r  esercita  ^ . 

Ma  infmttaosa  sarebbe  la  libera  scelta  del  dlfensoref 
se  non  potetie  poi  liberamente  eomnnicare  con  lui.  Le  oster- 
TBiioni  che  fa  (  J,  4- J  l'aotorct  sopra  gl'impedimenti  che  tro- 
.  vansi  in  Francia  all'  aserciaio  di  questo  diritto,  ci  richiama  m 
-  ni  conto  -  nostro  a  della  coasideraaioui  più  generali. 

Serva  questa  per  tutte  :  la  corrnpondenu  dell'  accasato 
col  difensore,  oltre  esser  libera,  converrebbe  che  fosse  anco  op< 
portnna ,  che  cominctiaie  cio^  col  prioM  atto    dell' aceuse,  * 
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terminuw  «U'  ultimo  della  untenn  JbBnUlwi .  Il  MocedtflJK 
fuori  fli  tempo  è  nn'iUiuiona  delh  ìnginstnia. 

Fio  qai  l'aatora  IDalitio mente  ha  ragionata  le'eonAaioiif- 
dell' Kceauto ,  ooMidenndolo  iaolatamente  ;  ora  nel  parHgrafo 
quinto  icende  a  stabilire  la  libertA  delie  di£BM  innanai  ai 
gindld  (io)  „.  U  carattere  del  giudice  è  di  moitrani  dolca 
e  paiiente.  Egli  tiene  la  bilancia  fra  l'aconiatore  e  l'aceau- 
to  (li),  fra  il  delitto  e  la  pena.  EgK  non  dert  irant  contro 
coloro  che  crede  colpeit^i,  ve  alle  proci  da*  miterì  impietoii- 
re  ;  é  ano  dovere  restare  Impouibile,  e  cercare  impertnrbabtl- 
nente  la  reriU .  „  - 

„  AllorcbA  alla  dimenda .  Che  Hai  /atto  dti  tuo  fratello  *  • 
Citino  riiponde;  io  not  io;  son  io  custode  di  mio  fratetlo7 
Dio  non  entra  affatto  in  collera  »  né  moatrasì  affatto  offeso  di 
quota  risposta  Insultante,  noi^  ooiglie  affatto  il  fulmina,  con- 
tinua le  lue  dimando.  —  Il  Signore  ripreae»  Caiao,  ch'hai 
fatto  ■'  „ 

„  Io  non  intendo  di  parlar  solamente  qoì  delle  obblU 
^xioni  che  ba  il  giudice  d'interrogare  l'accasato  con  an- 
neriti, senxa  rosiewa;  con  modi  diretti  e  sensa  indiata 
■ottiglieua,  lenaa  farsi  gloria  (12)  d' ìfflbaraisare  con  delle 
questioni  soggestiTe  on  digrasiato  che  ordinariamente  ha  pii  bi- 


(10)  Tutto  chf  Moondo  il  lUlnu  padiiiariq  frucMa  dica  il  N.  A.- 
toptm  la  liberti  della  «lifeu  all'  udiensa  o  pa^klico  dibatlimeittoi  ■>  fuò  be- 
nìuimo  ipiilicire  ai  compilatori  del  proccaM  Hcondo  le  soitre  knae , 

(il)  QuMto  per  altro  non  iwtrl  mai  accadere,  Qachd  il  proceaw 
MriDu  lotta  diserguale- fra  l' imputato  ed  il  fiico.  (V.  H.  Pagano)  Que- 
sto noaie  de'  tempi  infislici  non  ai  può  darà  al  nttuatero  cuatode  della 
legga,  ma  ai  foA  coanaieaUmeale  applicare  a.  cUaDqna  abaaa  i|  potei* 
per  rompere  l' ini  pania  liti  de'  gi^diii .  L'accasa  aon  deve  goder,  privi- 
lep .  A  questo  proposito  aanamnite  la  istrusioiw  del  la  luglio  1814  sul 
Toscano  regolamento  crimioale  ordina  ai  oxiipilatori  de'  proccMi  d'aver 
tempra  prtwentt  thè  un  imputato  totlopoito  a  pmcMto  non  i  volpevelt,* 
•Ae  /ino  at  atomeato  in  ad  wia  nnieata  iirttrattaMe  la  tUàhiati  tale, 
prewler  deve  U  diritto  che  ha  maieuto  iaeur  erejulo  inaoceutt  —  Ma 
la  consoetudin*  ad  onta  della  luce  del  vtfo  mantiene  ìì  dominio  degli 
èmai,  eredità  funesta  dd  KarUri  BecoK.  E  «bbencbé  I  resultati  delle 
loro  lostitaiioai  sìbdo  ricOnosdoti  assolutaneute  daaiiosi,  pure  nel  secolo 
decimo  nono  trorano  molti  Jpologùti  Jt  fitto,  che  agiacono  per  quanto 
jiossMio  nel  nodo  ornano  di  que*  tempi  leggiadri,  al  bene  al  loro  intel- 
letto e  cnore  accomodati.  Lr  storia  di  una  moderna  celebre  causa  crimi- 
nale, gik  diflaltÌTam«nte  deciaS,  prorerk   fra  non  molto   quest'asserzione. 

(il)'  Tel  er^  Tfllerio,  col  quale  „  ssepe  eonfltendam  ent^  tw  frustra 
qaaeiÌTÌ«Mt.  Tadt.  IIL  Aana).  89.  N.  MtAtteri, 
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MfM  d'oMmt  nHlcuBto^flchooùfMuto.  M«  io  bo  io  TÌtb 
npmttiitto  U  i'ìbm  die  coninait  pmpriBinenta  ova  U  instni. 
tiooe  fiDifce ,  cb«  oontitte  mI  rilnUeni  i  capi  d'  «ccbm  ,  e  Dell» 
dUcgMÌooa  ngiooBU  di  tntU  gli  aggravi  pfffdotti  contro  Tao- 
emwtoi  Dcgar  qnoU  dJ&u  nrebbe  un  delitto  (i3),  accordare, 
lu  ,iioB  libera,  A  tirannia  (i4]>  n 

n  II  deoemTVO  Appio  Mm  rioon  preoiiamente  di  aaooltara 
Virginio,  ma  ogni  moniettto rompe  il  filo  del  no  diacorM  eoo 
ddlfl  braacbe  domande,  neabra  aacolU  il  tao  fido  Claudio 
eoa  una  compianewa  vitnarcbtvote    „ 

„  Tacito  Tlmpnmra  Tiberio  d' aver  moatrato  contro  Silta- 
n»  WH  nmila  parualiU .  Q<ul  gindice,  io  dimando,  vorrebbo 
npoTH  all'onU  d'aiaav  naaoipigliato  per  Uaoa  cowlotta  adAp- 
I^  ed  a  Tiberio  7  » 

M  Qoerto  diritto  nero  d'ana  libert  difÒM  era  Ulownta 
radicato  nello  apirito  de'  Romani,  ,cbe  Tiberio  ateiao  non 
erede  lempre  poterne  prÌTam  gli  «ocoiati.  „ 

u  Le  leggi  romane  mooooiandano  ai  aaagiatratì  d'euers 
Impaaaibili ,  e  di  proibirai  U  mnorere  di  capo,  l'aggrotUre  del 
ciglio,  e  tutu  I  asgni  cba  noaprono  i  movimenti  della  loro 
anima,  e  le  paaalom  da  mi  aono  aegreUmeiite  agitati  (i5}.  „ 

„  Se  in  materia  cavile  i  tero  cAe  uflo  è  il  giudice  che  ascalià  , 
e  tanio  decida!;  perché  di  Motta  giuiiee  è  pronta  la  teiutii- 
%a,  e  ehi  vuol  ben  giudicare  ascolta  la  parte  (16} ,-  cid  pì& 
rigoroMmente  ricbiedeii  nelle  auterie  criminali .  Ifon  mi  si  obbietti 
la  perdita  del  tempo  :  i^i  ft  tempre  tempo  a  condannare  ;  ma 
tran  ai  deve  limitare  la  difew  degli  accnuti.  Ogniqualvolta 
aacendo  la  tribana,  diceva  Plinio  il  giovine,  accordo  tatto  il 
tempo  che  mi  ai  domanda,  poiebi  deve  il  g^adice  ^incipalments 
■Ila  toa  religioBa ,  la  pasienaa,  la  qoale  A  tu»  gnui  parte  dell* 
^tutiaia.  PHitio,  6.  Epittata  %.  „ 

(i3)  Amnlmo  HuMBlUno  ehiana  dò  »  mfcs  nltEmom  „.  N.  tUfJ.  * 
(i4)  Ayr.nU,(la  l'ordrc,  CmuliU  «t  iutroetian  MidaiM,  lib.  vino. 

(i5}  Ug.  to  tt.  a  «fBel»  pneridij.  K.  JMJ.  CnlfariM  4  k  a». 
vwa.  diipoiizioMi  luogo  duto  „  iri  „  Il  R.  Gotvmo  k  ndk  IpieM  fi- 
dudi,  ncereiicioU  dalU  uperìeuu  de*  pawiti  tempi,  dia  ai  ulemaM 
(  i  procMianU  J  n^polou menta  da  qualiutiiue  inntUTa  o  miiucda  ■  d« 
quiljiua  dntezu  di  nunìere,  dalla  quaU  euar  poUne  turbaU  »  diamiiii- 
ta  la  liLerta  d'Intelletto  dì  nà  dere  |odara  in  tutu  U  ao*  trtfmiiimr 
l'impeuto  uedaHmo,  onde  nunin  i  ibmsÌ  tatti  di  difadoii  m* 
ittVdiaJ^'  ^**'^  Coutankrw.   U.    VI,    Ui.  3.    H.  i>.  Aot. 
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Continu  l'aatora  od  5^  6.  àA  otwrtwi  th»  b  Khan  difa- 
u  è  neeeuaria  alllintereaM  delift  gìluUaia,  e.ftll'owm  •!#•■» 
dell'accusa.  „  Vi  lono,  egli  dica,  Man  dubbio  d«i  casi  in  coi 
la  reiU  è  >1  avidente  da  far  temerà  dai  boon  aiito  della,  diféta  i. 
non  Importa;  la  diFeta  è  coal  iiidlapeniabila,  cbe  in  tutti  i  caù, 
«Dia  ecceaione  Temna ,  la  legge  vaola  aotto  pena  di  nuUUk 
chfl  l'acooMto  abbia  un  difeniore  (17] .  Domie  qnefto  dÌfeDaar« 
non  dir  ebe  dae  parole  >  allegar  la  devKitaa  dd  «ko  cliente  ; 
implorare  la  clemenaa  de'  giodioi;  o  Mpom  ^ualcba  altro 
luogo  eomnnej  basta  cbe  alzi  la  voce  in  bvor  dell' acoiuato , 
Seoia  qoetto  non  ai  potrebbe  diro  cbe  la  giuatiaia  è  atata 
fatta,  ai  crederebbe  tempre  che  l'aocotato  lì*  atalo  oondaanuta 
percbj  inabile  era  a  difenderli  da  ai  ateiao,  Qoeata  ananient 
di  pensare  è  coil  generale,  cbe  può  dini  aaaer  la  di£eaa  toIk< 
U  tanto  dall' Intereìee  della  giBstisia  ,  fuaaU  da  yoUo  dell' ae- 
(!aMto,  „ 

„  VI  sono  milti  caetBfH  d'  aaiolmzioai  prokuuìale  asma  utot 
udito  l'accHuatOf  ma  non  dere  esi^r  cod  delle  conda— e.  Per 
quanto  evidente  'appariaca  il  delitto,  per  odioao  cha  aia  il  reoj 
il  loro  effetto  aopra  il  pubblico  è  aempra  naucato ,  ae  le  fiirnia 
aouo  atata  riblate,  te  l'acciuato  non  i  ■lato  pieaMMoaate  inta- 
■o,  o  meiao,  in  atato  di  pobtiai  far  intendare.  „ 

,)  Ariatide  diate  ai  gindìci  cbe  rolevaira  condannafe  un  re» 
scDEa  aicoltarfo,, quésta  non  d  giuatiaia  ma  violenaa„.  Un'altra 
Tolta  la  petnlanaa  de'  pudici  Ateniesi  fu  aooor  mosaa  alla  pnm  t 
f  BCCDiB  di  Agonide  contro  Fooiona  e  i  anoi  protesi  oomplici 
era  stata  rimessa  avanti  al  popolo.  Tutti  ì  buoni  erano  col« 
piti  da  lorrore,  laiuieate  che  non  v'era  pi&  peraoiia  «be  osas- 
se parlare  per  Fociono,  ma  avendo  diffieilaMota  «d  a  gran  pam 
ottenuto  uri  momento  di  ailenzio ,  egli  dimandi  loro  —  jHaùai 
come  ci  fatele  far  morire  ?  gitutamente  o  ingiuUamente  ? 
—  Qualcuno  rispose  giuttamerUe,  —  e  eomCf  soggiunse  egli, 
io  potete  voijitre  se  ci  avete  lotte  le  noUrt  giiutificaxioaiJ  >, 

(fj)  La  diiéu  d«T«  scaa,  re  iiite|r«re  {1  {Indislo  ^and'aneo  l'inpa- 
tato  la  rìclui.  Quella  in  tal  caso  deve  farai  ratioH*  kanuuùtati* .  Tedi 
B  qneito  pixipoiUo  Cremaiiì  (De  Jan  Ciim.  L.  3.  C.  39.  d.  1  e  a  }  cbe 
sostiene  la  DcceiniU  perpetoa  della  difesa  e  per  qualniHjiM  perKwaliU  dal 
EOO,  e  qualità  del  dslitto  —  „  È  legge  di  natara  il  diEmdcni  ;  né  posnoo 
«enM  la  masiìna  dalla  ingiustizie  e  da'  torti  negarsi  lo  dibae  ad  no  leo, 
sdtbenD  ancva  cooióaw  e  oooiìata—  „  Pogfp  lUmitravoHi  uU»  istrsslonl 
yer  eompUare  i  proMMii  erimiuaU,  itltAudiUtt  PmoUtti  —  FUtnt  iSiflL 
pag.   55. 


ioy  Google 


144 

„  Aìenie  volti  qaikke  potwU  iW*ite  4ell'«ocBMt« ,  a  ti 
^[BkUU  M  dsltUo  che  ^  ■*  impoU ,  data  noi  popolo  ano  tf»io- 
n  contro  di-  Ibi  ,  di  bkmIo  cbn  I*  pubblio*  pregindioU  opinio- 
ne chiama  la  condanna .  Il  dovere  de'  magistrati  in  simili  caii  i 
di  moatrarti  impaiailnlì,  eglino  devono  mirare-  al  loro  leopo 
eh' 4  la  gittstiaia,  aenaa  latciarai  trasportare  o  limaovere  ^i  pò- 
polari  clamori  (18);  e  non  fare  come  Pilato,  che  condannò  Crt 
Ito,  perche  magistrato  poHllanime,  cedeva  alle  panioai,  e  allo 
spirito  di  parte  scatenato  contM  di  Ini  (19)  „. 

„  Il  popolo  d'altronde  è  si  incostante,  A  lien»  il  matabl> 
lo  di  subito,  che  picoola  oSnsa  lo  porta  da  nn  estremo  «4  UB  altro, 
e  in  na  istante  attuta  il  suo  odio ,  per  fargli  asooltare  solo  pie- 
U.  Si  può  anoor  dire  ohe  quest'ultimo  sentinteoto  i  pi&  gene- 
ralmenla  aparso  nelift  nMltitudine ,  perocché  egli  i  pii  conforma 
air  um^na  natva .  L' aMolaziooe  degli  accuatì  i  ([uaai  wm^ 
ricerala  eoo  acclamaaiona .  Le  condanne  al  contrario  lasciano 
un'impressione  di  <ristesaa ,  che  l'acctuate  ìslatso  ridotto  al  si- 
lensio  sembra  dividere  t  II  pia  licnre  messo  adon^ne  di  Suan 
h  pabblioB  opinione'  sopra  an  gjmSùn,  i  qttdio  d'oaservame  Ifl 
formalità  prascritUa  dalle  leggi.  „ 

„  Quando  il  delitto  è  legalmente  provato  «  la  difésa  esauri- 
ta,  e  gli  accusati  pianamente  convinti ,  aUora  ta  punisiont  di 
essi  sari  efficace,  perché  il  popolo  penoaso  della  loro colptbili> 
tà  nniri  le  sue  esecraùoni  alla  sentensa  de'  podici ,  Ha  se  al 
contrario  i  giodici  ai  sono  contentati  dì  presuntioni  vaghe  ,  d'in- 
disi .  incarti ,  di  congetture  auardate,  se  hanno  negletta  qnalcha 

(18)  noe  wqncris  torbam   sd  bdendam    ttaian;  nsc  in  fndlda  ffai- 
rìmaraH    ac^uiascM    •attentise,  ut   i  varo  «Urias.   E*od,  asp.  si,  v-  *• 
VaiMS  voccs  popuU  non  aunt  ladiendati  qnanda   aat  noslnm  crìmiiia  a^ 
solvi  ,  ant  innocentem   coDiIeBnart  duidarat .    £.  la  C-  D*  ponU 
Statina  ac  tmaccm  propoiìti  virnm, 
HoD  dvium  ardor  prava  jobBUtìuBi,   ■ 
Non  valtai  initantii  tjraiml 
Monte  foatit  aolidà. 

Eorat.  Lib.  IH,  od.  3.  tf.dMJ. 
(tg)  Io  pnIiblicherA  no  giamo  l'esatoa  del  piiiceito  di  GetU  Cruto 
.  cha  d  k  dovuto  chianun  la  piuKiant ,  perefai  in  elFetto  «gli  ha  |iatiio 
paina  tit ,  K  noD  i  iUto  rsalraoDte  giudicato.  Ti  ai  veda  il  giuito  tradito 
Ai  un  >ao  diicepolo  ctis  ta  poliiia  aveva  comprato  ,  periaguitata  dallo  spi- 
rito di  actta  peggiora  ancor  d«Uo  spirito  di  'partito  -.  là  ai  svilappa  1»  poli- 
tica odiou  do'  PoDt«flcì  giudei  ,  1'  orgoglio  de'  Fariiei ,  e  U  collera  da- 
gli Scribi;  accuMto  aeaxa  «laer  itifedo,  condunnato  aaau  cha  li  potecae 
coavmcarlo  »  neuo  a  'moria  eoa  iaiulto  >  Questa  lunga  '  scena  d^iniouita 
'  '  "  .  HoU  ddl'Aaton . 


ioyQoogle 


(43 

tnrm» ,  l' effetto  è  mnncato ,  ìl  poimto  ttnin  pnsM  làbitamente 
dalla  collera  alla  co  m  miserai  ione ,  cesta  d'applaudire  »IU  morte 
dei  colpevoli ,  per  piangere  la  morte  di  coloro  cbe  riguarda  eoraa 
sillegalmente  condannati. 

^  Tanto  è  nro ,  cbe  1'  osservaiaa  scrupoiota  della  forme 
e  la  libertà  della  difeta ,  tono  per  gii  accusati ,  come  per  il 
pubblico  la  miglior  gitareotigia  per  la  gluititìa  delle  condan- 
ne! ,, 

L'autore  nel  settimo  ed  ultimo  paragrafo  compie  lo  scopo 
del  tao  trattato  mostrando  quanto  sia  necessario  ed  ooorerole  il 
miplstero  degli  avvocati .  Egli  ragiona  con  tutta  la  fora  della  ve- 
rità par  distraggere  le  voci  dell'  ignoranca  ,  i  sofismi  della  pre- 
potenia  ,  che  vede  negli  avvocati  un  forte  ostacolo  per  losfogodelle 
sue  passioni  a  danno  della  giustiaia .  Noi  non  riportiamo  il  suo 
ragionamento  ,  poiché  né  la  brevità  d'  an  articolo ,  né  il  pubbli- 
co bisogno  il  richiedono.  Dicoche  ciò  non  richiede  il  pubblico  bi- 
sogno, avvegnaché  fra  noi  ben  si  appressi  l'i'mportanaa  del  no- 
bile officio  di  patrocinatore. 

IL  noetro  autore  termina  facendo  on  voto.  Egli  chiede  che 
sia  dato  alla  Francia  un  processo  che  contenga  i  requisiti ,  che 
in  seguito  enumera.  È  inutile  il  tradurli  poiché  sono  i  miglio- 
ramenti da  portarsi  ad  un  sistema  inusitato  da  noi.  Basti  assi- 
curare che  per  meuo  di  eui  sarebbe  guarentita  la  pabbliea 
quiete ,  e  la  privatk  liberti . 

Abbia  compimento  il  suo  voto  non  solo  nella  francese  ma 
in  tutte  le  oasioai  !  V-  S. 


Il  Tesoretto  e  )7  Favoletto  di  ter  Bronetto  LATim ,  ri- 
dotti a  miglior  leaione  col  toeeorto  dei  eodici,  e  illuitrati 
dall'  aòale  GlO.  BatIstì.  Zjumoni  accademico  resideiue  del- 
la CruKa,e  tegretario  della  medenma.  Firense  presto  Giu- 
seppe Molini  i6i4- 

Bronetto ,  figlio  dì  Baonaccorso  Latini,  sotaro  per  arte  soa 
principale,  ma  nomo  di  gran  senno,  e  valente  io  alcnne  delle  H- 
benili  arti  e  in  filosofia  ,  fii  mandato  ambasciatore  da'  gnelfi  di 
Firenze  nel  ia6o  all'  imperatore  Alfonso  di  Spagna.  Morì  quindi 
in  Firense  ,  sua  patria  ,  nel  >2§4  •  ^^  riferito  dapprima  qaesti 
duo  fotti,  perché  essi  soli  Itanno  data  certissima. 

Non  sappiamo  in  che  anno  Brunetto  nascesse  .  Alcnni  eon- 
getturano  nel  i^3o.  Il  Zannuni  opina,  per  buone  c&use> intorno  at 

T.   XIV.  JVovcmiio  va. 
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ISSO .  Se  la  noticìa  Irorata  dui  Bittioni  è  ven  :  che  Bianca  fi- 
{{liuala  di  aer  Brunetto  Latini  foMe  moglie  di  Gaido  di  Filippo 
da  CaitiglioDcluo  nel  134^  •  p^'iii  dover  essere  anteriore  anche 
al   i3ao  la  nascita  del  nostro  notaio. 

Non  MppiMUO  se  Brunetto ,  finita  l' ambasceria  ,  tornasse  in 
FirenEeje  di  qai  poi  si  trasferisse  in  Francia;  ovvero  ae  partito 
dalla  patria  nel  1360,  qui  non  tornasse  che  dopo  aver  dimorato 
tippresso  i  francesi  >  Il  Zalinonì  è  del  primo  parere.  Ma  se  come  dica 
il  Malispini,  innanzi  che  fosse  farnita  l'  ambascerìa,  i  fiorentini 
furono  sconfìtti  a  monte  aperti  a  di  4  di  settembre  1260  :  se  t 
guelfi  si  ritirarono  dalla  città  a  di  i3  del  medesimo  mese,  cioÀ 
nove  soli  giorni  dopo  la  sconfitta  :  è  lecito  dubitare  se  Brunetto 
avesse  tempo  a  ripatriare  ìnnanxi  la  cacciata  dit'  guelfi. 

Non  sappiamo  quanto  tempo  il  Latini  facesse  soggiorno  in 
Francia.  Il  Zannooi  dimostra  ciie  Brunetto  era  già  ripatriato  nel 
1369,  'e  cbe  poi  morì  in  Firenie,  avendo  sepoltura  in  Santa  Ha- 
TÌa  Maggiore,  sua  parrocchia. 

Sappiamo  che  Brunetto  ,  tornata  di  Francia  ,  fa  maestro  & 
Dante  Alighieri.  Non  abbiamo  prova  storica  per  dichiararlo  pare 
maestro  di  Guido  Cuvakanti,  benché  sia  da  credere»  come  opina 
il  Zaunoni,  che  il  Latini  fosse,  per  consiglio  almeno  se  non  per 
magistero ,  utilissimo  a  Guido  e  a  molti  altri  giovani  di  Fi- 
renze. 

Sappiamo  cbe  Bmnetto  fu  dittatore  del  comune  fiorentino. 
Il  Zannoni  dichiara:  dittatore  del  comune  ijueglì  è  che  scrive  su 
CIÒ ,  di  ehe  il  comune  gli  dà  incarico  ed  argomento  .  Brunetto 
atesso,  in  aoa  scrittura  del  1373,  si  dichiara  :  Ego  Brunectus  de 
Latinis  notariut,  nec  non  scriba  consìliorunt  comunis  Florentiae. 
Conosciamo  alcnne  opere  di  Brnnetto,  il  Tesoro  da  lai  scrìt- 
to in  prosa  francese ,  il  Tesorelto  e  il  Favotetio  da  lui  scritti  in 
Tersi  italiani,  e  varie  operette  in  proea  pure  italiana.  Ma  non  co- 
nosciamo che  per  titolo  altre  opere  a  lui  attribuite  .  Né  é  sua 
quella  strana  e  ridicola  composizione,  che  a  nome  ino  stampata, 
chiamano  il  Pataffio.  Il  prof.  Francesco  del  Furia  ha  dimostra- 
to essere  il  Fataftio  posteriore  a'  tempi  di  Brunetto:  e  nn  codice 
della  Laurensiana  attribuisce  il  Pattilo  ad  uno  de'  Mannelli. 

Il  Zannoni  ragiona  con  molto  discernimento  intorno  alle  o- 
pere  ed  alle  qualità  di  ser  Brunetto,  Noi  produrremo  qui  le  so- 
le sue  parole  relative  a'  versi,  di  che  si  Ì  fatto  editore.  „  I  versi 
del  Tesoretto  e  del  Favotetto  ,  componimenti  pregevolissiioi  ri- 
spetto alla  lingua,  se  per  lo  più  sono  flnidi,  «  talvolta  anche  di 
troppo;  Uan  perà  a  luogo  a  luogo  duressa  ed  occoriti:  vìsio  na- 
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to  dalla  dìfScolt^  di  esporre  io  quel  t«tn[>o  oon  versi  rimsti  om- 
terie  di  leTuro  argomuntoi  della  qnal  difficoltà  non  tacque  il  La» 
tini  nel  Tesoretto .  „  Questo  conipODÌmento  poi  dod  fu  al  certo 
scritto  da  Brunetto  prima  che  egli  nscisaa  di  Firense  ,  come  O-  , 

pìnura  il  Boccaccio.  Il  gran  numero  di  vocaboli  tratti  dal  fran- 
cese dinotano  in  qual  luogo  il  Latini  acrlvesse.  Ed  é  certamente 
it  Tesoretto  anteriore  al  tesoro.  £  bene  ba  fatto  il  Zannoni  se- 
parando il  Favoletto  dal  Tesoretto  ,  ameodue  finora  coogiuoti 
insieme  contro  ogni  ragione:  egli  dà  così  ragguaglio  del  Tesoret- 
to. „  Datasi  da)  Latini  in  principio  sua  lode  a  quello  ,  cui  esso 
i  intitolato,  mirrasi  per  lai  medesimo  come  spedito  fu  da' guelfi 
al  re  Alfonso  ,  e  come  ,  fatto  consapevole  delta  rotta  data  alla 
parte  guelfa  da' ghibellini  a  monta  Aperti,  torse  il  cammino,  e 
smarritosi  in  una  selva  trovò  la  natura,  ìa  qaale  parla  a  lui  di  Dio, 
del  creato,  della  redentione,  delle  potenze  dell'  anima  umana,  e 
della  sua  sede  nel  cuore,  de'  cinque  sentimenti,  delle  varie  com- 
plessioni degli  uomini,  degli  elementi,  de' pianeti,  de' quattro  fin-  / 
mi  che  scaturivano  dal  paradisa  terrestre,  delle  varie  generasio-  \ 
ni  degli  animali,  dell'oceano,  delle  colonne  d'Ercole,  e  della  \ 
navigasione  al  di  là  di  esse  .  Dopo  questo  la  natura  gli  di  co-  '^ 
tniato ,  e  gli  comanda  di  far  viaggio  per  la  vicina  selva  ,  dicen- 
dogli che  vedrà  FilosoGa,  le  quattro  VirtA,  Iddio  d'Amore,  e,  sa 
piacciagli,  la  Ventura  e  la  Baratteria.  Passata  Brunetto  una  valle 
deserta  e  tenebrosa,  trovasi  il  terso  dì  in  una  pianura  gioconda, 
nella  quale  scorge  regi  ,  grandi  signori  ,  e  maestri  di  scienze,  e 
sopra  tutti  vede  stare  un'  imperatrice  chiamata  Virtù  ,  che  ba 
quattro  figlie  regine,  ciò  sono  Prudenaa,  Temperanza,  Fortezza, 
e  Giustizia,  corteggiata  ciascuna  da  donne  reali,  delle  quali  egli 
BC  nomina  sole  quattro,  cioè  Cortesia,  Larghezza,  Leania,  e  Pro- 
dezza; le  quali  danno  be' consigli  a  Brunetto,  e  ad  uno  straniero, 
cui  si  era  egli  accompagnato.  Questi  va  in  sua  terra,  e  Brunet- 
to seguita  r  intrapreso  viaggio  per  brama  dì  veder  Ventura  ed 
Amore.  Ritrova  questo,  e  assai  persone  vede  appresso  lui,  quali 
liete  e  quali  triste.  Allora  fatto  senno,  risolve  di  ritornar  a  Dio, 
da  cui  erasi  per  sue  trasgressioni  ellontanato.  Confessa  in  Mon- 
pelicri  i  suoi  peccati  ,  e  pi&  non  va  in  traccia  di  Ventura  ;  ma 
tornato  alla  foresta  tanto  cavalca  ,  che  alla  fine  trovasi  in  sulla 
cima  del  monte  Olimpo  •  Qui  vede  Tolomeo  ,  e  lo  mette  in  ra- 
gionamento sugli  elementi.  „  Ma  questo  Tagionamento  manca,  ed 
il  Zannoni  lo  crede  perduto. 

Il  Favoletto  ò  QO»  Iettar»  aon  Innga  a  in  versi,  intitolata  a 
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Bastico  di  Filippo,  tcritta  unch'eiM  di  Francù,  coro*  lo  proTH» 

^  i  finpcetùmi,  e  qnestì  Tersi: 

E  lunga  dimorila 
Vi  paeM  ItmUno 

Di  monte ,  né  di  piano 
NoD  mette  oacnritatt 

In  verace  amiaUte . 
D^  rimanente  il  Zannonì  è  itato  diligentiwiino  aell'  e>a>Q>- 
(lare  i  codici ,  e  nello  scegliere  le  migliori  lesioni  :  e  tempre  si 
rimette  al  gindiiio  de'  lettori  ,  e  ih.  bnon  esempio  ,  perchè  egU 
nccademico,  egli  segretario  al  presente  dell'accademia,  egli  coma 
i  sDoi  compagni  obbliguto  compilatore  del  unovo  Tocabolarìo  della 
Crusca,  non  cessa  mai  d^l  biasimare  i  precedenti  accademici 
ijaando  abbiano  trascurato  il  loro  officio  ,  che  £  tatto  nel  regi- 
strare, difiUnire,  ed  esemplificare  con  ordine,  cbiares^,  ed  oppor- 
tunità i  vocaboli  .  Onde  ci  confidiamo  che  il  nnoTo  diiionario 
(  quando  cbe  sia  una  rolla  pubblicato  J  soddisfarà  alla  critica, 
tutiginnte  le  corresioni  degli  accademici  con  quelle  gii  fatte  e 
da  farsi  dagli  eruditi  per  tutta  Italia.  L'opera  è  tanto  pivk  diffi- 
cile, iD  quanto  cbe  si  richiede  (contro  l'esempio  delle  altre  na- 
zioni) che  il  diiionario  della  Crusca  sia  a  nn  tempo  Tocaboiario 
e  glossario  della  lìngna  italiana.  Frego  che  sia  notata  questa  dif- 
ferenea .  t  francesi  non  hanno  aircora  né  un  compiato  Tocabola- 
TÌo,  né,  molto  meno,  un  compiuto  glossario:  opere  1'  una  dall'al- 
tra separate  e  diverse.  Il  glossario  è  con  più  difficolti  compilato, 
perchè  richiede  buone  edixioni  de'  libri  antichi,  le  quali  pur  ri- 
f:hiedono  buoni  codici  e  buoni  editori.  Non  aTcndo  i  passati  ac- 
cademici tutte  queste  comodità,  mentre  assumevano  doppia  im- 
presa, credo  sieno  scusabili  di  molte  opinioni  conosciate  ora  fallaci, 
e  degni  di  lode  più  cbe  non  si  stima  per  la  bene  ordinata  parte 
dell'  opera.  Il  Zannonì  con  questa  Duova  edizione  ha  corretto  in 
più  Inoghi  il  glossario,  e  dato  migliori  esempli  di  voci  e  di  frasi 
«I  Tocabolarìo,  rìpurgaodo  sì  le  poesie  di  Brunetto  cbe  non  più 
ne  incresce  la  lettura,  e  sono  intelligibili.  Chi  non  leggerà  infiitlf 
Bensa  tedio  i  seguenti  versi,  ov'  è  sì  bnon  sentimento  ? 

Uè  già  di  tradimento  E  quando  le  'n  consiglio 

Non  ti  regna  talento.  Sempre  ti  tieni  al  meglio; 

E  to'  eh'  al  tao  ConDiw  Hi  prego ,  ni  temenu 

Rio^oiia  ogni  cagione,  Ti  mora  in  rea  aanUnxa. 

Sic  drillo  e  Itile;  Se  fiù  tealimonianu , 

E  gii  per  nullo  male.  Sia  piena  di  leanu; 

Che  ne  poua  iirTenìre,  E  ae  giodicbi  alimi, 

Non  lo  baciar  peiiie.  Guarda  si  ambedui , 
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ilhe  gii  d>  nuli»  parte 
Non  filli  nuli*  pwte. 

Quaola  se'  pib  potenU, 
Cotanto  pih  ti  gdardti 
Che  la  gente  do»  tanki 
Di  portar  nula  boce 
A  uom  cIm  Hmpre  aoce. 
Di  tanto  ti  conforto. 
Che,  le  t'4  btto  torto. 
Arditamente,  e  bene 
III  tua  raffioD  mantene . 

Non  dubitar  la  morte  ; 
Che  tu  sai  per  Io  férmo , 
Che  gii  di  nullo  ichcrmò 
Si  piloto  nomo  coprir«. 
Che  aon  rada  al  morire 
Quando  lo  ponto  Tene . 
Però  &  grande  bene 
Chi  a'arriichia  al  mcrirc. 
Ami  che  lofferirc. 
Vergogna,  ni  graVonta. 

Si  non  aie  trovatore 


Di  guerlra,  o  di  ròmorei 
Ma  ae  por  avvenÌMe , 
Chi  'I  tao  Comun  bcetae 
Otte  o  cavalcali , 
Voglio ,  che  'n  quella  amUU 
Ti  porti  con  bamaggio, 
E  ti  dimòatrì  inaggio. 
Che  non  porti  tuo  «tato  •' 
£  dei  in  ogni  lato 
Mostrar  la  tua  fraocheiia  ; 
E  far  buona  prodezza . 
Non  aia  lento ,  ni  tardo  ; 
Che  gii  iiomò  codaidti 
Non  coDqnìttò  onore. 
Hi  divenne  maggiora. 
E  tu  per  nulla  sorta 
Non  dubitar  di  morte; 
Ch'  assai  è  pi&  piacente 
Morire  orratameotej 
Ch'  esser  vituperata , 
Vìvendo,  in  ogni  lato- 
Or  toma  in  tuo  paese, 
E  sie  prode  e  cortese. 
Non  sie  lanìer,  ni  molle; 
Ni  corrente ,  ni  folle  : 


Il  Zaimonì  raglont  oppMtanaiDetita  intoriio  alfa  paroll  la^ 
tUer  del  penalUaao  veno  :  ma  1'  avrebbe  forse  meglio  dtcfalarlk^ 
te  ,  M  vi  aggianjjeva  ciò  cba  BCgne  ,  tratto  dal  gloMdrìo  dellil 
lingua  rotnaDa  cbe  il  Rotpefort  eoiApilò.  LiMlxil  -■  avai*  ,  ma*' 
fuùt ,  Idche  ,  poltron,  UtU,  panueux  ,  de  LAttlKlDS  ,  oiieau  de 
prole  ifui  a  peu  de  courage  ,  et  qui  étoit  nuùnà  eUtmé  que  la 
Jaacon. 

Coti  nel  capìtolo  VI,  ore  ai  dice:  che  Eva  ruppe  la  tregua 
del  ano  comandanieiila:  aareUM  da  aggjangere  all'  ottimo  diacor- 
■o  del  Zannoai:  Tlltn,  trève,  airetè  donnée  en  /astice  eatre  Ics 
panie*.  E  poiché  tanti  ftanceaiami  aono  in  questo  libro  del  La- 
tini ,  poicbé  trieve  è  antica  parola  franceifl  ,-  pcnchA  trieira  rima 
con  Ei'tt  meglio  che  tregua  ,  poiché  trieva  ti  legge  in  nnO  dft' 
oodioi,  tuttoché  don  aia  il  pi&  antica,  e  poiché  romper  la  trieva 
del  ano  comandamento  significherebbe  ,  come  gii  ba  ben  detto 
il  Zaanoni,  romper  la  sicitrti  o  il  patto  etc.,  patto  fatto  tra  Dio 
e  r  ttomo;  non  mi  diapiftcerebbe  ammetter  qni  la  toco  trieva  ìri 
Iscambio  dell'altra. 

Ilei  cap.  VII.  (benché  nell'  antict  liogox  francese  sta  etenf-' 
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pio  ftDche  di  tottrn  nno  che  dì  tournée  )  in  bcatnbio  del  reno 
Si  eh'  io  non  voUi  torno  anteporrei  Sì  eh'  io  non  volti  intorno, 
comoù  legge  nell'ottimo  codice  della  Lanrentiana,  e  come  pa- 
re •  mt  li  adatti  al  >eo*o ,  tanto  alméno,  se  non  meglio  cbs 
1'  altro. 

In  noo  de'  molti  Inoghi ,  ov'  ^  mistero ,  o  metterò  «arebbe 
ntile  indicare  die  era  tono  preai  per  maettrii  o  per  mttetlransa, 
ora  per  arte.  I  quali  lignìGcaU  sodo  proposti  dallo  atetio  poe- 
ta; maettria  a  maettrama  per  metterò  nelle  pag.  i34)  iS/^t  i^* 
e  arte  per  metterò  nelle  pag.    i64i  i63. 

ffel  CBp.  VI,  ove  il  poeta  riepilogando  la  Genesi,  e  parlaiw- 
do  del  teno  giorno  della  creasione ,  piattostochd  segoitare  it 
•olo  codice  magliebecano,  e  leggere 

Spaciflcò  lo  mirev 
E  la  lem  diTin  : 
eleggerei  la  lexìene  tpecifieò  data  da  tutti  gli  altri  codici ,  che 
sono  ì  pt&  antichi .  Io  non  intendo  come  il  rerbo  ipacificare 
[tntto  nuoTO  nella  lingua  )  potesse  significare  rfure  spazio  deter- 
minato, cioè  porre  ira  confini.  Neppnre  intendo  perchè  tpecificare 
dovrebbe  qui  significarti  dare  forma  in  certo  modo  alle  acque 
già  create,  le  ijuali  coprivano  la  terra,  raunandote  in  un  luogo, 
e  chiamandole  mare.  Il  Zannoni  ha  scelto  la  prima  leiione  per 
dimostrare  forse  la  sua  sagacità  nelle  glo».  Égli  cita  i  terset- 
li  g  e   IO  del  cap.   i.  della  Geneai.  Io  gli  traacrim. 

9.  Dixtt  vero  Deus  :  cengregentnr  aqnae ,  quae  sub  cocJo 
cnat,  .io  locom  aonm:   et  appareat  arida.   Et  factom  est  ita. 

10.  £t  TocaTÌt  Deoa  arìdam,  terram:congregationesqaea- 
quamm  appellaTÌt  maria. 

Se  questi  due  versetti  non  si  confoodoDO  l' ano  coli'  altro:  se 
il  primo^  de' suddetti  versi  di  Branetto,  cioè  tpacìficb  lo  mart 
si  rifarisce  al  solo  decimo  versetto  ;  e  il  secondo  fitto  E  la  terra 
divite  al  versetto  nono:  mi  pare  che  il  verbo  tpecificare  sia  qui 
l>etie  usato  secondo  la  definisione  stessa  del  vocabolario ,  e  che  non 
sia  inoff»  al  nuovo  verbo  ipacificare,  il.  quale  significherebbe  forse 
tucreteere  pitittostochè  determinttre  io  spatio. 

Ha  queste  sona   inesie,  ed   io  le  ho  predotte  per  dimostra- 
re che  la  baona   e  bella  editione  del    Zannoni    non  sottostA  alta 
censura.    Se  avesH  da  numerare  le   parole  e  le  fresi  da    Ini  be- 
ne emendate»  mi  maocherebb*  spulo  in  questo  giornale. 
AlfTOIUO  BekcI 
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Adutumta  puiUUa  delT  jiceadmnia  della  Crusea* 

Fa  t«DQU  il  <U  i4.  dì  settembre  nellk  Galleria  del  pa- 
lazzo Riccardi,  nel  quale  ha  sua  sede  r&ccademìa;  e  l'aper^ 
se  il  sig-  Fraoceico  del  Furia  con  una  prosa  cb*  ei  disse  re- 
lativa alla  lingua;  della  qua!  prosa,  che  per  l'importanza  del- 
l'argomento,  la  copia  della  dottrina,  e  il  colto  alile  sodisfece 
alla  giusta  espettativa  della  numerosa  e  scelta  udienza  ,  ecco 
un  brevissimo  estratto:  Se  maravigliosa  apparisce  la  moltipli- 
cilìi  e  diversilli  Oelle  lingue,  è  sncbe  riposta  in  ciò  medesimo 
una  dì  quelle  imperfezioni  ,  di  die  la  natura  framischiò  i 
beni  terreni  j  rendendosi  cori  all'  nomo  pi&  difficile  il  comu- 
nicar co'  snoL  simili,  del  coi  soccorso  sempre  abbisogna.  For- 
se per  questa  cagione  il  gran  Iieibnizio  concepì  1'  idea  d'u- 
na lingua  universale  consistente  ds  note  significative  ,  che  a 
somiglianza  dei  segni  algebraici  dessero  il  mezzo  pi&  sicuro, 
affine  di  manifestare  la  serie  infinita  degli  umani  peosieri: 
progetto  ingegnoso  ,  ma  da  non  potersi  recare  ad  effetto  a 
cagione  dell'  ampiezza  della  terra  ,  e  della  moltitudioG  e  del 
Tario  ingegno  degli  uomini  ■  Che  ee  tal  linguaggio  generale 
e  per  via  di  segni ,  ft  da  rìpOrsi  tra  gì'  illustri  delirii  ,  non 
dovrebbe  gìndicarsì  follia  più  strana  il  solo  immaginire,  po- 
ter esser  nel  mondo  una  favella  a  tutti  gli  uomini  comanef- 
Risulta  la  parola  da  uno  o  più  suoni  generati  dal  mag- 
giore o  minor  impulso  dell'  aria,  battuti  e  rellcssi  dalla  lin- 
gua entro  la  cavità  della  bocca  ,  temperati  dalle  aspirazioni 
delle  narid  e  della  gola,  ripercossi  dal  palato  ,  e  rotti  nelle 
labbra  e  nei  denti .  Or  sebbene  abbia  dnto  la  natura  a  tutti 
gli  nomini  e  lingua  e  boooa  ed  ogni  altro  stromento  della 
parola  ;  non  in  tntti  gli  uomini  però  conformati  sono  questi 
nromenti  nel  modo  medesimo;  ma  varian  essi  a  seconda  del- 
le varie  regioni  e  dei  varii  climi-  Laonde  aver  debbono,  co- 
me le  hanno,  i  diversi  popoli  diverse  le  linone;  né  è  mara- 
viglia, se  una  parola  che  d'una  provincia  passi  in  un'altra,  as- 
sai perda  della  primitiva  sua  forma. 

Anche  k  pronnnais,  la  quale  sottoposta  è  a  vari.ire"p«r 
accrescìmenio  o  per  decadenza  dì  civiltà,  recar  può  alla  lin- 
gaa  ianaineievoli  cangiaineiiti:  motivo,  onde  ora  moke  delle 
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Ihngue  viventi  lian  diversa  dall'  ortogra6a  In  proffetcnKA.  Nun 
pOMoao  adunque  le  lingue,  se  studio  ed  iudustria  non  le  soo 
corra,  intatte  ed  inviolate  rimanere;  ma  ri  aottopoate  sono  a 
tnutamentt.  Si  porr&  a  ciò  saldo  riparo  ,  se  la  nazione  tra'  va- 
ti! dialetti,  che  in  easa  si  parlano,  quel  solo  scelga  e  coltivi, 
cbe  dal  comune  consenti  mento  ,  il  quile  mai  non  erra  ,  si« 
giudicato  n  migliore  ;  non  essendo  in  fine  la  liogaa  scritta 
che  la  lingua  che  parla  il  popolo,  ripurgata  e  ridotta  a  per- 
fezione maggiore. 

Quale  pertanto  sarb  nella  nostra  Italia  il  dialetto  che  ogni  al- 
tro superi  per  l'armoniB,  per  U  maestà,  per  la  forza,  per  la  gra- 
zia, onde  in  esso  ogni  argomento  al  di  prosa  e  sì  di  vnao  pos- 
sasi condegnamente  trattare  f  Quello  al  certo ,  io  che  •crìa- 
sero  Dante,  il  Petrarca ,  e  il  Boccaccio  ,  eh'  è  il  toscano  ;  il 
quale  1'  autoritk  ed  Ìl  fatto  mostrano  esser  superiore  ad  <^ 
gni  altro  che  odasi  nella  nostra  penisoU.  Rispetto  alla  prima 
giovi  recar  solamente  le  parole  del  Cesarotti  ,  non  sospetto 
certo  di  pareialilà  pei  Toscani,  il  quale  esaminata  a  lungo  e 
severamente  l' indole  d'  ogni  linguaggio  d' Italia  concfaìuM 
afiiermaado,  che  sarebbe  ingiusto  ed  insensato  chi  non  ric<^ 
nascesse  in  Italia  V  idioma  toscano  pei-  più  corntto  ed  ele- 
gante e  degnissimo  del  prinuito  sopra  di  ogni  altro,  e  eh* 
lo  scrivere  esattamente  e  nobilmente  è  pei  Toscani  tm' at- 
tenzione, per  tutti  gli  altri  imo  studio  ■  Riguardo  poi  al 
faUo  ,  oltre  a  ciò  che  ne  insegnano  1'  orecchio  ,  il  criterio 
ed  il  gusto,  è  da  rammentare  l'infelice  esito  di  non  pochi 
libri  ,  che  sebbené^  importantissimi  per  1'  argomento  ,  nondir 
meno  perchè  scritti  in  altri  disletti  italici  e  non  nel  toacaoo 
giacciono  da  gran  tempo,  e  giaceranno  mai  sempre  coperti  dì 
polvere  e  dimenticati  nelle  biblioteche;  laddove  quegli  distesi 
nel  gentil  dialetto  dell'  Arno  per  tatta  Italia  sì  leggono  ,  e 
leggerannoii  finché  in  onor  siano  1'  eleganza  e  la  b^tezia. 

Ma  vi  hanno  alcuni  ,  che  se  concedono  il  primato  al 
dialetto  toscano ,  vorebfaer  però  che  ogni  provincia  d'  Italia 
concorrer  potesse  co'  suoi  migliori  vocaboli  a  far  parte  della 
lingua  illustre  della  nazione.  Cosi,  dicon  easi,  fecero  i  mag- 
giori nostri,  che  il  tesoro  accrebbero  della  favella  col  valer- 
ai  del  Proveozalfl,  del  Francese  e  del  Catalano^  mqi«  piMto 
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dlminninie  lo  i^letidore,  ■ìceòme  qaeato  non  iscemò  già  net 
greco  idioma  per  l'iuo-dei  Tirii  dialetti  . 

Egli  è  vero,  che  ogni  lingua  vivente  pad  sempre  con  suo 
utile  accrescersi;  ma  egli  è  vero  altresì,  che  ciò  dee  fari'r  con 
soDinia  cautela,  e  con  obbedire  a  prndentiasime  regole,  ttias- 
sime  al  bisogno,  cb'  è  il  princìpal  motivo,  onde  introducanst 
nelle  lingne  e  nuovi  vocaboli  e  nuovi  modi-  Ma  questo  bi- 
sogno è  speuo  apparente;  e  la  liberik  che  intorno  a  ciò  diasi 
ad  ognuno,  pericolo  è  grandissimo  che  CHOgiar  si  vegga  in  liceo-  - 
sa,  la  qnale  offuschi  ogni  bel  della  lingua  o  piuttoslo  Ilndole 
•tessa  presso  che  al  tatto  trasmuti  .  Per  vero  bisogno  il  più 
•pesso  ricorsero  alle  lingue  delle  vicine  nazioni  ì  padri  nostri; 
e  se  talora  adoperaron  essi  le  voci  degl'  italici  dialetti ,  dò 
solo  fecero  quando  nei  loro  libri  iotrodussero  persone  non 
toscane  di  patria,  o  di  non  toscane  cose  parlarono  :  lo  ch« 
tutnra  non  cangia  alla  lingua  da  loro  usata  ,  che  non  potrk 
mai  altro  dirsi  che  toscana. 

Male  poi  si  adduce  l'esempio  dei  varii  dialetti  dei  Greci, 
da  che  non  consinevan  essi  dalla  materiale  e  sostanziai  di- 
versitìi  dei  vocaboli  ,  ma  si  imieamente  dalla  loro  modifica- 
zione, infleasione  e  deainenza.  Il  fondamento  della  lingua  dei 
Greci  «empre  fu  nel  comune  dialetto,  come  appunto  è  nel  fio- 
rentino il  fondamento  dell'  idioma  toscano  ;  e  le  diverse  de- 
sinense  ed  inflessioni  degli  Attici  ,  degli  ioni!,  degli  Eolii  e 
dei  Doriesi  differivano  dal  dialetto  comune,  come  differiscono 
dal  parlar  di  Firenze  alcune  inflessioni  del  sanese ,  del  pisa- 
no, dell'aretino,  e  del  Incohese  -  Laonde  per  le  cose  fin  qui 
discorse  è  da  conchiudere  ,  che  se  tutti  i  popoli  deUa  peni- 
sola aver  non  possono  liogna  uniforme,  e  se  la  maggior  par- 
te degl'  italici  idiomi  si  nella  sostania  e  al  nella  forma  molto 
■ono  lontani  dulia  perfezione  ed  eleganza  della  lingua  scritu, 
deesi  a  questo  nostro  toscano  l'onore  del  primato,  perchè  di 
diritto  e  di  fatto  tenuto  fu  sempre  ,  ed  è  ,  migliore  ,  e  pib 
che  ogni  altro  conforme  alla  lingua  dei  buoni  scrittori. 

CompiuU  la  lettura  di  questa  proaa ,  il  se  gretario  fece 
rapporto  in  un  ano  discorso  dei  lavori  che  nell'anno  csegui- 
rou  gli  accademici  sul  vocabolario ,  e  delle  lezioni  che  eiii 
dissero  nel  medesimo.  Consistono  i  primi  in  ìspogli  di  libct 
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relativi  alU  liogiu  generalmeote  coostdetata ,  e  d' altri  appar» 
teoeati  alle  adeoxe  e  alle  arti  ottime,  delle  cui  voci  è  aMui 
DiaRcaale  il  vocabolario .  Pei  qaalì  apogli ,  che  anclie  in  qae- 
»t^  anno  foao  stati  copiosi ,  aon  ostante  che  l'Accademia  in- 
tenda eoa  aisidue  onre  a  preparar  'per  la  statnpa  il  numero 
coasiderabìlissimo  delle  correzioni  ed  aggiunte  alla  qaaru  edì- 
lione  del  vocabolario,  non  solimeme  svolti  ai  sono  libri  boo 
esamioatt  dfli  vecchi  accademici;  ma  s'è  altresì  fatto  uso  di 
non  pochi  di  quelli ,  che  essi  adoperarono  ;  dai  quali  ne  sono 
derivati  vocaboli  e  modi  nuovi  e  d' ottima  lega ,  che  furon 
da  loro  pretermessi . 

Di  vario  tema  furono  le  lezioni ,  giusta  gli  statuti  dell'Ào- 
cademia^  i  quali  ad  esse  coacedon  libera  scelta  di  materia 
perchè  sono  conaiderate  come  temperameolo  allo  spinoso 
studio  delle  cose  grannaticali  ■  E  qaeato  fa  pure  il  coslum* 
della  vecchia  Accademia ,  le  coi  orme  seguite  aon  dalla  nno< 
va.  Tra  ì  varii  temi  però  non  manoacon  quelli  appartenenti 
alla  lingua-  Disse  in  nna  prosa  l'Accademico  Rigoli  d'alcuni 
pregi  di  easa:  e  mostratasi  da  lui  la  premìnenca  che  ba  il 
dialetto  toscano  aopra  gli  altri  d'Italia  mercè  dei  tre  grandi 
scrittori  Dante ,  il  Petrarca ,  e  il  Boccaccio  ohe  sommamente 
l'ornarono,  e  mercè  dello  aver  poco  i  nostri  conversato  coi 
barbari,  ai  provò  pure  che  questo  stesso  dialetto  supera  per 
più  rispetti  la  lìngua  latina.  In  fine  s'additarono  le  certe  vie 
«ode  pi&  sempre  arricchito  esser  possa  dagli  scttttori  non  aolo 
nosin ,  ma  il  eziandio  di  (ulta  Italia . 

Una  prosa  pur  si  leste  dal  segretMÌo  sul  Tesorelto  iA 
Latini  ;  e  fa  parte  della  prefazione  che  sta  in  fronte  alla 
«uà  recentissima  ristampa  di  questo  poetico  componimento- 

Due  lezioni  ebber  per  argomento  i  vocaboli  spetunti  alle 
scienze .  Nella  prima  ,  eh'  è  lavoro  dell'Aocademico  Targio- 
m ,  si  fece  un  novero  ragionato  delle  opere  che  in  al 
fatta  materia  poasoa  vommioistrare  ottime  aggiunte  at  voca- 
bolario, ristringendosi  però  cmo  novero  ai  tempi  dalla  repul>- 
blica-  Se  risulta  da  questo  che  la  Toscana  e  Firenze  in 
ispeae ,  prevenne  in  ciò  ogni  altro  popolo  d' iulia ,  ai  fa  del 
pari  manifesta,  che  uè  furon  cagione  l'opulenza  sua  e  l'indole 
e  r  ingegno  de'  suoi  ciuadiu,   dw   ivevun  ciu«   di  twUrle 
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nel  proprio  liagaaggiò  (  dti  più  JeftK  scrittori  tllara  adope- 
iwaiì  il  latino  )  le  com  più  ìitmtttva  ed  importanti  s)  nei 
giorni  di  festa,  e  il  tn  quel  lenpo,  cbe  loro  atanuvt  alle 
cure  domestiche  e  a  quelle  del  commercio.  Si  propose  nella 
aecooda  leiiond  detu  dall' Àocademioo  Netti  lo  ipeglio  di 
alcuni  libri  di  scienza  non  rammentati  né  dagli  accademici 
fiorentini,  aè  dal  Colombo,  né  dal  Poggiali-  8i  porgo  l'Ac- 
cademia dall'  accasa ,  che  le  ai  db ,  dì  pradileiione  per  Is 
voci  antiche,  e  di  trascaransa  per  le  parole  di  aoienia,  mas- 
sime pei  quelle  che  nei  libri  sono  di  •eriltwi  dob  toscani  ) 
e  ai  riprovò  il  metodo  ds  alonni  adotuto  di  por  net  tesoro 
di  nostra  lingua  quei  vocaboli  di  sciente ,  i  quali  aottopoatì 
sAno  a  variasione ,  •  dì  eoaveitire  mercè  della  soverchia  lun- 
ghesza  degli  articoli  il  ^liooario  ddlt  lingiu  in  ^uoturio 
di  scienze . 

Si  recò  nella  lezione  dell'Accademico  Ferroai  ali*  utile 
del  vocabolario  il  nuovo  pubblico  Cflusimento  di  Toscana. 
L'Accademico  fece  partecipi  i  sno!  colleghi  dell'alfabeti» 
co  catalogo  delle  voci  dd  detto  censimento }  ragionò  sul  loro 
valore  e  la  loro  origine,  e  rilevò  i  sommi  vantaggi  ,  cbe  af 
reca  nn  eitìm'o  solo  ed  uniforme;  tra  i  quali  qaello  è  spe- 
cialmente da  rammentare,  onde  a  un  medesimo  tempo  pro- 
grediscono e  si  collimo  colle  triangolazioni  maggiori  geo- 
desicbe  ed  astrooomioba  le  triangolazioni  minori  :  norma 
all'agrimeniura  territoriale;  somministrando  le  prime  i  foo' 
damenti  alle  seconde  misure:  e  sono  la  rete  di  linee  viinalt 
regolatrici  della  carta  geografica  ,  che  eutta  mancava  dall'e- 
steso littorale  tosoano  siiio  ai  confini  giurisdizionali  con  gli 
altri  stati- 

Ebber  pur  luogo  due  prose  intomo  alle  arti  del  disegno. 
L'tina,  ed  è  quella  dell'Accademico  Artncoosolo  Pollini  cbe 
recammo  per  intero  nel  numero  Sg  di  questo  giornale ,  lu 
per  «ubietto  le  porte  celebratissìme  del  batttsterio  fiorentino; 
e  confuta  l'altra  detta  dall'Academìco  Ramirez  da  Montalvo  il 
parere  del  conte  Napione,  che  attribuisce  il  ritrovamento  dello 
stampare  io  rame  ai  Veneziani,  Cita  questi  a  suo  vantaggio  dae 
carie;  l'nna,  cfae  repuUsi  d'Andrea  da  Murano,  l'altra,  che 
estimali  dello  Squarcione-  M«  la  prima  &  posteriore  di  cento  anni 
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al  lempo  die  le  ■!  alatila  ;  e  U  seconda  è  di  atil  maategneicò  f 
onde  affermiai  cbe  dopo  il  Maategaa  fu  lavoraU.Nè  da  quéato  pu6 
dirsi  col  Raacelli  e  il  lionasso  aver  avato  inconunciamento 
l'arte  dell'incidere  ia  rame  ^  afTermaodo  il  Vasari,  che  il 
Maategna  aolamente  applicò  ad  essa,  quando  seppe  in  Roma 
averla  ritrovau  in  Firense  il  Fiaigaerra.  Questi  area  gtk 
nel  i45a  incisa  e  niellata  la  celebre  Pace  del  Battislerio; 
tempo,  di  che  nian  moaumsalo  addar  pocaoa  t  Veneti,  die 
questo  ngaagli  • 

La  prosa,  di  cm  resta  a  parlare,  diceva  di  Maometto,  e 
delle  sue  gesto.  É  questa  una  parte  del  libro  sesto  della  sto- 
ria delle  reiasioni  vicendevoti  dell'Europa  e  dell'Asia  acrìtta 
dall'Accademioo  Biddelli  e  premessa  come  opportuna  introdu* 
xioae  alla  sua  nuova  stampa  del  Milione  di  Marco  Polo. 
Nella  detu  prosa  trattasi  prima  dell'Arabia,  si  rìapetlo  aJU 
auB  geografica  sitaaxione  e  s)  riguardo  all'origine,  ai  costu- 
mi ,  ai  governi  e  alle  religioni  dei  suoi  abitatori  j  e  poi  naiw 
randoa!  di  Maometto  sì  rilevano  i  particolari  della  sua 
ìndole,  delle  sue  azioni,  della  aoa  legge,  delle  aue  belliche 
imprese,  e  si  dà  in  brevissimi  traiti  il  ragguaglio  e  il  giu- 
dizio del  Corano  gtosta  il  parere  di  dotti  scrittorì  ed  ioi- 
parsi  ali  - 

Comprese  pare  il  segretario  nel  suo  rapporto  le  Iodi  del 
defunto  accademico  oonsiglier  Leonardo  Frullani ,  e  die  con- 
tezza del  risultameato  del  concorso  straordinario  del  iS%3 
relativo  a  quesiti  di  lingua}  nel  quale  non  ebbe  luogo  l' ag- 
giudicazione del  premio ,  ma  solo  a  Francesco  Antonio  Mor 
dettesi  onorevole  menzione-  Il  concorao  è  liapeno  pel  i8aS 
e  vogliamo  sperare  che  più  fortunato  ne  sia  per  essere  il  sac 
cesto.  X> 
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BOLLETTINO  SCIENTIFICO 

N.  XIV.  IFot^mbre  1814. 

ScnirZE  HATIUUU. 

Meteorologia. 

Il  8ig.  Zimmermann  «Tendo  raccolta  in  rasi  di  platino  della 
neve  receotAmente  caduta,  ha  trovato  nell'acqna  risaltala  dalla 
■va  fusione  delle  tncoe  d'ossido  di  f^rro  nnito  ad  un  dodicesi- 
mo d'  ossido  di  manganese.  Ripetute  l'esperieBie  sopra  neve  rac- 
colta in  luoghi  d  i  verni ,  ha  costante  mente  ottenuto  il  mescuglio 
di  qoei  due  ossidi,  che  gli  è  sembrato  esistere  in  piccola  guan- 
lità  anche  nell'acqua  di  pio^ia. 

Nel  giorno  18  luglio  di  quest'anno  fu  nel  oontorni  di  Per- 
pignano  un  caldo  straordinario .  Il  termometro  di  RAiumar ,  e- 
sposto  al  nord  all'ombra,  che  a  messo  giorno  segnava  gradi  [17, 
B  ore  1  ytt  era  salito  ai  39,  ove  mantenutosi  fino  alle  3  </a, 
fìA  on  tratto  montò  ai  3o  H^,  per  essersi  levato  un  vento  di  nord- 
«veat  si  forte  e  sì  caldo,  che  ritiratisi  gii  abitanti  nelle  case,  non 
si    Tederà  quasi  alcuno  nelle  strade,  o  nella  campagna. 

La  sera  dello  stesso  giorno  a  ore  io  e  minuti  8,  in  un  'bor- 
go Ticino  a  Perpignaoo,  fu  sentito  nell'  interno  d'  una  farmacia, 
le  cui  porte  erano  chinse,  un  romor  cupo,  simile  a  quello  d'una 
carrosia  che  corra  ;  le  bocce  ed  i  vasi  farooo  Teduti  muoversi 
uno  contro  1'  altro  urtandosi  scambievolmente,  ed  un  tavolato 
oscillò  visibilmente  tre  volte  in  modo  da  far  temere  la  rovina 
della  casa.  In  un  momento  la  piaita  fu  piena  di  persone,  che 
spaventate  avevano  lasciata  le  rispettive  abitaiioni.  Delle  scosse 
di  terremoto  furono  sentite  anche  a  Perpignano  ed  altrove. 

La  mattina  del  dì  a5  il  termometro  era  scesa  a  i5  gradi. 
Il  gran  caldo  ed  i  venti  brucianti,  danneggiando  grandemente  le 
campagne,  areTano  fatto  perdere  in  gran  parte  la  raccolta  del 
grano,  e  sì  temeva  molto  per  quella  del  vino. 

Un  orribile  tempesta  di  mare  (per  quanto  sembra  contem- 
poranea)  fece  perire  a  Marsiglia  molti  individui.  Dìveni  battelli 
fla  passeggio  urtarono  nella  costa,  ed  il  farick  americano  /'  Argo 
^on  è  sfuggito  al  naufragio  che  per  il  concio  d'  alcuni  pesca- 
tori catalani  rotati  a  soccorrerlo. 
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Jfidca  e  chimica. 

Se,  mediaota  la  parcottioDe,  li  rompa  in  pia  parti  uo 'peizo 
di  todalite  di  GroenlaDdia,  divene  di  qnelle  partì  preienUno  ud 
color  di  roia  bamì  rivo ,  ma  che  a  poco  a  poco  s'  indebolisce 
fiao  a  sparire  qaaal  interamente.  Il  sig.  AUan  ^ha  riconosciuto 
che  quest'effetto  ^  dofnto  all'asione  della  luce.  Di  fatti,  rott^ 
un  peico  di  sodalite  in  due  parti  ,  conservatane  una  in  Inog^ 
oBCoroj  ed  esporta  l'altra  alia  luce,  trovò  cbe  la  prima  aveva 
conservato  perfettamente  il  aao  lirillante  colore^  che  la  lecooda 
aveva  quaii  perduto  affatto. 

Essendo  frequente  nelle  scienze  e  nelle  arti  il  bisogno  dì  de- 
terminare  il  rapporto  d' intensità  della  lace  che  emana  da  varii 
corpi,  o  accesi,  o  naturalmente  luminoai,  al  che  non  si  arriva  se 
non  accoppiando  l'esperlenaa  ed  il  calcolo,  ia  società  di  scien- 
ze, agricoltura,  ed  arti  di  Londra  ha  offèrto  nna  medaglia  d' 
oro  del  valore  di  3oo  franchi  all'  inventore  d'  un  fotometro ,  o 
strumento  misuratore  della  luce,  che  sia  sensibile,  comparabile , 
e  di  tacile  e  sicura  manipolazione. 

11  Big.  i^erre  di  Clermont-Ferrand  ha  informato  l'Accademia 
delle  scienza  di  Parigi  avere  egli  inventata  nn  nuovo  meszo  di 
viaggiare  in  aria  senta  il  soccorso  degli  aereostati .  Non  ti  ha 
ancora  cognizione  di  questo  mezzo. 

Si  disse  già  (ànt.  n.  43*'pag.  i53]  cbe  il  sig.  Scoreshy  aveva 
insegnato  a  magnetizzare  una  verga  di  acciaio  percuotendola  in 
posizione  verticale  ,  mentre  la  sua  parte  inferiore  è  appoggiata 
BOpra  nna  verga  di  ferro.  Ora  egli  é  giunto  ad  ottenere  un'ef- 
fetto due  volte  maggiore,  percuotendo  la  verga  d'acciaio  mentre 
è  posta  verticalmente  fra  due  Terghe  di  ferro.  Il  sig.  Scoresby 
S[Hega  il  fenomeno  supponendo  che  la  percussione  operi  una  di» 
stribuzione  eguale  del  magnetismo  fra  i  corpi  augneUizabili  che 
si  toccano.  Ma  se  ciò  fosse,  il  ferro  dovrebbe  esser  magnetico 
avanti  1'  esperienza,  e  demagnetizzato  in  juirta  dopo  di  essa. 

Il  sig.  Zimmermatm  pretende  che  la  scoperta  del  galvanismo 
«ia  dovuta  ai  tedeschi.  In  appoggio  di  questa  sua  opinioue  egli 
cita  un  passo  della  traduzione  tedesca  dell' opera,  inlitolata  Bi- 
blia  nalurae,  pubblicata  a  Lipsia  nel  lySa;  e  nella  quale  Swam- 
merdam  parla  di  convulsioni  osterrata  (la  lui  in  un  muscolo  di 
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granocchia,  legato  ad  on  tuitu  di  Tetro  per  matso  d'ao  filo  d' ar- 
gento sospeso  ad  un'anello  di  filo  d'ottone. 

~  Sì  potrebbe  citare  egaalmente  il  latto  osierrato  da  Snlier , 
ed  altri  ancora;  ma  a  provare  cbe  non  si  deve  riferire  a  questi 
la  «eaaione  di  quel  duoto  ed  importante  ramo  di  Galea ,  basti 
aTTertire  cbe  quei  fatti  restarono  isolati  e  aenia  consegueDta. 
Non  cosi  quello  dal  Galvani,  il  quale  per  altro  non  interpretò 
bene  ciò  che  vide.  Primo  e  solo  il  gran  V'olia  vide  il  vero,  ruv- 
visaodo  in  tutti  t  fatti  congeneri  nn  fatto  solo  ,  grande ,  nniver- 
sale,  fecondiasimo ,  la  potensa  e  lettre  motrice  derivante  dal  con- 
tatto di  due  corpi  alcun  poco  dissimili. 

Il  dot.  Uare  ha  oostmito  dq  nuovo  elettrometro  sensibìlis- 
mo.  Forma  il  cappello  di  questo  strumento  un  disco  di  zinco  , 
del  diametro  di  l'i  pollici,  a  cui  è  sospesa  nna  semplice  foglia 
d'oro.  In  faccia  a  questa  i  nna  piccola  pnlla  metallica  sostenulu 
da  nu  filo  simile,  e  che  mediante  nna  vite  può  arvicinursi  nllti 
foglia  o  allontanarsi  da  essa.  Si  ha  nn  disco  di  rame  simile  h 
quello  di  zinco,  a  cui  si  adatta  nn  manubrio  di  vetro  o  di  me- 
tallo. Ecco  in  qnal  modo  si  rende  sensibile  l'elettricità  prodotta 
per  il  contatto  dei  dae  metalli.  SoprapostoJ  il  disco  di  rame  u 
quello  di  lineo,  si  prende  con  una  mano  la  vite  microme- 
tra ,  coir  altra  si  tocca  il  rame,  e  si  separa  dallo  linco.  Appe- 
na fatta  la  sepuraiione,  la  foglia  d'oro  viene  a  battere  nella  palla, 
purché  la  distansa  non  ne  sia  eccessiva.  Vi  vorrebbero  dieci  con- 
tatti dei  dischi  stessi  per  far  divergere  sauibilmente  le  foglie  di 
nn  elettròmetro  condensatore. 

Il  sig.  Becquerel,  proseguendo  le  ingegnose  sue  ricerche  in- 
tomo alle  acioni  elettromotrici  che  hanno  luogo  io  diversi  feno- 
meni chimici,  e  per  il  semplice  contatta  reciproco  di  corpi  di- 
versi, ha  recentemente  osservato  qnelle  che  si  svegliano  allorché 
l'acqoa  ed  i  liquidi  in  genere  toccano  i  metalli,  come  para  nel 
contatto  di  certe  fiamma  coi  metalli,  e  nella  combustione,  deter- 
minando con  me»!  delicatissimi  in  quale  dei  corpi  si  manifestino 

gli  effetti  altribniti  all'  elettricità  positiva^  in  qaale  quelli  ^della 

negativa. 

Il  iig.  prof.  Roberto  Hare  americano  ha  fatto  conoscere  nn 
ingegnoso  processo,  mediante  il  quale  egli  asserisce  ottenersi  an 
acqua  ferruginosa  artificiale.  Ctn  alcune  monete  d'argento  ed 
altrettanti  dischi  di  lamiera  di  ferro,    disposti   alternativamente 
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uno  lOft»  V  altro,  «gli  tona*  sua  ipecìe  di  piU,  che  colloca  hi 
un  Ta>o  d'acqaa.  Qoeato  liqotdo  prende  ben  pretto  nn  color 
giallastro,  e  dopo  34  '"'^  ^'  *'  icorge  l'oNÌda  di  ferro  in  abbon- 
danza. Kitirando  dal  rato  l'acqna  ferrata ,  •  UMtitoendole  giar- 
utilmente  nuova  acqua,  ti  sttì  in  qcurt'  apparalo  aiw  ipecie  di 
sorgente  d'acqaa  mitwcale  fattisìa. 

A.II0  steuo  «ig.  Hare  >Ì  dere  il  legnente  c«rÌo«o  esperimen- 
to. Infuocata  l'estremiti  chiosa  d'una  canna  da  schioppo»  T'in- 
troduce no  petzo  di  colfo,  quindi  so/Eando  per  l'altra  apertura» 
poi  chiudendola  con  no  toracciolo,  determina  la  sortita  per  il 
furo  del  focone  d'  nn  getto  di  vapore  sulfureo ,  al  quale  espo- 
nendo nn  fatcetto  di  sottil  filo  di  ferro,  questo  a'infnoca  c<Mne 
in  una  corrente  di  gas  idrogene,  e 'cade  in  globuli  fusi  Jn  stato 
di  protosolforo.  L' idrato  di  potassa  esposto  alla  stessa  CMmts 
si  (onde  in  nn  solfuro  d'  un  bel  color  rosso. 

Le  scaglie  che  si  distaccano  dal  Cerro  allorché,  dopo  essere 
stato  infuocato  a  bianco,  è  percosso  dal  martella  o  compresso  dal 
laminatoio  nelle  operasioni  delle  arti,  sono  riguardate  general- 
mente dai  chimici  come  un  deutossido  di  quel  metallo,  ed  im- 
piegate anche  in  medicina  sotto  il  nome  d'  etiope  marziale,  il 
sig  Berthier,  per  mesio  di  diligenti  esperiente,  ha  riconosciuto 
che  queste  scaglie  coititaiscooo  un'  ossido  nuovo,  che  per  la 
quantità  d'  osaìgene  cbe  contiene  sta  in  meuo  al  protossido  ed 
all'  ossido  magnetico  naturale,  riguardato  fin  qai  come  dentos- 
sido ,  e  che  può  considerarsi  come  composto  di  dne  atomi  ^ 
protossido  e  d'  uno  di  peroMÌdo.  L'  ossido  delle  scaglie  o  bat- 
titure di  ferro  non  forma  cogli  acidi  sali  particolari,  ma  i  scont- 
posto  in  protowido  ed  in  perostido.  Così  dovrebbero  amtaetter- 
si  4  ossidi  di  ferro,  nei  quali  le  proporaioni  d'  osiigene  com- 
binate ad  una  stessa  quantità  di  ferro  starebbero  fra  loro  co- 
me i  numeri  6,  7,  8,  9. 

Era  noto  che  il  manganese  poi  assumere  il  carattere  di 
acido,  ed  i  sigg.  Cbevillot  ed  Edirards  avevano  annuniJato  che 
il  così  detto  Camaleonte  minerale  è  una  combinatione  d' acido 
manganesico  e  dì  potassa  -  Ora  il  sig.  FsommherT  professore  a 
Friburgo  ha  fatto  conoscere  molti  nuovi  fatti  relativi  all'  acida 
manganesico  in  una  monogrd6a  completa  di  qaest'  acido.  Ci  li- 
miteremo ad  indicare  il  processo  con  coi  giunge  ad  otte- 
nerlo. Scaldando  io  un  buon  crogiuolo   Iìdo    all' infuocamenta 
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nna  parta  di  protosiido  di  manganes»  e  dae  di  nitrato  di  barite, 
attiene  ana  inaHa  non  compatta,  di  color  verde  chiaro,  di  mnn- 
ganesiato  di  barite,  Ridottala  in  polvere  fine,  e  sospesala  io  3o 
parti  d' acqaa  dittHlata,  ti  fa  passare  a  trarerso  Dna  corrente 
di  gas  acido  carbonico,  cbe  unendosi  alia  barite  forma  on  car- 
bonato di  questa  base,  cbe  ai  deposita  nnitameutc  ad  no  poca 
di  dentouido  di  manganese  >  e  di  manganeiiato  di  barile.  Di 
color  brano  i  il  deposito,  dì  color  TÌoletto  il  liquido,  il  quale 
contiene,  oltre  1'  acido  manganesico,  un  poco  di  carbonato  acido 
e  di  maoganesiato  acido  di  barite.  Evaporando  questo  liquidu 
ad  un  calor  torte  per  un  quarto  d'ora,  se  ne  precipita  il  car- 
bonato  di  barite,  quindi  per  meuo  dell'  acido  solforico  si  se- 
para la  poca  barite  unita  all' acido  manganesico.  Ridotto  il  li- 
quido per  evaporasione  ad  un  quarto  del  suo  volume,  ai  fil- 
tra per  separarne  un  poco  d'ossido  bruno  di  manganese  for- 
matosi ,  quindi  tornandolo  ad  evaporare  fino  ad  una  granile 
conce n trasione,  te  ne  ottiene  per  rafEreddameuto  l'acido  man- 
ganesico crÌ5tal listato  in  aghi  dì  color  rosso  cupo  di  carminio- 
li  sig,  Lastaigitii  ba  dimottrato  cbe  negli  animali  avvele- 
nati coir  acido  jdrocianico ,  può  questo  esser  riconoacinto ,  e 
messo  in  evìdensa  anche  4^  ore  dopo  la  morte,  e  quantunque 
unito  a  dieci  o  venti  mila  parti  d'acqua.  Se  ne  trovano  le  ve- 
stigia solo  nello  stomaco  e  negl'  intestini ,  non  mai  negli  or- 
galli  della  testa,  nella  midolla  spinale,   o  nel  cuore. 

Il  sig.  Lassaigne  introduce  in  ana  storta  tubolata  il  liquida 
raccolto  dagl'intestini.ed  anche  gl'intestini  ste&ai  sottilmente  tagliati. 
L'acido  idrocianico  essendo  votatilÌRSÌtno,passa  alla  distillaiìone  col- 
la prima  porsione  del  liqLiido>deI  quale  hasta  ritirare  un'ottavo.  Sa- 
turato questo  con  potassa,  vi  ai  infonde  goccia  a  goccia  della  so- 
Iasione  di  persol&lo  acido  di  ferro,  cbe  lo  colora  in  turcfaioo. 
Per  altro  qoeito  colore  qualche  volta  non  si  manifesta  se  non 
dopo  <i.  ed  anche  18.  ore.  Se  in  vece  di  peraolfato  acido  di 
ferro,  s' impieghi  una  soluzione  di  solfato  di  rame,  aggiungendo 
un  poco  d'acido  ìdroclorico  per  discioglier  l'eccesso  d'ossido 
di  nume  precipitato  dalla  potassa,  il  liquore  diviene  latticinoao, 
iebbene  non  contenga  che      '     d'  acido  idrocianica. 

Era  stata  da  molti  osservatori  riconosciuta  1'  esistenza  di 
nn  acido  libero  nello  stomaco  degli  animali ,  acido  cbe  da  tA~ 
cudì  era  stato  creduto  particolare  ,  o  sui  generis  ,  da  altri  il 
fosfivieo,  l'acetico,  il   lattico.  Lo  Scopolì ,  senza  aSiermara  cbs 
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1'  acido  mariatico  libero  esi<ta  nello  stomaca,  considerando  che 
combinato  all'  ammoniaca  ai  trova  in  copia  nello  stomaco  dei 
ramìnanti,  opinò  che  l'organo  ateaio  avesse  la  proprietà  di  pro- 
durlo, separandolo  dagli  umori.  Egli  così,  congetturando,  pre- 
venne in  qualche  modo  la  scoperta  che  ha  fatto  recentemente 
il  sig>  ProtU  chimico  inglese,  il  quale,  esaminate  attentamente 
le  materie  contenute  nello  stomaco  del  coniglio  ,  della  lepre, 
del  cavallo,  del  vitello,  e  del  cane  ,  e  quelle  rigettate  da  in- 
dividui della  specie  umana  in  casi  gravi  di  diapessia,  vi  ha 
costantemente  ritrovato  una  quantità  assai  notabile  d'acido  ì- 
droclorico  ,  in  parte  libero  ,  in  parte  combinato  ad  un'  alcali 
fisso  (che  egli  non  nomina,  ma  che  è  probabilmente  la  soda) 
e  solo  qualcbe  volta  una  ponione  combinata  all'ammoniaca. 
Il  sig.  Childrea,  inglese  aocb'  esso,  ha  confermato  per  la  vìa 
dell'  esperienaa  i  risaltamenti  del  sig.  Prout,  quanto  alle  ma- 
terie rigettate  da  nno  stomaco  nmano. 

Il  sig.  Pe^cAier, abile  farmacista  di  Ginevra,  avendo  trovato 
il  titanio  nel  talco,  e  nella  mica,  invitò  il  sig.  Vauqaelia  a  ri- 
petere le  sue  esperienze  relative,  per  confermarle  o  infermar- 
le. Questo  celebre  analizzatore,  esaminate  due  qualità  di  mica 
e  trovatovi  il  titanio  in  quantità  piccola  e  diversa.  Io  annan- 
siò  al  sig.  Pexhier,  dichiarando  che  non  credeva  doversi  riguar- 
dare il  titanio  come  un  princìpio  costituente  necessario  della  mica, 
se  non  quando  si  ritrovasse  in  quella  dì  tutti  i  paesi,  ed  in  pro- 
porzioni costanti.  Ma  in  seguito  Io  stesso  sig  P'auquelìn  avendo 
avuto  occasione  d'analizzare  un  gran  numero  di  mostre  diver- 
se di  mica  ,  ha  annuntìato  d'  aver  ritrovato  in  tutte  il  titanio, 
sebbene  in  quantità  vario,  e  sempre  piccoU,  non  giungendo  nelle 
'  varietà   piò  ricche  ad  un   centesimo. 

Si  sa  che  l'acqaa  delle  sorgenti  calde  di  Rikam  io  Islan- 
da contengono  delta  silice .  Da  una  dose  di  tale  acqua,  da  cui 
Kluprotli'  non  aveva  potato  ricavare  cbe  9  granì  di  quella  ter- 
ra ,.il  prof.  Doebereìner  ne  ha  separato  grani  11,70  per  mesto 
dell'acqua   di  calce. 

Lo  stesso  Big.  Doebcreiner  h<t  osservata  che  i'  alcool  saturato 
di  gas  addo  solforoso  discioglie  una  maggior  quantità  d'iodio 
the  quando  ^  puro,  e  cbe  quando  è  esposto  alia  luce  solare  do- 
po aver  disciolto  )'  iodio,  se  ne  separa  dello  zolfo  in  cristalli. 

li  sig.  fflttìiig,  tenendo  tin  cilindro  di  fosforo  immerso  in 
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DtiB  loluEione  di  solfuro  di   potassa  nell'alcool,  ha  redato  itrc- 
ci{Htarsi  nna  polvere  gialla,  che  ha  trovato  composta  <lt  toìUt, 
fosfora,  ed  acqua. 

Il  aig.  dot.  Funge  ha  trovato  il  meiso  di  scaoprire  le  piilk 
piccole  traccio  del  principio  attivo  della  BelladoDoa ,  del  Gio- 
■qaiamo  ,  e  della  Datura,  nella  proprietà  di  dilatar  la  papilla 
allorché  si  applica  sopra  l'occhio  d' on  gatto.  Ha  poi  ricono- 
sciato  che  impiegandosi  un'  alcali  caustica  nel  processo  per  cui 
e'  imprende  a  separare  da  quei  vegetiihili  il  priocipio  attivo,  o 
a  base  narcotica  ,  questa  ne  rimane  alterata  ,  e  perde  la  prò- 
prietil  di  dilatar  la  pupilla.  Non  così  la  magnesia,  per  cui  si 
ottiene  quel  principio  inalterata  ,  e  fornito  dell'  indicata  pro- 
prietà singolare  e  caratteristica. 

Il  sìg.  dot.  Carlo  Catderiiù  di  Milano,  dopo  averla  pre- 
sappoeta  per  congettura,  ha  ritrovata  di  fatto  nell'olio  dell'ha- 
phorbia  latjrrU,  o  Catapuzia  minore,  cavato  per  espressione  e 
filtrato,  nna  forte  virtji  purgativa  ,  di  poco  ÌDf<riore  a  quella 
del  croton  titìum,  del  quale  ultimo  il  primo  non  ha  le  qualità 
■cri  ed  irritanti,  e  di  cai  l'uso  non  è  però  accompagnnta  da  al- 
cun siotoma  molesto,  come  namerose  esperienze  hanno  dimo- 
strato. È  hensì  importante  il  non  far  tua  dell'  olio  d'  Euforhio 
se  non    recentemente   preparato. 

Da  molti  scrittori  di  materia  medica  e  di  farmacia  é  pre- 
murosamente raccomandato  il  mondare  diligentemente  i  semi  del 
ricino  dal  guscio  o  inviluppo,  ^ima  d' estrarne  l'olio  usato  in 
medicina,  nella  sapposiiione  che  un  principio  acre  ed  irritan- 
te, che  s' incontra  talvolta  in  quell' olio,  e  specialmente  in  quel- 
lo proveniente  dall'America,  sia  contenuto  in  quell'inviluppo. 
Altri  lo  hanno  supposto  nel  germe  o  embrione  del  seme  .  La 
prima  opiuioae  era  già  stata  rìcoDOscinta  erronea,  giacché  ne  i 
gusci  stessi  masticati  ,  nò  la  loro  decozione  ,  ridotta  anche  ad 
estratto,  presentano  alln  lingutt  ed  al  palato  niente  d'  acre  e  d'ir- 
ritante. Ora  i  sigg.  Boutron-Chariai'd  ed  ^enr^  figlio  hanno  di- 
mostrata erronea  anche  la  seconda,  e  da  na  seguito  di  diligenti 
esperienze  hanno  concluso  che  né  il  guscio  né  il  germe  o  em- 
brione dei  semi  di  ricino  contengono  naturalmente  un  princi- 
pio acre;  che  il  perisperma  è  ta  parte  di  quel  seme  in  cui  i 
contenuto  il  principio  purgativo;  che  il  priacipio  acre  ai  forma 
o  fi  esalta  impiegaodo  1'  aaioBe  dei  calore  o  l' eboilisioDB  pah  a 
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meno  prolungata  nel  proceuo  d'  eslnuiane,  e  che  ia  coMegoen— 
sa,  per  ottenere  l'olio  di  ricino  dolca  e  privo  <)' <>g'>>  acrimo- 
nia, conrieoe  eitrarlo   a   freddo. 

Fra  le  diverse  piante  alle  qnali  è  stata  attribnila  la  virtù 
dì  prevenire  gli  effetti  dell'  idrofobia  negl'  indÌTidui  morsi  da 
animali  rabbiosi,  due  specialmente  sono  atate  preconistate  in 
questi  ultimi  tempi ,  cioè  la  Scutellaria  laierifiora,  commen- 
data dal  dot.  Ljman  Spalding,  e  la  Genista  tinctoria  celebra- 
ta dal  dot.  Marocchetti  .  Alle  quali  due  piante  vedendo  attri- 
buita presso  a  poco  una  stessa  virtili ,  il  sig.  Cadet  de  Gasti- 
court  imprese  a  fame  un'  analisi  comparutiva  ,  per  riconoscere 
le  vi  fosse  identità  oalmeua  lomigliansa  di  composizione.  DÌ 
fatti  trovò  sì  nella  scutellaria  intera  che  nelle  esteemità  della 
genista  alcune  particolari  sostanse,  nelle  quali ,  si  tali  piante 
hanno  eflettivamente  qualche  virtà ,  si  può  supporre  che  essa 
risieda .  Sono  tali  principalmente  una  materia  solubile  nell'  al- 
cool e  neir  acqua,  e  che  ha  1'  odore  ed  il  sapore  delle  piante 
dette  antiscorbutiche,  nu  olio  volatile  ,  ed  una  quantiti  nota- 
bile d'una  materia  astringente,  che  dà  un  precipitato  colL'ìdro- 
clorato  di  stagno,  come  fa  il  tannino  della  galla,  ma  che  non 
ha  poi  veruna  delle  altre  proprietà  chimiche  le  quali  caratte- 
riuaQo  questo. 

Il  sig.  Robinet ,  attribuendo  ragionevolmente  alla  presenvi 
dell'  amido  e  della  gomma  ,  riconosciute  dai  sig.  Peltetier  e 
Magendie  nella  radice  dell'  Ipecacuana  ,  la  difficoltà  che  pre- 
senta la  preparasione  del  ano  sciroppo,  e  speciaifflcnte  la  GU 
triiaione  dell'infusa  o  del  decotto,  sempre  torbido  e  mucilag- 
ginuso,  e  che  per  ripetute  chiarifica  xioni  perde  una  gran  par- 
te (Ielle  sue  proprietà,  ha  sostituito  a  quello  comuoemeote  pra- 
ticalo il  processo  seguente. 

Egli  fa  bollire  per  un  quarto  d'  ora  mesta  libbra  d'  ipe- 
cacuana io  7  libbre  d'acqua,  passa  la  decosione  per  un  setaccio 
di  crino,  e  lasciatala  raffreddare,  vi  aggiunge  circa  tre  libbre 
d'  alcool  a  36  .  Per  quest'  aggiunta  lutto  1'  amido  e  tutta  la 
mucillaggine  sono  precipitate^  dopo  di  che  egli  filtra  il  liquido 
colla  più  grande  facilità,  e  1' Ottiene  limpidissimo.  Allora  lo  in- 
troduce in  un'apparato  distillatorio  s  bagno-maria  ,  e  continua 
la  distitlaxione  finché  passa  qualche  cosa  di  spiritoso  .  Versa 
quindi  il  residuo  nello  succherò  chiarificato  ,  cuoce  al  grado 
conveniente,  e  filtra  per  lana ,  ottenendo  ano  sciroppo   in  cui 
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tntU  i  piincipii  dell'  ipecaev^na  rano  coDKTntì .  Sicuro  del  auo 
meiso  di  cbiarificaEione ,  egli  proliiDga  I'  ebollicione  della  ra- 
dice qiumto  occorre  per  eatrarne  totalmente  il  priocipio  attivo. 

Bottanica  ed  jtgricoltura . 

Il  ùg.  Fatetia  ba  fondata  nella  ina  tenata  di  Kei>thel7  in 
Ungheria  un  Iititnto  agrario,  «otto  il  nome  di  Georgìcon,  ove 
■i  formano  eccellenti  agricoltori  ed  abili  veterinarii  .  Fra  i  gio- 
vani che  hanno  più  profittato  nello  studio  teorico  e  pratico  di 
tatti  i  rami  della  «cienia  agraria ,  ne  sceglie  c^Ì  anno  due  che 
ft  Tiaggiare  a  ine  apese  nelle  diverae  parti  della  Germania ,  e  doe 
altri  ogni  cinque  anni ,  che  invia  a  percorrere  qnelle  parti  della 
Franda  ,  dell'Olanda,  dell'Inghilterra,  e  dell' Italia,  nelle  quali 
più  fiorisce  l'agricoltura ,  educando  così  dei  cittadini,  i  qnali  non 
poflsono  riuscire  che  di  grande  utilità  alla  loro  patria . 

Lettera  del  sig.  dottore  Antonio  Bertoloni  profeisore  di  bo- 
tanica nell'università  di  Bologna ,  al  sig.  Marchete  Cotìmo  Ri- 
dolfi.  Dann  articolo  inserito  nell'Antologia  tom,  i5.  p.  i63.  veg- 
go ch'ella  non  é  riuscita  ad  ottenere  costà  nna  coltivaiioDe 
prosperevole  del  phormium  tenax,  o  sia  lino  della  nuova  Ze- 
landa ,  le  cui  fibre  fortiasime  egregiamente  servono  pe'  cor- 
dami delle  barche  nell'Australasia  ;  e  poiché  ella  sopra  ogni 
nodo  dilettasi  di  tatto  quello  che  riguarda  le  scienie  fisiche  e 
naturali,  e  del  favor  suo  m'è  stata  ognora  cortesissima ,  di 
queste  circostante  tuo  ora  profittare  per  dirle  quello  che  mi 
accade  intorno  alla  coltivaiione  del  phormium  diami  detto.  Fi- 
no dell'anno  i8r:t  mi  venne  il  pensamento,  che  il  phormium 
fenux  potesse  prospererò!  mente  coltivarti  nelle  spìaggie  marittime 
dell'Italia,  perchè  nella  state  non  v'èmaiqael  caldo  che  'bassi 
per  entro  terra,  e  che  può  nuocere  ad  una  pianta,  la  quale 
nel  natio  suolo  prova  il  rigore  del  verno ,  mentre  da  noi  è  In 
state.  Haniféstai  allora  la  mia  opiniono  a  chi  tenera  il  reggi- 
mento; ma  questa  non  fu  ascoltata.  Frattanto  io  mi  procurai 
dai  giardini  di  Genova  diverse  piante  di  phormium  tenax,  e 
tras [torta tele  in  Saraana,  le  piantai  allo  scoperto  in  un  na- 
■cente  giardino  del  «g.  Marchese  Francesco  Remedi,  soggetto, 
coro'  ella  sa ,  non  meno  amanliasimo  delle  scienae  ,  che  in 
quelle  coltisaimo .  Qnivi  le  mie  pianticelle  prosperarono  oltre 
ogni  credere,  e  fatte  rigogliosissime  colà  tuttora  vìvono  e  Tege- 
taoo,   dopo    etaerai    ognuna    dìiteea   in   «n    vasto   e   fello  ce- 
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spnglio,  coD  foglie  che  l'omasa  altesuk  di  molto  M>pnT«i»aiK>. 
Né  il  freddo  del  verno ,  che  rigidissimo  proTKmmo  tre  anni  fa, 
né  il  caldo  e  la  secchesEa  ,  che  da  due  anni  in  qua  oltrepas- 
«ano  le  micnre  ,  uè  qualsivoglia  altra  meteora  fu  loro  nocero- 
le.  Il  suolo,  ove  le  piantai,  è  ghiaioso  e  sciolto,  non  ebbero 
veruna  particolare  coltivasione,  e  posso  assicurarla,  che  messe 
io  terra,  e  abbandonate  a  loro  sUsse,  fu  tatt'nno.  Vi  si  è  fatto 
un  prodigioso  svolgersi  di  gemme  dal  colletto  della  radice,  il 
quale  svolgimento  moltiplicasi  ogni  anno  ,  e  rende  ragione  del 
non  essere  mai  quelle  piante  venute  a  Gore  ;  perché  è  cosa 
da'  fisiologi  conosciuta  ,  adoperare  la  natura  di  guisa ,  che  di 
quanto  promuove  la  moltiplica  aio  ne  delle  specie  per  gemme, 
(li  altrettanto  ne  diminuisce  qaella  per  seme ,  e  viceversa . 
Sanane  é  situata  poco  lontana  dal  mare ,  tuttavìa  la  sua  tem- 
peratura d'estate  è  alquanto  pia  calda  di  quella  del  licioo 
golfo  della  Spetia ,  e  della  spiaggia  luuese,  che  principia  alla 
bocca  della  Magra,  e  si  estende  ver  la  Toscana.  Or  dunque  se 
le  piantagioni  del  pkormium  tenax  lì  facessero  nelle  arene  di 
coleste  spiaggie,  e  per  tutto  il  lido  d'Italia,  è  evidente  che 
il  pbormiuin  vi  acquisterebbe  facilmente  l'indigenato,  e  pro- 
speroso servirebbe,  siccome  a  procurare  una  maggiore  stabilità 
al  suolo  ,  cast  a  favorire  gli  usi  economici ,  di  che  esso  é  capace  per 
la  Tobustena  delle  sue  fibre  .  Prima  di  cbiudere  la  mia  let- 
tura vuo  dirle  ancora  qualche  cosa  intorno  alla  nostra  botanica 
indigena,  della  quale  ella  è  con  ogni  ragione  premurosa  non 
meno  che  dell'esotica.  Un  valente  botanico  napolitano  ha  di 
recente  depositato  nel  mio  erbario  della  Flora  italiana  un  na- 
mei'O  assai  grande  di  piante  preiiosissiine  da  lui  raccolte  nella 
Sicilia  ,  ed  in  un  luogo  e  non  facile  viaggio ,  che  mercè  della 
grazia  di  sua  Altezaa  Reale  il  principe  di  Calabria  ha  intrapreso 
da  Reggio  di  Calabria  sino  a  Bari  costeggiando  il  mare,  e  di 
poi  per  gli  Abruzzi .  Questo  è  il  sig.  dottore  Giovanni  Gussone 
il  qnale  intrepido,  costante,  e  sofferente  ne'  suoi  viaggi,  ha 
arricchito  la  Flora  nostra  dì  un  prodigioso  numero  di  piante 
nuove  O  rare ,  dalle  quali  non  tarderà  a  dare  conteaaa  al  pub- 
blico .  Per  questa  si  renderà  sempre  piÀ  palese ,  cbe  la  Flora 
dell'Italia  é  come  un  centro  il  quale  riunisce  in  se  non  meno 
le  piante  delle  regioni  boreali,  ma  quelle  ancora  della  &-ecia, 
dell'Asia  ,  dell' Egitto ,  dell'Affrica  settentrionale,  delle  Canarie, 
e  della  Spagna.  Possa  l'illustre  e  benefico  protettore  del  stg. 
Gussone  continuargli  il  suo  favore,  di  guisa  [,ch' egli  fioisca  di 
visitare  le  piagge  del  reame  di  Hdpoti,  e  sopn   tatto  il    Gu- 
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gano  da  ana  parte ,  e  la  Paglia  e  le  Itole  Eolie  dall'  altra  —  Bo- 
logna 34  ottobre  ■8a4- 

In  Pnuiia  si  è  introdotta  la  pratica  d'innaffiare  con  acqua 
«alata  i  campi  di  grano  infetto  di  qaella  malattia  che  comane- 
mente  dicesi  volpe.  Si  assicnra  e*ser  tale  l'efficacia  di  questo 
rimedio ,  cke  per  euo  apariicono  toato  e  fa  malattia  e  la  sua 
caa«a.  Vi  s'impiega,  o  l'acqua  del  mare  allungata  con  altret- 
tanta acqua  cornane,  o  ana  aolosioDe  di  sale  d'una  densità 
analoga . 

Un  accidente  apiacerote  e  poco  meno  che  fnoeato,  avrenato 
al  sig'  Augusto  di  S.  Hilaire  Dei  saoi  viaggi,  ha  fatto  rendere 
la  taerìtata  fede  ad  alcuni  raccooU  di  fatti  analoghi  avuti  da 
molti  per  farolosi.  Erboriuaodo  egli  intomo  alte  rìte  di  S. 
Anna  in  compagnia  d' un  cacciatore  e  d' un  soldato ,  si  arTenne 
in  UD  vespaio  attac^cato  ad  od  piccolo  arboscello  alto  circa  ud 
piede  da  terra,  che  fa  aperto  dai  di  Ini  compagni  per  caTaine 
il  miele ,  di  cui  tatti  tre  maagiarono  qualche  poriione  ,  troTan- 
dolo  di  dolce  e  grato  sapore  ■  Ma  ben  presto  ne  risentirono 
tristissimi  effetti,  bensì  con  qualche  differeDU  dall'uno  all'al- 
tro .  Nel  Big.  di  S.  Hilaire  al  dolore  dello  stomaco,  che  si  an- 
nansiò  il  primo,  succedette  odo  spossamento  che  divenne  poi 
estremo  e  quasi  mortale,  sgorgo  involontario  di  lacrime,  riso 
egualmente  involontario,  ed  oscuramento  della  vista.  Il  vomi- 
to che  egli  seppe  provocare  lo  sollevò  gradatameate  da  questi 
mali,  ed  in  fine  lo  rese  lìbero.  Il  bene6iio  del  vomito  sponta-< 
neo  rèse  pia  leggero  il  male  del  soldato  ;  nel  cacciatore  il  sin- 
toma  pia  osservabile  fu  il  delirio. 

Le  indagini  istituite  dal  sig.  di  S-  Bilaire  dopo  il  soo 
ristabilimento  lo  resero  informato  che  il  miele  da  sé  mangialo 
era  prodotto  da  una  vespa  detta  nel  paese  Lecheguana ,  che 
esso  non  é  sempre  nocivo,  e  che  è  nota  ai  paesani  la  pianta 
da  coi  la  vespa  trae  quel  miele  TeoeGco.  Per  altro  una  tal 
pianta  non  avendo  potuto  esser^  indicata  ,  egli  ha  sospettato 
per  congettura  esser  quella  a  cui  egli  ha  dato  il  nome  di  Paul- 
Urna  auaralit. 
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Antropotomla. 


Ridando,  qnetto  infuticabile  oturratore  ìUIìbbo,  ha  dimo- 
strato che  lo  spÌDEile  midollo  ,  offre  esternamente  1'  impreiiione 
di  quattro  solchi,  e  che  esso  per  ciò  resnlta  da  qnattro  cordoni, 
uctcttuandotte  la  regione  cerricale  ,  ore  per  1'  esistenia  dì  dae 
piramidi  posteriori  nell'  nomo,  i  cordoni  aicendooo  Tiiibilmente 
a  sei.  Questo  sopraTtumero  è  appena  sensibile  nei  quadrupedi.  Egli 
ha  inoltre  osservato  c^e  sesiooando  ori txon tal  mente  la  midolla  spi- 
nale la  materia  cinerea  offi-e  forme  diverse.  Sotto  le  piramidi  ante- 
riori rappresenta  nn  ferro  di  cavallo:  all' origine  dei  nervi  delle 
estremità  due  meue  lune  adossate  ;  nella  region  dorsale  una 
specie  di  croce.  £d  ha  di  pi&  recentemente  dimostrato,  che  la 
materia  midollare  che  circonda  l'asse  cinereo  ,  resalta  da  lam- 
inine midollari  ripiegate  longitudinalmente  un  gnn  nomerò  dì 
volte  . 

Il  fiig.  Quadri  ,  Sno  dal  i8o4i  conobbe  essere  U  sostenta  mi- 
dollare det  cervello  ,  di  tessuto  lamellare,  opinione  che  Gali  e 
Spunheim  generaliuarono  all'  intiera  massa  ence&lica.  Egli  peri 
solo,  distinse  negli  organi  elettrici  della  Raja  Torpedine,  e  del 
Ginnoto  elettrico  -  molta  analogia  di  struttura  col  cervello.  Infatti, 
tenendo  immersi  per  Inngo  tempo  nell'  alkool  gli  organi  sud- 
detti, una  porsione  delle  loro  lamine  s' inìtura  come  succede  « 
quelle  del  cervello,  e  te  altre  si  sciolgono  nello  spirito,  d'  onde 
le  prime  si  ricaoprono  d'  una  pasta  simile  al  polviscolo,  com- 
posta cioè  di  molti  globettt,  ed  acquistano  1'  aspetto  di  lamine 
cerebrali.  Fondandosi  appunto  il  Quadri  sopra  simile  struttura, 
emette  alcune  congetture  elettro -fisiologiche  snlle  funzioni  dei 
nervi.  Importantissimi  sono  poi  i  recenti  suoi  ritrovati.  Nei  lo- 
bi posteriori  del  cervello  ha  scoperto  alcuni  onici  a  strati  con- 
centrici di  sostania.  midollare,  e  corticale;  e  sotto  i  corpi  qua- 
drigeinitii,  ha  osservato  una  materia  nera  ,  cose  non  per  anco  de- 
scritte dagli  aDutoinìci  per  quanto   si  conosca. 

Il  signor  Fonttnelte  informò  l'accademia  reale  di  medici b» 
di  Parigi ,  che  egli  ha  eeiionato  un'  individuo  avente  uu  solo 
rene  che  occupava  la  propria  sede  ordinaria,  uhi  che  era  cin- 
que volte  più  vnlominofo  del  solito. 
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Il  •%.  Jmiutat  hm  Bcopflrto,  t  dinortrato  l'etiitenca  d'  ni»  . 
valvola  a  tfinh,  di  cai  à  gurnito  il  colla  della  cMìfeilM.  Que- 
sta Talvala  i  una  ipecie  di  vite  d' Arehimeda  roTeMÌaU. 

ftiiologia  generate. 

I^tourens  ricercando  i  nerri  che  presiedono  alle  funuoni  re- 
spiratorie, fa  gnidato  a  conoscere,  che  la  respirauone  nei  rettili 
tenia  coste  complete  ,  come  le  ranocchie  e  le  aalamandre  ,  ani- 
naali  che  re«pirano  inghiottendo  1'  aria  ,  si  abolisce  col  distrng- 
gere  le  parti  che  mandano  i  nervi  elle  fenci,  ed  alla   lingoii. 

I  ligg.  Proit  e  Dumoi,  dopo  avere  pubblicato  nel  i8ii-  una 
memoria  interesaantiaiima  sopra  gli  animaletti  ipermatici,  piena 
di  ricerche  importanti  e  di  esatte  descriaiooi,  in  qneit'  anno  ai 
MH»  nnoraménte  occupati  di  questa  soggetto,  ed  hanno  arrichi- 
to la  fisiologia  animale  di  onori  fatti.  Ije  loro  osserTaiioni  ci 
•Telarono  molte  com  fin  qni  ignorate,  od  inesattamente  conosciate. 
Eglino  fralle  altre,  hanno  dimostrato  che  ogni  animale  maschia 
in  istato  di  pabertA  possiede  animaletti  spermatici.  Che  gì'  io- 
dividai  troppo  giovani,  od  avanutì  in  eli,  non  ne  offrono  al- 
cun indisio,  e  che  gli  occelli  ne  sono  privi  in  ogni  tempo,  eccet- 
tuandone 1'  epoca  dalla  natura  assegnata  al  loro  accoppiamento. 
Gli  organi  che  somministrano  tali  animaletti  sono  evidentemente 
i  testicoli,  nei  quali  si  trovano  nello  stato  di  completa  perfesione. 
Questi  animaletti,  che  sono  dotati  d'  no  movimento  spontaneo, 
muoiono  appena  risentono  1'  asiooe  della  scintilla  elettrica;  la  c<v- 
rente  galvanica  però  non  esercita  influenaa  sensibile  nei  med»- 
aimi,  neppure  quando  assume  quel  grado  d' interniti,  in  coi  di- 
viene capace  di  decomporre  l' acqna  ed  i  sali  che  si  tzortoo 
nello  sperma. 

Le  scoperte  di  Fìourtiu  hanno  acquistato  ,  e  meritamente, 
una  gran  celebriti  .  Alcuni  sommi  uomini  mossi  dall'  interesca 
e  dallo  lelo  per  la  ecienxa  ,  cercano  con  nuovi  &tti  di  conva- 
lidarle o  di  confutarle,  e  di  ridurre  al  loro  vero  valore  le  ri- 
cerche di  questo  giovine  fisiologo.  Pertanto  il  signor  £ai7/j'  ha 
fiitto  osservare  che  alcuni  animali  che  saltano  e  nuotano  facil- 
mente, e  con  estrema  agilità,  hanno  il  cervelletto  eccessivamente 
piccolo  ;  condiaione  che  deve  fiirci  dubitare  dell'  esattezza  del- 
l' oinnione  di  Flourent,  che  rìsguarda  un  tale  oi^no  come  1'  etcln- 
livo  regolatore  dei  morimenti  della  locoinosione.  Questo  fiaiolo- 
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logo  fu  ooodoUo  dalla  proprie  e^periflOH  a  collocare  net  tabercoli 
<]uadrigeniÌDÌ  l'organo  della  viiione;  ma  w rifletteH, dice  Baiity, 
che  la  talpa  ha  Ì  gboì  oerrt  oUioi  qaasi  atrofici,  e  che  è  do- 
tata di  tubercoli  grandi  e  iTHuppati  come  qualsiroglia  qua- 
drupede ,  avremo   Nitro  fatto  da  opporre  ai  prìncipi  emessi  da 

Dutrochet  persaaso,  ed  a  ragione  ,  che  la  fisiologia  regeta- 
bilc  ed  animale  non  formino  che  nn'  nnica  scienza  ,  ha  estese 
le  sue  ricerche  intorno  al  medesima  soggetto  io  questi  due  re- 
gni della  natora-C)  Esaminaado  col  microscopio  il  cervello  dei  mol- 
lascbi  gasteropodi,  non  vi  ha  veduto  che  cellule  sferiche  agglo- 
merate ,  sulle  cui  pareti  si  osservaoo  moltiplici  corpuscoli  glo- 
bulari. Quest'  organizsa ilone  è  affatto  identica  a  quella  che  pre- 
senta il  tessuto  cellulare  dei  vegetabiU  .  Ala  le  funzioni  sono 
forse  simili? 

Fisiologia  iperimentale. 

Il  menzionato  autore  avendo  ecdlato  cogli  acidi  contra- 
xìone  in  un  frammento  del  cuore  di  ranocchie  e  di  mollnscbi 
gasteropodi ,  vide  che  la  contrazione  muscolare  consiste  in  an 
increspamento,  cioè  in  una  serie  di  curve  dirette  alterna tivamen- 
te  in  senso  inverso,  d'onde  ne  proviene  accorciamento  di  tes- 
suto. Queste  osservazioni  Amo  analoghe  a  quelle  di  Uuiru»  e  di 
Prevost. 

Quantunque  non  sìa  intieramente  nuovo  ciò  che  andiamo  ad 
«■porre,  pare  floarens  con  ulteriori  ricerche,  ha  confermato  che 
i  movimenti  oontinni  e  necesgarj  alla  vita,  come  qnelli  della  re- 
spirazione, e  della  circolazione,  non  esigano  l' integrità  dell' en- 
cefalo- Infatti,  asportando  questo  viscere  ai  piccioni  ed  ai  pol- 
li, sopravvivono  due  o  tre  giorni.  Se  invece  si  distrugge,  e  si 
asporta  la  midolla  allungata  ,  la  respirazioni;  e  la  circolazione 
cassano  ad  nn  tratto.  La  respirazione  si  abolisce  pure  colla  di- 
struzione delle  parti  della  midolla  spinale  che  forniscono  i  ner- 
vi ai  mnteoli  intercostali  ed  al  diaframma. 

Fìourau  ha  dimostrato,  che  la  semplice  seiioiie  della  spi- 
nai midolla  non  toglie  alle  parti  che  riocTono  i  nervi  al  di  sotto 

(V  Rcclurcliei  uiaiomiqiwi  et  pbjiiologiqDM  tux  U  itroctoTa  iotiint  da 
animini  et  dei  TJgéUox  ,  si  *ai  lear  mobilita  ,  p«r  M.  H,  DoiioCtiiT  ,  «vec 
3  p!.ncti«i.  Pirii.  1834.  Dn  lai.  8.  dì  p.  340.  cIms  BaiOìert,  rne  de  Viatìt 
da  nédietna,  N.  4- 
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dell'  iBoisrane,  l' Bttitndine  di  conlnni  per  l' influeoM  d'  ud  eiter- 
n  irrita  sioiM. 

Magendie  inferi  da  ana  moltipliciU  di  esperienia  dal  me- 
deiimo  latitoite ,  che  il  Tornito  ai  produce  eKltuiTamente  per 
le  Gontraiioni  dei  muscoli  addomÌDali  e  del  diatrammn  ,  e  che 
le  coDtrasioDÌ  dello  gtomaco  non  t' inflnìscooo  in  alcnna  ma. 
niera .  Il  aignor  profeaaore  Tantini,  anitametite  ■  diverfi  alnnni 
della  DoÌTersità  pisana  ,  ripetè  le  esperienie  del  Mdgendie,  e  le 
modificò  io  vario  modo.  La  natura  delle  sue  nuore  ricerche  lo 
guidarono  a  resultati  opposti  .  Osservò  che  te  il  Cardia  man- 
tiensi  libero  nelle  proprie  contrationi  e  nei  anoi  moTimenti, 
malgrado  le  ripetute  contraiioni  dei  muscoli  mensionati  proro- 
cati  dal  tartaro  emetico  iniettato  nelle  Tene,  mai  accade  il 
Tornito.  Ecco  le  sue  esperienae .  Recide  lo  stomaco  degli  ani- 
mali, e  tì  sostituisce  une  Tescica,  od  on' intestino  cieco  contenen- 
ti alcune  sostanze  atte  a  Tomitarsi,  e  collega  cpiesto  stomaco  ar- 
tificiale al  nperiore  snperstite  canale  per  mezzo  di  ana  cannata: 
quindi  riunisce  le  poreti  del  basso  Tcntiw,  ed  inietta  nelle  Tene 
pochi   grani   di    tartaro  emetico  sciolto  nell' acqoa. 

DiTersi  sono  i  resultati  di  questi  esperimenti;  allorquando 
la  cannula  termina  ad  una  lìnea  ,  od  a  maggior  distanaa  dal 
Cardia,  e  che  Io  spago  non  la  comprime,  il  vomito  non  acca- 
de, ad  onta  de!  forti  conati;  ma  questo  fenomeno  coitantements 
succede   se  il  cardia  è  disteso  ed  occupato  dalla   cannala. 

Lo  stomaco  adunque  non  è  passivo  nel  Tornito ,  come  fa 
supposto  da  Magendie,  mentre  sembra  ufficio  di  tal  viscere  il 
superare  la  resistenza  opposta  dal  cardia. 

11  sig.  Bellingeri,  assiduo  e  perseverante  nelle  sae  indagini, 
e  giudizioso  nelle  sue  dedazioni  ,  lesse  nel  giugno  alt'  accade- 
mia di  Torino,  nua  nnova  memoria  sugli  usi  delle  Tane  por- 
xioni  dalla  spinai  midolla,  dedotti  da  nameroie  ricerche  speri- 
mentali intrapresa  sopra  Tane  classi  di  animali  .  Fralle  altre 
importantissime  cose,  dimostrò  che  la  materia  bianca  serve  al 
moto  ,  a  la  cinerea  al  tatto  ;  non  esser  necessaria  al  tatto  la 
continuiti  di  detta  sostanza  ,  ma  bastare  la  contiguità;  presie- 
dere i  fascetti  posteriori  della  midolla ,  ai  moti  di  estensione; 
e  gli  anteriori ,  ai  moTimenti  di  flessione  delle  estremità  addo- 
minali . 

MagendU,  avendo  osservato   che  le  irritatlOBt   eaercilate 
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■ui  nervi  ollaUorj  d' an  caoe ,  ninn  aegno  promaoTaraiio  cbo 
indicaBae  ia  loro  leniibtlità ,  ed  tveDdo  inoltre  Tednto  che  la 
totale  ablaiioDe  dei  lobi  cerebrali,  fatta  ad  alcuni  Tolattlì,  noD 
li  priva  della  facoltà  di  aentire  gli  odori  ,  raTYicinando  qaesti 
fatti,  intraprese  ana  anoTa  serie  di  asperienis  per  ricercare  le 
fuuiionì  dei  nerrì  Daaali .  Eccone  i  resa! tati .  Dopo  la  diatro- 
xione  degli  olfattorj ,  corta nte menta  perseverò  l' odorato.  Rota- 
vano a  determinarsi  gli  osi  dei  rami  del  qatnto  paio  che  occa- 
pano   la  caviti  nasale. 

L'  autore  con  an  piccolo  istramento  pervenne  a  tagliare  nel 
cranio  il  tronco  del  quinto  paio  ;  ed  appena  i  giovani  cani  • 
gatU  f  I  porcellini  d' indie  ec.  aobirono  nei  due  tati  del  cervel- 
lo simile  seiione,  che  restarono  insensibili  agli  odori.  Per  lo  cbi 
gli  animali  odorano  senza  gli  olfattorj,  e  non  odorano  quando  il 
quinto  paio  è  leso.  Quali  saranno  adunque  gli  uffici  dei  nervi 
e  dei  tubi  olfattorj,  se  1'  odorato  da  essi  non  depende  7  Nulla 
per  ora  se  ne  si,  onde  dobbiamo  collocare  simili  parti  nel  no- 
vero di   quelle  le   cui   fnnxioni  sono  intieramente  ignorate. 

Patologia 

Il  sig.  Cruveilhier  penetrato  dall'insufficienza  dell'arte  nella 
cura  del  tetano ,  non  ne  reputa  impossibile  la  goarìgione  se 
s'intraprenda  con  meta!  diversi  dagli  ordinari,  giacché  que- 
sta malattia  non  offre  alcun  carattere  d'incnrabiliti ,  nò  pre- 
senta alcuna  importante  disorgani  tu  t  ione .  Egli  fa  pertanto  ri> 
flettere,  che  le  scosse  convulsive  del  tetano,  non  sono  che  con- 
traiioni  sobitaneci  ed  involontarie  del  diaframma,  le  quali  di- 
pendentemente dai  moti  d'associasione,  ne  promuovono  consimili 
nei  muscoli  spinali  e  respiratori.  La  morte  poi  dell'infermo 
succede,  allorché  queste  contraaioni  acquistano  nna  certa  per- 
manenia  da  prodarre  necessariamente  l'asfissia.  L'applìcaiione 
pratica  che  da  qnesta  teoria  ne  dedusse,  lo  determini  a  ri- 
cercare il  modo  di  sottrarre  i  muscoli  all'  impero  della  causa 
convulsiva ,  facendoli  continuamente  obbedire  all'  impulso  della 
volontà  ;  e  questo  resultato  lo  suppose  conseguibile ,  consideran- 
do che  nna  forte  volontà  agendo  con  perse  vera  n  sa ,  sovente  su- 
pera l'asione  d'uno  stimolo  esercitato  sui  nervi  i  cui  muscoli 
aono  volontari ,  Perloché ,  in  no  tetano  nel  qnale  riuscirono 
infruttuoni  tutti  i  me»i  dell' arte ,  e  che  presentava  sintomi  d' nn 
estrema  gravità,  prescrisse  al  malato  di  fare  profonde  inspi- 
razioni, a  misura  di  tempo,  e  per  facilitarne  l'eseciukne  l'an- 
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tore  batteva  le  mani  a  cadenu.  Il  laccetra  anperò  raapettatir»; 
la  acowe  che  prima  comparivano  ad  ogni  minuto,  non  ni 
rÌDnaorarano  che  dopo  me»' ora  •  Qaest' eaerci>Ìo  fu  continuato 
latta  la  nott«  ancora,  e  finalmente  il  malato  colae  il  fratto 
della  loa  docilità  nel  sottoporai  a  queato  taticoao  ,  e  monotona 
eserciiio .  La  cara  non  asaoDdo  atata  intieramente  affidata  a 
questi  movimenti,  poiché  nei  primordj  del  tetano  fa  usato 
il  mIbmo,  l'oppio  ec.  perciò  la  loro  efficacia  non  emerge  con- 
seguenza rigorosa  di  qaeiti  fatti ,  tanto  più  che  la  aoddetta 
guarigione  potrebbe  essere  indipendente  dai  meiii  impiegati . 
Bensì  attendiamo  da  pi&  numerosi  inccesai ,  e  dal  resultato 
di  più  esatte  osierrasìooi ,  la  conferma  di  qaesta  pratica,  e  dì 
questa  ingegnosa  dottrina .  Consideriamo  frattanto  che  il  peri- 
colo di  qaesta  malattia ,  richiedendo  tutta  la  aollecìtadine  per 
parte  nostra  ,  non  merita  quindi  leaciarsì  intentato  il  metodo  di 
Cruveilhier . 

It  aig.  Bouillard,  fondandosi  sopra  alcune  esatte  osserva- 
xioni  raccolte  in  parecchi  casi  d' idropisie  asteniche ,  ovvero 
attribuite  a  generale  deboleua ,  epina  che  le  medesime  sia^ 
no  frequentemente  [rodotte  dall'  oblìteraaione  delle  difieren- 
ti  parti  del  sistema  venoso.  L'ostacolo  insorto  nella  circolaxione 
venosa  è  per  lo  pijk  un  grumo  d'apparenza  gelatinosa  più  o 
menb  consistente,  che  aderisce  alle  pareti  delle  vene.  Nel- 
r  edema  dell' estremiti  inferiori  osservò  l' obliterasione  nelle 
vene  delle  due  parti;  in  quelle  poi  d'nn  solo  arto,  l'impedi- 
mento esisteva  unicamente  nel  medesimo.  L'ascite  semplice  i 
r  effetto  di  ostacoli  esistenti  nella  Porta .  Il  preteso  gramo  e 
la  gelatina  non  sarebbero  il  resaltato  dell' infiamouEione  della 
vene ,  linfa  plastica ,  cioè,  e  trasudata ,  che  asaome  una  appa- 
renta gmmmoao-sanguinolenU  7 

Nosologia, 

L'enorme  sviluppo  della  lìngua  denominato  Macroglossia 
forma  Ih  rara  ma  non  nuova  malattia  che  descrive  il  sig.  Dsk- 
verea.  Il  medesimo  ne  assegna  per  causa  prossima  l'esilità 
dei  nervi  linguali,  e  la  deviazione  accidentale  dei  vasi  sangui- 
gni che  vi  si  portano.  Appoggiandosi  ai  resultati  dell'espe- 
rienza ,  e  sussidiandosi  dell'autorità  dei  medici  Satavi,  prescri- 
ve per  cnrarla  la  compressione  della   lingua . 
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Telala . 

Il  dottore  Blottt,  ed  ì  dottori  Girdlestone  e  Thacìivajr 
di  Ckmbridge,  hanno  conseguito  ottimi  socceui,  curando  col- 
la compresBÌoDe  meccanica  alla  testa  ì  bambini  afiétti  da 
idrocsfalo  incipiente,  o  che  avevano  tntta  la  disposizione  a  sì 
terribile  infermità .  Corniate  questo  metodo  nel  circondare  Ìl 
capo  con  bandellette ,  le  quali  oltre  ad  impedire  la  dilatazio- 
ne delle  suture,  colla  coinpreaiione  che  esercitano,  favoriscono 
egnalmente  i' assorbimento  della  linfa. 

Terapeutica  sperimentale. 

I  sigg.  Lambert  e  Lesieur ,  considerando  l'insofficienza  dei 
mezzi  ordinari  di  terapeutica,  e  l'imposaibilità  di  impiegarli 
lo  molti  casi  ,  ricercarono  una  nuova  strada  per  iotrodarre  i 
medicamenti ,  e  prescelsero  a  qoest'  uopo  la  cute  spogliata  dì 
epidermide.  Questo  metodo  che  de&ominauo  empiaslo-der/nico 
fornirà  il  soggetta  d'nn  opera  che  pubblicheranno  tra  breve. 
Esso  consiste  nella  preliminare  spoliazione  dell'epidermide  di 
una  parte  del  ootfo ,  procarata  per  mezzo  di  vescipanti ,  e 
nella  suocessiva  coUocasione  dei  rimedi  sai  ponti  denudati . 
Le  ferite ,  le  piaghe  ed  altre  snperGci  accidentali ,  possono 
egualmente  servire  all'  intento .  Giova  fJar  nso  di  corpi  che 
■otto  piccol  volume  godono  di  proprietà  attive,  quantunque 
ti  possa  conseguire  lo  stesso  resaltato  da  ogni  altr<i  sostanza, 
dì  cui  si  rinnuDvi  l'applicazione  piii  volte  al  giorno.  Col 
metodo  epicratico  e  sperimentale  perverremo  a  conoscere 
le  dosi  convenevoli  dei  medicamenti.  Se  questi  esercitano  un 
azione  locale  troppo  ìrritant<ì,  vi  si  provvede  unendoli  al  cerot- 
to ed  alta  gelatina:  se  all'opposto  prosciugano  e  cicatrizzano 
la  cote ,   ti  associeranno  alia  pomata  epispastìca . 

Col  sussìdio  di  questo  metodo,  i  suddetti  autori  calmarono 
mediante  l'acetato  di  morfina  la  vigilia  di  molti  infermi,  guarirono 
ostinati  dolori  reumatici,  ed  una  gravissima  nevralgia.  Col  sol- 
fato di  chinina  soggiogarono  prontamente  febbri  intermittenti, 
terzane,  e  quartane  che  resistettero  per  lungo  tempo  alla 
china   amministrata   internamente. 

Riferiscono  il  fatto  notevole  d'un  tetano  causato  dall'ap- 
plicazione della  noce  vomica  sopra  la  pelle  decuticolata,  ma 
che  cedi  quasi  nell'istante,    sostituenda  alla  noce,  due  grani  di 
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acetato  di  morfina.  Rìnicirono  atiliMimì ,  il  mnichio ,  la  digitale  , 
il  HJe  di  utarDo  nelle  affetioni  dei  precordj ,  del  polmone ,  o 
nell'asma .  I  pnrganti ,  i  diuretici ,  i  aodoriferi  hanno  per  que- 
sta via  manifestato  effetti  pia  energici,  che  presi  internamente. 
L'emetico  lia  prorocato  sodori  ed  evacoMioDÌ  alvine  copiosis- 
sinie .  . 

Con  impazienza  attendiamo  adanqae  1  '  opera  citata  ,  e  ci 
Insiogbiamo  che  con  qoetto  metodo  )atralettico  cotanto  atti- 
vo ,   la    medicina  curativa  ikrà  acquisti  importantissimi . 

Fiùurem,  dopo  avere  dimostrato  la  specialità  delle  Fun- 
zioni delle  diverse  parti  del  cervello,  volle  sperimentare  l'a- 
zione sensibile  che  in  esse  determinano  1'  oppio  ,  la  bella  donna ,  e 
l' aiooot .  Si  sa  che  il  primo  addormenta ,  la  seconda  accieca , 
e  che  i'  ultimo  impedisce  di  muoversi  regolarmente  (ubbriaca] . 
Se  a  priori  foste  lecito  il  presupporre  in  quali  parti  queste 
sostanze  spiegano  la  loro  azione,  coerentemente  alle  esperien- 
ze deirantwe,  l'oppio  dovrebbe  determinare  nell'eitcefiilo  un 
fenomeno  analogo  all'ablazione  dei  lobi  cerebrali,  la  bella  don- 
na a  quella  delle  eminenze  quadrigemelle ,  e  l'alcool  alla  di*- 
struiione  del  cerebello . 

Intraprese  adunque  simili  ricercbs  fa  osservato  cbe  allor- 
quando l'animale  perisce  dopo  aver  preso  l'oppio,  si  manife- 
sta una  gran  maccbìa  rosso  fosca  sul  davanti  del  cranio,  dopo 
la  bella  donna  sui  lati,  e  dopo  l'alcool   sull'occipite. 

Flouretu  suppose  che  queste  macchie  provenissero  da  al- 
trettante in&ammaziooi  locali,  nel  primo  caso  del  cervello, 
nel  secondo  dei  tabercoh  otlici ,  e  nell'ultimo  del  cervelletto. 
I  commissari  dell'  Istituto  di  Francia  ripetendo  le  dì  lui  espe- 
rienze ,  hanno  verificato  però  cbe  tali  macchie  resultano  uni- 
camente da  apandimenti  sanguigni  effettuatisi  nella  sostanza  delle 
ossa  del  cranio,  a  che  riempiono  le  cellule  del  diploe  .  La 
posizione  oostaote  e  locale  dì  questi  stravasi  é  ben  singolare  , 
ed  i  rapporti  di  sito  tra  queste  macchie  e  gli  organi  ,  le  cui 
funzioni  si  alterano,  sono  favorevolissime  alle  concliisioni  dedotte 
dalle   altre  esperienze  dell' autpre. 

Topografia  Medica 

Il  celebre  Humboldt,  ha  descrìtto  il  goaio  che  si  osserva 
sotto  i  tropici,  in  Europa  questa  infermità  é  pia  comuue 
nelle  valli  umide  e  strette,  calde   nelt'esUte,  e  la   cui  aria  è 
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stagliante.  SÌ  crede  c«iaan«iiuuit«  tra  noi  di  poten  prewrra- 
re  dal  gosco  gì'  JDdividiii ,  c^  tratpactarli  gioranÌMimi  nelle 
atte  regioni  delle  montagne  ore  l'aria  ha  una  baisa  tempera- 
tura, ed  i  venti  dominano  liberamente .  A.I  contrario  »  le  oaaer- 
Taziooi  fatte  in  America,  e' iatraiacono  che  i  gozai  lono  piik 
frequenti  nei  luoghi  elevati,  aicintti,  e  dominati  dai  venti,  e 
che  ordinariamente  ne  fono  immuni  gli  abitatori  di  oppoite 
località.  È  un  fenomeno  òsserrabiliuimo ,  che  aell'Americs 
la  malattìa  offre  un  emigraMtone  dal  piano  al  moats^  il  m- 
pide,  e  sì  estesa ,  che  riehiama  la  soUecitadine  del  goreno 
Colombiano,  il  qnale  non  ha  gnari  ricercò  dai  medici  le 
cagioni  di  -jaeita  treslocaaiooe ,  ed  i  mezai  per  oTTiarri. 
Inoltre  merita  ouervarai  che  gl'indiani,  ovvero  gl'indigeni 
bronzini  dell'America  ,  sono  qoasi  esenti  dal  gocao;  e  Caillaod, 
che  recentemente  ha  visitata  l'alta  vallata  del  HUo-blea  fino 
al  IO.*  grado  di  latitudine,  aasicnra  egnalmente  di  non  aver» 
riscontrato  qnesta  deformiti  fra  i  popoli  neri.  Da  queste  cn- 
riose  notiiie  s'inferisce  quanto  siamo  lungi  dal  conoscere  le 
vere  cause  che  rendono  endemico  il  gozzo  in  certe  contrade , 
e  quanto  siano  poco  fondate  la  congetture  immaginate  Cu  qui 
sntle    carne  occasionali  di   qnesta  malattia. 

Materia  Medita 

Lo  strjrchnos  pseodoqoina,  o  fiu'ta  de  campo,  indìgena 
delle  vaste  re^oni  dell'America  Meridionale  >  non  gode  di  vir- 
tù febbrifughe  inferiori  alle  miglioi^i  specie  di  china  delle 
Cordilien  ■  Riferisce  il  ti^av  Augutto  di  SeUnt-BUaire ,  che 
numerose  esperienze  di  confronto  intraprese  al  Brasile,  e  ripe- 
tute pure  in  Parigi  con  pari  esito  ,  dimostrano  l' eccellenza  di  detta 
scorza .  Il  signor  Fauquelia  che  ha  fatto  l' analisi  di  questo 
strychnos ,  vi  ritrovò  nn  acido  particolare  ;  e  cola  che  sorpr«»- 
de ,  non  vi  scoperse  aè  bracina,  né  chinina ,  e  neppure  nn 
atomo  dei  principi!  venefici  che  fbrniice  lo  strychnoa  nu  vo- 
mica ,  o  fava  di  S.  Ignazio . 

Chirurgia 

Alcuni  sommi  chintrghi  avevano,  ed  è  gran  tempo,  pro- 
posto la  siringa  retta  ,  ma  non  ottenne  questa  forma  il  suffra- 
gio dei  pili.  Al  presente  il  ù fflor  Amuuat,  in  una  memoria, 
descrive  il  modo  di  lervirsi  di  qaetta  siringa ,  che  riesce  fapiliasioio 
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per  chi  «ooosce  l'aDdamento'  dell'uretra,  e  quindi  ne  esjxtne 
i  vantaggi .  Infatti  colla  siringa  retta  non  si  de*ia  dai  lati  ,  e 
si  la  provare  all' ìstr amento  dd  moto  di  rotniione  atto  a  Bup^rare 
con  poca  forea  gli  ostacoli  che  ai  presentano,  e  s'  incanti'am> 
nell'  nretra . 

Il  sig.  Luigi  Francetchi,  abile  chirurgo  esercente  in  Li- 
vorno,  colla  mira  di  sol  lecitamente  procurare  la  caduta  dei 
Polipi  allacciati  senaa  la  necessità  dì  rinnovare  il  nodo,  e  cui 
proponimento  altresì  di  sottoporre  tuli  eacrescenie  ad  una  strox- 
Mtura  incessantemente  attiva,  ha  immaginato  un  serra-nodi 
elastico  consistente  in  ooa  spirale  di  filo  metallico,  più  o 
meno  iooga  secondo  il  bisogno,  e  grossa  quanto  una  penna 
da  scrivere  ■ 

Egli  opera  comprendeodo  nel  laccio  portato  coi  meizi  ordinarj 
la  base  del  polipo,  ed  infila  i  due  capì  del  laccio  in  un  globetto 
resistente  e  pertugiato,  come  sarebbe  un  chicco  di  corona ,  e  sue- 
ceisivamente  introduca  tali  fili  nella  spirale  che  spinge  fino  al 
peduncolo  poliposo;  indi  passa  un  solo  capo  del  medesimo  lac- 
cio in  altro  globetto  per  farlo  servirà  di  punto  fisso  al  nodo, 
il  quale  l»nto  stringe  da  concentrare  in  eè  stessa  la  spirale, 
onde  permanentemente  comprima  il  corpo  allacciato. 

È  chiaro  che  a  proporaione  che  diminuisce  il  volarne  della 
base  itrozuta ,  e  che  il  laccio  si  rallenta,  questa  spirale  com- 
pressa ,  mediante  la  sua  forca  elastica  tendeAdo  ed  aprirsi,  man- 
tiene sempre  al  pì&    perfetto  contatto    i  punti  allacciati. 

Se  il  polipo  é  comodamente  accessibile,  e  che  riesca  fa- 
cile scansare  il  pericolo  dì  pizzicottare  la  membrano  ore  ha 
sede,  l'autore  si  serve  nnicamente  della  spirale  guarnita  alle 
sue  estremità  dei  suddetti  ]  globetti.  In  caso  diverso  nasconde 
l'elice  in  una  cannula  d'argento  totalmente  aperta  da  una 
estremiti,  e  semplicemente  pertugiata  e  olivare  dall'altra;  in- 
sinua i  capi  del  laccio  net  pertugio  dell'estremo  oUvare,  cbg 
passando  pure  per- la  spirale,  li  riprende  all'estremiti  opposta, 
H  stira,  e  quindi  manda  sino  sul  polipo  lo  strumento.  Ciò 
fatto,  introduce  questi  capi  in  altra  cannula  più  piccola  in  tutte 
le  dimensioni  rispetto  alla  prima ,  e  cbe  conduce  sino  all'  infe- 
riore apertura  della  maggiore,  nel  cui  lume  la  spinge  con  forza 
onde  comprimervi  il  contenuto  spirale:  un  nodo  fatto  sopra 
ad  un'  occhietto  situato  all'  estremità  -  inferiore- esterni  della 
piccola  cannula ,  assicuru  la  strozzatura  del  pedonco^  allao 
ciato,  e  pone  la  spirale  in  pienii  Ub«rtù  dì  continaameDCe  «gire . 
T.  XIV.  Kwtmbre  12 
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Con  questo  fMtodo  il  Big.  FnDcwchi  è  perraooto  in  bre- 
Tisiìmo  tempo  a  far  cadere  polipi  di  baie  reiisteote  ,  kdu  tor- 
nare a  stringere  la  legatura,  e  per  tal  modo  ha  evitata  «n- 
coni  quegli  sconcerti,  cbe  talvolta  inssrgonu,  dipendenti  dalla 
seinj-strotzatura  dei  nervi,  che  accade  appunto  allorché  il  laccio 
cessa  di  validamente  comprimere   dopo   il    priuio  stringimento. 

Il  professore  Dupuylrea  ,  riproducendo  le  idee  di  Pellier, 
e  di  Fonbert,  crede  che  il  miglior  metodo  per  consegnire  sol- 
lecitamente e  radicalmente  la  gn&rigioae  della  fistola  lacn- 
male»  consista  nell' aprire  Ìl  sacco  delh  lacrime,  e  nell' in- 
trodurre un  meno  meccanico  stabile,  e  cavo,  che  dilati  il  con- 
dotto nasale,  e  che  permetta   la  discesa  alle   tacrime- 

A  questo  Gne  il  Depu^tren,  Citta  l'incisione  del  sacco  lacri- 
male, introduce  nel  canale  natale  una  cannala  cuneiforme  à'  oro ,  o 
d'argento  lunga  dalla  g  alle  11  linee,  e  ne  favorisce  l' introdu- 
zione per  mezzo  d'uno  stilletto  che  la  spinge  io  basso  .  Quindi 
riunisce  la  ferita  con  no  poco  di  drappo  gommoso,  e  la  me- 
desima si  cicatrÌBEa  sollecitamente.  I  numerosi  felici  retnltatì 
che  coronarono  questo  nuovo  metodo  d'operatìooe, e  l'ovviare 
per  esso  alla  lunga  e  tediosa  medicatura  saccessiTs  ,  lo  racco- 
mandano mottisoimo. 

Statistica  oitetrica. 

Il  sig.  Bigeschi  prof,  di  ostetricia  teorica  allo  spedale  di  S. 
M>  Nuova,  e  soprincendente  alla  lattizione  neil*  ospizio  della  Ma- 
ternità di  Firenze,  nel  rendere  di  pubblico  diritto  un  ingegno- 
sissimo Ietto,  di  cui  ò  inventore  ,  per  fiicilit4re  i  parti,  ha  dato 
pure  conto  in  un  prospetto  statistico  ,  delle  nascite  ,  morti  ec. 
accadute  nell'ospizio  suddetto  dal  princìpio  della  sua  istituzione 
fino  al  primo  del  marzo  decorso  .  Fralle  notizie  importanti  che 
egli  comanica  al  pubblico  noi  prescegliamo  le  seguenti. 

Dal  I.  giugno  iiji6.  al  1.  marzo  1814  •  5oo  donne  hanno 
partorito  nell'  ospizio  della  Maternità  .  GÌ'  individui  nati  ascen- 
dono' a  5o6  per  effetto  di  sei  prtì  gemelli.  Di  questi,  4t)5  hanno 
presentata  la  sommità  della  testa,  3^.  volte  in  prime  posizioni^ 
'86  in  seconda,  ed  tina  volta  in  quarta.  [*)  j  sono  nati  natural- 
mente per  i  piedi,  5  dei  quali  in  prima  posizione,  e  a  io  seconda. 

(*)  I>e  pMÌtiani  udo  Iismu  «alle  cIuiÌBciiiodÌ  dtiropcn  dall' A.  A* 
poru  il  vignante  (itolo.-  Breve  anno  ìMomo  1 1.  t  R.  Otpitio  della  Mater- 
iiili  di  jVcnse.  1834.  pr«Mi>  Pagani, 
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Il  nomerò  dei  muchi  &  dii79,  qaello  delle  femmine  di  nnj. 

Di  qaeito  namero  di  partì  sono  accaduti  3oo  di  giorno,  mo 
A  notte  ec. 

6t  Feti,  sono  nati  a*anti  il  termine  della  grafidanca,  e  a  parti 
gemelli  sono  accadati  il  MtUmo  mese,  e  precipitosamente. 

Fra  5o6  feti  tre  sono  nati  roostraoai ,  cioà  due  col  labbro 
superiore ,  e  colla  volta  palatina  dirisa  ,  ed  ano  itorpiato  nelle 
dita  delle    mani   come   la  propria  genitrice. 

I!  feto  piji  toluminoao  ha  pesato  libbre  r6  e  once  4,ed  jl 
meno  Totuminow,  a  termine,  libi  5;  il  maggior  numero  ba  pesato 
libbre  io  circa. 

Di  5o6  neonati  perirono  soli  49;  Ira  questi  i3  ton  nati  morti, 
per  non  esser  vitati  ó  a  termine  ;  6  son  morti  di  coavalsioiie 
nei  primi  giorni  della  loro  esiitensa;  5  perirono  d' indurimento  del 
tessuto  oetlalare,  x  d' iufiammasione  d'intestini, 4  per  aver  ricusato 
di  prender  latte  mediaste  lo  stata  loro  di  debolessa;  i  per  la 
deformità    della  volta   del   palato  non   potè  venire  nutrito. 

Hei  feti  nati  avanti  il  termine  naturale  della  gestaaione  fu 
trovata  costantemente  pi&  lunga  la  parte  del  corpo,  compresa 
dall' umbeilico  alla  sommiti  della  testa,  e  più  corta  quella  frap- 
posta tra  r  umbeilico,  e  la  pianta  dei  piedi.  Talché  questo  ca- 
rattere fornitoci  da  Chanssier  per  verificare  l' immaturità  del  fe- 
to sembra  oramai  infallibile,  percbé  l' osservaiiooe  ogoor  più  lo 
comprova. 

In  questo  gran  namero  di  parti  fa  soltanto  ridotta,  e  di- 
retta colla  mano  dell'ostetrico  la  sortita  dì  namero  io  feti,  ed 
adoperò    nnicamente   tre  volte  il   forcipe. 

Delle  madri  ne  morirono  soI«  tre  nel  pnerperio,  e  per  e£- 
fetto  del  puerperio.  Divennero  poi  consegnenu  del  parto  i  de- 
pressione, ed  I  rovesciamento  di  utero,  6  casi  di  emorragia,  a 
peritonitidi,  i  infiammailone  d'  uretra  e  di  vagina  ,  ed  una  di- 
latasione  della  sìnfìsi  del   pube. 

Tutti  questi  resultati  del  valentissimo,  e  giodiiiostssimo  sig, 
Bigetchi  sono  toddisbcentì,  e  per  la  rarità  degli  accidenti  con- 
secutivi al  parto,  e  per  il  piccol  nomerò  delle  eseguite  ope- 
rastoni . 

Terminando  I'  espoaisione  di  questa  statistica  ostetrica  non 
possiamo  astenerci  dal  deplorare  le  tante  opovaioni  di  parto 
che  in  alouoi  loogbi,  s' intraprendono  sensa  necessità,  coB  dan- 
no immenso  della  madre  e  del  feto.  Praticate' per  ignoranza, 
usate  per  sordida  cupidigia  d'  immeritata  mercede  »  o  per  o^ 
•nrpare  nna  gloria  non  acquistata  per  operasioni  rispiarmate,  m» 
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comprata  con   laorti,  con  inntÌlatu>Dì>  con  patimenti,  con  malat- 
tie e  con   lai,  inutilmente  e  colperolmente  cagionati,  ecco  come 
si  sacriGcaho    tanti    esseri  interessanti,  affidati  al   tapae  ed    alla 
probità  di  qualche  indegno  miniitro  d'Igea, 

Statistica  medica. 

Il  vantaggio  delle  statistiche  mediche  k  ricoaosciato  ;  per 
esse  sole  si  può  giudicare  della  bontà,  dell' ìnatilità,  o  del  dan- 
no dei  me»i  cnrativi.  L' efficacia  dei  metodi  di  cara,  é  appunto 
in  Cagione  diretta  del  namero  dei  gnarìti  sopra  una  determi- 
nata totalità  di  malati,  ed  in  ragione  inversa  del  tempo  che  le 
malattie  Impiegano  nel  loro  corso.  Sappiamo  adunque  buon  grado 
ai  medici  che  sì  danno  la  premura  di  pubblicare  le  loro  sta- 
tistiche. 

{fella  Clinica  medica  dell'  università  di  Padova,  il  celebre 
consigliere  prof.  5rcnz,  l' anno  1831-23  ricevè  a35  malati,  ed 
ebbe  una  mortalità  di  14.  Neil'  anno  poi  i^ii-i'i  sopra  un  fi- 
guai  numero  di  malati  ne  perirono  16  .  Si  rifietta  che  nelle 
cliniche  si  scelgono  ordinariamente  le  malattie  più  gravi,  e  che 
per  dò  s'  ai'creBcono  gli  elementi  di  probabilità  per  la  morte. 
Ciò  non  ostante,  in  virtù  della  medicina  eccletica  propendente 
al  controstimolismo  professata  dall'egregio  frerc,  la  mortalità  fu 
al   di  sotto  del  7  per  cento-' 

Negli  ospedali  di  Livorno  entrarono  negli  anni  1821,  i8i3,  e 
it}a3  malati  N.  10096,  e  ne  morirono  ioo4,  lo  che  fa  ascende- 
re la  mortalità,  a  9,  9iMoa  per  cento.  La  permanenza  media  prò* 
porzionale  dei  muluti  nell'  ospedale  fu  dì  giorni  $9  per  ciascuno. 
Merita  considerazione  che  i  militari,  ed  i  detenuti,  curati  Dell' o- 
spEidale,  oQ'rirona  nel  corso  del  triennio  le  mortalità  di  ■,i4poa  per 
cento,  poiché  sopra  35oi  infermi  ne  perirono  soli  41-  Questo 
consolante  resultato  proviene  forse  perchè  i  militari,  ed  i  de- 
tenuti, ricercano  ed  ottengono  i  sussidj  dell'  arie  sollecitauicnte 
ed  alla  pia  lieve  io  disposi!  ione? 


(*)  Annunziammo  già  (  Àntolog.  N.'  4'>  maggia  iS24)  P^S*  '4^) 
la  scoperta  fitta  dal  sig.  Dot.  Lippi  dell'  ingresso  dì  varii  tron- 
coni di  vasi  linfatici  nelle  vene,  e  specialmente  nella  cava,  nella 
jwrldp nella  splenica,  e  nella  meseraica,   per  la  quale  scoper- 

(*)  AI  moBienio  di  chiqdare  gatito  capiiola  della  Scienze  mediche,  cb* 
ilolibiiaiD  ■!  ùg.  Doilor  Eia.  Saievì  di  Livorno  ,  vieaa  a  noilra  CDgaìiioiie 
qaetu  naoia  icopcTU  del  lig.    lÀppi. 
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ta,  serbata  eicliuiva  ai  Tasi  linfatici  la   facbità  i'  assorliire  ,  li 
piegano  felicemente   i   fetti  allegati  modeninmente  in  appoggio 
della  facoltà  assorbente   vointa  attribairsi   alle  Tene. 

Bestara  bensì  si  sostenitori  di  queat'  nltima  opinione  un  ri- 
fàgio  in  qnelli  esperimenti  per  i  qaali  materie  ingeritene!  tu- 
bo intestinale  si  erano  ritroTBte  nelle  vene,  non  nei  linfatici. 

Ha  naove  indagini  .dello  stesso  sig.  Lippi  lo  hanno  condot- 
to a  risolvere  vittoriosamente  anche  qnesta  difficoltà.  Egli  nella 
mattina  dei  17.  novembre  corrente  scuoprì  dÌTcrsi  linfatici  che 
dal  mesenterio  si  portano  alle  diramazioni  delle  rene  emulgenti, 
segnando  cosi  patentemente  la  via  per  cui  si  era  effettuato  it 
decantato  passaggio  nel  sistema  venoso  delle  sostanze  introdotte 
negl'intestini. 

Questa  scoperta,  oltre  ad  assicnrare  ai  linfatici  l' esclusiva 
facoltà  assorbente,  sostituisce  la  verità  e  1'  evidenza  alle  ipotesi 
fin  qui  prodotte  per  ìspiegare  il  rapido  passaggio  nelle  orine  di 
alcune  materie  ingerite  coi  cibi  e  colle  bevande,  ed  annaniia- 
te  dall'  odore  o  dal  colore. 

L' iniezione  prr  cui  si  sono  scaperti  qaesti  linfatici  d  stata 
fìtta  in  quella  porzione  del  mesenterio  che  guarda  il  duodeno, 
e  precisamente  la  curvatura  che  questo  presenta  snpra  la  co- 
lonna vertebrale;  i  detti  vasi  si  poTtano  a  sinistra  per  guadagna- 
re le  diramazioni  delle  vene  emnigenti ,  colle  quali  si  anasto- 
iniEzano.  - 

Il  ritarda  che  l' incisione  delle  tavole  ha  portato  alla  pn- 
blicasione  dell'  intiero  lavoro  del  sig.  dot.  Lippi)  e  che  è  ora- 
mai imminente,  permette  di  unirvi  anche  quest'  ultima  parte 
interessantiss  ima. 

SOCIETÀ'  ,  E   VIAGGI  SCIEKTIFICI.  ' 

Società  elvetica  delle  icienze  naturali.  SÌ  è  già  avata  fre- 
quente occasione  di  parlare  di  questa  bella  ed  interessante  i- 
atituzione.  Noi  invitiamo  i  nostri  associati  a  rileggere  più  particolar- 
mente ciò  che  abbiamo  detto  nel  N."  36.  dicembre  t8a3.  pag.  {i- 
La  società  elvetica  ha  tenuto  la  sua  sessinnedel  18^4  (de- 
cimo anno  della  stta  istitntione  )  nella  città  di  Sciaffusa,  capo 
luogo  del  cantone  di  questo  nome  ;  sessione  che  ha  durato  i 
giorni  a6,  a7,e  28  di  luglio.  Il  tenente  colonnello  Fischer,  che 
fi  presiedeva  ,  pronunziò  un  discorso,  del  quale  riporteremo  ■ 
tratti  che  possono  meglio  convincere  i  nostri  lettori  dell' utili- 
tà di  simili  ìstituziooi,  conseguenze  felici  dello  spirito  d'asso* 
ciasione,  e  degne  d'  essere  imitate. 
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Dopo  aTcr  raso  un  giusto  omaggio   ai   fbndatori  di  quella 

societi,  egli  aggiunge,  parlando  pia  particolarmente  del  sìg. 
GoEie,  rapitole  pochi  me*i  dopo  la  prima  riunione:  ,f  egli  gode- 
rebbe con  entosiaimo  della  circoitansa  cbe  riDuiace  oggi  Terso 
il  con6ne  settentrionale  della  STixcera,  in  nna  piccola  città,  pri- 
va dei  measi  di  cui  la  maggior  parte  delle  ane  confederate  sodo 
rtccamente  provTÌite,  il  fiore  dei  nataraliati  dell'  ElTSiia,  col  fine 
lodevole  di  comunicarsi  reciprocamente  i  loro  lami  e  le  loro  sco- 
perte ,  dì  mantenere  delle  relaxioni  personali  ,  le  quali  essi  »p~ 
preiaauo  ogni  anno  maggiormente,  e  di  congratularsi  tutti  insie- 
me d'  appartenere  ad  una  contrada  che  il  Creatore  ha  colmato 
dei  suoi  più  bei  doni.  „ 

L'oratore,  dopo  quest'esordio,  rammeota  succinta  meo  te  la 
•coperte  fatte  nelle  sciente  naturali  in  generala  dopo  la  rìnnione 
dell'anno  precedente,  ed  aggiunge:  ',,  Ma  il  nostro  vero  campo, 
quello  che  la  natura  spiega  nelle  nostre  montagne,  e  che  e'  io- 
Tila  a  cnltivare  con  attività  e  perseveraLza,  è  la  storia  naturale. 
Qui  ella  ci  mostra  numerose  sorgenti  minerali  e  termali,  dotate 
di  proprietà  medicinali  energiche  ;  là  fenomeni  geologici  Tarla- 
tissimi,  dalle  alte  catene  centrali  e  primitive  alle  roccie  di  trao- 
siiione,  e  da  queste  alle  catene  secondarie  ,  tersiarie  ,  e  fino  ai 
monumenti  della  catastrofe  diluviana.  Xia  catena  del  Giara  offre, 
ella  Boln  ,  ai  geologi  un'  oggetto  d'  interesse  e  della  pia  grande 
curiosità  nelle  ossa  d' animuli  antidiluviani,  che  il  nostro  per- 
spicace ed  infatiiiahile  collega,  il  prof.  Hagi,  ha  scoperte  petrifi- 
cete  negli  strati  più  bassi  vicino  a  Soletta.  Altrove  si  sono  tro- 
vati nelle  cave  di  carbon  fossile  del  nostro  suolo,  e  saranno  or'ora 
posti  sotto  i  vostri  occhi ,  degli  avanii  ben  conservati  di  questi 
animali  dell'antico  mondo,  che  in  questo  pi&  non  si  trovano.  La 
ricerca  di  qaello  stesso  combustibile  è  un'  oggetto  del  pia  alto 
interesse  per  la  Sviscera  intera  dal  lato  dell'  economia  ,  ed  una 
società  si  è  formata  a  Ginevra  per  questo  Gne  speciale.  L'  impre- 
sa delle  sorgenti  salate,  resa  fortuna  Lame  n  te  sì  facile  col  proces- 
so della  perforasione  del  terreno  ,  ha  avuto  in  nna  contrada  vi- 
cina alla  nostra  [*)  successi  brillanti  ,  e  che  danno  sperante  le- 
gittime di  riuscita  nel  nostro  paese,  j, 

„  QdÌ  la  geologìa,  in  tutti  i  suoi  rami,  presenta  il  piik  vasto 
campo;  mammiferi,  uccelli,  pesci,  rettili,  Insetti,  la  nostra  Svix- 
sern  offre  nel  suo  recìnta  dei  saggi  più  o  meno  interescaBU  dì 
tatto  il  regno  organico,  come  ne  presenta  di  tatti i mioeralì; dt 

O  11  Gnndocat»  di  Bsdm. 
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-formate  io  alciuw  delle  oostra  cWA,  e  pbeal  Rocmcoaa  gioinaU 

„  Dalle  nostra  basie  piabnre  fiso  «Ila  nf)*tre«iiaeoopsrte  & 
néri  perpetua,  ■>•>  pauadiaino  anche  hilti  iielimi  sei  limitato  re« 
cinto  delle  noetre  Tentidas  rapabbliche.  La  meteorologia  mere- 
-rà,  conviene  sperarlo,  da  «n  BÌitsma  ragionato  ed  anifonne  d'os- 
serrasioni  che  ti  tratU  dì  itabilir»  in  tutti  i  cafpi-ldoghi  di  cm~ 
tone,  dei  dmt£  pretiosi  da  Tinnire  a  da  companre.  La  buona  ain- 
nunittrasioBe  delle  noclre  Ibreite*  ogg*'^  di  prima  importanza , 
occnperi  «nch'aisa  la  società,  Aa  nella  aesiione  attaale  riee- 
verà  comanice«ioDe  del  paNr«  dai  uoitri  colleghi ,  i  pro&t- 
sori  Pictet  e  De  Càndolle,  Mono  al  listema  ohe  e«i  propoir- 
gono  di  seguitare  in  qnesti  dna  generi  di  ricerche,  coaM 
Micbe  in  quella  che  eTranno  por  scopo  la  detenni nauone  ipw»- 
metrica  dell'attesta  sopra  il  tÌTello  del  mare  di  tutti-  i  punti 
prindpali  della  STissera,  e  deKe  Tarla  pendeaxe  dei  suoi  fiumi. 
L' idrotecnia  del  nostro  paese  è  particolarmente  interessata  iw 
queste  determinaeioni,  ed  il  successo  dei  laTari  memorabili  delta 
Liath  (che  non  li  possono  rammentare  senta  onorare  di  profon- 
do compianto  la  memoria  del  benefattore  di  quella  contrada  )  ci . 
ha  continti  dell'  importanza  e  della  possibilità  di  operare  in 
grande  quegli  asciagamenti  che  direrse  pianura  paludose  recla- 
mano ;  operazioni  che  rendono  all'  agricoltura  Tasti  terreni  im- 
produttÌTÌ,  e  fanno  nascere  la  salubrità  ore  regnarano  infloenu: 
perniciose.  „ 

„  Ma  egli  è  tempo  di  terminare  qneste  considera  sic  ni  generali' 
e  preliminari.  Io  abuserei  della  vostra  indulgenza,  carissimi  ed 
onoratissimi  cotleghi,  parlando  più  lungamente.  Il  mio  ufficio  li 
limiterà  a  far  seguitare  l'ordine  del  giorno ,  quale  è  stato  rego- 
lato, secondo  l'uso,  dal  comitato  direttore  riunitosi  avanti l'aper* 
tura  della  sessione.  „ 

Ittruxione  pubblica.  Regno  di  Polloma,  Il  movimento  In- 
jn^sso  all'Enropa  dallo  spirito  del  secolo  per  la  propagazione 
dei  lumi ,  al  torrente  dei  quali  si  può  aprire  degli  sfoghi  non 
opporre  delle  barriere,  questo  movimento  si  mostra  nel  regno 
di  Pollonia  come  altrove  ,  e  la  savietza  del  governo  cerca  dì' 
dargli  una  direzione  ogni  giorno  più  utile  per  la  pubblica  Istai- 
cione.  Né  soltanto  con  fondare  università,  collegi ,  licei,  e  scuole 
d'insegnamento  reciproco  l'imperatore  ALKS94NDR0  cootinna  a  ren- 
der pi^  estesa  questa  istrosione ,  ma  ancha  con   proTreduacRti 
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puUcolari,  che  ionia  Cu  malta  rtrapito,  k»o  peraltro  molto  Miii 
al  corpo  ÌDHgnaate  ed  a  qofilti  eho  lo  canpoogona.  Ma  ab* 
biamo  aa  esempio,  che  riportiamo  tanto  pl&  rolentieri  .i|DiDto 
cshe  la  persona  che  o'i  l'oggetto'  è  nn  noitro  compatriotta  > 
«d  à  cosa  losinghiera  per  l' Italia  il  vedere  anche  in  oggi  i 
noi  figli  ricercati  dalle  altra  naaioai  per  fiwii  partecipare 
alla  grands  opara  che  la  paca  e  la  traoq  tilliti  generale  per- 
nettono  di  compire.  Il  lig.  proC  Ciampi ,  ano  dei  noetrì  col- 
laboratori, è  incaricato,  nella  qaalitl  di  corrispondente  in  Italia 
della  Commistione  dei  calti  e  dell'  irtmaione  pubblica  del  regno 
di  FoIloQÌa,  non  solo  di  comunioarle  regoiarmaaca  ano  stato  t»- 
dele  del  moTÌmeato  delle  scianse  e  delta  Isttaratara  noi  |  nostro 
paese  >  ma  di  darle  infornaiioni  speoiali  e  poiitìre  sai  modo 
d' insegnamento  delle  ling<>e  in  genere  ì,  e  particolarmente  tu 
qoallo  delle  lingue  bibliche.  Il  sig.  Ciampi  è  incaricato  in  oltre 
di  comprar  dei  libri  per  1'  anireriità  ;  ed  una  lettera ,  che  ab* 
biama  sotto  gli  occfai,  del  sig.  Coste  Stanislao  Grabowski,  minU 
atro  dei  calti  e  dell'  istruiioue,  prora  Io  xelo  e  la  Ipremara  eoa 
coi  loao  adempite  le  Tiita  generose  del  governo. 

GniSSFFE  GiZZBtil. 
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Annetto  all'  Antologia  {*] . 

N.  XIII.  Siwembre  1834. 

Avviso  concxBirBHTE  al  Bollettibo  Bibliografico. 

Le  freqnenti  ricbieBte  cbe  ini  godo  fatte  di  annanziare  nel- 
Y Antologia  le  opere  che  vengono  alU  Ince,  mettendomi  nell'im- 
poMikilitl  di  Bodiifare  a  tutte  (enta  oltrepenare  di  troppo  il 
nomerò  dei  fogli  di  Rtampa  prefissoosi,  mi  vrddi  nella  necuaità 
di  dichiarare  (  col  mio  aTriso  premesso  al  Bulietllno  biUiogra- 
^fico,  nel  fascicolo  di  novembre  i8a3.  )  che  tali  annunci  non  po- 
trebbero piò  trovarvi  ln<^o ,  se  non  quando  mi  venisse  mandata 
io  dono,  (come  d'altronde  si  pratica  dappertotto,  ]  nna  copia 
delle  opere  medesime ,  egoalmente  che  per  il  caso  cbe  fosse  op- 
portuno il  renderne  conto  in  on  articolo  speciale ,  o  in  una  ri- 
vista letteraria  .  I  sigg.  librai  e  stampatori,  cbe  sanno  quanto 
CMtano  la  carta  e  la  stampa  ,  non  trovarono  indiscreta  una  simile 
dichiaraiione  ;  pochi  sono  però  qaelli  che ,  dnndo  fuori  nuove 
ediaioni ,  si  sono  decisi  a  farmele  conoscere ,  e  perciò  mi  trova 
nel  caso  di  ripeter  qui  la  mia  dichiaraiione .  Agli  editori  di  ope- 
re di  lusso  e  di  on  certo  valore,  feci  esservare  che  il  sacrificio 
ohe  possono  fare  viene  largamente  compensato  dall'essere  quelle 
opere  continnamente  sotto  gli  occhi  di  on  pubblico  illuminato, 
nel  mio  Oabinelto  ecentifico  e  letterario,  cosicché  sono  piA  pre* 
Ito  «onoaciute  ed  appressate. 

Ciò  nondimeno,  per  facilitare  quanto  da  ma  dipendeva  ai 
■igDCtfi  librai  e  stampatori  l' inseraione  nell'  Antologia  di  quelle 
cose  che  preme  loro  di  br  sollecitamente  conoscere  al  pubbli- 
co, come  annunai ,  manifesti,  elendii  di  libri,  ec.  io  divisat 
di  fame  l'oggetto  di  no  Ballettino  bibliografico  annetto  aWAn- 
tologia,  il  qnale  da  qnell' epoca  in  poi  chiude  ogni  fascicolo, 
per    la    retribuiione   fissa   di   tire  cinque    fiorentine     per   ogni 


O  ^  giodiu  letterari  «Iati  >DticipìUn«ata  lull*  apn*  ■ 
•enls  bullauino,  noD  deroDO  itliibairii  li  redaltari  dell'  Anul^U.  Bui  Teogooo 
•iiniiDÌDÌi(i«ti  dai  aig.  libni  r  •ditorì  delta  open  itene  ,  e  dod  bUogua  cod- 
Ibnderì!  coD  gli  arUcoti  che  §■  troraBO  apeni  veli'  AutoloBÌa  ■ncdcsÌBii  ,  lia» 
con*  MtnlU  «  utiliiì,  sians  coma  anaunsi  di  open,. 
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pagina,  e  di  toliR  cinque  per  ogni  riga  Ai  garamoDe,  da  pa> 
garsi  anticipatamente  da  chi  mi  traimette  gli  articoli  da  (tam^ 
pani,  ben  intesa  ,  franchi  di  porto. 

Queato  ballettino,  il  quale  TÌen  regalato  agli  auociat  t 
dell'Antologia,  vale  a  dire,  che  Aon  è  mai  calcolato  ne)  nomerò 
dei  fogli  promeui ,  e  in  coi  Giauano  editore  può  eiprìmerii  sulle 
cose  sue  come  meglio  git  pare,  non  impedisce  il  giudizio  che 
l'Antologia  può  dame  in  un  articolo  speciale ,  quando  la  oaa  im- 
portansa  lo  richieda. 

Io  spero  che  il  mio  ditisamento  rerri  sempre  plA  gradito 
dal  pubblico ,  ed  in  particoUr  modo  dai  sigg.  editori,  stampatori 
e  librai,  che  sema  dubbio  ne  hanno  già  sperimentata  l'utilità. 

Firenze  3o.  gbre.  1824.  VltDSSlox  DIR. 

173.  Manifetio.  Non  vi  ha  gente  colta,  che  non  accolga  con  plan- 
ao  tutto  quello  che  appartiene  alla  celebre  naxione  PoUacca  :  ma 
certamente  non  ri  ha  chi  pia  degli  Italiani  debbasene  occupare 
per  le  ecclesiastiche,  politiche,  scientifiche  e  letterarie  comn- 
Bicaiioni,  e  per  quelle  delle  belle  Arti  aToteai  dalla  Italia  nel 
corso  di  molti  secoli  con  la  Pollonia  ,  non  meno  cbe  per  le  non 
poche  illustri  famiglia  di  Italia  colà  trapiantate.  Peraltro  ad 
onta  di  tutto  ciò  manca  fio  qui  alla  P<dotiia  ed  alla  Italia  on 
Opera  nella  quale  sia  pretentato  il  quadro  storico  di  queste  co- 
municazioni importanti. 

n  sig.  CaT.  Sebastiano  Ciampi,  regio  corrispondente  attiro 
in  Italia  della  R.  Commissione  de'  Calti  e  della  istrusioue  pob- 
blicB  del  regno  di  Pollonia,  nella  sua  dimora  in  Varsaria  conce|d 
il  disegna  di  supplire  a  questa  mancansa ,  e  si  diede  a  racoogliere- 
qnanto  pia  potè  notizie  degli  Italiani  stati  in  Follonia,  ecclesia- 
stici, politici,  letterati  ed  artisti,  con  un  cenno  delle  loro  ope- 
rasioDJ,  dei  loro  scritti,  e  lavori,  ed  in  una  parola  di  tatto- 
ciò  che  delle  comnnicasioni  tra  la  Follonia  a  l'Italia  gli  Yenne 
fatto  di  rintracciare  nei  libri  stampati,  nei  MSS.  nei  monumenta 
d' ogni  maniera,  e  nelle  tradizioni  sicure . 

Egli  dunque  ai  propone  di  darci  l'opera  intitolata  ItaUA 
IM  PoLLONU  nella  quale  si  conterrano  le  seguenti  materie. 

I.  Notizie  di  Nuntj  ,  ed  altri  inviati  Fontificj  dallo  slabili- 
mento  della  Religione  Cattolica  in  poi  nel  Regno  di  Follonia. 

II-  Di  Ministri  ed  inviati  degli  stati  Italiani  alla  Corona  di 
Pollonia , 

III.  Di  impiegati  Italiani  nella  Corte  e  nel  Regno  di  PoL- 
)uDÌa , 
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Vf.  Di  i»dÌTÌdiu  ed  intiera  foniiglit  vanato  d'Italia  ia  Fol- 
looia  . 

V'  Di  Letterati  italiani ,  e  scritti  loro  io  Pollonia . 

VL  Di  Artisti  italiani  ed  opere  loro  in  Polltmia .  con  alconì 
ritratti  di  qaelli. 

VIL  D'Oli  antichi  Follacchi,  a  d'altri  panati  dall'Italia  in 
Foli  OD  ia . 

VIIL  D'iicrìnoni  sepolcrali  e  Monninenti  piA  conùderabill 
de' PoUacchi  morti  in  Italia,  e  degli  stabilimenti  della  pieti  Pol- 
hcca  in  Roma  ed  altrove. 

IX.  Di  celebri  FoUacchi  stati  in  Italia  a  stadiare  le  Sóenae 
e  le  Arti. 

X.  Prospetto  dell'  antico  e  del  prawnta  «tato  di  cvltora  nel 
Regna  di  Fotlonia , 

Non  potendosi  determiiwre  la  mole  dell'opera,  nemmeno  de- 
terminiamo con  precisione  il  pretso  del  libro,  ma  soltanto 
quello  d'ogni  foglio  ,  cbe  sari  di  soidi  5.  in  ottavo  con  carta  e 
caratteri  del  presenta  Manifesto.  Il  numero  degli  Associati  fari 
metter  mano  pia  o  meno  sollecitamente  alia  stampa.  Leonardo 
Ciardttti.  Firenae  li  i5  noTembre  i8a4- 

174*  Da  torcbj  di  I^onardo  Ciardrtti  ristampasi  in  sei  Yolo- 
mi ,  de'  qnali  è  già  oscito  il  terzo  alla  Ince ,  la  StokIA  dkllA 
Toscana  dell*  illastre  PlGNOm ,  precedente  a  qaella  del  principa- 
to, che  n'  è  il  compimento,  L'  edisione  ha  tatti  i  medesimi  pregi 
degli  altri  classici  Italiani  sin  qui  dalla  medesima  Tipografia  pub- 
blicati .  Son  sette  paoli  il  preuo  di  ogni  volnme  —  Per  dne  pao- 
li si  dispensa  alla  libreria  Ciardetti,  in  Via  del  Palagio,  Ìl  RoOO 
DI  COBINSA,  Pastorale  del  TASSO  da  nnirsi  all'AlUNTA  e  all'A- 
■OR  Fuggitivo,  copia  di  on  manoscritto  del  secolo  XVI,  e  cor- 
retto, e  illustrato  dall'^^^.  Doit.  De  Poveda,  e  perciò  più  pre^ 
gerole  del  testo  divulgato  fino  dal  1608,  e  qoindi  da  Bottari  e 
Sertuti-  Ed  a  migliore  intelligensa  degli  Argomenti  della  Ce- 
rasalemme,  V  iitesso  Ciardetti  stampa  con  figura  in  on  Tomo  U 
Storia  delle  Crociate  di  Roberto  Monaco  recata  in  volgare  da 
miglior  testo  di  qaello  volgariisato  da  Franeetco  BaldelU,  a 
pubblicato  dal  Torrentìno  nel  i55a  >  coU'agginota  di  prefaaioae 
e  Note  del  Cav.  Ciampi,  e  la  lettera  di  Dureau  Dalamatle  m, 
Xichaud,  scrittore  dell' ist<nia  intera  della  Crociate,  Intorno 
alle  dne  Liberata  e  Conquistata  Genaalemme. 

175.  Delle  influenze  morali ,  opera  del  sig.  PistbO  ScHEDO- 
Hl ,  terza  edisìone ,  rìredata  ed  ampliata  di  molti  ai^icoli  dall'Aa- 
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loro  _  Modtna.  dalla  tipografia  Coma-ali  iSM  -  Volami   3. 
io  S.° 

176.  Riaraio  dilla  acria  dei  principali  trauali  di   iacc  . 
d.il,  dm.ioa,  dell'impero  di  Carlo  Mago»  Ooo  a  q.ello  diWe.1 
tmiia,  del  coole  GIUSEPPE  GlTTl.  Roma  i8ii  —  >  voi   8  •  /> 
Bourtié.  "■  y    • 

i??-  ITo'i'ie  iatartK  aU-acqaa    miwsraU  di  Egra,  dcUa 
toMS.  Framxicaaa,  raeoolle  e   compilate  dal  Medico  G.   B 
Albhiti  _  Verona  1824  _  8.-  di  p.  18. 

p».  Storia  di  Milano  dd  Coste   Pibtko  Vbrki,    co'  leali 
Mm,  l,.dol,  dal  Co«TE  Bo»,.  Milano  ,8.4  -  *<^:»p,r.V.  O. 

^<rLi;Vr'°  -  '■  *  ^■«-  -^^  -  f—  ^«"  •- 

179.  Geografia  mideraa  wùmtalo,  oTvero  dereriaione   6ai- 

j  "  '  ,';■  "?  8.'  distriboaiono  XIV  —  Voi.  Vili,  parte  aecon- 
wT""'  "^  "  «5»  -  «»"'.  •  I-»!»-  pr.„oT.n: 
.80.  SiMma  di  StechionMria  Chimica,  o  Teoria  delle  prò. 
poramo,  d«er„i..„,  j,,  dottore  GlOTicCHIJO  Taudei,  profe,. 
.ore  d,  Farmacologia,  ,  ioteodente  di  F.rmacU  nell'Imp   e  E 

rCi^'^-  roL^d-  ^'[^  '^  -  -'•  --- 

o.-.riLtr'd"';!;'"''''  ''"^■""^  '°^""  *■  »■«'■"»•' ^i.»»-»., 
X4r„Tdip!tr'™  '^"'"  """"«"  "'«s»-  ^■■""•" 

di  puib^a'S^l  ^i  r*'"  '"''""■  ■  "««"<>«  foodamcntal. 
<!.  publil,™  atil,tà  ,  d.  GIUSEPPE  De  Wile  ,  offerta  ,11,  Sicili. 

trtrr'^L'""'  ?■"■'■-*'■■"'  ■8"4-  5  "Prile.  C:.:^! 
'^"L(""^-   "'■   F"»».  »  4--  di  pag.  465.  _  col  »g...„ 


avyiso: 


Tr  tcirobè  '.    .    ""  °««''  *  '••PP"™"''»  •"«  applicaiooi 
pr«iici.e   cbe    ii  leggCT.ono    nel   .econdo  .  Val.,  ciò  a  iirmair 

1™,°,;™  'è'.L',:'°jf  •".rH.""""  '-  "»••-.■•'■  «se»"» 

.olidi  J.iJ.  '  '""  ''   "titoirlo  <oi  principi!  i  olii 

"Idi  ;?rcbf«  g^diaTo-rt"'"'""™"  '«"'«"  "'"P' '  ''"S'' 
oe  del  .econj  '    *  "°"8°  "'P"»  '"o   .U.  pobblicio-    ■ 

S-o  a„  togl,„  J,  corrcooi  p„  g,;  .„„„  iocorai  per  trop^ra- 
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pìdità  nella  stampa.  Napoli  Zo  ^ogin  ìQt^.  MB.  Qutu'ooera  è  ven. 
dibile  in  LÌTorno  presso  GlAVCO  MASI,  ed  in  Finnxe  prato  C- 
Piatti,  al  prezzo  di  paoli  i5  per  il  primo  Tolnme. 

Di  qaest'  opera  importante  verrà  reto  conto  netl'  Aiitologìa 
dopo  pabfalicato  il  secondo  volarne. 

i8!f.  Saggio  aldi'  eleitricild;  di  Fkiidinando  Elice  dottore  in 
filosofia  e  medicina,  proretsore  nella  regia  univeriiti  dì  Genera 
—  2.<Ia  cdiiione,  Genova  \Si^.  ttamperia  Pagani  in  8."  di  p.  loo. 
ifi4.  Storia  d' Italia  di  Carlo  Bolla  —  lUlia  1804.  8.  volu- 
mi in  iH*  sono  pubblicati  i  primi  sei  volnini,  e  si  trovaira  vendibili 
presso  G.  Piatti. 

t85.  Annotazioni  al  dizionario  delta  lingua  italiana  die  ti 
slatnpa  in  Bologna.  Queste  anDotarioni  sono  dirette  a  aecoTtda- 
re  i  lavori  dì  qne'  valentaoisini  che  faticano  al  perfiesiona men- 
to possibile  del  nostra  vocabolario  ,  e  cosi  giovano  pia  che  non 
ai  crede  alla  sostanza  de'  bnoni  atndj,  per  la  stretta  conneisione 
cbe  hanno  le  idee  éb'  segni  loro;  onde  ta  chiarecia,  la  precisione, 
la  verità  del  concetta  non  sono  pregi  da  consegnìre  in  astratto, 
■enia  la  corrispondente  proprietà  d'  espressione.  L'  autore  è  stato 
incoragginto  a  continuarle  dal  suffi^agio  spontanea  d'egregi  criti- 
ci ,  e  dalla  nobile  cortesia  de'  nuovi  compilatori  bolognesi  cbe 
hanno  protestato  di  tenerle  in  conto  di  prr^iatiuimo  dono.  Il  car. 
Monti  sembra  averte  in  modo  speciale  raccomandate  al  pubblico 
per  quanto  ne  pai-la  nell'  nltima  parte  della  proposta,  pag  XKll. 
e  439. 

In  queste  annotazioni  son  inserite  a' proprìlnoghi  le  postil- 
le inedite  del  celebre  Alessandro  taSsoni,  le  qtiali  oltre  11  me- 
rito loro  per  riguardo  al  soggetto  ,  servono  a  rallegrar  la  mate- 
ria per  la  conosciuta  lepidezza  e  vivacità  di  quello  scrittore, 

Ne  sono  pubblicati  sette  quadernetti  o  bscicoli ,  ed  è  sotto 
il  torchio  r  ottavo  che  compie  il  secondo  volume. 
Prezzo  de'  quattro  fascicolo    che   formano  il 

primo  volume.  Ital.  L.  4i  So- 

Presso  de' tre  primi  fascicoli  dei  secondo.-  „     „    S,  5a 

Modena  3o.  ottobre  i8a4-  Geminiano  f^ncentieC." 
186.  Saggio  sull'indifferenza  in  materia  di  religione,  del  »ig. 
Ds  LA  Mennais.  Di  quest'opera  è  ascilo  il  secondo  volume;  ed 
è  già  sotto  il  torchio  ta  DIFESA  del  cb.  autore,  preceduta  da  tre 
approvazioni  di  teologhi  romaoì,  e  corredata  de'  recapiti  ginsti- 
ficdGTÌ  della  dottrina  da  lui  professata  nel  SaGG1o>Ì  quali,  oltre 
non  essere   mai  stati  tradotti ,  non  sono  ben  conosciuti  fra  noi. 
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igo 
Lft  ntUetU  D^eta  formari  it  terso  yoliune  dell'opera.  Modena 

1834.  [ireflto  Goniiiiaao  Finanù,  e  Compagno  ttampatoriUbrtU' 
187.  TiaUOSCHl ,  CàV.  GlROLAHO.  Dizionario  topografico  ito- 
rico  degli  tttUi  eitemi;  opera  pMtami,  che  forma  U  cootinnasio- 
ne  delle  memorie  storiche  dello  itesM  aatore .  E  tueito  il  toIo- 
me    i.°  io  4-°  Modena  i8a4>  ^  veodeiì  presso  i  diversi  librai, 

i88'  HANifCSTO.  Chinoqae  è  ioliiato  nel  gusto  delle  Arti 
Belle ,  e  ■ingolarmente  in  quella  parta  che  le  Opere  di  Archi- 
tettore rigaardft)  noo  potrà  oegare  esistere  in  Toscana  aoa  qaao- 
tità  di  Monomenti  pubblici  che  formano  1'  ammiraiione  degl'  io- 
telligeoti ,  e  che  meritaaa  di  essere  divulgati  per  mexEo  della  mi- 
rabile arte  tipografica  presso  le  estere  nazioni . 

Questa  consideraaione  ha  indotto  Ltùgi  Bardi  e  C'  dì 
Firenze  a  far  delineare  con  la  nuwima  accoratezia  una  douina 
delle  pi&  raggaardoToli  facciate  alterne  ,  o  Tedote  interne  de'  mo- 
numenti anzidetti;  e  quindi  le  hanno  fatte  incidere  nella  manie» 
ra  cosi  detta  a  bistro  dall'ahilisiimo  sig.  Paolo  Fumagalli  di  Mi- 
lano, che  ha  fissata  per  qualche  tempo  in  questa  citU  la  sua 
dimora. 

Dall'esito  felice  di  questo  primo  saggio  dipender!  il  conli- 
nnare  con  una  seconda  intrapresa  di  altrettanti  monamenti.  Essi 
però  non  s'impegnano  di  proiente  che  per  sole  dodici  tavole , 
affine  di  assicurarsi  con  certexia  di  ciò ,  sa  cui  la  sola  conoscen- 
M  »  in  altre  occasioni  esperimentata ,  del  genio  de'  loro  concit- 
tadini, può  momentanea  meo  te  fargli  contare. 

Il  presso  di  ogni  redata  sari  di  paoli  6,  e  se  ne  diepenserft 
una  ogni  mese,  cosicché  tutta  l' associa  sione  costerà  psoii  73. 

La  grandezsa  sarà  in  foglio  di  carta  reale  velina .  Le  asso> 
ciftùoni  si  liceTono  presso  1  distributori  del  presente  uaniCssto. 
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A.?Tiso  ai  éigg.  Assodati  alt'  Aiuologia. 

L'attuale  or ganji Bacione  delle  poate  io  Italia, fi  il  forte  da- 
cia io  alcune  prnvincie  della  medeaimaj  per  l'editore  di  un  gior. 
Baie  soD  cagione  di  mille  difficoltà  non  fucili  a  superara! ,  e  tra 
qaeate  una  delle  principali  si  è  che  il  pr«sio  non  pool  esserne 
uguale  per  tatto  le  provìncie  .  Tanto  lerva  in  risposta  ai  recla- 
mi che  da  alcune  parti  mi  Tengono  diretti,  aperaodo  che  tal  mia 
giustificazione  rerr&  più  specialmente  accolta  da  chi  roirà  con- 
aiderare ,  che  non  >olo  ho  dato  tempre  nn  numero  maggiore  dei 
fogli  promessi,  ma  che  ho  altreiì  fatto  un  doppio  sacrifiiio  per 
l' incremento  del  mio  giornale  ,  sostitneodo  an  t»rattere  molto 
.pia  piccolo  a  quello  gii  adottato. 

Tali  coDsiderauoni  mi  pongono  nel  caso  di  prevenire  il  pnb- 
J>lico  che,  da  questo  giorno  in  poi,  non  potrò  pi&  rìcereni  asso- 
ciaiioni,  che  nei  dae  segaenti  modi. 

1."  Per  tutta  la  collnione  dei  N."  i.  a  4^.  —  cioè  gli  anni 
.i6ai — i8a4-  —  Di  que&U  il  numero  delle  copie  é  riniaato  tanto 
ristretto,  che  non  posto  cederle  altrimenti  che  per  L.  lao,  inre- 
ce  di  L.  t44- 

1.°  Ostia  a  datare  dal  i."  Gennaio  iSaS  ,  alla  qnal'  epoca 
aaiarderò  di  &rne  tirare  nn  numero  maggiore  di  copie,  lusin- 
gandomi che  il  pnbblico  ed  i  miei  amici  corrisponderanno  allo 
mie  premure,  con  mandarmi  nuore  sotcriztoni. 

Dbto  inoltre  prevenire ,  che  a  datare  dall'  epoca  suddetta, 
non  riceverò  piò  auociasioni  che  per  l' intiero  anno,  de  gennaio 
a  dicembre  inclutive.  £  ciò  perché  essendo  il  giornale  sufficien- 
temente conosciuto  dopo  4-  """i  *''  esistenza,  non  vie  più  mo- 
tivo di  concedere  associaiioni  di   i.oa  trimestri  per  saggio. 

Ora,  per  l' intelligenia  di  ognuno ,  scenderemo  ad  altri  par- 
ticolari. 

Le  associazioni  per  tntla  la  Tojcana  continueranno  a  pren- 
dersi in  Firenae,  al  mio  Gabinetto  Kentifìco  e  letterario,  al  prea- 
CO  di  L-  36.  per  un  anno,  da  pagarsi  anticipatamente,  o  pure  per 
semestre  o  trimestre ,  ma  beo  inteso  che  1'  atsociazione  debba 
continuare  per  tatto  1'  anno. 

Le  «tsociacioni  per  tutti  gli  itali  Lombardo-feneti  ed  au- 
ttriaci,  in  Milano,  presto  la  Spedizione  eentrale  delle  gaztet te, 
a  franchi  36  franca  di  porto.  Solo  a  questa  Direzione  devono  di- 
rigersi coloro  che  vogliono  essere  serviti  con  esattezza  e  solleci- 
tudine, a  meno  che  non  preferiscano  la  via  più  lenta  dei  librai; 
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193 
ed  in  qnel  cato  u  l' intenderanno  con  librai  Corantìm  inoaricntì 
di  ritirare  i  latcicoU  e  di  pagara  1'  auociaaioiie. 

L' associazioni  per  il  regno  di  Sardegna,  a  Torino  presto  la 
Dtreiione  delle  GaxzeUc,  o  qui  ìn  Firoue  al  mio  gabinetto,  per 
franchi  36  franco  di  porto. 

Le  associasioDi  per  gli  siali  pontifici,  a  Boma,  presso  11  sig.' 
Pietro  Capobiamchi  ,  sotto  segretario  deità  posta  pontificia; 
ma  il  presto  di  Scodi  7.  al  quale  mi  era  limitato  nel  fare  per- 
venire 1'  Antologia  franca  di  porto,  non  bastando  per  indeiiDiz- 
sermi  delle  mie  spese,  dovrò  per  l'anno  i8i5.  portarlo  a  Son- 
di 8-  —  da  pagarsi  anticipatamente  nelle  mani  del  sig.  Capo- 
biancfaì  suddetto ,  mediante  che  il  giornale  contioaerà  ad  esserb 
spedito  iranco  di  porto. 

Le  Bssociationi  per  le  tre  legaiiooì  particolari,  per  chi  non 
T(^lia  dirigersi  a  Roma,  al  preiio  di  f.  36.  franco  fino  alia  firon- 
tiera.  Si  prendono  anche  in  Bologna  ,  dal  sig.  Ruieoni  direttore 
della  posta. 

he  associasioni  per  il  regno  di  Napoli,  qai  soltanto  m  Fi- 
renze al  mio  gabinetto ,  a  carico  di  chi  vorrà  il  giornale  di  farlo 
pagare  e  ritirare,  ogni  trimestre  legata  per  volnme  .■  quanto  pri- 
ma perà  sì  tuk  conoscere  presso  di  chi  potrà  essere  in  Napoli 
formato  an  deposito,  al  prezzo  di  ducati  dieci  per  anno,  franco 
Napoli. 

Le  usoGÌauoni  per  la  Sicilia,  dal  sig.  ff«f^IibraÌo  a  Palermo^ 
e  dal  sig.  Federigo  Gruis  egualmente  a  Palermo,  Casa  Lenaiai 
ec  al  prezzo  dì  Oz.  3,  la.  1'  anno,  per  volumi  trimestrali  legati. 


FISE  dot  Ruciado  XlFlf. 
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FENOMENI 
pi    VARIO    GEMERE. 


11.  Alle  ore  5.  i/a-  pocn.  gran  pù^a  con  Ikmpi  e  tuoni, 
la.  Fra  giorno  furìoio  Libeccio. 

i6.  Dalle  G.  pom.  Goo  alI'S.  i/b.  replicate  fortisnine  Kosae  di 
acqua  grandma  e  tuoni  con  vento  furìoao. 
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SulV  Istituto  Pestjlozziaso  .  Lettera  di  Auto- 
sto  Besci. 

Iverdun  a  dì  19  di  Luglio  1S22. 

Enrico  Pestalozzi  vive  qui  sempre  intento  all'educa- 
rione  degli  uomini.  Sarei  dunque  partito  senza  riverire  uu 
uomo  sì  lodato  e  sì  beuemerìto  !  A  noi  italiani  è  cara  la 
memoria  di  Vittorino  da  Feltre  ,  il  quale  diede  esempio 
in  Mantova  agli  educatori  ed  a' precettori,  ordinando  la 
scuola  nelle  antiche  e  nelle  nuo7e  discipline:  congiunta 
quasi  la  buona  educazione  familiare  colle  accademie  dei 
filosofi  d'  Atene,  co' giochi  olimpici,  e  colle  pubbliche  op* 
portunità  del  secolo  XV.  Ma  non  possiamo  non  amare  e- 
ziandio  il  Pestalozzi  che  ha  rinnovato  l'esempio,  qnan-' 
tunque  fuori  dell'  Italia .  Ed  egli  solo  può  manifestare  se 
fosse  o  no  consapevole  della  precedente  storia  .  Non  lice 
a  noi  presumerlo  emulo  del  primo ,  dappoiché  1'  opera  di 
Vittorino  sembra  essere  stata  ignorata  o  non  seguitata  al- 
meno da  noi  medesimi  ne'  susseguenti  tempi,  quando  ap- 
punto era  maggior  bisogno  di  moderar  la  gioventiì  nella 
nostra  patria.  Ci  sarebbe  lecito  soltanto  dì  stimare  alquan- 
to più  la  nostra  reputazione,  se  fosse  vero  (come  1'  Ebel 
dice]  che  innanzi  al  Pestalozzi  non  era  metodo  alcuno 
d'istruzione  tutta  elementare.  Alla  quale  proposizione  con- 
seguiterebbe quest'altra:  che  ogni  popolo  lasciava  preoc- 
cupar le  scuole  e  impedire  i  progressi  della. filosofìa,  tolu 
T.  XVI.  Dictmbii  I 
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fi  ciascuno  1'  animo  di  proporre  non  che  d'  imprendere, 
eircume  accadeva  in  Italia  dopo  i  tempi  di  Vittorino  da 
Feltre.  Somma  differenza  è  poi  dall'  una  all'  altra  scuola 
nelle  cause  e  negli  accidenti  della  loro  istituzione.  Vitto- 
rinu  fu  chiamato  in  Mantova  per  educare  la  figlia  e  ì  due 
ligliuoli  di  Francesco  Gonzaga, signore  della  città:  ebbe  dal 
padre  loro  licenza  di  fare  altri  giovani  partecipi  della  me- 
desima educazione:  ebbe  dallo  stesso  padre,  che  era  prìn- 
cipe, ogni  commodità  con  assoluto  potere  :  ed  ebbe  dalla 
fortuna  luogo  e  tempo  propizio .  Imperciocché  1'  Italia, 
tiranneggiata  in  quel  secolo  da  principi  nuovi ,  riceveva 
da  costoro  premii  ed  onori  alle  lettere  in  contraccambio 
delle  politiche  sventure  .  Né  la  liberalità  verso  gli  studiì 
non  era  effetto  delle  particolari  virtù  ma  dell'  opinione 
pubblica,  la  quale  costringeva  tutti  gì'  italiani  a  promuo- 
vere la  classica  erudizione;  disprezzato  qualunque  fautore 
dell'  ignoranza,  fosse  egli  pur  suddito  o  prete,  repubblica- 
no o  principe .  £  Mantova  godeva  allora  della  pace  più 
che  le  altre  città,  perchè  i  Gonzaga  essendo  prodi  capita- 
ni e  misprando  lor  forze  dal  piccolo  stato,  militavano  ac- 
cortamente ne'  servizi  de'  piiì  forti  principi  o  delle  re- 
jiubbliche  secondo  1'  occasione:  ambiziosi  pur  sempre  di 
stare  in  grazia  all'imperatore.  Onde  a  Vittorino  da  Feltre, 
uumo  dotto  e  prospero,  concorrevano  i  discepoli  dall'  Ita- 
lia ,  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dalla  Grecia:  e  l' abi- 
tazione datagli  dal  marchese  ebbe  nome  di  gloriosa  per 
l'amenità  del  sito  e  perla  splendidezza  degli  ornamenti 
massime  nelle  dipinturej  chiamata  altresì  giocosa ,  per  la 
varìetà  de'  giochi  nella  scuota  della  ginnastica.  Il  Pesta- 
lozzì  all'  incontro  in  che  tempi,  con  che  umori,  con  die 
mezzi,  per  quale  condizione  d' uomini  apriva  la  scuola 
sua  ?  Noi  non  potremmo  questo  conoscere  senza  riepiloga- 
re la  moderna  storia. 

Rinnovando  al  tutto  gli  ordini  dello  stato,  erano  i 
francesi  divenuti  republicaoi:  e  dislrulte  alfine  le  feodali 
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istitusioni^  e  concitata  perciò  1'  ira  de' prìncipi ,  non  solo 
uscìvauo  il)  campagna  eoa  bellicosi  eserciti  >  cbe  muove- 
vauo  eziandio  la  gacrra  irresistibile  delle  opinioni,  coope- 
rando all'eguaglianza  degli  uomini  in  tutti  i  paesi.  La 
Svìzzera  si  godeva  da  più  secoli  della  libertà  civile ,  ma 
non  n  cbe  ogni  uomo  fosse  all'altro  pari  secondo  l'ordine 
della  naturarne  diverso  secondo  le  gradazioni  della  fortu- 
na. Edificate  o  ampliate  le  più  delle  città  ne' bassi  tempi, 
eranoatate  soggette  a'conti  o  a'baroni  e  soggette  agl'impera- 
tori della  Germania.  Qniudi  liberatesi,  manifestavano  aeiD- 
pre  la  prima  orìgine:  ordinato  il  governo  a  guisa  di  repub- 
blica, ma  trasferita,  non  tolta  la  feodalità:  signoreggiando 
esse  in  que'  luogbi  cbe  per  qualcbe  trattato  acquistas- 
sero. Gbe  se  qaasi  tutte  dimostravano  amore  a'iindditi, 
era  tal  moderazione  un  privilegio  dato  all'  ubbidienza. 
Non  dovevano  essi  con  molti  compagni  aver  una  vo- 
lontà :  non>  esisteva  un  ina  elvetico  universale ,  né  un 
ìus  comune  a  tutti  gli  abitatorì  d'  un  medesimo  can- 
tone .  Era  in  più  luogbi  sola  la  città  la  patria ,  non 
ammessi  neppure  tutti  ì  cittadini  a' pubblici  uffizi.  Tan- 
toché siccome  nell'  antico  Lazio  ora  gl'italiani,  ora  il  po- 
polo stesso  di  Romolo,  ed  ora  gli  schiavi  avevano  com- 
mosso Roma  ;  così  nella  Svizzera  frequentavano  le  di- 
scordie tra  città  e  città,  tra  patrizii  e  artigiani  ,  e  tra 
gli  uni  o  gli  altrì  di  questi  ed  i  contadini:  migliori  però 
gli  ordini  di  Roma,  percbò  ivi  ogni  cittadino,  che  a- 
vesse  grande  ingegno  o  grandi  ricchezze,  poteva  soddisfa- 
re all'  ambizione  senza  nuocere  alla  patria;  e  nella  Sviz- 
zera j  a  contentare  1'  ammo  ambizioso  erano  due  soli 
mezzi,  amendae  nocivi,  la  guerra  e  le  rivoluzioni.  Quin- 
di non  maraviglia  cbe  le  novità  della  Francia  penetras- 
sero nell'  Elvezia ,  e  cbe  questa  fosse  tradita  la'  francesi 
da  quegli  svizzeri  cui  mancava  una  patria  libera .  Vaud 
ed  At^ovia  si  collegarono  con  Francia  per  non  più  sot- 
tostare alla  signoria  di  Berna.  Chiunque  fosse  slatu  sud- 


itizec^y  Google 


4 

dito  fin  a  quel  tempo,  domandava  partecipazione  delle 
pubbliche  cose .  E  Dotiamo  il  seguente  esempio  cl>e  il 
Sìmond  riferisce  nel  suo  viaggio  come  una  prova  di  ret- 
titudine, e  che  a  me  sembra  indicare  oltre  di  ciò  1'  a- 
niore  e  il  bisogno  della  libertà,  e  l'infortunio  delle  feo- 
dali  sudditanze  .  Il  popolo  di  Gaster  era  stato  tre  aecoU 
prima  venduto  a  Schwitz  ed  a  Glaris ,  che  sono  i  più 
democratici  cantoni:  poteva  nel  tempo  di  cui  parlo,  1 798^ 
reintegrarsi  al  tutto  in  libertà  coli'  aiuto  francese  :  ma 
temendo  all'  avvenire  i  titoli  della  aervitìi,  volle  usare 
r  occasione  offèrta  ad  abolirli  per  sempre  e  giurìdica- 
mente ;  ricomprandosi  da  Glaris  e  da  Schwitz  con  da- 
re spontaneo  quel  prezzo,  che  essi  avevano  tanto  tempa 
iunanzi  pagato  per  tale  dominio-  La  qual  somma  avrebbe 
l'orse  risparmiata  quel  popolo  che  non  è  ricco  se  non  di 
prati  e  di  boschi  sulla  piaggia  alpestre  di.  tempestoso  la- 
go, quando  avesse  potuto  tollerare  quella  signoria  ^  sotto 
cui  era  pur  da  trecento  anni  consueto. 

Tutti  questi  atti  e  movimenti  ebbero  tale  eiTeUo, 
che  anche  Berna  si  ridusse  a  ordini  popolari  a  di  3.  di 
febbraio  1798.  Ma  sì  utile  risoluzione,  per  cui  gli  abitato- 
ri d'  un  medesimo  cantone  acquistavano  ìn6n«  uu  ius 
comune  ,  era  stata  troppo  più  indugiata  :  e  maocÀva  pur 
sempre  l' ius  elvetico ,  tanto  necessario  a  concordar  le 
parti  ed  a  collegare  le  forze.  Gli  accidenti  politici  richie- 
devano che  la  nazione  fosse  già  tutta  unita  e  ferma  e 
contenta  agli  ordini  del  viver  ano,  perchè  avendo  allora 
a  suo  vicino  un  potentato  costituito  in  repubblica  ,  lo 
mancava  contro  esso  1'  aiuto  dell'  odio  universale..  I4à 
i  francesi  desideravano  sola  l'amicizia:  volevano  occui 
par  le  città  per  impadronirsi  dell'  erario:  occupar  le  valli 
e  le  alpi  per  campeggiar  facilmente  verso  Italia  e  Germa- 
nia. Onde  protestarono  che  la  Svizzera  aveva  bisogno  di 
nuove  costituzioni:  e  proponendole  a  Berna, poiché  l'ebbe 
essa  ricusate  ,  la  guerreggiarono  ed  occuparono  a  dì  5  di 
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5 
marzo  del  medeatmo  anno  ;  rapito  a  un  tempo  il  lamoso 
tesoro,  e  chiesta  grossa  contribuzione  di  denaro  Ì7Ì  e  in 
Friburgo^  in  Soletta,  in  Lucerna  ed  io  Zurigo  (i).  Mai  non 
era  stato  visto  alcun  nemico  armato  entro  le  mura  di 
Berna  ;  e  le  di  lei  milizie  ammazzarono  i  capitani ,  sti- 
mandoli traditori  o  inabili  a  ordinar  la  battaglia  .  Ma  gli 
ordini  civili  e  non  irailitari  erano  fallaci  e  tardi  •  Com- 
battevano per  Francia  la  discordia  de' cantoni  e  l' abor- 
rimento a'  privilegi.  E  se  i  francesi  ancora  abusavano  de' 
popoli^  avevano  pur  1'  apparenza  di  buone  ragioni,  oppu- 
gnando la  feodalità  :  in  altra  guerra  non  sarebbero  stali 
quivi  condotti  dagli  stessi  svizzeri:  Berna  sarebbe  restata 
forse  invitta. 

A  di  i5  d'  aprile  fu  pure  occupata  Ginevra:  e  a  di 
i6  di  marzo  fu  dato  nome  dì  repubblica  rodanica  alle 
città  in  riva  del  Lemano:  divisa  la  Svìzzera  in  tre  partì, 
rodanica,  elvetica,  tei  liana .  Ma  questo  nuocendole,  fu 
pocbi  giorni  poi  ricongiunta  e  costituita  come  la  Fran- 
cia, una  e  indivisibile:  presiedendo  a'  ventidue  cantoni  un 
direttorio  elvetico. 

Questa  costituzione  però,  quantunque  sembrasse  op- 
portuna a  riunire  gli  svizzeri,  seguitava  nel  fatto  di  divi" 
derli  j  perchè  imposta  dagli  stranieri ,  e  diversa  formai- 
mente  alla  solita  alleanza  .  Le  città  vi  accederono  .  Ma  i 
piccoli  cantoni,  che  avevano  già  dato  la  libertà  a'  sudditi 
ed  erano  stati  sempre  democratici,  non  vollero  consentire 
a  leggi  fatte  senza  loro  deliberazione:  ù  richiamarono  di 
eia  alla  Francia  ,  ed  accorgendosi  delle  querele  inutili, 
presero  le  armi.  L'esercito  Craocese  mosse  contro  loro  per 
le  stesse  valli',  ó\'  era  la  tomba  antica  de'  nemici  d' Un- 
derwaldeu ,  d'  Uri,  e  di  Schnitz  :  ma  repubblicani  a  re- 
pubblicani incontrandosi ,   fu   tanto  grave    la   pugna  io 

(t)  Secando  il  Simoofl,  t.  9.  e.  38.  i  francesi  avrebbero  prtf' 
•o  in  STiziera  ito  miUonidi  francbl. 
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MtTgarlen  che  Jat-^rìmo  ai  contìanara  al  terzo  ^oroo  dì 
maggio  .  Quutlro  assalitori  combattevaiio  cootro  ciascua 
abitatore  delle  Alpi.  Gli  ddì  e  gli  altri  perivano:  senza  ri- 
poso gli  srizzeri;  obbligate  le  donne  stesse  a  difender  te 
famiglie  che  ai  sarebbero  tutte  speate  nella  vittoria.  Onde 
il  popolo  coDTocato'io  assemblea  risolvè  di  non  piìk  ricu- 
sare le  offerte  del  general  francese,  il  quale  ricbtedeva 
soltanto  die  accedessero  alla  costitUEione  elvetica  :  man- 
tenuta la  libertà:  con  promessa  di  non  entrare  nemmeno 
ne'  loro  cantoni.  E  cosi  rimase  a  Scbwits  il  vanto  di  non 
aver  avuto  nelle  terre  sue  nemici,  mentre  non  si  era  in- 
vilito, cessando  per  le  auddette  cause  la  pagna. 

Il  Vallese  ebbe  maggiori  sventure  ,  sacch^giato  ed 
arso  non  ostante  il  valore  degli  abitanti .  Dopo  dì  che  il 
direttorio  elvetico  temendo  l' autorità  de'  [ùccoU  cantoni, 
ridusse  quattro  di  loro  in  un  solo  ,  afBncbè  mandassero 
dodici  e  non  quarantotto  deputati  alla  naùonale  assem- 
blea. Il  qual  decreto,  proposto  al  certo  da  forestieri  ,  eri 
tanto  contrario  all'  utile  pubblico ,  die  accresceva  gli  odil 
e  scancellava  que'  nomi  che  più  importa  conservar  nella 
storia  .  Nondimeno  Scbwiu ,  Uri ,  Zug  ,  e  l' alto  Under- 
vralden  presero  per  partito  di  temporeggiare  senza  tentar 
(li  nuovo  la  fortuna-  AH'  incontro  il  basso  Underwalden 
(  Niedwalden  )  volle  riprovarsi  in  guerra  primachè  ubbi- 
dire. Questo  popolo  aveva  poco  pii^  che  due  mila  tra  don- 
ne ed  uomini  atti  alle  armi:  ma  il  loro  naturale  ardire 
era  stato  infiammato  da  alcuni  predicatori  che  vilipende- 
vano e  maledivano  la  nuova  costituuone  nccome  fosse  o* 
peradireprobi.Tantochèsedici  mila  francesi  campeggiaro- 
no per  quattro  giorni  in  su'confini  ,ammazzati  quivi  molti 
di  loro,  senza  poter  inoltrarsi  nel  territoriudiStantz,vilUg- 
giii  principale  (come  sarebbe  altrove  la  città)  del  basso  Un- 
derwalden. Nel  quinto  giorno  alfiae,i9  dÌ8ettembre,riusci 
l'occupazione:  e  tutto  jl  di  si  precipitarono  i  disperati  nid- 
valdiesi  incontro  al  nemico,  uccidendogli  presso  un  colle 
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tre  mila  soldati, e  coatrettì  poi  a  ripararsi  nelle  moiitagne. 
Cento  e  più  donne  ^  e  motti  giovanetti  furono  trovati  sul 
campo  di  battaglia  morti  ìu  mezzo  a  cinquecento  eroi: 
arse  le  case  per  la  campagna  :  piena  di  strage  e  di  aangué 
eziandio  la  chiesa  dì  Stantz.  Quell'^iofeUce  popolo  venne 
in  poche  ore  a  tanta  miseria  y  che  i  nemici  lo  doverono 
far  partecipe  delle  loro  vettovaglie.  Sbigottisca  quest'  e- 
sempio  tatti  i  potentati  che  ambissero  quivi  regaare:  il 
motto  idoneo  alle  loro  insegne  sarebbe  morte  o  povef^ 
tà  io  campo  sauguigno. 

A  questi  casi  sopravvenne  il  Pestalozù  .  Nativo  egU 
di  Zurìgo,  s'era  già  mostrato  benevolo  e  sagace,  ritraendo 
i  costami  de'  campagnuoli  svizzeri  ,  e  discorrendo  delle 
disciplioe  utili  all' edncazione  del  popolo,  in  an  romanzo 
che  intitolava  Leonardo  e  Geltrud?  .  Quindi  nel  i']^, 
allorcbè  da  ogni  luogo  si  levavano  gli  svizzeri  a  conforto 
de'  nidvaldiesi ,  il  direttorio  elvetico  volle  pure  ad  essi 
gratificare,  mandando  il  Pestalozzi  per  consolazione  a 
Staotz.  Opportuoo  soccorso  )  perchè  molti  orfanelli  erra- 
vano senzatetto,  senza  vitto,  senza  consiglio  .  E  per  que^ 
sti  poverelli  ,  non  pe*  ricebi  come  Vittorino  da  Feltre, 
Enrico  Pestalozzi  apriva  la  scuola.  Invece  della  splendida 
Giocosa  egli  ebbe  un  tugurio  in  un  chiostro  ,  quasi  senza 
Ietti:  Don  ricca  mercede  ,  non  abbondevole  mensa  .'  egli 
divideva  il  pane  suo  con  ottanta  giovanetti  che  nudi  e  fa- 
melici accorrevano  a  luì  chiedendo  padre  e  patria.  E  fos^ 
se  stato  almeno  ricambiato  di  gentili  accoglienze!  Non  es* 
sendoegli  cattolico,  non  lo  stimavano  cristiano.  Mandato 
ivi  dal  direttorio  ,  non  era  creduto ,  né  riputato  svizzero. 
Mentre  stendeva  le  braccia,  o  serviva  colle  mani  sue  agli 
sventurati  figli  della  spenta  generazione,  non  poteva  gua^ 
dagnarsi  1'  amore,  né  toglier  via  la  diffidenza  del  pubbli" 
co.  La  stessa  novità  di  bene  educare  i  fighuuU  era  sospet- 
ta  a  quel  popolo,  cbe  senza  libertà  non  curava  la  vita,  e 
temeva  la  servitù  nelle  innovazioni.  Nondimeno  il  Pesta' 
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lozzi  non  si  sbigottì  all'  impresa  ,  fermo  eziandio  a  Toler 
riformare  la  eonsoetadine. 

Egli  non  prese  aiuto  fuorché  da  una  donna  per 
l'economia  domestica:  tolto  così  ogni  dubbio  del  per- 
suadere i  compagni  al  metodo  suo ,  il  quale  si  fonda- 
Ta  al  tutto  nel  genio  naturale  e  ne'  piiì  puri  sentimenti 
det  cuore.  Alcuni  maestri ^  per  sé  dottissimi,  credono 
la  fama  loro  bastante  ad  assicurare  i  discepoli  :  altri 
meno  dotti  procedono  con  ordine  artificioso:  ed  i  pia 
ignorando  la  differenza  dall' educare  .all'istruire^  non 
attendono  a  ben  disporre  que' giovanetti  che  l'impe- 
rizia de' padri  alte  loro  scuole  conduce.  Ma  l'autorevole 
insegnamento  e  l'arte  eccessiva  nuociono  spesso,  quanto 
la  negligenza,  alle  buone  educazioni.  Le  quali  richiedo- 
no di  necessità  un'arte  o  un  principio,  ma  uno  solo  e 
consigliato  dalla  stessa  natura,  cioè  la  similitudine  del- 
l'amor paterno  che  dà  a*  figliuoli  la  certezza  d'esser 
amati:  senza  la  quale  manca  alla  prima  età  l'altra  cer- 
tezza di  non  essere  ingannati,  formale  principio  d'ogni 
disciplina .  Il  Pestalozzi  aveva  ciò  dinotato,  e  lo  appli- 
cò senza  sforzo,  parendo  egli  a  tutti  e  sempre  il  vero 
padre  affettuoso ,  che  induceva  ne'  giovani  amor  frater- 
no e  si  acquistava  la  loro  fiducia  :  ubbidienti  essi  a  lui 
che  soccorreva  ne'  bisogni  e  non  tradiva  le  comuni 
speranze.  Quindi  vigilava  e  consultava,  non  costringe- 
va .  Gli  esempli  familiari ,  l' esortazioni  amichevoli ,  il 
retto  uso  d' ogni  accidente ,  e  la  frequenza  de'  buoni 
esercizi  promovevano  le  virtiì  morati;  siccome  erano  le 
intetlettuali  promosse  dal  soddisfare  a'  giornalieri  desi- 
derii  o  bisogni,  riguardando  a  sé  ed  alle  cose  n^li  c^- 
getti  e  nelle  apparenze.  Tantoché  non  i  precetti  e  le 
opinioni  del  maestro,  ma  la  ragione  e  l'esperienza  cor- 
reggevano l'animo  e  l'ingegno:  dato  pure  incitamento 
a'  discepoli  non  con  premii  e  reciproche  emulazioni , 
ma  con  far  lóro  sperare  vita  e  sorte  lUigliore  airavve- 
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nire.  It  che  so  increscere  a  tatti  coloro^  cai  piace  la 
divisione  degli  uomini  in  classi  diseguali  secondo  la  na- 
scita: perchè  temono  d'aumentar  la  concorrenza  con 
chi  abbia  di  fatto  e  non  per  titoli  onore ,  merito  e 
Tirili.  Ma  essi  errano  ancora  in  questo  lor  particolare  ,  non 
accorgendosi  che  l' emulazione  più  che  la  speranza 
-dell'avvenire  fa  gli  uomini  ambiziosi  e  vani.  Se  chi  ot- 
tiene il  premio ,  non  ne  sia  meritevole  (  come  può  e  suole 
accadere  nelle  numerose  scuole),  non  si  avvezzerà  eglia 
confondere  la  soperchierìa  coH'onore,  la  realtà  coU'opinio- 
»e  ?  E  chi  studia  per  desìo  di  superare  gli  emuli ,  non  ti 
espone  a  diventar  vano,  vario,  presuntuoso,  insolcate, 
Avvero  astuto  e  cupido,  abile  alle  imprese,  né  mai  con- 
tento finché  gli  resti  a  chi  emulare?  Mai  non  acquista 
all'incontro  abitudini  pericolose  quei  che  comprende'la 
convenienza  della  virtù  ;  la  quale  cognizione  è  difficile 
a'  ragazzi  se  lor  si  propone  in  astratto ,  ma  subito  è 
appresa  quando  si  riferisce  alla  vita  ;  perchè  l' utilità 
della  virtù  non  può  mai  sembrare  un'  ipotesi ,  quando 
si  congiunga  colla  speranza  di  non  peggiori  sorti  futa- 
re .  La  quale  speme,  ripeto,  non  è  mai  in  danno  d'al- 
trui ^  perchè  la  virtù  ha  doppio  efiètto,  incitando  o 
moderando  le  inclinazioni  degli  uomini  secondo  loro 
specie.  Onde  non  invoglia  a  mutazioni  senza  una  ne- 
cessità, e  regola  con  rettitudine  ì  progressi.  £  comun- 
que poi  sia  delle  altre  scuole,  il  sommo  bene  degli 
orfani  di  Stant/.  era  la  speranza  dell'avvenire:  ed  essen- 
do nidvaldiesi,  non  potevano  aver  nemmeno  grande  am- 
bizione, perchè  nel  loro  paese  (come  il  Machiavelli  dice- 
va troppo  più  generalmente  a'  tempi  suoi,  se  non  dava 
nome  di  svizzeri  a  soli  gli  abitatori  de'  piccoli  canto- 
ni }  godonsì  senza  distinzione  alcuna  d' uomini ,  fuo- 
ri di  quelli  che  seggono  ne'  magistrati ,  una  libera  li- 
bertà . 

L'insegnamento  reciproco   non   era  allora   siccome 
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oggi  diffuso  e  provato:  nondimeDO  fu  in  alcuna  parte 
aWimesso  dal  Pestalozzì ,  egli  e  i  discepoli  miìtaniente 
maestri.  Co'  quali -ordini  bea  cominciava  la  scuola, 
quiiiido  fu  per  nuovi  mali  interrotta.  Austriaci  e  russi 
campeggiarono  di  qua  dal  Reno ,  subitochè  la  Svizze- 
ra, in  lega  colla  Francia ,  non  fu  piiì  neutrale .  E  ben- 
cbè  Ha'asena  battesse  Korsakow-  sulle  rive  della  Lim- 
mat ,  e  impedisse  poi  a  Suvarow  lo  scendere  nella  valle 
di  Muotta  (  Mnottatbal  )  ;  siccbè  questi  dovè  risalir  la 
montagna ,  e  da  sopra  il  Praghel  andare  per  Glaria  a 
Coirà,  consumando  in  Svizzera  quell'esercito  ch'era 
sembrato  formidabile  in  Italia  :  non  ostante  cacciati  ì 
cosacchi,  non  fu  pace  nel  territorio,  perchè  gli  svizze- 
ri ,  senza  collegarsi  mai  co*  nemici  delle  nuove  opinio- 
ni, intendevano  a  liberarsi  ancora  di  verso  Francia .  On- 
de nel  Vallese  e,  in  tutta  la  linea  meridionale  delle  alpi, 
dal  Sempione  al  San  Gotardo  ed  in  altre  valli,  riprese  il 
popolo  le  armi ,  subitochè  vide  gli  stranieri  con  altri  stra- 
nieri combattere .  Il  quale  stato  di  successiva  e  dubbia 
guerra  si  continuò  fino  all'abolizione  del  direttorio  elveti- 
co (  fatta  nel  iSoi  per  opera  degli  stessi  francesi,  cui 
tale  specie  di  governo  pia  non  piaceva),  e  durante  an- 
cora i  nuovi  e  diversi  temperamenti  presi  fino  al  i8o3: 
nel  quale  anno  fu  reintegrata  la  Svizzera  nell'antica 
sua  confederazione ,  abolite  però  del  tutto  le  sudditanze 
e  ì  privilegi.  Dopo  il  quale  atto  che  proveniva  dalla 
mediazione  di  Booaparte ,  rassicurata  la  Svizzera  in 
lega  colla  Francia,  e  da  Napoleone  protetta,  diede  sì 
ella  molti  soldati,  ma  trasse  da  questo  male  (che  non 
era  nuovo)  onor  maggiore,  solita  a  mandar  mercenarìi 
a  chi  pili  spendesse,  e  dando  allora  ausiliarie  milizie 
al  comune  e  prode  capitano.  Inoltre  quanti  beni  essa 
godè  più  che  il  resto  dell'  Europa  {  Non  fu  in  Elvezia 
spento  né  il  nome  né  1'  umore  delle  repubbliche:  e  ser- 
bati gli  ordini  proprii,  dopo  aver  vivuto  oscuramente 
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sì  ma  coD  pace  e  libertà  mt^iore  per  l'iaterTaUo  di 
dieci  aofti,  furoDO  gli  svizzeri  abili  a  ricuperare  la  li- 
bertà esteriore,  ed  a  fermare  nel  i8i5  il  naOTo  ius 
elvetico . 

Simili  aorti  farono  fisse  alla  scuola  del  Pestalozzì. 
Ne'  dubbii  tempi  della  guerra  il  convento  di  Stantz  fa 
tolto  agli  orfani  e  fittto  spedale .  Né  per  piiì  mesi  non 
ebbe  il  Pestalozzì  maggior  sussidio,  né  si  fermò  dipoi 
nell'Underwalden.  Riaperse  la  scuola  nel  1 80 1 ,  dato- 
gli allora  dal  Direttorio  il  castello  edificato  fin  dal  se- 
colo VII  in  Burgdorf  (  Bertboud  in  francese  )  antica 
città  della  piccola  Borgogna.  Ed  in  questo  ampio  edi- 
fizio,  che  giace  al  confine  dell'amena  valle  dell'Emma 
(  Eraroentbal  ),  attendeva  egli  a  riassumere  e  migliora- 
re le  ideate  discipline ,  acquistandosi  fama  per  tutto 
Europa  ;  quando  fu  costretto  a  interromper  dì  nuovo  la 
scuola,  perchè  dopo  l'atto  dì  mediazione  essendo  Burg- 
dorf incbiusa  nel  cantone  di  Berna,  vollero  i  bernesi 
ridurre  il  castello  a  fortezza.  Diedero  essi  però  un  al- 
tro edifizio  nel  villaggio  di  Hùnchenbuchsee,  ove  il 
Pestalozzì  potè  trasferirsi  colla  metà  de'  discepoli,  man- 
giando gli  altri  sotto  la  condotta  del  professore  Buss  in 
questa  città  d'Iverdun,  nella  quale  era  in  suo  favore 
tutto  il  comune  disposto.  Di  che  invero  ebbe  certa  e 
subita  prova,  stantechè  nell'anno  susseguente,  i8o5, 
potè  anch' egli  qui  venire  con  sicurtà  dì  non  più  andar 
vagante  :  fàlto  accomodare  da'  consiglieri  dì  questa  co- 
munità, e  dato  a  lui  fioche  vìva  il  castello  dalle  quut- 
tro  torri ,  cbe  per  sei  secoli  era  stato  in  mezzo  d' Iver- 
dun  fortezza  e  prigione .  Così  ovunque  cedessero  le  ar- 
mi alle  lettere  come  sulla  sponda  di  questo  lago ,  e 
nellal^rìva  da  Losanna  a  Ginevra  !  Così  la  scuola  del  Pe- 
stalozzì divenne  alquanto  piiì  simile  a  quella  di  Vitto- 
rino da  Feltre:  ed  acquistandosi  agio  in  opportuna  e 
stabil  sede,  ampliò  e  perfezionò  l' impresa ,  non  pili  egli 
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solo  ma  coir  aiuto  d'altri  maestri,  filetti  ì  più  tra'  sudi 
stessi  aluDDÌ.  Perchè  si  era  egli  proposto  di  rendere 
slimabile  l'uomo  in  qualunque  classe  nato,  di  diffon- 
dere cioè  l'istruzione  quanto  poteva,  e  di  promuovere  la 
più  nobile  arte,  ammaestrando  principalmente  i  poveri, 
sì  uomini  che  fanciulle,  affinchè  l'ingegno  dato  loro  dalla 
natura  non  fosse  dalla  Fortuna  consumato,  ed  affinchè 
disposti  nella  scuola  sua  a  divenire  ottimi  educatori, 
soddisfacessero  al  desiderio  de'  padri  e  delle  madri  ia 
qualsisia  ben  qualificata  famiglia.  Il  Pestalozzi  coli'  esem- 
pio suo  nobilitava  quell'arie,  che  l'Alfieri  colle  salire 
toglieva  a'  Tramezzini.  E  molti ,  che  fqrse  non  avrebbero 
saputo  nemmeno  arar  bene  la  terra,  aonÒ~  usciti  buoni 
cultori  della  mente  umana  dalla  scuola  d'iverdun.  La 
£ima  del  loro  maestro  ha  dato  vaghezza  a  molti  d'istituire 
consimili  scuole . 

Io  non  do  ragguaglio  de'  metodi  positivi ,  con  cui  il 
Pestalozzi  seguita  l'insegnamento^  perchè  ha  promesso 
'  indicargli  esso  stesso  in  un  giornale ,  che  sarà  quanto  pri- 
ma e  con  sommo  utile  altrui  di  tre  in  tre  mesi  pub- 
blicato (a).  Ma  non  posso  non  dichiarare  intanto  i  sommi 
principii ,  alcuni  de'  quali  ho  già  sopra  indicati  senza 

(x)  Il  presto  é  di  otto  franch]  per  qnattro  fatcicoli,  osùa 
per  nn  anno.  Hi  daole  però  che  l'avvito  stampato  abbia  la  da- 
ta dì  dicembre  iSss.  Non  ha  ancbe  troTato  il  Pestalo»!  taoU 
lettori  cbe  bramino  conoscere  le  di  lai  opinioni  !  Marco  Anto- 
nio Jallien  di  Parigi,  l'editore  dell'ottimo  giornale  intitolato  re~ 
vue  encyclopédiqui: ,  he  scritto  doe  grossi  volomi  con  questo  tì- 
tolo: eaprit  de  la  méthode  d'  4duealion  de  PeHaloszi.  Il  pr»- 
feasore  Cbevannes  ed  altri  banno  par  dettato  libri  a  discorsi  ii^ 
torno  al  medesimo  argomento.  £  tutti  sono  meritevoli  di  lode. 
&Ia  il  FestaJoeii  dichiara  nel  saddetto  avviso,  che  niuno  ha  fi- 
nora data  al  pubblico  la  vera  cognisìone  del  metodo  suo  .  Onde 
è  tanto  più  necessaria  adirla  da  Ini,  affrettandosi  egli  a  scrive- 
re, ed  i  lettori  a  ^ttotcrivere,  gtovando  1' ubo  e  gli  altri  al  pal^ 
blico. 
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particolare  commento .  È  di  somma  importanza   ripe- 
tergli e  regioaarli .  Gomiociamo  dall'istruzione  intellet- 
tuale . 

I.  Pochi  libri  debbono  darsi  a'  fanciulli ,  essendo 
loro  più  utile  il  considerare  da  sé  alle  cose. 

I  precettori  che  non  attendono  a  questo  principio,  in- 
dugiano la  perfezione  dell'  uomo  .  Né  concludo  che  ì  libri 
sieno  dannosi  o  inutili, percbè  anzi  dovremmo  farne  molli 
altri  cbe  mancano  all'istruzione  elementare,  da  usarsi 
massimamente  nelle  private  famiglie,  ore  non  sia  alcun 
maestro,  o  per  esercizio  dilettevole  a'  giovani  ed  alle 
giovanette  cbe  abbiano  molto  ozio  a  causa  della  loro 
condizione.  Ma  quando  si  possono  educare  i  fanciulli 
con  ordinate  discipline  (  o  particolarmente  ,  o  ìn  comu- 
ne ,  non  v'  è  a  ciò  differenza  ) ,  fa  meno  errori  con  moto 
più  progressivo  quei  che  loro  insegua  a  studiar  nelle  co- 
se .  L'  abuso  de'  libri  ìntal  caso  proviene  o  dall'imperi- 
zia dell'  ideologia  come  poi  discorreremo,  o  dall'ambizio- 
ne de'  maestri ,  cui  significa  piii  il  presente  cbe  non 
J' avvenire  .  Avendo  i  ragazzi  molta  memoria  ,  sembrano 
bene  ammaestrati,  ancorché  non  conoscano  che  soli  i 
vocaboli:  e  gli  uditori  applaudiscono  ne'  pubblici  esarai: 
il  maestro  si  congratula  .  Ma  intanto  non  s'  acquista  l'  uso 
del  meditare:  e  lasciata  la  scuola,  cessa  per  l'ordinario 
anche  1'  amor  degli  studii,  o  l'animo  non  è  forte  a  ctco- 
minciarlì  con  piiì  sicuro  andamento  . 

II.  Non  bisogna  proporre  l' effigie,  quando  si  'può 
la  vera  cosa  mostrare.  Infatti  le  disegnate  figure  non 
«cno  cbe  immagini  a  reminiscenza  dell'  obbietto- 

III.  Ove  non  sia  applicabile  l' insegnamento  reci- 
proco, sieno  almeno  i  discepoli  in  alcuna  parte  maestri. 

I  autori  dell'  antico  sistema ,  cui  piace  un  solo 
maestro  insegnante  a  numerosa  scuola,  hanno  essi  mai 
indagato  l'animo  proprio  nella  prima  etè?  Quel  che  av- 
viene a'piii ,    non  può  non  essere  -a  molti  dii  loro  occor- 
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so:  ed  è  massimo  ostacolo  a'progressi ,  ioducendo  sovente- 
a  disperazione  e  maestri  e  discepoli.  Parlo  dell'ignorao- 
za,  ìd  cui  too  questi  delle  fonte  sue.  Non  avendole  an- 
cora esercitale,  credono  esserne  privi.  Ogni  qnovo  studid 
pan.'  lor  che  sia  una  difEcoltà  insuperabile;  e  quindi  riposa- 
no nella  spiegazione  del  maestro  senza  promuovere  la  pro- 
pria intelligenza.  Al  quale  inconveniente  non  è  altro  ri- 
medio che  fare  i  giovani  l'unoall'altro  maestri.  Ove  manca 
affatto  l'insegnamento  reciproco,  è  spesso  reciproco  ingan- 
no .  Fare  al  maestro  che  gli  scolari  <^DÌ  cosa  intendano, 
mentre  sanno  solamente  rispouder  sì.  E  pare  a'discepoli 
non  aver  bisogno  di  maggiore  scenza,  quando  il  precet- 
tore abbia  finito  il  discorso,  Né  questi  difetti  non  si  pos- 
sono attribuire  alta  distrazione  della  gioventù ,  perchè  i 
giovani  come  gli  adulti  si  distraggono  quando  lor  non 
piace  o  non  intendono  quello ,  in  che'  sono  adoprati  • 
Quanti  giovani,  docilissimi  a' precettori ,  cominciano  a 
divagarsi  soltanto  al  termine  dell'educazione  !  Benché , 
S4:^giungo  ,  non  è  facile  a'  maestri  nemmeno  il  conoscere 
se  l'attenzione  mostrata  da' giovani  sia  un'apparenza  o 
una  consuetudine.  Felice  l'uomo  che  non  soggetto  ad 
alcun  pedante,  può  accorgersi  dell'errore  suo,  e  niiau* 
rare  le  proprie  forze ,  e  non  essere  né  inesperto  aè  vano, 
o  non  ingannarsi  almeno  stimandosi  da  più  o  da  meno 
di  quel  ch'egli  sia  [ 

ly.  L'insegnamento  elementare  debbe  essere  ana- 
litico e  fondato  nel  linguaggio. 

Pensare,  e  significare  ì  proprii  pensieri,  sono  dae 
operazioni  si  sollecite  nell'animo  a'^ragazzi  cbe  quasi  non 
hanno  essi  idee  se  non  le  sanno  esprimere.  Al  cbe  avendo 
ì  precettori  parzialmente  avvertito ,  se  ne  derivavano 
due  gran4i  abusi.  II  primo  (già  sopra  indicato)  è  gra- 
var la  memoria  di  molti  nomi,  senw  considerar  le  co- 
se ,  e  senza  procurar  nemmeno  la  ct^nizione  dell' 
idioma:  non  giudicati  abili  i  giovanetti  ae  non  ad  im- 
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parare  a  mente  i  rocaboli  .  L'altro  abaso  è  troppo 
ragionar  dell'idioma  con  filosofici  e  grammaticali  argo- 
ineiiti:  non  considerata  la  differenza  che  è  dall'ingegno 
principiante  all'intelletto  già  esercitato  a  pensare.  Ma  i 
buoni  maestri  seguitano  la  natura.  In  iscaiubio  di  voler 
ordinare  le  idee  nella  mente  de'discepoli  ^  le  ordinano 
nella  mente  propria  ,  studiando  bene  i  segni  con  che 
quelle  significare .  E  poi ,  mentre  i  giovanetti  conside- 
rano da  sé  nelle  cose  (al  che  basta  indurli),  è  loro  par* 
tecipato  dal  maestro  quel  che  non  possono  da  sé  cono- 
scere, cioè  l'opportuna  favella  secondo  1'  uso  e  secondo 
la  ragione. 

ffella  scuola  del  Pestalozzi,  come  nelle  altre  di  que- 
sti paesi,  è  insegnata  a  un  tempo  la  lingua  francese  e 
la  tedesca,  perchè  la  prima  si  parla  ne'cantobi  dì  Vaud, 
di  Ginevra,  di  Neufchatel,  e  la  seconda  in  quasi  tutta 
r  altra  parte  della  Svizzera.  La  lingua  italiana  é  trascu- 
rata affatto  nelle  pubbliche  scuole:  essendone  un  dialetto 
nel  solo  cantone  del  Ticino.  Gl'idiomi  del  Lazio  e  della 
Grecia  s'insegnano  a  que'giovani  che  richiedono  maggior 
letteratura,  ma  non  servono  già  queste  lingue  morte  ad 
a  mmazzare  ì  vivi ,  come  occorre  in  tutte  le  scuole,  dove 
l'istruzione  elementare  si  fonda  in  essi  idiomi.  11  qual 
sistema  dura  pur  sempre,  e  più  o  meno  in  tutti  i  paesi, 
benché  dovrebbe  essere  ormai  da  otto  secoli  almeno  di- 
smesso. Gioya  forse  imparare  una  parlatura,  con  cui  nin- 
no più  discorre?  scrivere  an  idioma,  di  cui  non  pos- 
siamo far  gli  originali,  essendo  di  necessità  le  opere  mo- 
derne quanto  più  migliori  tanto  più  simili  ad  un  musai- 
co di  frasi  antiche?  Quando  vedo  i  fanciulli  per  cinque  ore 
del  giorno  (^ligati  a'Iatinucci,  mi  par  che  sudino  emu- 
lando a'maestrì  nel  perder  tempo.  Non  credo  che  i  padri 
amino  i  figli,  se  non  pensano  che  a  far  loro  passare  il  più 
del  tempo  nella  scuola ,  senza  considerare  all'utilità  ed 
al  genere  delle  occupazioni .  É  sovvertito  in  somma  i^ 
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coDfliglio  de'filosoB,  quando  s'insegna  il  tinguaggìo,  non 
per  rispetto  all'erudizione  ed  alle  scenze,  ma  in  quan> 
to  a'uudi  vocaboli.  Noi  italiani  abbiamo  anche  maggior 
bisogno  di  ritrarre  l'istruzione  elementare  a  bea  consi- 
derar nelle  cose,  ed  a  signiGcare  i  pensieri  colla  nostra 
favella  ,  perchè  gli  studii  filosofici  non  sono  appresso  noi 
frequenti,  e  perchè  il  nostro  linguaggio  ha  si  gran  numero 
di  vocaboli  proprii,  che  non  gli  possiamo  usare  con  preci- 
sione senza  lungo  esercizio.  Tantoché  moltissimi,  o  avendo 
indugiato  lo  studio  del  nostro  idioma,o  non  avendolo  mai  co- 
minciato, e  volendo  nulladimeno  «ssere  scrittori  ed  attri- 
buirsi ancora  la  facoltà  di  misurare  le  altrui  scritture,  qua- 
si come  alcuni  stranieri  opinano:  non  essere  ancora  l'idioma 
italiano  in  termini  fissi.  Come  se  potesse  rimanere  inde- 
terminata una  lingua  parlata  e  scritta  per  più  secoli  da 
uomini  valeutissimil  Come  se  a  coloro,  che  ben  la  sanno, 
mancassero  (il  che  non  segue)  le  locozioni  !  Questa  er- 
ronea opinione  però  si  riferisce  solo  alla  prosa.  Poetica 
l'Italia  per  sua  natura,  ed  ottima  e  varia  la  nostra  poe- 
sia ,  anche  i  giovanetti  si  dilettano  de' versi,  potendo  sce- 
gliere le  canzoni  o  liete  o  brevi,  come  le  desiderano  in 
quella  età.  Ogni  discorso  prosaico,  tuttoché  bello  e  pia- 
cevole, è  subito  interrotto,  se  lor  si  danno  a  leggere  le 
stanze  del  Poliziano.  Quindi  s'invogliano  a  continuar  la 
lettura  de'poeti classici  (voglio  dir  buoni),  ed  acquistando 
la  consuetudine  del  linguaggio  poetico,  non  dubitano  che 
questo  non  determinato  non  sìa'.  E  perchè  i  più  sono 
imitatori,  e  non  sanno  imitare  che  i  poeti ,  oltre  le  ra- 
gioni già  sopra  addotte,  credono  indeterminata  la  prosa. 
Ma  se  vi  è  alcuna  indeterminazione  ,  essa  pertiene  al 
solo  stile,  e  per  conseguente  allo  scrittore  più  che  alla 
lingua.  Tutto  ciò  che  l'idioma  può  dare,  vocaboli,  frasi, 
termini ,  e  modi:  le  parole  in  somma  ed  il  loro  colle- 
gamento hanno  significato  e  ordine  stabilissimo,  e  s'im- 
parano facilmente  eolio  àtudio.  Quanto  è  poi  allo  scrìt- 
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tore  ,  cioè  la  scelta  delle  parole  ed  il  loro  col  loca  meiUu, 
iieppur  queste  cose  non  sarebbero  dubbiose,  quando  ognu- 
no ordioasae  il  discorso  con  semplice  costruzione,  eleg- 
gendo i  vocaboli  secondo  il  loro  sÌgni6cato.  Così  face- 
vano i  primi  ari  nostri:  cosi  pensano  alcuni  doversi  fare 
al  presente,.  M»  poiché  il  Boccaccio  diede  contrario  esem- 
pio ,  introducendo  quanto  poteva  la  costruzione  latina  , 
e  scegliendo  le  più  convenevoli  tra  le  opportune  parole: 
poiché  il  Davanzali  laostrùj  quanto  bello  restasse  Tacito 
nella  nostra  prosa  costruita  in  parte  alla  latina,  e  quanto 
brutto  diventasse  per  molte  parole  non  bene  scelte:  poi- 
ché non  é  simile  andamento  di  pensieri  in  tutte  le  menti 
degli  nomini:  e  poiché  la  prosa  ammette  ifario  tema:  è 
nata  e  radicata  appresso  molti  l'altra  opinione,  che  si 
debba  pure  ammettere  un  vario  stile.  Né  v'è,  né  sarà 
mai  in  ciò  stabilito  alcun  precetto,  .e  non  questo  ge- 
neralissimo :  che  la  nostra  prosa  è  maestosa  anche  con 
pochi  ornamenti.  Nella  scuola  del  Pestalozzi  giova  mollo 
l'obbligo  di  studiare  il  francese  e  il  tedesco  a  un  tem- 
po, perchà  nel  paragone  di  due  lingue  vive  s'imparano 
meglio  ameadue.  Noi  potremmo  a  tale  uso  continuare 
il  latino,  che  pur  si  debbe  imparare  per  nostra  erudi- 
zione e  per  rorigine  della,  comune  loquela.  Ma  è  me- 
glio indugiarlo,  e  cominciar  invece  dalla  lingua  fran- 
cese, la  quale  così  diverrebbe  utilissima  alla  nostra  favella 
mentre  or  la  corrompe:  non  avvezzi  ì  nostri  giovani  a 
confrontare  questi  due  linguaggi  che  sembrano  simili  e 
sono  furmalmente  diversi. 

Go'suddetti  priucipii  d'istruzione  intellettuale  sicon- 
giungono  i  seguenti  per  rispetto  alla  morale.  Ogni  set- 
tima»» é  data  a'  giovani  una  certa  somma  di  denaro , 
allineile  da  sé  amministrandola  s'avvezzino  all'economia 
ed  all'ordine.  Il  loro  affetto  verso  i  genitori  ed  ogni  lo- 
devole amicizia  è  mantenuta  per  lettere  frequenti.  Tutte 
le  passioni  dell'animo,  secondo  lur  qualità,  sono  rafire* 
T.  XVI.  Dùemùre  a 
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nate  o  promosse  (come  U  Pestalozti  aveva  principiato» 
Ìd  StaDtz)  noa  già  da'precettì  che  poca  forza  hanno  con- 
tro la  natura ,  ma  da'  consigli ,  dagli  esempli ,  e  dalle 
opere  stésse  de' giovani,  le  quali  il  maestro  volge  ad 
opportuno  segno  mentre  pare  le  lasci  libere  io  aperto  an- 
damento: proposto  sempre  un  utile  scopo,  sia  nello  studio 
che  nello  spasso,  ne'giorni  dì  lavoro  o  ne'di  festivi:  presa 
in  somma  ogni  occasione  idonea  a  trarre  naturalmente  e 
fermare  ì  giovani  nella  virtù. 

£  l'educazione  è  pur  naturale  p  semplice,  come  se 
il  collegio  fosse  una  famiglia.  I  varìi  esercizi  della  gin- 
nastica  rendono  ilare  l'animo  e  robusta  la  persona.  Né 
manca  a'giovf  ni  la  libertà ,  che  anà  è  lor  data  sovente 
a  fine  di  scoprire  le  loro  inclioazioui .  Vanno  anche  80.IÌ 
fuori  del  castello:  e  nelle  passeggiate  in  campagna  impa- 
rano la  storia  naturate. 

Esami  fatti  ogni  giorno  in  ciascuna  classe:  esami 
fatti  più  volte  nell'anno  a  tutti  insieme,  ma  non  pubblici 
né  con  pompa:  un  libro  dato  a'  più  ritrosi,  affinchè  vi  re- 
gistrino le  proprie  azioni:  ed  il  ragguaglio  mandato  a'pa- 
dri  alla  fine  d'ogni  anno:  reodono  compiuta  questa  ma- 
niera d'educare,  nella  quale  partecipano  anche  le  donne 
ma  separatamente  dagli  uomini. 

Mi  pare  dunqne  il  Pestalozzi  aver  si  ordinato  l'edu- 
cazione e  t'insegna  mento  elementare:  che  questo  sia  come 
ne  fatto  privatamente  ,  e  quella  pubblicamente  :  che  ìt 
giovane  sia  istruito  secondo  la  sua  natura ,  e  educato  come 
si  conviene  alta  società  degli  uomini:  che  mentre  impara 
a  pensare,  impara  a  vivere,  senza  bisogno  di  riformare 
le  sue  consuetudini,  quando  lascia  il  catello  d' Iverduu  , 
per  rieducarsi  alla  domestica  ed  alla  pubblica  vita.!  quali 
etfetti  sono  prova  certissima  dette  ben  ordinate  istituzioni 
Ma  uotiarao  la  differenza  che  è  dati'  ordinarle  all'  adem- 
pirle. Se  una  scuota  è  perniciosa  quando  manchi  di  buo- 
ne discipline,  non  è  neppur  ottima  quando  non  abbia  un 
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rettore  ihile  agli  ordiot  suoi.  Biw^iu  che  questi  sia  amico 
familiarissimo  nel  dare  ì  consigli,  prudente  nelle  proibi- 
zioni, accorto  nell'assegnar  le  parti,  fermo  nell'es^uire  : 
mai  non  patteggiando  co' discepoli,  ma  sottoponendo  sé 
pare  alle  stesse  regole .  È  prima  qaalità  saper  comandar 
sé  stesao.  Àltrimeati  non  pud  il  rettore  concordare  gli 
altri  maestri,  ed  essere  utile  ne'  coUoquil  che  ogni 
giorno  debbe  avere  co'precettori  e  co'discepoli  per  esami- 
nare la  loro  virtà,  i  loro  costumi,  le  loro  maniere,  e  ben 
indirizzar  ciascuno  al  proposto  suo  fine.  Al  Pestalozzi  non 
maucano  le  qualità  dell'  animo  e  dell'ingegno,  ma  ora 
ha  settantotto  anni,  benché  a  vederlo  non  sembri  tanto 
attempato.  Egli  qonversa  con  dolci  e  semplici  modi  ;  ed 
ha  volto  bruno  espresuvo,  con  ampia  fronte,  occhio  vivo, 
schietta  fisonomia. 

Nel  castello  d' Iverdun  sì  educano  al  presente  tren. 
tasei  giovani,  ed  altrettante  fanciulle.  Nella  città  poi,  che 
ha  forae  duemila  e  cinquecento  abitanti,  sono  altre  scuo- 
le: o  pubbliche  con  insegnamento  reciproco  :  o  private 
per  ameodue  Ì  sessi,  con  ottimi  ordini  anche  esse:  ed  una 
in  particolare,  cui  presiede  il  professor  Naef,  eche  è  utile 
quanto  o  forse  piiì  che  le  altre,  stanteché  é  propria  de' 
sordi- muti.  Io  maraviglio  che  questi  infelici  sieno  in  molti 
paesi  abbandonati,  come  se  la  loro  educazione  non  foase 
necessaria  per  loro  e  per  noi.  Essi  per  natura  non  possono 
conoscere  i  principii  dello  stato  sociale.  £  noi  facciamo 
società  con  loro,  senza  disporli  prima  coU'arte  ad  esser 
buoni  cittadini.  Se  una  truppa  di  selvaggi  venisse  ad  abi- 
tare nelle  nostre  città  ,  non  si  quieterebbe  la  domestica 
paura,  finche  non  avessero  quelli  imparato  la  nostra  lin- 
gua e  preso  i  nostri  costumi.  £  nondimeno  nulla  te- 
miamo de 'sordi-muti ,  che  sono  ancora  più  formidabili , 
non  potendo  esser  puniti  dalle  leggi  se  non  sanno  che  sia 
delitto.  A  me  pare  che  ogni  sordo-muto  dovrebbe  andare 
alla  scuola  tostochè  uon  ha  più  bisogno  della  balia:  e 
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le  comunitii  dovrebbero  proTvedere  a  questa  apesa  verso 
i  poveri/Costringere  a  tali  educazioni  non  è  ingiustizia: 
cooperarvi  non  è  sola  misericordia  :  le  richìeile  la  sicurtà 
del  pubblico,  e  le  consiglia  la  nostra  coscenza,  aiBncbè 
non  diventiamo  rei  ancora  delle  colpe  altrui. 


Zftf  Hermites  en  liberté  par  Jouybt  Jay,  voi  I. 

(^ConchiusioTte) 

„  Io  penso,  scrive  l'eremita  della  tìtb  sinistra  (  lettera  do- 
dicesima dei  31  febbraio)  cbe  il  carattere  delle  istitusionì,  della 
abitadtoi,  delle  opinioni  di  an  popolo  sia  acotpito  sai  inanDmenli 
publici  di  cìascbednn'  epoca  ,  sicché  studiando  questi  si  possa 
prendere  esatta  notisia  di  qnelle  .  Ditemi  :  tale  idea  non  vi  si 
é  mai  presentata  contemplando  il  naoro  edificio  delta  Borsa, 
magnifico  palatzo,  che  potrebbe  giastamente appellarsi  il  tem- 
pio delta  Fortuna  ? 

Questo  palazzo  dà  il  titolo  alla  lettera,  la  quale  è 
una  delle  più  ingegnose  di  tutta  la  corrispondenza.  Si 
finge  in  essa  Parigi  caduta  (  la- finzione  non  è  augurio) 
sotto  1'  urlo  de*  secoli .  Il  viaggiatore  erudito  ne  visita 
gli  avanzi  maestosi,  fra  cui  uno,  meno  oltraggiato  de- 
gli altri,  fissa  particolarmente  i  suoi  sguardi.  É  desso 
un  tempio,  un  palazzo,  un  teatro!  Lo  percorre  ,  lo  os- 
serva diligentemente  .  vi  fa  eseguire  qualche  scavo  ;  e 
nulla  rimira  che  possa  chiarire  i  suoi  duhii  .  Alfiue 
si  accorge  d'  un  picciol  libro  sepolto  fra  i  ruderi,  il  rac- 
coglie con  trasporto ,  comprende  eh'  è  il  giornale  d'  un 
agènte  di  cambi,  lo  studia  diUgentemeate,  e  scrive  fra 
le  sue  memorie: 

Mi  sono  assicnrato  cbe  questo  sontnoso  edificio  accoglieva 
giornalmente  le  persone  di  finanza,  e  che  vi  si  trattava  del  corso 
de'  cambi,  del  valore  degli  effètti  pnblici,  e  di  quello  delle  mo- 
nete .  Questa  fatto ,  dimostratomi  abbastanza  dal  libro  che  ho 
rinvenuto ,  é  stato  per  me  come  un  vivo  lume,  che  ha  rischia- 


ioy  Google 


rate  tatts  le  mie  coogettore.  Certg  il  pensiero  d'  nn  edificio  co- 
me quello,  di  cui  parlo,  non  pud  appartenere  ai  secoli  chiamati 
cavali  e  rea  chi .  Allora  1'  indostria  e  il  commercia  appena  avcTa 
nome  ;  e  tutta  1'  arte  del  finansiere  consisteva  nel  levar  de'  tri- 
bnti  ai  passeggeri  colla  spada  alla  mano  .  Non  può  nemmeno 
appartenere  a  que'  Innghi  anni  di  guerre  cìtìIì  e  religiose,  che 
si  succedettero  in  no  tempo  oscarg,  chiamato  nelle  reccbie  cro- 
niche il  media  evo.  Industria,  commercio,  fiaansa,  per  quanta 
siano  utili  alla  società,  erano  allora  professioni  abbiette  :  1'  oxio 
solo  era   nn   titolo   di  nobiltà  , . . 

Sembra  fuor  di  dubbio,  se  meritan  fede  le  profonde  ricer- 
cbe  drgli  eruditi,  che  nn  secolo  o  due  dopo  tal  epoca  sia  sta- 
ta &tta  nel  paese  dame  percorso  una  siagolar  rivoluzione, on- 
de nacque  nn  naovo  ordine  sociale  .  ■ .  Uguagliate  le  conditioni, 
assegnato  alla  pro'prietd  l' esercizio  dei  diritti  politici;  il  commercio 
e  r  industrie  ,  che  arricchiscono  glt  individui  lucendo  prospe- 
rare gli  imperi,  dovettero  salire  in  onore;  e  a  quel!' epoca  por- 
babilmente  fa  costruito  il  paUaso  di  Goansa. 

SeguoDo  quindi  savissime  riflessioui  sui  naturali  pro- 
gressi di  quello  spirito  cbe  porta  un  popolo  a  cercare 
]a  ricchezza.  Quando  il  desidmo  dì  questa  è  smodera- 
to^ ^li  dice,  tutto  diventa  calcolo,  i  sentimenti  generosi 
s' indeboliscono,  la  probità  non  è  più  cbe  una  virtù  im- 
portuna. Forse  all'  epoca,  di  cui  ragiona,  un  tal  desiderio 
era  in  Francia  al  suo  colmo;  e  dovea  nuocere  non  poco 
alla  cosa  pubblica.  Me  lo  fa  sospettare,  eì  soggiunge,un  libro 
dell'  epoca  medesima  scoperto  da  un  mio  dotto  amico, 
ove  trovo  indicato  con  burlesco  nome  (  V  agiotage  ) 
un  commercio  usuraio  e  sommamente  fatale .  Sforzan- 
dosi quindi  d' interpretare  certe  frasi  e  certe,  abbrevia- 
zioni  del  libretto  da  lui  trovato,  congettura  alcune  pra- 
tiche e  alcuni  costumi  degli  odierni  finanzieri  ,  e  fa 
qualche  osservazione  sul  loro  stile,  fra  coi  e  quello  di 
Fénéton  e  di  Voltaire  non  trova  alcuna  relazione.  Tut- 
ta questa  6nzione  dell'  eremita  à  veramente  graziosis- 
sima:  é  un  vero  regalo  per  la  letteratura  e  la  morale. 
Ma  non  lo  è  meno  1'  apologo  intitolato  il  Pezut 
di  ferro  e  la  verga  d'  oro,  che  forma  il  soggetto  dell» 
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lettera  segneote  (colla  data  dei  35),  e  che  ci  hiaogne- 
rebbe ' trascrìvere  per  darne  un'idea.  Il  buon  eremita 
della  riva  destra  ha  chiamati  quei  due  metalli  con  una 
frase  di  Tacito  instramenta  regni;  e  questa  denomina- 
zione vi  d!t  presso  a  poco  indizio  delle  vicende  ,  ch« 
si  raccontano  dialogando  fra  certe  rovine  del  Tibet  ove 
si  trovano  insieme  sepolti .  Mentre  1'  oro  ai  dà  i  mag-r 
glori  vanti,  sopraggiungono  alciinì  lavoratoVi,  e  veden- 
do il  pezzo  di  ferro j  ctie  riconoscono  alla  ruggine,  se 
no  impadroniscono  con  ansietà. 

Che  fate?  loro  grida  I'  oro  ;  voi  preo^te'  errore:  qoello  non 
i  cbe  ferro  ,  e  l' oro  »on  io  .  —  Che  e'  imporlh  7  risponde  ano 
de'  lavoratori,  mettendosi  il  ferro  in  iapalU  :  la  nostra  terra  è' 
fertile  j  il  nostro  popolo  è  ioda>trÌo«o  ;  il  nemico  «'aTTiciiia:  d 
di  ferit>  e  non  d' oro  cbe  abbiamo  Iiiiogno. 

La  lettera  quattordicesima  (dei  a8)-^  niia  lunga 
novella  ,  condita  di  tutte  le  grazie  di^pensiera  e  d'  e- 
epressione  ,  intitolata  il  Quachero  .  Non  gq  quàiid'  io 
m'  abbia  letto  dina  in  ano  genere  più  compita .  Dopo  la 
battaglia  data  tptto  le  mara  di  York-Town  (nell'otto- 
"  bre  dèi  ■d'j9i  )  fra  l'esercito  di  Gornwallis,  e  quello  di 
Washington  e  Rochambeau  ,  la  cui  TÌtlorìa  aasicarava 
r  americana  indipencfenza  ,  il  quachero  Langdon  si  & 
a  percorrerne  i|  campo  onde  soccdrrere  i  feriti  .  Trova 
aemiviio  fra  gli  estinti  un  giovane  officiale  francese,  di  ■ 
cògiiohie  Terville,  e  lo  fa  trasporture  alla  propria  casa, 
ove  gli  SODO  prodigate  le  cure  più  amorose.  Le  ferite 
del  giovane  in  breve  si  chiudono  ;  ma,  quando  egli  i 
per  partire^  sente  che  ne  porta  in  cuore  una  assai  più 
profonda  di  quelle  ricevute  in  battaglia.  La  bella  e  ama- 
bil  figlia  del  suo  benefattote  gli  sta  sempre  dinanzi 
al  pensiero  sotto  le  tende  militari  a  cui  è  ritornato,  e 
fra  le  solitudini  ove  spesso  si  aggìnf  come  un  deliran- 
te.-Egli  v«ii^  involontariamente  i  suoi  passi  alla  cam- 
pestre abitazione  ove  si  alberga  quell'  angelica  critftnra. 
Xa  iroTa'-immersa  in  dolce  sonno  sovra  un  banco  er- 


,t,zec,i>yG0gglc 


-?      I 


23 

Ikmo  del  800  giardiiio  all'  ombra  delle  catalpe  e  de'gel- 
«omioi  della  Virginia,  che  la  difendono  dagli  ardori  del 
mezzogiorno.  Esita ,  trema,  vorrebbe  e  non  aa  fuggire, 
e  alfin  vinto  dalla  pasaione  fa  oltraggio  all'  innocenza. 
Sciagurato  1  Ei  non  sa  qoai  lunghi  ritnorsi  prepari  a 
sé  stesso.  Per  calmarli,  non  avendo  coraggio  di  andare 
a  gettarsi  a  piedi  di  X'Ongdon,  che  ha  sì  indegnamente 
rimeritato  delle  sue  cure,  si  risolve  e  scrìvergli .  Rife- 
rirò la  risposta  del  misero  padre,  che  è  parte  della  pit- 
tora  dì  quella  società  a  cui  egli  appartiene  ,  e  di  coi 
r  eremita  della  riva  ainìstra  ci  vuol  far  conoscere  i  co- 
stumi. 

"iTa  eri  ìa  etfromo  pericolo;  io  ti  loccoh)  ;  e  forse  ti  salvui 
la  Tita  .  Etegaii  dd   datere  ;  ne  fui  e  ne  kono  cooteDto  ,  né   ri- 
'    cbiedeta  da  te  alenila  riconoacenca. 

Ma  tu' ai  hai  reso  mais  per  heoe.  mi  bai  portato  al  cno- 
re  OD .  colpo  mortale  ■  Hia  figlia  ,  la  filira  mia  figlia  ,  1'  nnlca 
conBolaaione  dell»"raia  veccbreiu  fu  da  te  «celta  per  vittima. 
La  pace,  la  cootentesut  i  per  te  abandita  ^  qaeit'  asilo ,  ore'' 
troTaati  la  tracquìlliti  e  il  riposo  :  i  miei  giorni  SOO  tristi ,  le 
mie  noUi  aon  dolorose.  '  ' 

Io  ti  .perdono  ,  «  jirego  il  cielo  cbe  ti  peMoni  esso  pare. 
Tu  intanto  oblia  per  sempre  e  il  mio  nome  «  quello  di  mia 
figlio.  Gii  non  sarebbe  In  tuo  potere  il  riparare  il  male  cbe 
liai  fatto .  —.Vi  sono  certi  dolori  cbe  Iddio  solg  pai  raddol- 
cire .  •   .     •'■ 

AscòHa  1  mid  ultimi  consìgli.  Se  tu  ti  abban^aai  alla  foU 
'  lìa  delle  passioni,  sarai  sempre  infelice.  Toma  à  vita  migliore; 
ed  offri  questa  prova  di  pentimento,  non  a  me  nomo  tuo  pari, 
ma  a  quello  che  vede  il  cuor  degli  nomini ,  e  pesa  le  loro 
axioni^       , 

Questa  prova  fu  data  dal  giovane,  il  cai  cuore  crai 
traviato,  ma  ifoD  corrotto;  e  il  buon  Langdon  ne, fa 
-  commosso.  Già  fra  il  giovane  e  lui  (  durante  la  conva- 
lescenza del  primo)  erano  corse  molte  parole  sull'arte 
della  guerra,  e  sai  costumi  eurppei .  Il  giovane  ebbe  poi 
singolari  ragioni  di  disgustarsi  degli  ani  e  di  stancarsi 
dell'  altra.  Divenne  agricoltore  agli  Stati  Uniti  ;  meritò' 
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lu  iigKa  del  suo  beacfiittore;  e  assicurò  così  la  propria 
l'eliciti.  La  novella  del  buon  eremita  deliziosìs8Ì<na. per 
le  descrizioni  è  preziosa  pei  ragioDamenti  che  racchiude. 
Senza  descrizioni  e  senza  ragionamenti,  la  novella 
che  forma  il  soggetto  della  lettera  quindicesima  (dei  a 
marzo)  si  fa  leggere  assai  volentieri,  per  la  sua  rapi- 
dità ,  la  sua  amenità  (  pregio  caratteristico  di  tutti  ì 
racconti  dell'eremita  della  riva  destra),  e  per  guell' inte- 
resse che  sempre  ispirano  le  azioni  generose.  E$sa>è  in- 
titolata bizzarramente  1'  uomo  di  diciassette  mogli^enon 
credo  che  sia  del  tutto  ideale.  Io  ho  letto  sicuranteote 
(  ma  non  saprei  ora  indicar  dove  )  d'  un  francese  che 
nel  tempo  del  terrore,  d'  accordo  con  un  officiale  civile, 
che  mai  non  registrava  i  suoi  finti  contratti  di  matri- 
monio, salvò  parecchie  donne  della 'classe  proscritta,  fa^ 
cendale  passare  1'  una  dopo  1'  altra  per  sue  mogli .  Su 
questo  fallo  si  fonda  la  novella  dell'  eremita,  che  pre- 
•  senta  il  piiì  vivo  quadro  del  partito  dominante  e  del 
partilo  abbattuto  nel  furore  della  rivoluzione.  Ma  sì  pu& 
egli  citarne  parte  senza  nuocere  al  tutto? 

Un  portinaio^  oriundo  svizzero,  come  quasi  tutti  i 
portinai  delle  gran  case  di  Parigi  sotto  1'  antico  regime, 
ha  ricevuto  in  fedecomesao  i  beni ,  e  in  deposito  1'  u- 
nica  figlia  del  suo  signore  emigrato,  a  cui  procurò  egli 
stesso  un  asilo  nella  '  propria  casa  sul  lago  di  Lucerna. 
Questo  svìzzero,  educato  piti  che  la  sua  condizione  non 
porterebbe  ,  niente  contrario  per  principi!  alla  rivolu- 
zione, di  cui  altronde  poteva  approfittare ,  si  contenta 
di  rimaner  portinaio,  onde  giovare  a  quel  signore  nella 
sua  sventura.  La  fanciulla  affidatagli  già  toccava  ì  se- 
dici anni,  e  per  quanto  la  madre  del  portinaio  la  cu- 
stodisse, non  potè  fare  che  un  deputato  della  Montagna, 
di  bassi  natali  e  di  più  bassi  costumi,  il  quale  abitava 
neir  istessa  casa,  non  s'  incapricciasse  di  lei.  Intrapren- 
dente r  uno,  non  affatto  ritrosa  1'  altra;  chi  sa  quei  che 
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andara  a  succedere  se  non  vi  ù  proTTedeta .  Il  fedel 
portinaio  credette  di  doTerne  avvertire  per  ud  messo  fi- 
dato il  signor  suo. 

Per  In  prima  Tolta  il  conte  (  egli  narra  )  al  degoA  scriTOT-- 
ini  Ai  propria  mano  ;  facendo  però  a  me  e  a  mia  madre  i  pi& 
terribili  rimproTeri .  Come  avevamo  noi  sofferto ,  egli  diceva, 
che  nn  nomo  da  nulla,  un  mtxlTO  senza  nascita  e  semajbrtu^ 
na  ardisse  metter  1'  occhio  sopra  soa  figlia  7  Qnìndi  egli  mi  or- 
dFnava  d' inTÌergliela  all'istante,  vendendo  per  le  spese,  che  a 
quest'  uopo  potevano  occorrere,  il  sno  podere  dì  Monte  Rosso. 
Confesso  che  qnesta  lettera  mi  fece  perder  paiiensa  ,  Hi- 
-  bposi  quindi  col  sentimento  che  m'  ispirava  tanto  orgoglio  e 
tanta  ingratitudine.  E  finii  col  dire  al  conte  che:  esposti  io  e 
mia  madre  a  bastanti  psricoli  per  lai,  ben  volentieri  avremmo 
consegnato  saa  figlia  a  chi  egli  ci  indicasse,  per  sottrarla  al- 
l' nomo  da  nulla  che  potea  tutto  ;  ma  che  bisognava  provve- 
dere altrimenti  alle  spese  i.\  viaggio,  dacché  i  snoi  beni,  mal- 
grado il  fedecomesso  ,  erano  sotto  sequestro,  ed  io  non  aveva 
potnto  venderne  nn  solo  campo  ,  nd  riscootema  mai  un  soldo 
d'affitto. 

O  la  riflessione  gli  facesse  conoscere  la  ma  ingìostitia  a 
B  ostro  rigoardo  ,  o  1'  amor  paterno  lo  avesse  commosso  sol  pe- 
ricolo di  sua  figlia,  eh'  io  gli  dipinsi  assai  vivamente  ,  egli  mi 
rispose  in  modo  si  obhIigaAte,  che  dimenticai  tosto  il  mio  ri-. 
sentimento  ,  e  pi&  non  pensai  (  qaatunque  fosse  il  rischio  a  cui 
mi  esponeva  )  che  ai  meszi  di  condnr  salva  Amalia  fra  le  tos 
braccia  . 

Il  nostro  amoroso  terrori  Ila,  sensa  sospettare  di  me,  accor- 
gendosi da  qualche  indìzio  che  lu  fanciulla  si  preparava  a  par- 
tire, pensò  di  opporvisi,  facendola  arrestare  come  figlia  d' nn 
emigrato.  L'amico  Bertrand  (che  gii  vi  ho  nominato)  >  mi  aiutò 
per  qualche  mese  a  render  vane  le  sue  trame  infernali  ,  che 
STelnte  ad  Amalia  cangiarono  in  orrore  l' inclinasione  già  da  lei 
concepita  per  nn  tal  seduttore.  Qaando  a]Gne  vidi  che  le  sue 
trame  erano  infallibilmente  per  riuscire,  ni' avvisai  per  la  pri- 
ma TolU  d'  un  partito ,  di  cui  voi  stesso  giudicherete  1'  ardi- 
mento. Bertrand,  da  me  pregato,  atese  come  officiai  <nvìle  del- 
la mia  seiigne  nn  atto  di  matrimonio  fra  me  Giorgio  Oronn- 
mann,  svizzero  d'origine,  e  Amalia  di  cui  sapete  il  casato, e 
a  cui  diede  sult'  istante  nn  passaparto,  onde  parti  con  mìa  ua- 
dre  per  Cobleots  or'  era  il  suo  genitore. 
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Credereste,?  Il  conte  lì  muitrò  eitai  nfeno  sennbile  al  pia- 
cere di  riveder  tua  figlia,  cbe  all'  onta  di  lentire  che  per  tre 
o  qoattro  giorni  ella  aveva  portato  il  mio  Dame  ;  e  mia  ma- 
dre, nelle  venti^aattr'  ore  che  dimora  nel  suo  povero  aibergo, 
non  fn  ponto  ammetsa  all'  onore  della  eoa  menoa. 

Lascio  le  rifleasioni  amare,  che  la  memoria  di  questo  fatto 
risveglia   nel  mio  spirito,  e  coutinoo  la  mia  narraaione. 

A  questo  saggio  ,  di  cui  ci  è  forza  cootentarci  ,  e 
che  fa  in  qualche  modo  ìodovinare  il  rìmaneDte,  noa 
aggiungeremo  che  la  conclusione  poetica  del  portinaio 
filosofo,  d^na  di  servir  di  regola  a  tutte  le  anime  ge- 
nerose: 

Repandez  vos  bitnfaits  avec   munificence, 
JHéme  au  moìnt   vertueux  ne  Ut  refutespat; 
Ife  V0U3  informez  pat  de  leur  reconnaistance, 
H  eU  grand,  il  est  beau  de /aire  des  ingrati. 

La  lettera  sedicesima  (  la  quale  porta  la  data  dei  5 
del  mese  )  sì  presenta  con  quest'  epigrafe,  tratta  dai  sag- 
gi di  morale  e  di  letteratura  di  Knox,  che  ne  fa  sentire 
lo'spirito.' — La  depravazione  dell'infime  classi  è  un  effet- 
to della  loro  estrema  ignoranza.  —  L'eremita  della  riva 
sinistra  ,  chiamato  per  un  suo  articolo  della  biografìa 
de'  contemporanei  innanzi  al  tribunal  di  polizia  corre- 
zionale, da  cui  la  sua  lettera  prende  il  tìtolo ,  rende 
conto  delle  osservazioni  da  lui  fatte  in  quell'  occasio- 
ne. Alcune  di  esse,  qualunque  giudizio  se  ne  porti,  sem- 
breranno almeno  dettate  da  un  profondo  sentimento  del 
ben  publico,  e  tali  da  adornare  qualunque  miglior  libro 
intorno  alla  scienza  della  legislazione. 

Il  gran  nomerò  d' individai  appena  usciti  dall ' inrancia,  ch'em- 
pie annualmente  i  banchi  della  polizia  correcionale,  ben  sembra 
che  meriti  qualche  riflessione  da  chi  regge  o  direttamente  a 
indirettamente  i  nostri  destini.  Questo  fatto  indica  una  gran  de- 
f  ravatione  nel  popolo,  e  qnesta  depravazione  accusa  qualche  vi- 
xio  ben  grave  nelle  nostre  sociali  istìtosioni  .  Sembra  cbe  alla 
società  non  importi  »e  non  che  ogni  delitto  ablua  la  sna  pani- 
zione ,  ogni    colpa  il  sao    castigo .  Nulla  infiliti   di  plili  giusto, 
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0T8  I«  pene  liftiio  sempre  proponionate  alle  oficM.  Kob  ti  n- 
rebbe  però  qualche  cosa  di  meglio  a  fani  in  vantaggio  dell' i- 
eteita  aocietà  7  Sarebbe  forse  impossibile  il  trorar  meiii  efficaci 
di  jMVTenire  i  delitti  e  le  colpe  cbe  ne  turbano  il   riposo? 

In  generale  tolti  gli  indÌTidaì,  cbiamati  innanii  al  tribo- 
Dal  correaionale ,  nnitcono  la  pia  completa  ignoraota  alle  incli- 
Basioni  piA  Tìsiose .  Le  poche  eeceaioni ,  che  potrebbero  firal 
a  qoesta  asseraione,  appena  meritano  d'essere  considerate  •  Or 
quanti  cangiamenti  non  produrrebbe  nelle  inclinazioni  una  saggia 
e  morale  istmaione  7  Un  governo,  bramoso  di  ecqnislar  diritti 
alla  pnblica  riconoicenaa,  dorrebbe  dnnque  moltiplicarne  le  sor- 
genti, e  incoraggiar  le  «coole  di  reciproco  insegnamento ,  che 
per  confessione  di  tatti  gli  nomini  illuminati  sono  le  più  atte  a 
difTonderla.  Onde  tant'  odio  dì  alcnni  amministratori  del  potere 
contro  di  queste  scuole,  di  coi  ti  onora  I'  umanità  7  S'  imma- 
ginano essi  forse  di  trovare  Della  depravasione,  che  accompagna 
l'ignoranza,  nn  pegno  di  sicareua  pe^  la  loro  autoriti  ?  Si  cre- 
derebbero essi  forse  minacciali ,  ove  avessero  intorno  «  té  meno 
TÌsii  e  pi&  virtà  ?  Certo  il  loro  odio  non  può  ginstìGcarsi  In- 
nanii  al  tribnnale  della  ragione,  e  molto  meno  inoansi  a  qnel- 
Jo  della   morale  e  della  religione. 

£  stato  osservato  cbe  le  case  di  giuoco  e  le  prenditorie  di 
lotto  ti  moltiplicate  snlle  due  rive  della  Senna  tono  dne  de' piii 
potenti  stÌRioli  a  quelle  aaioni  colpevoli  che  la  giustisia  è  co- 
atretta  di  punire.  Tolti  convengono  di  qoetto  fatto;  ma  chi  pen- 
sa eHicBceroente  al  rimedio  7  Quelle  case  e  quelle  prenditorie 
ai  aprono  ogni  giorno  coli'  approvazione  del  potere  che  si  rende 
complice  de'  loro  tristi  effetti,  e  per  un  interesse  di  Snanta  par 
cbe  non  curi  l' interesse  dell'  umanità. . . . 

Che  giova  parlar  di  morale  e  di  religione  ,  quando  sol  vi- 
zio ti  fa  nn  guadagno  ?  Si  infliggono  al  vizioso  pnniaioni  severe; 
e  non  si  pensa  eh'  egli  è  caduto  per  la  tua  ignoranaa  in  quelle 
insidie  che  gli  ha  tese  I'  istessa  autorità  che  lo  punisce. 

Quando  si  cesserà  dal  proferire  saggio  parole  e  dar  cattivi 
esempi  7  Quando  le  azioni  saranno  d' accordo  coi  discorsi?  Quan- 
do si  sarà  persuasi  che  non  avvi  buona  politica  senza  vera  mo- 
rate ;  che  lo  stimolo  dato  al  vizio  è  un  delitto  contro  la  società; 
e  cbe  il  diffondere  1'  btrnzione  prima  è  un  mezzo  infallibile  di 
migliorare  icostumi  del  popolo,  e  dì  affezionarlo  alla  patria? 

Dalla  sala  del  tribunale  la  lettera  decimasettima 
(  degli  8  del  mese)  ci  trasporta  a  quella  della  casa  d'un 
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publico  stimatore,  ore  tiensi  un  congresso  di  famiglia. 
L'  eremita  della  riva  destra ,  «enza  formaroe  parte,  stan- 
dosi in  uno  stanzino  attiguo  a  cercare  fra  vecchi  scar- 
tafacci  alcuni  documenti  di  sua  ragione,  è  costretto  sen- 
tire di  che  sì  tratta.  La  vedova  dell'  usciere,  che  non 
ai  sa  bene  se  sia  o  non  sìa  rimaritata,  ha  una  cara  ni- 
pote (  badate  che  il  senso  dì  questa  parola  non  va  cer- 
cato nel  vocabolario  dell'  accademia  della  Crusca  o  del- 
l' accademia  francese)  di  cui  vuole  assicurare  la  fortu- 
na .  Questa  nipote  è  d'  un  gran  merito:  veut'  anni  an- 
cora non  compiti  ;  occhi  neri  ;  fìsionomia  significante; 
grazia  disinvolta;  e  non  so  qual  disposizione  alla  pan- 
tomima, onde  balla  ^ulla  scena  con  grande  espressione. 
Milord  Dandy  (  questo  cognome  non  vi  è  nuovo)  sente 
tutto  il  prezzo  di  sì  amabili  q^ualità.  Vorrebbe  ottenere 
la  dolce  compagnia  dell'adorata  persona  che  le  possie- 
de ;  ed  offre,  s'  ella  il  consente  ,  dieci  mila  lire  d'  as- 
segno annuo,  oltre  il  corredo  che  sarà  magnifico  .  La 
zia  j  saggia  moderatrice  dell'  inesperienza  della  nipote, 
calcolando  che  milord  ha  80,000  ghinee  d'entrata,  pensa 
prudentemente  e  feconi/o  2' tuo,  com' ella  dice,  che  può 
ben  darne  il  quarto;  onde  propone  che  i  franchi  sì  can- 
gino in  sterlini.  Mentre  si  disputa  dal  savio  congresso 
aopra  cosi  onesta  proposta ,  che  milord  è  si  poco  de- 
licato da  non  accettare  immediaturaeute,  entra  il  buun 
eremita  ;  e  coU'acceuto  dell'inclignazioue  dice  a  lui  iu 
inglese  e  a  madama  in  francese  ciò  che  la  sua  vecchia 
morale  gli  suggerisce. 

Madama  ,  rinvenuta  dalla  lorpresa  della  mia  apostrofe  Tb- 
lenta  ,  non  mancò  di  addarmi  come  scase  della  aaa  condotta 
qne' turpi  accomodamenti  col  tìeìo,  di  cui  l'alta  società  le  for- 
niva 1'  eiempio.*  anche  1'  infamia  ha  una  retorica,  M.i  io  non  voli' 
ascoltare  né  le  vane  sne  scnse,  né  la  burlesca  npalogia  dell'in- 
glese, né  le  gaie  lepidesee  della  signorina,  ed  uscii  ben  corroc- 
.  ciato  contro  que'  pregiudisii  che  costringono  al  viaio  le  persone 
di  certe  professioni,  condannandole  at  dispresEO.  E  ben  rifletten- 
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àoti,  mio  caro  amico,  toì  troTerete  ancor  pìA  degna  dì  compas- 
sione che  di  biasimo  nna  classe  di  donne  par  troppo  assai  meno 
stimabile  cbe  amabile  per  ciò  solo  che  tiensi  ostinatamente  se- 
parata dalla  società/  e  collocherete  ÌI  mio  picciolo  qnadro  a  la- 
to di  qaello  de' costumi  delle  baiadere  ,  che  K  olandese  Haffner 
ha  dipinti  nell'eccellente  suo  viaggio  alle  JnUfè. 

Altro  congresso  d'altra  importanza  per  tutto  il  mon- 
do leggente  è  quello  che  forma  il  soggetto  della  lettera  . 
diciottesima  (in  data  degli  li)  la  quale  ha  per  titolo 
dialogo  fra  due  isolani.  Chi  sono  costoro?  Ve  lo  faccia 
congetturare  quel  detto  di  Cesare,  o  piuttosto  d'Euri- 
pide ond'egli  il  prenderà  :  Ifam  si  violandum  est  Jus, 
regnandi  gratia  violandum  est,  riferito  da  Svetonio, 
e  dato  per  epìgrafe  al  dialogo  dal  grave  eremita  della 
riva  sinistra,  che  lo  manda  al  compagno  dell'altra  riva. 
I  due  isolani  (che  voi  non  avete  più  bisogno  ch'io  vi 
nomini)  furono  già  soggetto  di  confronto  agli  scrittore, 
non  solo  durante  la  vita,  ma  durante  l'immeaso  potere 
del  più  moderno.  Quello  tra  gli  storici  della  francese 
rivoluzione,  che  ha  detto  più  vere  cose  in  più  brevi  parole 
(Mignet),  rinnovando  ultimamente  questo  confronto,  lascia- 
va poca  speranza  cbe  altri  potesse  farlo  più  acutamente. 
Napoleone,  al  dir  suo,  rappresentò  per  la  Francia,  come 
Cromwello  per  l'Inghilterra^  il  governo  dell'esercito  cbe 
sempre  nasce  da  una  rivoluzione  combattuta  .  Questa 
allora,  di  civile  ch'era  in  principio,  a|>poco  appocodi- 
vien  militare.  Nella  gran  Brettagna,  Don  mescolan' 
dosi,  pel  suo  isolamento  degh  altri  stati,  la  guerra  e- 
fiterna  all'interna,  l'esercito  passò  tanto  presto  dal  campo 
al  governo,  che  Cromwello  suo  generale,  trovando  an- 
cora le  fazioni  net  loro  fervore,  volse  contro  esse  la  forza 
dell'esercito  medesimo.  In  Francia  per  lo  contrario, 
la  rivoluzione  e.sscndo  combattuta  e  al  di  dentro  e  al 
di  fuori  ,  1'  esercito  non  s'  impadronì  del  governo  cbe 
quando  le  ftzioni  già  erano  abbattute,  e  Napoleone,  cbe 
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gli  «tava  a  capo,  oe  diresse  la  forza  contro  l'Europa  . 
Uno  stato  così  diflef  ente  determinò  la  differente  condotta 
di  questi  due  uomini  straordinari.  L'uno  impiegò  il  suo 
genio  a  intraprendere,  l'altro  a  resistere  :  l'uno  fu  franco 
e  deciso,  come  suol  essere  chi  si  sente  ben  fermo;  1'  altro 
fu  astuto  ed  ipocrita  come  chi  sì  sente  poco  sicuro.  Ma 
tutte  le  dittature  sou  passeggere  :  i  poteri  nati  dalla  lì* 
berta  mal  si  reggono  distruggendola.  Gromwello,  se  fosse 
Tissuto  pili  a  lungo,  sarebbe  caduto  per  le  interne  cospi- 
razioni ,  come  Napoleone  è  caduto  per  la  sollevazione 
d'Europa.  Tale  è  il  giudizio  dello  storico  ridotto  a' suoi 
minimi  termini  j  e  credo  che  da  ciascuno  sarà  trovato 
sagacissimo.  Se  non  che,  raentr'  esso  dimostra  l' influen- 
za delle  circostanze  sui  due  personaggi  posti  a  confronto, 
appena  ci  lascia  scorgere  l' influenza  che  il  loro  carat- 
tere potè  avere  sulle  circostanze .  Il  dialogo  del  buon 
eremita  fa  che  questo  carattere  si  manifesti  da  sé  me- 
desimo assai  chiaramente;  ond'  è  che,  leggendolo,  ci  sem- 
bra di  comprender  bene  che  dall'  una  parte  l' ardimento 
creò  a  sé  medesimo  il  bisogno  d'un  periglioso  eroismo; 
dall'  altra  1'  accorgimento  mantenue  vivo ,  oltre  il  bi- 
sogno ,  un  periglioso  fanatismo.  Cromwello  (  un  piccio- 
lo saggio  del  dialogo  è  qui  troppo  necessario  )  interro- 
gato da  Napoleone  s'  et  fosse  fanatico  di  buoiu  fede» 
risponde  che  senza  fanatismo  non  si  fa  nulla  di  {gran- 
de ,  e  che  bisogna  averlo  realmente  provato ,  per  ben 
parlarne  il  linguaggio. 

Napoleoat.  Anch'  io  possq  dire  altrettanto .  Sono  stato  repo- 
blicBDO  violento;  e  quindi  lo  sono  stato  per  poco. 

Cromweilo.  Tanto  peggio  per  toì  !  Dovevate  parerlo  ancha 
dopo  aver  cessato  d'  esserlo  .  £  troppo  pericoloso  per  aomini  pò- 
stì  nelle  circostante,  in  cui  noi  ci  siamo  trovati,  Ìl  rigettare  Io 
strninento  cbe  servi  alla  nostra  elevasione.  Utile  nella  prospera 
.pnò  ancora  esserci  necewarìo  nell'  avversa  fortana  .  £  lero , 
che  qoando  i  mie)  primi  Boccessi  ebbero  allargate  le  mie  vadiu 
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te  e  preparato  il  mio  ■rrenire,  cominciai  ad  aicoltar  l' ambìtJo- 
ne  ancor  più  cbe  il  fanatismc.  Questo  però  non  cedette  il  Inogo 
all'altra  che  grado  a  grado;  ed  io  mi  guardai  bene  dal  ^ner 
mai,  almeno  pablicamente,  altro  linguaggio  che  il  sao  . , . 

Napoleone.  Qnal  dlfferensa  fra  la  voatra  condiiione  e  la  mia! 
I  Toatri  pnritani ,  i  roitri  indipendenti ,  ed  anche  i  vostri  pre- 
Ebiteriani  erano  fanatici  per  convinzione .  I  miei  compatrioti^ 
com'io  potei  accorgermi  ben  presto,  non  erano  repablicani  che 
di  Dome  .  Fochi  voleano  seriamente  la  republica  ,  e  gii  erano 
quasi  tatti  «comparsi .  Il  popolo  pi&  occupato  degli  nomini  che 
della  cose  non  btcb  educaiione  conTeniente  per  simile  gorerao- 
Poco  istmito  per  esser  libero,  era  però  troppo  Tano  per  soffrire 
ona  dominasÌ<Mie  volgare:  se  la  sua  ragione  non  era  molto  ferma, 
il  fuoco  della  sua  imaginatione  era  sorprendente .  Onde  render- 
mi arbitro  di  un  tal  popolo ,  io  volli  rendere  Ini  medesimo  ar. 
bitro  dell'  Europaj  volli  che  la  mia  grandeisa  fosM  la  soa;  eh'  e- 
gli  si  ammirasse  in  me  ;  né  trovatse  nel  mondo  nulla  di  uguale 
alla  Francia  e  a  Napoleone. 

Cromwello.  Qneite  pocbe  parole  bastano  a  spiegarmi  i  vo- 
stri trionfi  e  i  vostri  rovesci.  Voi  stesso  eravate  nn  uomo  domi- 
nato dall'  imagtnaiiooe ,  e  spesso,  ne  son  certo,  avete  sacrificato 
all'apparenta  la  sostanza.  Quanto  a  me,  uscito  nna  volta  dal 
nondo  mistico,  mi  trovai  interamente  net  mondo  reale.  Misurai 
«  conobbi  le  mie  force;  vidi  fin  dove  eoo  esse-  poteva  inoltrarmi, 
e  non  andai  pi&  Inngi.  Hi  sarebbe  stato  ben  fecile  cingere  il 
diadema ,  poiché  tutto  piegavasi  al  mio  volere .  Ha  che  m' im- 
portava il  titolo  vano  di  re  ?  Io  gli  preferii  quello  dì  protettore. 
I  limiti  della  regia  autorità  erano  conoscioti  ì  quelli  del  protet- 
torato cbi  sapea  de&oirli?  Io  esercitai  Bensa  contrasto  un  potere 
senu  limiti,  e  non  sono  morto  nell'esilio. 

Ma,  Tiveodo  più  a  lungo,  ei  potea  morire  anche 
più  infelicemente,  malgrado  la  profonda  politica  di  cui 
sì  vanta  nel  resto  del  dialogo  .  Io  mi  astengo  a  costo 
del  piacer  mio,  e  probabilmente  del  vostro,  dal  recar- 
Tene  altri  saggi,  perchè  le  tre  lettere,  che  ancor  ci 
a  vanzano,  vogliono  pur  esse  ta  loro  parte  in  queste  pa- 
gine. So  bene  lettor  mio,  che  trovandole  tutte  com- 
poste di  brevi  citazioni  mi  chiamerete  forse  per  di- 
spetto chiffònier  litlérateur ,  ch'è  il  titolo  della  lettera 
decimanona  (  in  data  dei  i4  aprile  )  scritta  dal  beffardo 
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eremita  deHa  rìra  destra.  PiaceDdovi  però  esser  giasto, 
peDserete  da  voi  roedesimo  che  le  tante  brevi  citazio- 
ni daDDO  talvolta  allo  spirito  tnolto  pascolo ,  o  lo  di- 
spongono a  ricercarlo:  questo  secondo  vantaggio  non  è 
di  pìccola  importanza  . 

Intanto  che  dice  l' eremita  del  suo  cenciaiuolo  let- 
terario? Lo  dipinge  come  un  piccolo  Diogene,  di  fron- 
te calva  e  acuminata ,  di  naso  aquilino  assai  profilato, 
di  bocca,  se  così  possiamo  esprimerci,  maliziosa,  il 
quale  andava  la  notte  con  una  lanterna  e  uà  rampo- 
ne, raccogliendo  tutti  i  pezzetti  di  carta  stampata  e 
scritta ,  per  lame  poi  certe  sue  compilazioni  che  gli 
mostrò.  Dice  ch'era  allievo  d'un  certo  curato  (  1'  uo- 
mo del  suo  tempo  che  avea  letto  di  più  ),  e  che ,  per 
soddisfare  il  suo  gusto  della  varia  lettura ,  s' era  fatto 
un  leggìo  circolare,  su  cui  stara  disposta  una  ventina 
di  fogli  d'opere  diverse,  ch'egli  scorreva  aggirando  il 
leggìo  medesimo:  invenzione  che,  secondo  l'eremita, 
debb' esser  stata  adottata  da  motti  giudici  di  libri  vec- 
chi e  nuovi,  ai  quali  bastano  dieci  o  dodici  versi 
per  darne  sentenza  nelle  conversazioni  e  ne'  giornali . 
Fatta  presto  amicizia  coli'  eremila  ,  e  giunto  seco  all'  u- 
Bcio  della  casa,  di  cui  occupava  la  sommità,  il  cen- 
ciaiuolo pensò  che  la  lunga  scala  poteva  togliere  il  fia- 
to al  compagno,  che  da  diecianni  come  sapete  ci  rac- 
conta d'esser  molto  vecchio. 

Oh  io  Toglio  BMolDtkmeote  seguirvi ,  disse  l' eremita  .  ^  In 
tal  caso,  ei  rispose,  com' io  ri  credo  in  tstato  di  grazia, 
se  mai  morite  di  Etaacliezxa  giagnenda  alla  mia  soffitta  ,  sarete 
a  metà  strada  del  paradiso,  che  da  bnou  coafratello  ri  aogara 
di  tutto  cnore  .  —  Voi  avete  dello  spirito  maestro  Andrea.  —  Ve 
lo  credo:  Toi  già  noQ  arete  nessuna  ragione  di  adularmi .  —  Buo- 
na. —  Ed  eccoci  intanto  perveouti  ni  settimo  piana  d'ana  ca- 
sa, dopa  arer  salito  niente  meno  di  170  sculini.—  Coraggio,  mi 
disse  Andrea,  il  pi&  è  fatto  ■  —  lo  non  potea  capire  qacl  che 
ancora  ci  rimanesse,  poiché  eravamo  por  nna  volta  in  capo 
della  scala,  Ma  il  mio  omicciaolo   col  suo   rampone   alzò   una 
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botola ,  a  mi  foce  «c^Klere  per  ona  BcaloooU  a  pinoti  in  una 
ipecie  di  grattap  apurtito  con  ituoiv  in  tre  camwette .  La  prima  , 
che  gli  terviva  di  magauino,  era  tutta  piena  di  passetti  di  cnr. 
ta;  la  seconda  conteneva  il  ano  saccona  o  la  ana  caccia  ,  che 
vogliam  dire,  con  poche  sferreTecchie  per  le  sue  poche  occorrerne  ; 
fl  nella  tersa,  eh' ei  chiamava  enfaticamente  la  sua  biblioteca, 
starano  cinquanta  o  sessanta  volami  cuciti  con  grosio  filo,  e 
coperti  da  sttìiì  teatrali,  «opra  ankcinole  tarlate,  lospeae  orii- 
xontalmente  con  funi  alle  travi  del  tetto. 

Io  non  Ilo  tempo,  )ettor  mio,  di  scorrere  come  il 
buon  eremita-  al  lume  della  sua  lanterna  tutti  gli  ìii< 
dici  de'  suoi  inquarto  e  de'  suoi  inottaro.  Dirò  sol- 
tanto che  il  titolo  generale  della  sua  raccolta  era:  Ciar- 
pe letterarie  ;  e  la  general  divisione  indicata  così:  jÌs- 
surdità  e  Ridicolezze .  Lasciamo  le  assurdità  die  non 
fanno  troppo  ridere. 

Le  ridicnlezie  comprendevano,  dice  l'eremita,  il  genere 
vaporoso,  il  patetico  affettato  ,  la  sensibilità  a  proposito  d'una 
mosca  scbiacciata,  la  mania  d'analiuare ,  il  furore  di  descrivere. 
iTna  delle  loro  soddiTisioni  era  tutta  piena  delle  force  centrali  , 
delle  vibrasioni,  de'  coutrapeai  e  dell'altre  forinole  algebrico- 
meccaniche  dello  stil  ginevrino.  In  una  terza  si  trovavano  i 
luoghi  comuni  dell' eloqnensa  collegiale,  le  cicalate  academiche, 
In  crìtica  kirbogia  dì  certi  giornali,  il  dolciume  annacquato  dì 
certi  iccìttori  alla  moda,  il  classico' ^iulegno  degli  scrittori  sta- 
zionari, i  frinì  lensa  punta,  i  qnolibeti,  i  concettini ,  l'ironia 
perpet^ia  ,  insomma  tntta  rartiglierìa  scoppiettante  e  ÌQo£Eèasìva 
della  le  Itera  tura  in  vaudenile  . 

Mìo  caro  àndrea,  io  gli  dissi,  voi  avete  fatto  ona  ti  belfa 
raccolta,  che  vi  batta  annunciarla ,  per  assicurare  la  vostra  brtu- 
na.  — -  All(^  buon'ora  si  anDoncì  ,■  ma  non  credo..  .->  Non  cre- 
dete? Eppure  nulla  di  piii  semplice.  Indicate  in  od  prospetto  i 
nomi  degli  autori  che  debbono  figurare  a  brani  nelle  vostro 
ciarpe  letterarie ,  lasciando  in  facolti  di  ciascuno  [il  levarne 
ciò  che  gli  appartiene,  mediante  lo  sborso  anticipato  del  presso 
d'uD  esemplare  di  tutta  la  raccolta  .  .Chi  di  loro  non  si  affret- 
terà a  pagarvelo  per  redimersi  dall'onore  che  gli  preparate? 
Così  avrete  vendato  la  vostra  edixìone,' senza  pubblicarla,  ansi 
sansa  eseguirla  ;  non  é  questo  un  fer  bene  i  propri  interessi  ? 
—  Per  bacco  la  vostra  idea  mi  di  nel  genio  :  domani  a   notter 
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gir&Ddo  con  Ib  mìa  laaterD» ,  biiogna  che  la  maturi .  —  Io  non 
mi  congedai  dal  mio  ceociajuolo  compilatore,  (enea  iaiciargli  uu 
buon  acconto  per  le  ipeae  del  prospetto  . 

Or  rifate,  lettor  mio,  d'  un  salto  i  170  ecaliuì  ,  e 
venite  a  riposarvi ^  se  mai  il  salto  vi  ha  spossalo,  ad  uà 
famoso  caffè ,  ove  ci  chiama  culla  lettera  vigesima  (degli 
8  maggio  )  r  eremita  della  riva  stoislra  ■  Se  aiets  stato 
a  Parigi  voi  conoscete  sicurameote  il  cufie  Procopio , 
e-se  non  vi  siete  stalo,  ne  avete  almeno  beutitu  par- 
lare da'  vostri  amici.  Quel  caffè  ha  una  riputazione  si 
antica  e  51  bene  fondata ,  che  i  successivi  .padroni  si 
sono  ben  guardati  dal  cangiargli,  nome. 

Un  vecchio  arrentore  ,  scrive  l'eremita,  mi  ha  detto  cbe 
vi  è  stata  fatta  qualche  Dovità  riguardo  ui  mobili  e  agli  oruu- 
menti }  che  pi&  non  vi  bì  Tcdb  la  panca,  da  cui  Piron  lanciava  i  £uui 
epigrammi,  e  il  cavalier  Morliére  preparava  colla  sua  cabala  il 
buono  o  il  cattivo  successo  dell'opere  drammaticbe .  Queste  no- 
vità non  si  possono  attribuire  cbe  all'invasiune  progressiva  di 
quello  elle  chiai^asi  incivilimento.  Mi  ^H^'  *'1'b  importa,  si  e, 
cfae  la  bevanda  dell'arabo  leijutae,  cU'ivi  si  prende,  bit  ci)n- 
servata  la  sua  antica  virtfl . 

FochMunno  che  noi  dubbiamo  al  caffè  Prucopio  Dna  gran 
mutnfóne  dì  costumi,  ojteratasi  verso  U  fine  del  secolo  deciinu- 
Mtlimo.  Prima  di  tul  epoca  le  taverne  eruuo  usai  numerose,  e 
il  culto  di  Bacco  vi  era  in  grande  onore .  Vi  J  radunavano ,  nuu 
mica  nomini  dappoco ,  mu  Chapelle,  Molière,  La  Fontaihe ,  Rn- 
cine,  Boileau  stesso;  e  sa  Dio  che  epigramma,  che  lepideiie 
animavano  le  loro  agapi  modeste  ,  che  idee  franche  e  generoM 
scappavano  fuori  da' toro  ingegni,  mentre  si  versavano  larjjbi 
bicchieri  d' uu  liquor  geueruso .  Né  i  gran  signori  sdeguavani) 
somiglianti  adunanze  ;  e  l'osterìa  dì  B^nard  presso  te  Tuìleries 
«erba   ancora   la   ricnembrauza  delle  loro   orgie   privilegiate. 

Venne  alfine  Procopio ,  e  mescendo  c^ilTè  ai  gran  signori  e  agli 
uomini  di  lettere,  diede  loro  un  nuovo  punto  d' unione,  e  fece  uu 
po'  alla  volta  passare  il  gusto  delle  bacchiche)  libazioni.  Le  consu-. 
guenie  che  da  ciò  son  derivate  alle  nostre  idee,  a  nostri  costu- 
mi, alla  nostra  letteratura,  sembreranno  Incredibili.  Xl  caffè  e 
non  alla'  filosofia  bisogna  attribuire  jl  giuramento  del  giuDuo 
della  palla  e  la  presa  df;lla  ÌBastiglia,  at  caffè  e  non  alla  GlasO' 
Ga  .  . . .  Ma  bastai  io  sto    preparando  un'opera   eh»  avrà,  pei 
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titolo:  Deli' influenza  del  ci0é  Pracvpio  sulla  nvoluzione  Jran- 

Seguita  egli  a  far  la  storia  di  questo  caffè  e  racconta 
come  ivi  si  prese  il  primo  sorbetto;  erudizione  furse 
per  voi  non  ispregevole ,  mio  caro  lettore,  se  amate  i 
sorbetti,  com' io  la  bevanda,  a  cui  l'eremita  attribui- 
sce si  gran  virtù.  Iodi  viene  a  dire  come,  secondo  i 
tempi,  il  caffè  Frocopio  fu  uu'  accademia,  in  cui  si 
-  disputò  di  cose  letterarie,  di  cose  teologiche,  di  cose 
teatrali  ,  e  in  fine  di  cose  politiche,  sicché  una  delle 
sue  sale  fu  denominata  camera  dei  comuni.  Oggi  esso  ri- 
ceve abitualmente  gli  studenti  di  diritto  e  di  medicina  , 
alcuni  vecchi  professori  di  quello  die  ctiìaraasi  in  Pa- 
rigi il  paese  latino,  ed  altra  buona  gente  che  non  puù 
fare  se  non  una  modestissima  spesa.  La  gente  brillante 
frequenta  i  cafie  della  riva  deatra,  famosi  per  la  loro 
eleganza  voluttuosa,  e  per  le  belle  limonadières  che  seg- 
gono al  banco  in  aria  di  regine . 

Nel  caffé  Procopio  ai  parla  poco  e  si  legge  molto.  lo.jqi 
TI  troiai  giorni  tono  a  fianco  d'ono  stodente,  che  avea  sotto 
r  auella  un  rolame  de'  Teatri  ttranteri ,  e  in  laica  uno  di 
que'  compendi  storici ,  che  oggi  aembrano  al  ben  accolti  dal 
pubblico,  e  che  provano  il  buon  giudizio  de'  nostri  giorant 
scrittori.  —  Voi  non  volete  perder  tempo,  gli  diMÌ,  poiché 
portate  libri  cosi  seri  al  caiTé  —  I  giornali,  come  redete,  egl 
rispose  sono  tutti  in  mano  d'altri:  aspettando  cbe  ne  giunga 
qualcuno  ancbe  alle  mie  ,  mi  diverto  con  qualche  altre  cosa  , 
Osservai  inratti  che  nessuno  de'  fogli,  di  cui  si  parlau  ,  era  ia 
lìbcrtA  :  l'affare  delle  elesioni  parca  che  ne  rendesse  la  lettura 
pili  lunga  del  solito.  Del  resto  essa  non  é  mai  breve  per  certi 
buoni  Domini ,  cbe  leggerlo  movendo  le  labbra,  e  dai  titolo  ranno 
esattamente  fino  al  luogo  della  stampa,  a  tormento  e  dispera- 
xìone  di  quanti  aspettano.  Sono  chiamati  i  lettori  eterni  ;  e  due 
o  tre  di  loro,  ore  ti  trovassero  sranpre  riuniti,  basterebbero 
per  disertare  un  caffé. 

Ho  riportati  questi  due  ultima  periodi,  bisogna 
che  lo  confessi,  con  un  po'  di  gusto  maligno,  quasi 
per  isfogare  uoa  vecchia  rancura ,   per  dirlo  eoo   una 
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▼cecilia  parola  del  nostro  Dante  da  MajanOj  se  non  ba- 
sta quel  da  Fiorenza  .  Cbi  sa  ,  onesto  lettore,  cb'  io  noa 
abbia  fatto  ad  un  tempo  le  mie  e  le  vostre  vendette! 
Or  leggiamo  altre  più  belle  parole  del  nostro  buon  ere- 
mita. 

Le  maniere  e  le  abitudini  de'  giovani,  cbe  frequentano  i 
luoghi  pabblìcr  sono  ben  cangiate  da  vcnt'  anni  in  poi .  Ben  ti 
comprende  ch'essi  riflettono  sogli  arreniioeDU  pubblici  ;  che  gii 
■ono  loro  interesse  gli  interessi  generali;  che  i  progressi  dello  spirito 
amano  «tao  loro  ■  cuore .  La  ganerasione  ^  che  sorge  ,  sari  cer- 
tamente meno  frivola  di  quella  che  l'ha  preceduta.  Avvetta  ad 
osservare  e  a  valutar  ciò  che  meritano  gli  nomini  e  le  cose  , 
sarà  forse  poco  facile  all'entusiasmo;  ma  avrà  f orsa  d'intelletto 
e  fermeaia  di  volontà,  qnale  ancora  non  si  è  veduta:  potrà  mol- 
to soffrire  ;  non  potrà  nulla  dimenticare. 

Qnindi  é  ben  chiaro  che  le  dottrine  ragionevoli,  per  quanto 
siano  in  ogni  guisa  combattute  ,  non  saranno  annientate  ,  e  avran- 
no un  di  o  l'altro  il  loro  pieno  trionfo.  Le  dottrine  opposte  si 
tostengooo  perché  sono  legate  ad  interessi  particolari  ;  ma  questi 
cederanno  un  dì  o  l'altro  all'interesse  generale  «  e  le  dottrina 
che  li  sostengono  saranno  abbandonate.  I  nostri  giovani  en- 
trando nella  società  con  veri  lumi,  e  con  ti)  a  turo  giudi  alo  ,  ope- 
reranno, nun  ne  dubitiamo,  questo  cangiamento  felice.  Potrà 
taluno  di  essi  lasciursi  corrompere,  prender  la  maschera  dell' ipo- 
crisia ,  professare  dottrine  ,  che  la  ragione  rigetta  ;  ma  il  più 
gran  numero  si  manterrà  fedele  alla  gìustitia  e  alla  verità.  Ec- 
co Ì«  consolaiione  del  presente ,  ecco  la  sperania  dell'  avvenire . 
L'  ultima  lettera  (  dei  4  giugno  )  intitolata  le  vi- 
site deità  mattina  è  una  «pecie  d' apologia  che  fa  del 
bel  sesso  l'eremita  della  riva  destra,  molto  suo  par- 
mie.  Ma  per' acquistarsi  maggior  fe4e  si  dà  l'aria  d'un 
convertito;  e  il  bel  sesso,  e  ancbe  l'altro,  che  ba  pur  bi- 
sogno di  stimare  cbi  è  forzato  ad  amare,  vorrà  essergliene 
obbligato.  Egli  assiste  non  visto,  poìcliè  la  presence  d'un 
ìiomme,  lo  avverte  una  brava  signora  che  vuol  dissi- 
pare le  sue  prevenzioni  riguardo  a  certe  sue  amiche, 
sujyit  pour  de'naturer  le  caractère  d'une  /emme,  pour 
Jausser  son  langage  et  pour  la  rendns  méconaissable  à  ses 
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propres  yeux,  assiste  dico  ai  collocpii  coti&deaxiali  di 
queste  amiche .  Se  mai  IÌ  le^^ereté,  vi  daranno  più  gii- 
sto  ch'io  non  so  dirri,  tanto  sono  vivaci  e  spiritosi. 
Io  non  posso  né  riportarli  interi  per  la  Igro  lunghezza  , 
ne  dimezzarli  poiché  più  non  servirtibbero  allo  scopo , 
di  provare  cioè  que  presque  toutes  le  femmes  valent 
imeux  que  leur  réputation.  L'eremila  non  voleva  creder- 
lo; dopo  i  colloqui,  per  guanto  egli  dice,  nulla  più  può 
farglielo  discredere.  Per  me  anche  senza  alcuna  ragione 
dì  galanterìa,  e  colla  maggior  buona  fede  del  mondo, 
ini  sarei  arreso  all'  asserzione  di  quella  signora ,  tanto 
ella  meritava  fiducia ,  e  facea  pensar  bene  dell'  altre 
persone  del  suo  sesso .  Alcune  sue  parale  (  che  servi- 
ranno di  saggio  della  lettera  la  quale  pon  6ne  alle  no- 
stre )  vi  faranno  convenire  nel  mio  parere  . 

Io  era  andato  a  dare  un  addio  a  madama  Detrerille,  <Am 
doveva  fra  alcaai  giorni  partire  pei  bagni  ,  e  cercaTS  di  conFer- 
marla  nella  speraosa  cbe  questo  piccolo  viiggio  ne'  Pirenei  fini- 
rebbe di  ristabilire  la  ina  salate  y  cod  preiiosa  a  tatti  i  bdoì 
amici  —  A  quattro  o  cìnqne  persone ,  volete  dire ,  ella  inter- 
mppe.  —  Diminnitene  11  anmero  quanto  vi  piace ,  io  soggiunai , 
pnrcbè  fra  ease  io  abbia  il  primo  laogo.  —  Almeno  io  non 
confonderò  i  vostri  aoguri,  mio  caro  filosofo ,  con  quelli  de' miei 
conoscenti . 

E  qoesta  distintione  fra  amico  e  conoscente  le  tordi  materia 
d' nn  discorso ,  io  cui  mostrò  tanta  grasia  di  spirito ,  e  tanta 
viveiia  dì  sentimenti  cb'  ers  un  incanto . 

Io  non  eo,  ella  prosegui,  come  si  possano  osare  promiscua- 
mente due  parole  di  cosi  diverso  significato,  e  di  cui  ho  Ietta, 
non  mi  ricordo  pii  dove,  nna  definiiione  sì  giusta  ,  cbe  mai  non 
ho  potuto  obliarla.  Uo  conoscente  è  un  essere,  che  vi  li  fa  in- 
nanzi con  nn  saluto  e  talvolta  con  un  sorriso;  cbe  vi  dice  con 
egual  suono  dì  voce  di  rallegrarsi  o  di  condolersi  sommamente 
con  voi  per  la  cosa  pi&  insignificante  che  vi  sia  avvenuta  ;  cbe 
v'incontra  con  nna  specie  di  piacere  e  vi  lascia  senia  il  minimo 
dispiacere  ;  cbe  ,  sensa  provar  mai  il  bisogno  di  rivedervi,  si  ri- 
corda talvolta  di  voi,  quando  siete  sano  e  felice,  ma  vi  obli», 
tosto  che  sa  non  esservi  più  rimedio  alla  vostra  infermità  o  alla 
Vostra  disgraEÌa  ;  «be  pensa  a  t<»  dopo  la  vostra  morte,  ma  non 
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più  del  tempo  che*  lijtogna  per  leggere  il  biglietto  del  vottro  fa- 
nerale.  Un  amico  è  qacllo  cbe  riiddolgiice  i  noitri  dolori,  divì- 
dendoli con  noi,  e  senza  it  quale  ci  sarebbero  insipidi  i  nottri 
piaceri;  è  il  consolatore  de'  nostri  mali  se  on  letto  ci  imprigiO' 
na;  il  ravvÌTotore  della  nostra  speranza  ae  un  carcere  ci  rinchia- 
de;  il  fido  compagno  de'  nostri  passi  mentre  viviamo;  il  cora - 
pugna  del  nostro  feretro,  coi  bagna  di  lagriine,  quando  le  no- 
stre spoglie  per  lui  sacre  sono  recate  all'ultimo  asilo,;  il  custo- 
de infine  della  nostra  imagine  e  della  liostra  memoria  ,  cui 
serba  religiosamente  nel  sno  cuore ,  e  a  cui  dona  spesso  qualche 
sospiro . 

Ditemi  lettore  se  una  donna,  che  tiene  simil  lin- 
guaggio, noQ  può  soggiungere  quello  che  vuole  intorno 
al  suo  sesso,  e  se  a  noi  resti  la  facoltà  di  dubitarne? 
Quando  voi  abbiate  intorno  all'amicìsia  lo  stesse  sue 
idee,  vi  auguro  un'amica  la  quale  ne  abbia  il  medesi- 
mo sentimeuto.  M. 


Rivista  LEtTEnAau. 

L'  anno  precipita  verso  la  nu  fine  :  veggo  qui  libri  e  opu- 
scoli ammucchiati  sul  vostro  scrittoio  ,  io  dicea  giorni  tono  al 
direttore  dell'  Antologia  :  par  eh'  essi  aspettino  la  licenia  di 
passare  ai  vostri  gcaffkli,  quasi  sentano  ai  fianchi  una  schiero  di 
successori  che  cerchi  luogo  :  ma  una  Ijcenta  in  forma  di  diplo- 
ma (  che  tale  considero  ogni  articolo  det  vostro  giornale  )  non 
c'è  più  tempo  di  spedirla  .  — <  Si  rilasci  in  forma  di  brevetto, 
soggiunse  egli  sorridendo. -^  Ho  inteso.  Ma  vi  saranno,  suppon- 
go, dei  diritti  d'anteriorità  odi  precedenza  di  merito,  a  cui  biso- 
gnerà aver  riguardo.  Quelli  d'anteriorità  non  possono  essere  offesi 
da  posticipazioni  fortuite  dì  qualche  minuto;  quelli  di  preceden- 
za di  merito  verranno  abbastaaia  dimostrati  dai  termini  onore- 
voli della  licenza.  —  Non  frappongo  dunque  altro  indugio  all'  a- 
demplmento  d'un  officio,  che  richiede  it, nostro  amore  per  le 
lettere  e  la  giustizia    dovuta  alle  prodazioni    letterarie  che  si 
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JstUutìoni  di  Geografia  politica  e  finca  di  LVIGI  GALANTI. 
Quarta  edizione.  Napoli  pretto  Sangtacomo  1819-30,  tomi 
qualità  in  8. 

Troviamo  iotéfita  in  an  volarne  di  qnests  istituzioni  ni» 
nota  manoscritta  d' un  nostro  valuroio  geografo  ,  la  quale  ci 
saggerisce  intomo  ad  eaie  le  parole  piit  opportune.  Consideran- 
dole dectioate  all'  utnuìone  elementare  ,  scrlvesi  in  qaesta  nota, 
la  loro  iotrodnaione  (ottima  analisi  del  secondo  volume  della 
geografia  di  Malte>Broa  )  sembrerà  forse  troppo  dotta;  ma  I'  ec- 
cesso di  un  pregio  non  si  saprebbe  chiamare  un  difetto.  Piano 
è  facile  é  tutto  il  rimanente  ,  e  tiene  un  ginsto  mezto  tra  la 
prolissitik  de'  grandi  trattati  geogra6ci  e  lu  sovercbia  brevità, 
alla  quale  sono  sgra  siala  mente  ridotti  quasi  tntti  i  più  piccioli, 
cbe  si  destinano  alla  gioventù.  Magri  elenchi  di  nomi  [  che  mal-  , 
grado  gli  aggettivi  di  cai  sono  accompagnati  non  danno  alcuna 
precisa  idea  delle  cose  )  si  riguardano  da  chi  deve  studiarli 
come  un  peso  fastidioso  per  la  memoria ,  non  compensato  da 
alcun  piacere  per  l'intelletto.  L' aotor  della  nota  vorrebbe  che, 
ad  ispirar  I'  amore  della  scienxa  geogrsGcn  ,  questi  elenchi  si 
alleggerissero  di  nomi,  e  si  arricchissero  di  notiiie ,  atatistiche 
specialmente,  che  sono  di  tutte  le  più  importanti.  Cosi  diverreb- 
bero libri  utili,  e  captiverebbero  l'attenzione,  che  di  rado  nei 
giovani  è  indocile  per  loro  colpa.  Ma  a  comporre  siffatti  libri  è 
ben  chiaro  cbe  non  bastano  i  soliti  plagi,  onde  vediam  ripetere, 
e  una  volta  peggio  che  1'  altra,  cose  rancide  o  inconsiderate;  ma 
si  richieggono  stadj  diligenti,  e  vivo  desiderio  di  giovare,  seosa 
ài  cui  mal  potrebbe  sostenersene  la  fatica. 

Il  Galanti,  troviamo  nella  nota, promette  una  quinta  edìaione 
dell'opera  soa.  lu  essa  è  da  sperarsi  cbe  rettificherà  ciò  che  dice 
delle  popolazioni  quasi  per  tatto  cresciute  e  non  da  jeri  soltan- 
tn,  onde  fa  meraviglia  eh'  egli  ce  te  presenti  in  quel  medesimo 
stato,  in  cui  erano  più  decine  d'  anni  addietro.  L'autor  della 
nota  ,  e  riguardo  a  questa  ,  e  riguardo  a  molt*  altri  particolari, 
potrà  essergli  di  grande  aiuto  colla  sua  litografia,  c^be  si  stampa 
qui  dal  Batelli  ,  ed  è  (  per  RMi  parlarne  che  modestamente  ]  la 
più  esatta  e  la  più  uopiosa  chs  ancor  siasi  composta  in  Italia. 
Osserva  il  valentuomo  come  nelle  istituzioni  del  Galanti  sia 
erroneamente  compreso  sotto  il  nome  dì  Colombia  tutto  il  paese,  gii 
appellato  Nuova  Granata,  e  appartenente  alla  Spagna,  al  Porto- 
g.illo  e  ad  altri  stati,  assegnando  gli  si  una  popoiaxioD*  di  iB  mi- 
lioni d'abitanti.  Chi  ha  letto, egli  dice,  l'opere  d' Hambold,  er 
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la  deacrkiDiM  cbe  il  Zea  pubblico  recentemente  della  CMombn, 
H  che  di  lai  nome  non  cbianiaii  m  non  qoello  che  fu  gii  ca- 
pitanalo di  Caraca  ,  i  cui  abitanti  giungono  appena  a  3  milio- 
ni. Ciò  concorda  con  quanto  ne  dice  il  9Ìg.  Mollien  nel  recen- 
tiwimo  ano  viaggio  a  quella  nuova  repubblica  del  nuovo  mon- 
do. Anzi  egli  non  le  dà  che  a,  600,  000  abitanU,  comprenden- 
do nella  repubblica  nedeiima ,  oltre  BogoU  che  n' ^  la  capt- 
talé»  Cartagena,  Gunyaqnil  e  Caraca,  la  quale  è  in  rovina,  an- 
che Quito  e  Panama  .  Le  liberali  avvertense  da  noi  traicritte 
siano  un  pegno  d'  aroiciiia  fra  il  geografo  delle  rive  dell'  Àroo^  e 
quello  delle  rive  del  Sebeto,  cbe  gareggia  con  Ini  di  celo  per 
la  scienza,  e  di  sollecitudine  per  l' iitrusione  dell'italiana  gÌo- 
venti . 

Memorie  istoriche  dell'antico  e  moderno  Telamone,  raccolte  e 
iUuUrale  da  FehdikanDO  CarohidIO  .  Firenze  presso  Ciar- 
detti,  i8a4f  ▼<>'•  primo  in  8.°  fig*° 

Sotto  questo  titolo  par  che  debba  comprendersi  poco  me- 
no che  la  storia  di  tutta  1'  Etruria  marittima.  Lodiamo  nelle  pri- 
me due  paréi  ,  componenti  il  primo  volume  che  ne  abbiamo 
sottocchio,  le  ricerche  laboriose,  I'  eradisione  abbondante  se  non 
forse  anche  troppa,  e  specialmente  il  savio  proposto  (  di  coi  il 
nostro  Hicali  area  dato  ai  beli'  esempio)  di  nulla  ammettere  che 
non  aia  provato  da'monamenti  scritti  0  da  quelli  dell'arti.  Speriamo 
cbe  l'autore  non  siasi  mai  lasciato  illudere  da  non  ben  cbiari 
iuditii  o  da  argomenti  troppo  sottili  a  sostenere  tale  o  tale  al- 
tra assersiona  ;  e  che  le  medaglie  in  ispecie ,  eh'  ei  ne  reca  in 
appoggio,  reggano  alla  crìtica  degli  odierni  numismatici,  cui  non 
è  facile  contentare.  Non  dissimuliamo  che  lo  stile  un  po'ambi- 
xiosu  e4  enfatico  della  sua  nairasìone,  il  quale  piacerebbe  mag- 
giormente se  fosse  più  candido  e  più  corretto,  può  renderci  al- 
quanto  diffidenti  riguardo  alla  sua  storica  schietteua,  o  almeno 
farci  dubittire  di  qualche  preocnpaiione  del  suo  animo.  Coofes- 
siamo  però  cbe  l'opera  sua,  rivolgendo  la  pnblica  atleniione 
ad  una  parte  ragguardevolissima  dello  stato,  il  cui  risorgimen- 
to è  uno  de' nostri  più  caldi  voti,  deve  [  ancbe  prescindendo 
da  ogni  merito  d' erudizione  a  d' elocusione  )  riuscire  assai  gra- 
dita .  Egli  si  propone  di  parlare  distesamente  in  fine  di  essa 
delle  caute  che  fanno  insalubre  1'  aria  di  Telamone  e  degli  altri 
presidi,  esaminando  come  ai  potrebbe  migliorarla;  dell'  antica  po- 
polazione e  dell'antico  commerùo  di  quel  porto;  della  loro  de-'' 
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odeDM,  e  dei  meuì  di  Ut  rifiorire  ambidu*  ;  n^omenU  i 
quali  fomiaDO  parte  di  un  vasto  problema,  che  la  beneinerita 
accademia  dei  GeorgoGli  ha  ultimamente  raccomandata  agli  itn- 
dj  degli  aomini  periti.  Goal  t'opera  sub,  piaceTOIe  ai  telamo- 
nesi,  lembrerà  a  tatti  i   totcani  di  non  mediocie  imporUnu. 

Du9  Monelli  di  Dabt£  Alighieiu  .  Perugia  presso  Costaiuitd 
1834.  in  16.* 

Arabidne  qneiU  piccoli  componimenti  sodo  tratti  da  un  co- 
dice della  biblioteca  publica  di  Perugia,  e  ridotti,  come  ita 
scritto  Del  froDtetpiiio,  a  baona  lesione.  Si  veggono  votentieri 
per  certa  toro  grasioia  semplicità  ;  ma  non  si  saprebbe  come 
attribuirli  ■  Dante,  anche  supponendoli  della  saa  prima  gioTen- 
ti^.  Il  conte  VermigUoIi  nella  lettera,  con  cni  li  intitola  alla 
contessa  Serego ,  dice  :  «  offerendole  io  questi  presiosissimi  Tersi 
non  fo  cbe  proporne  la  piena  intellìgenaa  alla  profonda  ana  me- 
ditasione.  «Che  avrebbe  detto,  trattandosi  di  nuovi  canti  della 
divina  commedia  cbe  avesse  scoperti,  a  di  nuove  «moni  da  ag- 
giangersi  a  quelle,  «be  il  poeta  commentò  nel  convito  ?  Pur  trop- 
po nello  stile  d'una  gran  parte  de' nostri  tcrittori  oggi  non  t' Ò 
più  né  ingenuità  né  misura.  II  resto  della  lettera  del  sig.  conta 
ci  porterebbe ,  se  r  argomento  il  valesse,  ad  altre  plii  gravi  con- 
sidcrasìoni.  CLi  crederi^,  leggendola  eh'  essa  ci  venga  da  un  dotta 
■1  quale,  non  sema  giusticio,  in  nn  poemetto  che  abbiamo  sot- 
tocchi    è    chiamato: 

Z>'  ampio  taver  tesauro,  onda  la  bella 
Ji/tlia  il  grida  de'  vetusti  tempi 
SpUndida  face,   e  de'  presenti  onore! 

[  Delle  scienze,  lettere  ed  arti  dei  Romani  da/la  Jondatione  di 
Roma  sino  ad  Augusta,  del  cdv.Tzav.MOO  CavrunI.  jUfao- 
tova  presso  CaraneiUt,   i832-i3 ,  volami  3.  in  8.° 

Opera  dettata  da  un  grande  sentimento  di  ammiraiiooe  per 
gli  antichi  signori  del  mondo.  £  tele  sentimento  è  ben  ragio- 
uevole,  ove  si  guardi  alla  loro  fortesea  d'  animo,  al  loro  amo- 
re della  patria  ,  al  loro  valor  militare  ,  alle  loro  vaste  opere 
d'architettura,  alla  digniti  della  loro  eloqneusa  e  della  loro  poe- 
sia .  Ma  apparisce  esagerato  ,  te  si  pretende  rappresentarli  più 
virtuosi  e  più  civili  cbe  non  erano;  se  si  attribuisce  loro  qua- 
si egoat  gusto  che  ai  greci  Iwo  maestri,  quasi  egual  sapere  che 
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■'moderni.  Gran  parte  del  leeoiidci  Tolame  dell' opera, clie  an- 
nnnciamo,  si  compone  di  tarole  sinottiche  della  loro  botanica, 
qaal  Plinio  oe  la  fa  conoscere,  paragonata  con  qaella  di  Lin- 
neo. Lasciamo  stare  la  sproponioae  di  questa  parte  colle  altre 
dell'opera  stessa.  L'idea  del  confronto, cfae  in  essa  vten  fiatto, 
come  inai  è  caduta  in  mente  dell'  aatore  ?  Io  non  voglio  ri- 
petere ciò  che  a  qnesto  proposito  fu  gii  detto  in  un  articolo 
d'  altro  giornale  toscano,  OTe  si  vede  chiaramente  la  mano  pe- 
rita di  uno  scienziato  di  professione.  KiAetterà  soltanto:  quando 
pare  il  catalogo  delle  piante  nominate  da  Plinio  fosse  assai  mag- 
giore che  non  è,  quando  pure  non  contenesse  alcun  errore  né 
presentasse  alcuna  ambiguità  ,  che  avrebbe  a  fnre  col  tiiUma, 
colla  critica  coi  generi  e  i  earatleri  delle  piante  del  riforma- 
tore della  botanica?  Non  era  meglio  passare  leggermente  sopra 
di  esso,  e  occuparsi  alquanto  più  degli  ordini  civili  e  militari 
e  della  letteratura  di  un  popola,  di  cui,  malgrado  il  tanto  par- 
larne che  si  fa  nelle  scuole,  non  si  ba  generalmente  che  una 
cognizione  molto  superficiale  ?  Cosi  è  sembrato  nH  vano  lasso 
d'erudizione  quell'appendice  sulla  non  esistenza  di  Romolo,  che 
nulla  aggiunge  alle  ragioni  con  cui  varj  dotti  hanno  credulo 
dimostrarla;  ed  ove  pare  sgombrasse  ogni  dubio,  natia  impor- 
terebbe allo  scopo  dell'  opera.  Non  così  forse  1'  altra  appendi- 
ce sulla  contemporansitil  di  Numa  e  di  Pitagora;  pntchè  tende 
a  chiarire  un  punto  di  storia,  da  cui  si  riceverebbe  nuovo  lu- 
me sulla  legislazione  di  quel  re  ,  e  l' infloenza  della  scuola  t- 
tiilica  nelle  idee  e  ne'  costumi  de'  romani.  La  cronologia  livia- 
"^'^  aggiunta  alle  appendici,  è  s^ata  ritrovata  molto  imperfetta; 
né  valeva  la  pena  che  si  accrescesse  con  essa  la  disarmonia  delle 
parti  di  un'  opera,  che  piii  progredisce,  più  perde  il  suo  primo  ca- 
rattere. Onde  ridurla  ad  unità,  e  renderla  di  quell'  uso,  che  1'  au- 
tore si  era  proposto,  converrebbe  eh'  eì  la  rifacesse,  dietro  studj 
impariiah  e  profondi,  per  cui  anche  il  suo  stile,  già  lodevole 
per  vivezza  e  buon  garbo ,  aquisterehbe  naova  franchezza  e 
dignità  .  Gli  estratti  che  abbiamo  veduto  nella  biblioteca  u- 
niversale  di  Ginevra  della  storia  della  romana  letteratura,  scrit- 
ta dall'inglese  Dunlnp,  ee  ne  fanno  desiderare  una  somiglia  o  te 
nella  nostra  lingua. 
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Tragedie  di  Escaiuo,    recaf  ia  «cru  ilallOM,  Fir«Dse  presso 

Ciardetti  t834j  tomi  2  in  8." 

Tragedie  dì  EachJlio  7  £  on  Tolgarìsn mento  posteriore  a 
qaello  de]  Belletti?  —  No,  —  Anteriore  che  non  si  conoscesse  ?  — 
No.  —  Cbe  £  dunque?  —  Un  misto  di  folgarissa  menti,  in  coi  il 
Bellotti  non  ha  se  non  la  parte  che  gli  assegna  la  necessiti. 
Nel  primo  voliime,  dopo  la  tìU  del  poeta  Ecritta  elegantemente 
dal  Mnstoxidi,  trovasi  (  lo  credereste?)  il  Prometeo  tradotto  dal 
Cesarotti  scolare,  qoando  cioè  non  sapea  fare  né  ben  né  mal»; 
poi  i  Sette  a  Tebe  gii  tradotti  e  or  ricon-etti  dal  nostro  Nìc- 
colini,  cbe  senta  dubbio  è  maestro  ;  e  infine  ì  Persiani,  qnali 
imaginò  di  tradarli  l'Alfieri,  che  non  era  nomo  da  traduzio- 
ni. Le  Supplici,  le  Coefore  ,  le  Euroenidi,  che  formano  il  se- 
condo volarne  ,  sono  del  Bellotti  ;  ma  per  questa  sola  ragione 
cbe  non  si  aveano  tradotte  da  altri.  Poiché,  dopo  la  preferenza 
data  a  quel  Prometeo  cesarottiano  ,  dubbiamo  credere  che  qua* 
lunque  mediocrissima  versione  delle  tre  ultime  tragedie  sarebbe 
stata  volentieri  anteposta  a  questa  cbe  ci  viene  offerta  .^  No,  di- 
ranno i  raccoglitori:  noi  stimiamo  il  Bellotti,  che  sa  bene  il  gre- 
co,  ad  ha  il  verso  robusto.  Ma  Alfieri,  ma  Niccolini  sono  più  poe- 
ti di 4ai.  —  Benissimo:  potevate  aggiungere  e  i  PerBianìdelt' Al- 
fieri, e  i  Sette  a  Tebe  del  Niccolini  come  oggetto  di  confronto, 
o  come  oroamento  della  vostra  raccolta  .  Ha  poiché  una  metà 
delle  tragedie  dovevate  por  pretidcrU  dal  Bellotti,  il  buon  garbo 
e  forse  1'  interesse  rostro  volevn  che  prendeste  anche  1'  altra.  Voi 
vi  proponete  ana  collecione  completa  de'  poeti  greci  volgarixsa- 
riuati  i  collesione  che  pochi  anni  fa  sarebbe  slata  intempestiva; 
ma  a  cui  ora  (  se  nel  frattempo  Iddio  vi  mandi  un  Euripide  al- 
quanto più  leggibile  di  quello  del  Carmeli  )  può  cominciare  ■ 
pensarsi.  Io  non  credo  che,  per  amore  di  variati,  vogliate  nlter- 
nere,  per  etempio,  ai  libri  dell'Odissea  del  Pindemonte  qnnlli 
dell'  Odissea  del  Soave,-  che  vogliate  .mescolare  insieme  il  Q.  Ca- 
labro del  Rossi  e  quello  della  Bandettioi .  Questa  sarebbe  troppo 
grande  mo^truositi  ,  voi  dite  :  Ì  libri  d'  un  poema  non  sono  un 
tutto  da  sé  ;  ma  parli  di  un  tutto  .  —  Or  le  tragedie  di  un 
poeta  possono  anch'  esse  riguardarsi  come  parti  di  un  tutto  , 
poiché  ci  rappresentano  unite  il  genio  drammatico  del  poeta  me- 
desimo .  La  diversità  delle  traduzioni  rende  indecisa  I'  idea  che 
■oi  possiamo  formarcene  ,  massime  per  ciò  cbe  riguarda  lo  sti- 
le ,  e  diminuisce  in  qualche  modo  il  nostro  piacere  o  il  nostro 
profitto. 
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Sapra  la  lìngua  loteana ,  Lettere  del  doli.  Ulivo  fiuccQl- 
SaiUa  Croce  pretto  Bartotetti.  1824.  in  18." 

Kechiamone  per  ■aggio  il  secondo  periodo  delli  priou  lettera, 
o*e  li  parla  de'  qaeilti  proposti  con  saTÌasimo  aTTedintento  dal- 
l'accademia della  Cruica  pel  premio  dell'anno  1 8 16.  —  L' argo- 
menta £  dotto,  ben  inteso ,  pieno  di  critica  ,  e  concerne  tolte  le 
notiaie  Btoriche,  che  accomodate  sono  a  porre  nel  termine  peren- 
torio nn«  controTcraiB  tante  volte  contestata ,  e  so  coi  saplente- 
mente  i  più  dei  toscani  sonasi  diportati,  siccome  padrane,  il  qua- 
le rida  sul  moso  al  proprio  cane,  che  abbaia  contro  di  lai.  —  Con 
qoesto  fiore  di  dicitara  già  sentite  come  si  possa  scrivere  solla 
lingua  .  Con  questa  gratta  d'  imaginazione  ,  che  fa  scegliere  sì 
gentili  paragoni,  ben  comprendete  come  si  possa  abbellire  la  po- 
lemica letteraria  .  Gran  senno  farebbero  novantanove  sopra  cen- 
to y  che  vogliono  dar  voto  nelle  caase  agitnte  nel  regno  vario 
dei  sapere,  a  pensar  prima  d'  onde  ne  abbiamo  la  missione. 

Ritpotta  di  Ippolito  Rosellihi  a  Luigi  Cbiarihi  intorno 
ai  punii  focaii  del  tetto  ebreo  .  Bisogna  pretto  Moti  1814 
in  8.° 

Il  sig.  Rosellini,  giovane  orientalista  di  belle  speranze,  atea 
dne  anni  sono  cercato  di  provare  io  nn  sao  libro  1'  antichità  e 
l'antoriti  de'  ponti  vocali  del  testo  ebreo  ,  secondo  il  sistema 
cbe  chiamasi  dei  Massoreti.  Il  sig.  Chiarini,  a  coi  non  sono  pia- 
cinte  le  sne  ragioni  ,  non  gliene  ha  già  opposte  delle  pi&  forti, 
per  provargli  il  suo  inganno,  ma,  secondo  nn  vecchio  e  comoda 
metodo,  gli  ha  scagliate  contro  delle  invettive.  Quindi  il  sig. 
Rossellini,  difendendosi  bravamente,  ricorda  (non  peraltro  sema 
qualche  acrimonia  )  al  suo  acre  censore  ••  essere  Is  vera  critica, 
tra  tutte  l'arti  che  giovano  all'intelletto,  la  più  lodevole  ed  o- 
tile ,  e  disconvenire  sommamente  a  sarlo  letterata  il  convertir!» 
'n  vituperevole  maldicenza.  „ 

In  morte  dì  MICHELANGELO  Monti  ,  Slame  liriche  di  Ago- 
stino Gallo  .Palermo  presso  De  Luca  i833.   in  8.* 

Queste   stanse  sodo  intitolate   all'  astronomo  Piazzi .  Vi  si 
■ente  imagioaxione  e  calore,  qualità  che  quasi  mai  non  mancan» 
poeti  delle  dne  Sicilie.  Ove  le  accordino  con  nn  gosto  seve- 
ro, potranno  ancor  dare  splendidi  versi  all'  Italia,  cbe  si  lagna  di 
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«rere  oriwii  perduta  1'  erediU  vera  det  tao  DaoU  e  del  no  Tor- 
quato. ' 

Opera  d' intaglio  del  cbt.  R.  Hosghcn,  illuarate  daS.  Pal- 
HKRINI ,  terza  ediuoae  ■  Ptreme  presso  Pagai  e  C.  i834- 
in  8." 

Fino  dall'anno  1809  il  aig.  Pai  merini ,  valente  allievo  del 
car.  Morghen,  area  pnbbitcata  no' erudita  notitìa  sulle  (ue  ope- 
re d'intaglio  ,  cbe  fu  molto  ricercata  dagli  amatori.  Lo  sarà 
rie  più  questa  ,  che  giugne  fino  al  pretenta  anno ,  ed  offre  per 
conieguenia  un  catalogo  completo  dell'opere  di  quel  celebre  ar- 
tiiU  .  TratUndoai  d'on  libro,  che  ci  piacerebbe  all'uopo  di  avere 
nel  nostro  portafoglio  taacabiie,  sarebbe  forse  alato  bene  ridurlo  a 
pia  picciola  mole,  escludendo  ,  dalle  note  in  ispecie  della  parte 
veccbia,  ciò  che  non  è  awolntatueote  neceuario  all'argomento. 
Quanto  alla  parte  nuova  ,  certo  non  ai  vorrebbe  esclusa ,  benché 
lunga,  la  nota  ottava;  ma  ai  pensa  che  anche  meno  lunga  nulla 
avrebbe  perduto  della  sua  sostanca.  Easa  è  diretta  a  provare 
ohe  la  donna  incita  dall'  autore^  dell»  notiiia  secondo  nn  quadro 
di  casa  Pandolfini ,  ae  non  i  Laura  ,  non  é  nemmeno  Giovanna 
degli  Albixxi  (  come  ii  conte  Cicognara  supponeva  }  ma  piuttosto  ' 
la  Ginevra  de'  Benci ,  poiché  cooEroota  esattamente  coll'imsgine 
che  di  questa  bella  giovane  dipinse  il  Ghirlandaio  nel  coro  di 
S.  Maria  Novella:  e  che  la  Laura  e  il  Petrarca  del  codice  Lan- 
reniiano  non  possono  eisere  di  Simon  Memmi  ,  poiché  non  an- 
teriori al  codice  medesimo  scritto  nel  i463  ;  né  copia  d' una  sna 
pittura  (  come  pur  sapponeva  il  Cicognara  }  poiché  d' altro 
fare  che  il  suo,  e  piuttosto  conforme  alla  scuola  di  Masaccio  .  Il 
libro  del  sig.  Palmerini  é  adorno  di  varj  ritra,tti  da  lui  incisi  a 
contorno  e  relativi  a  questa  disputa,  che  pel  «entimento  Ispirato- 
ci dal  nome  del  Petrarca  interesserà  facilmente  e  oasionali  e  stra- 


L'arte  di  riparare  dai  calori  estivi  te  abitaaioni  e  le  per- 
toae:  discorso  det  prof.  F.  Owou.  Bologna  presto  NobUi 
i8a3  tnS.' 

La  6oe  del  dicembre  é  mal  «celta  per  parlare  dì  uno  scrit- 
to snggerito  dai  calori  del  luglio.  Cbì  però  teme  il  ritomo  di 
quesU  calori  farà  bene  a  cercare  fin  d'ora  quello  scritto,  onde 
«ver  pronti  i  m?ai  di  prevenirli.  Già  non  ti  troverà  nulla  che 
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non  iia  piano  e  &cile  ad  iotendcni  ;  e  verrà  compensata  i'  alcu- 
ne formote  severe  di  un  liognag^io  acientiGco  dagli  ebbellimeoti 
d'un'  amena  erudizione,  "  Ella  è  cosa  notabile,  dice  l'autore, 
ctic  mentre  jjli  uumiai  con  tanto  studio  si  sono  adoperati  nel 
ripararsi  dai  freddi  del  verno  per  coDgegni  di  stufe  di  tante  ma- 
niere,  e  di  canni!  caloriferi,  e'  non  abbiano  usato  d'eguale  in- 
dustria contro  il  caldo  della  state,  che  nel  bel  paese  dove  il  sì 
BDona  pi&  ancora  molesto  ne  sì  dimostra  do'  rigori  cui  seco  por- 
ta il  dicembre.  Desidero  che  questo  non  addirenga  per  una  ca- 
gione poco  all'  Italia  onorevole ,  cioè  a  dire  perchè  il  bisogno  di 
quella  primo  difesa  era,  degli  oltramontani  prknacbè  di  noi , 
mentre  è  nostro  aoiichè  delle  genti  oltralpine  il  secondo  :  e  co- 
me quelle  son?  attente  ed  operose  in  tutto  che  riguarda  at  beato 
vivere ,  noi  per  contrario  siamo  pigri  e  trascui-ati .  „  Pure,  come 
sì  vedrà  dal  sue  scritto  ,  riuscirebbe  si  agevole  il  proscurarci 
frescura  quando  pii^  ci  abbisogna  ,  che  il  non  furio  passa  i  con- 
fini e  della  pìgritia  e  della  trascuratesia .  I  mezEt  infatti  ch'egli 
propone  son  tali,  che  ciascutra  meraviglierà  di  trovarli  tanto 
semplici.  Né  sBrebE>e  impossibile  che' per  ciò  appunto,  che  for- 
ma il  loro  loassimu  pregio,  taluno  se  ne  belTasse ,  giustificando 
così  quella  senteou  dell'autore  "  che  la  nottra  frivola  specie 
dispruita  il  bene  che  a  troppo  piccolo  coito  la  Ì  proferto;  e 
cerca  negli  agi  anzi  il  preti  oso  che  l'utile.  „ 

Elogio  del  tav.  GiDSEFPE  GioCMi   scritto  dal  ean.   GidsBPPB 
Alessi.  Palermo  presso  Abbati  i8i4  ia  4.* 

Fa  consolazione  il  vivo  amore ,  che  da  qnalche  tempo  i  sici- 
liani dimostrano  per  gli  studj  utili  e  per  chi  li  coltiva  .  Ma  di 
tutti  gli  studi  il  più  gradito  per  loro  senbra  esser  quello  della 
storia  naturale,  a  cui  ti  chiama,  giusta  la  frase  deir»uti>r  dell'elo- 
gio, la  qualità  del  loro  suolo.  Tale  studio  deve  iuGnìtamcnte  al 
Gioeni,  autore  d'una  Litologia  Vesuviana  assai  pregiatu,  e  fon- 
datore d'un  museo  di  storia  naturale  indigena,  ben  conosciolo 
dai  viaggiatori,  cb'egli  anche  lia  descritto.  Questo  due  opere 
bastano  ad  additarci  in  lui  un  uomo  inMicabile  e  generoso  ,  e 
ad  invogliarci  di  sapere  i  particolari  d^lla  sua  vita  sciantifica. 
Il  can.  Alessi  suo  nipote  soddisfa  molto  bene  a  questo  nostro 
desiderio  ;  e  noi  riportiamo  voleittieri  alcune  delle  sue  parale  cbe 
mostreranno  come  fra  siciliani,  accrescendosi  i  lumi,  cominci  a 
nascere  l'idea  di  una  schietta  eloquenza.  „  Il  car.  Giuseppe 
Gioraiir  dopo  avere  llluitrato  la  famiglia  ,    la    patria,  la    Sicilia 


ioy  Google 


4? 

co'  suoi  «tudj  e  co'  tuoi  costami,  dopo  arcre  ainpUuti  i  conlin^ 
delie  scieiixG  nutarali  ;  pecpetuuto  ÌI  suo  nome  nelle  proprie  sco- 
perte,- iinpreiso  il  carattere  dell'iininortalitA  d*  suoi  tcritti  ;  apgta-. 
tesato  l'ampietca  delle  sne  coooscense  nelle  sue  dntte  raccolte; 
il  progrcuo  e  l'ordiiw  delle  sue  idee  nell' ordina  delle  sue  opere; 
dopo  di  essere  stato  proclamato  nelle  adunaiue  e  negli  scritti 
de'  sapienti  naitonali  e  stranieri,  merita  bene  la  gratitudine  dei 
posteri  ed  il  nostro  elogio  j  né  vi  è  timore  che  questo  confoD' 
dusi  fra  la  moltitudine  degli  elogi  volgari  o  perisca.  Ma  a  pia 
sublime  scopo  mira  io  oltre  il  mio  dire,  ed  è  quello  (  di  wo. 
strure]  che  il  cbt:  Gioeni  colle  sne  scoperte  ,  co'  suoi  scritti  e 
cogli  clemeoU  degli  scritti  medenimi  ha  stabilito  un'epoca  di 
sapere  in  genere  di  storia  naturale  in  Sicilia,  onde  il  suo  elo- 
gio diviene  in  certa  maniera  quella  dell' intera  narione .  „ 

DiiccTSO  proenuale   del  "professor  AJedici  aite  tue    lezioni   di 
biologia.   Bologna  presso    Turchi  e    f^eroli    \Òx\  in  4-* 

Lo  scopo  di  questo  discorso  è  veramente  importantissimo. 
Trattasi  in  esso  "  di  mostrare  come  la  buona  educazione  sia  quella 
cb'é  regolata  dalle  leggi  prescritte  dalla  natura  alle  operaiioni 
degli  organi  del  corpo  um^no .  „  L'esame  che  tì  si  fa  di  queste 
iegiji ,  e 'te  consegnense  che  ne  vengonoNledotta ,  mi  sembrano 
se  non  cose  molto  profonde  almeoo  molto  ragioneroli.  Vorrei 
che^o  itile  vi  corrispondesse  alquanto  meglio  .  £sso  pecca  un 
poco  di  quel  frondeggia  mento  retorico,  a  cui  gli  scieniiati  stra- 
nieri hanno  molto  saviainenle  rinunciato  ,  e  di  non  so  quale  ri- 
cerca^Exa,  oggi  di  moda,  ma  fh^  mi  sembra  poco  degn^di 
chi  scrive  per    amore  della  veritA.  .,. 

Francisci  Orioli  doct.  phyi.  in  archig.  bon.  epislotae  in  C.  V. 
GA.TULLDat .  Bononiae  apyd  Nobili    itiax  in  8." 

Il  professore  Orioli  è  uno  di  quegli  nomini,  che  còli' impie- 
go diligente  del  loro  tempo  sembrano  moltiplicare  sé  stessi  e  le 
loro  intellettuali  lacoltil .  Non  vi  è  ormai  campo  del  sodo  sapere 
o  della  gentile  letteratura,  in  cui  non  siamo  certi  d' incontrarlo, 
o  come  coltivatore  perito  o  come  osservatore  ingegnoso  .  Talvol- 
ta si  resta  dubbi  se  gli  studi  ch'egli  fa  per  diporto  non  siano  i 
suoi  studi  di  professione.  La  prima  delle  sue  epistole  >opra  Ca- 
blilo, diretta  al  cav.  Strocchi ,  può  cagionarci  questa  piaceTole 
dubbi»».  Essa  parta  di  etaendasioni  fatte  e  da  £uii  al   poeta 
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con  tatite  cognUÌone>  con  tanta  gnito  della  poetla  del  LhÌo,' 
che  non  teinln-a  gli  dettata  da  chi  speae  ■  tuoi  anni  nella  acaola 
di  Sthal  e  di  Newton  ;  ma  di  chi  Fa  tutto  coi  Serrii  e  co'  Mnreti . 
Siane  di  saggio  quel  eh'  io  riferirò .  Nel  famoio  poemetto  lalle 
DO»e  di  Peleo  e  di  Tetide  ai  leggono  qaegtì  vefaì: 

Hero^s  Mulvetc ,  Deùrn  genui ,  a  bona  mater  t 
yos  ego  saepe  meo  ,  vos  caroline  competlabo . 
Come  sta ,  dice  a  tè  medeaimo  il  nottro  Orioli ,  qaeata  l>noi» 
madre  nel  numero  del  meno ,  mentre  il  diicorso  è  agli  eroi  o 
olla  progenie  de'  numi  nel  numero  del  pia?  Qaì  certamenta 
manca  qualche  cosa  all' armonia  delle  idee.  E  qualche  cosa  por 
manca  all'armonia  de'  laoni,  le  l'orecchio  non  s'inganna,  t  com- 
mentatori ai  afarzano  invano  di  provare  il  contrario  .  Vediamo  an 
poco  te  d'altra  parte  ci  riesce  di  cavar  qualche  Inme.  Gli  soccor- 
re opportunamente  uno  scoliaste  anonimo  dell'ottavo  libro  di 
Virgilio  pubblicato  dal  Maj  con  altri  antichÌMÌTai  interpreti  di 
quel  poeta.  Questo  scoliaste  cita  comedi  Catullo.-  Satire  Daun 
geiu ,  o  Bona  malrum  Progenìet  lalvete  iterum ,  dopo  di  che 
lascia  unii  lacuna.  Orbene,  pensa  l'Orioli,  non  sarebbe  per  ar- 
Tentura  da  leggersi: 

fferoes  solvete,  Deum  genat,   o  bona    malrum 
Progenies  salvete  iterum,  solvete  Deuin  gens: 
Vos  ego  saepe  meo ,  vo*  earmine  campellaèo . 
Cosi  la  mente  è  appagata  ,  cosi  si  sente  un  non  so  che  dì  compito  e 
di  vomente  catulliano.  Io  non  seguo  il  dotto  nomo  nelle  ptfbre 
eh'  egli  adduce  di  quello  che  asserisco  .  Mi  basta  di  averne  fatto 
nn  cenno,  perchè  gli  studiosi  degli  antichi   poeti  s'invoglino  di 
oei|k«  la  sm  epistola,  a  cui  ftrttniamo  che  succedano  pre4>  le 
compagne^ 

Alcune  prose  del  conte   GlÀMBATISTA  GlOVIO ,    Milano  presso 
SilveUri   i3i4  "*  i^-* 

Questo  scrittore ,  che  non  fu  dei  meno  fecondi  tra  la  fine 
del  passato  e  Ì(  principio  del  presente  secolo  ,  è  ahbastania  co- 
nosciuto. Che  sia  da  tutti  imparzialmente  giudicato  né  il  credo  > 
né  forse  è  possibile.  Mentre  ondeggiano  ■pih  che  mai  le  opinio- 
ni sovra  argomenti  di  non  lieve  importanza  da  lui  più  volte  e 
io  varia  forma  trattati ,  quelli  che  il  credono  favorevole  alle 
proprie  debbono  molto  lodarlo,  e  debbono  fare  il  contrario 
quei  che  lo  credono  avverso .  Io  non  voglio  scemargli  le  lodi 
dei  primi  ;  voglio  soltanto  dire  ai  secondi  che  prendendo  io  ma- 
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■o  qwfU  icelU  delle  las  [h-om  Tednwiw  eba  fn  i  molli  atwrti 
egli  era  fbne  il  più  Ticino  alU  oanciliauoDO.  GiA  io  me  n'era 
avTedoto,  icorrendo  alcuni  anni  tono  le  sue  kttere  al  Goraai 
antora  d'altee  lettere,  ch'ebbero  al  prìnoi^o  della  rivolatioDe 
franoeae  molta  filma,  e  che  il  Boetro  Botta  nella  ina  ultima 
etoria  ba  credalo. di  dover  rammentare.  Il  conte  Giorìo ,  con- 
tradicendo  a  qnel  marchese  fattosi  popolare ,  moatrava  abbaitan- 
W  d' aver  in^gno  per  comprendere  ed  animo  per  sentire  il  buo- 
no delle  migliori  dottrine  lociati.  Ha  lo  ìmpanrìTano  le  etage- 
raaioni  de'  amatici ,  e  i  fitti  rei  gli  randevano  sospette  anche  le 
BBTie  parole.  Hella  scalta,  che  abbiamo  aott' occhio,  non  si  é 
dato  lac^  che  ad  argomenti  di  morale ,  d' arti  belle ,  di  sto- 
ria naturale,  e  di  gentile-  letteratora  .  Si  uido  perà  aggiante  le 
iicriaioni  militari,  che  il  Giovio  compose  per  la  caM  de'  rete- 
teraoi  io  MìUdo  ,  ad  istanaa  del  generale  Thalié  sno  amico  ;  e 
fra  esse  qnelle  per  Dante  e  per  Washington  bastano  a  farci  cre- 
dere ch'egli  non  era  ponto  lontano  delle  idee,  che  si  collegano 
co'  sentiraenli  più  generosi.  Anche  la  tingna,  in  cni  le  iicrlEÌo- 
ai  sono  scritte,  ci  fanno  prova  del  ano  spirito  di  coocilinnone . 
Egli  credeva  fermamente  che  la  lingaa  epigrafica  fosse  la  lati- 
na ;  e  sapea  forse  di  valere  in  questa  più  che  nell'  italiana  :  io 
ho  veduto  qualche  sBv^.latino  componimento  di  prosa  e  di  verso 
che  me  lo  fa  pensare .  Pure  ai  arrese  volentieri  all'altrui  opinione 
o  all'  altrui  desiderio ,  poichà  qutuit'  era  colto  altrettanto  era 
gentile.  Le  eccellenti  qualità  del  sno  animo  sono  dipinte  con 
molto  amore  ne'  cenni  sulla  sna  vita,  che  procedono  alla  scelta 
dello  sue  prose»  e  diconsi  scritti  da  persona  a  lui  famigliare. 
Come  agli  occhi  di  chi  ama  tutto  s'abbellisce,  questa  degna 
persona  ba  creduto  iacilmente  di  vedere  in  lui  anche  certe  per* 
£biÌooì  letterarie  che  non  sono.  Il  merito  principale  dal  conto 
Giovio,  come  scrittore,  parmi  consistere  in  quella  gentileaia 
d' ingegno  e  calore  di  affetto,  per  cni  avrebbe  vointo  d^re  a  tutto 
ferme  nuove  ed  eleganti,  e  commnoicarsi  di  mille  maoiere  per 
insinuare  la  virtù.  A.  questa  egli  presta  un  culto  sincero  e  non 
di  sole  parole.  Nelle  agitaiioni  aoeialì  ,  a  coi  si  trovò  losl  suo 
grado  in  meuo,  la  sua  impresa  fu  quel  verso  del  Petrarca  i 
J'  vo  gridando  pace  pace  pace.  Per  mantenerla  quanto  da  lui 
si  pò  tei  a ,  ssrcifici  più  d'una  Tolta  il  sno  risentimento  e  il 
•ao  personale  ìntereiae . 


T.  XVI  Pieemhre 
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Teatro  SCXLTO  kali4Uio  antico  «  modera» .  SfitaiU  dotta  So— 
cieià  Tip.  de'  Clauici  il.  1821-34.  3a  voi.  in   18.' 

Più  graaiostt ,  pia  comoda,  più  corretta  edizionciiu  da'  noatri 
drammatici  icuieiiifl  raccolti  doo  s'era  ancor  Tedata  prima  di 
questa ,  eh'  4  ormai  preuo  al  eoo  termioe .  Comincia  col  Tas- 
so e  col  Guarini ,  poiché  l'Aminta  dell'  ano  e  il  Fastor  Fido 
dell'altro  sono  compoaimeoti  che  non  ÌDrecchiaDO,  e  se  piji 
noD  ci  semiurano  fatti  per  le  scene ,  sarBoDo  par  sempre  fatti 
per  la  deliiia  de'  nostri  studj;  indi  Tiene  al  Biafiei,  che  ci 
donò  la  prima  tragedia  Teramente  bella  *  veramente  originale, 
poiché  quelle  de'  cinquecentisti  e  aeoontisti  non  erano  che  fred-- 
de  imitazioni  ;  poi  all'Alfieri  e  al  Metastasio,  che  sono  le  di- 
vinila del  nostro  teatro,  e  di  cui  non  si  poteva  escludere  alca- 
na  compoNsione;  indi  al  Monti,  che  ha  date  per  essa  ricorrette 
i»  più  luoghi  le  j^oprie  tragedie;  in  seguito  agli  altri,  cUe 
hanno  impresse  orme  più  o  meno  Inmiuoae  nella  scena  lirica  e 
nella  tragica,  fra  i  quali  ultimi  nomineremo  i  pia  distinti, 
Klccoliaì  cioè  e  Pindemonte .  Gooie  la  scelta  non  è  ancora  fini- 
ta ,  cosi  ancora  non  possiamo  risolverci  se  dobbiamo  chiamarla 
pù  facile  o  più  rigida  del  dovere .  Di  soverchia  facilità  ab- 
biamo appena  una  o  due  volte  avuta  ragione  di  temere .  Bensì 
ci  parrebiw  più  che  rìgideexa  il  non  vedere  accolti  fra  ì  mi- 
gliori tragici  viventi  i  doe,  che  vediamo  più  particolarmente 
accolti  nelle  coUeaioni  degU  .stranieri,  Pellico  e  Manaoni.  Ma 
né  all'uno  l'ioleliciti  uè  all'altro  il  romanticismo  oooceranno 
sicuramente  dinaoxi  al  retto  giudizio  degli  assennati  raccoglU 
tori .  La  scelta  de'  melodrammatici  termiuerik  coi  tragicomici , 
a  capo  del  quali  sta  il  Casti.  A.lla  Merope  del  Maffei  è  stato 
aggiunto  il  Femia  del  Martelli  piuttosto  come  cosa  curiosa  che 
come  cosa  importante;  al  Cublai  del  Casti  troveromo  noi  ag- 
giauto  quell'argomento  corioso  insieme  e  importante  che  il  poeta 
medeaimo  ne  pubblicò  in  Vienna,  ma  che  quasi  non  è  venuto 
alle  mani  d'alcuno?  Questa  scelta  si  adoma  di  notisie  sulla  vi- 
ta degli  autori  che  più  non  vivono  (  il  solo  Monti ,  fra  i  vivi , 
à  trattato  come  quelli  che  gii  regnano  sulla  posterità  )  e  d'ari 
gementi  premessi  alle  composizioni  di  tutti  ■  I<b  correzione  ti- 
pografica ne  è  stata  con  savissimo  intendimento  affidata  alle 
cure  d'  nomini  letterati .  Ma  come  e  agli  nomini  letterati  mol- 
te cose  possono  sfuggire;  e  non  sempre  la  diligenza  degli  ese- 
cutori corrisponde  alla  buona  direzione  degli  nomini  letterati  , 
la  società  editrice  prega  quanti  sono  etadiod  io  tBtta  Italia  ad 
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•VTÌMurla  d^ti  errori  in  cai  li  aTTenivero,  poiché  à  pronta 
{e  giA  proT&  col  fatto  ^oesta  saa  diiposiiione)  a  rittainpare 
emendate  te  ^pagine  che  ne  avessero  d' nopo .  Abbia  il  suo 
esemfMO  molti  imitatori  fra  i  nostri  tipografi ,  che  potrebbero 
onorar  tè  »tem  onorando  le  lettere,  il  cai  decoro  dipende  in 
bota  parte  da  loro. 

Opinioni  di  parecchi  acrittorì   tugli  ttud/  elemeniarì  con  ri- 
Jleiiioni  del  UACCOGUTOBE.  Imota.  Tip,  del  Sem.   1824  ia  8." 

Siamo  por  lieti  di  poter  aDoonciare  nu  labriccioolo  pieno 
'  di  cosa  ragionevoli,  e  scritto  Teramente  con  istile  regionero- 
le,  che  ormai  é  sbandito  dall'Italia,  graxie  a  certa  setta  di 
ricercatori  del  beilo  stile.  Il  sunto  del  librìccioolo  ai  è  qoe- 
■to:  che  apprendere  non  si  può  noa  lingaa  straniera  o  viva  o 
morta  senza  sapere  la  propria,  e  che  per  farla  Imparare  age- 
volmente bisogna  insegnarla  a'  lancinlli  d'una  maniera  pratica. 
aenta  pedantesco  apparato  di  regole  grammaticali ,  L'  antora  è 
vn  giovane  padre  di  faouglia  (  il  sig.  Gio.  Scarabelli  )  il  quale 
scrive  per  amore  del  proprio  paese  e  con  tanto  maggior  amo- 
re cbe  ba  nna  prole  a  cai  sari  proficuo  il  miglioramento 
della  pubblica  istrnsione.  Si  vede  chea  questo  lìgnardo  ei  bra- 
merebbe pia  che  non  osa  esprimere;  ma  persuaso  che  il  bene 
non  ottiensi  cbe  a  poco  a  poco,  dacché  gli  nomini  gli  si  op- 
pcngono  con  nna  terribile  ostinazione ,  si  accontenta  che  al- 
meno a'  incomìnci  e  cerctflo .  Io  desidero  di  cuore  che  il  suo 
libretto ,  composto  delie  sue  e  delle  altrui  riflessioni ,  venga 
alle  msni  di  molti .  Se  a  certi  signori  si  cita  d'Alembert , 
Conditlac ,  Giordapi  (  scrittori  citati  dal  aig.  Scarabelli  )  si 
■tringono  nelle  sptlle  e  dicono:  filosofi,  novatori,  riformatori, 
•  loro  non  abbadano.  Ma  se  vedranno  ohe  certe  idee  erano 
por  quelle  del  Flamìnto ,  del  Facciolati  e  d'altri  vecchi ,  come 
lo  sono  di  qualche  altro  brav'  nomo  vivente ,  n  cai  nessuno 
■*  é  ancora  avvisata  di  dare  un  nome  di  ripmvauooe ,  pense- 
fanno  forse  che,  per  mostrani  costanti  nella  loro  antica  aag- 
getaa,  non  sia  poi  oeceanrio  sottetierA  tutte  le  vecchie  prati- 
che pii^  RMurdei 
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Ditcorto  dtl  èOnte  Hapione  intorno  ad  alcune  principali  re— 
gote  di  critica ,  retativamenle  atte  sue  dissertazìaai    sulla 
patria  di  Colombo.   Torino  co'  tipi  Albanei  if(a4  ^  ^-^ 

Le  diuertaiioni  del  conte  Napione  anlla  patria  di  Colombo 
tono  troppo  conoaciate .  L' editore  e  illastratore  del  codice  diplo- 
matico Golomba-A.iiiericaiio  è  altimamente  sorto  ad  impugoa- 
Te  di  DUOTo  gli  argomenti  con  cai  qnel  dotto  soatiene  euero 
il  Colombo  nativo  di  Caccaro  net  Monferrato,  che  ona  ToltA 
comprendevaai  nella  Liguria  .  Quindi  stimolatori  ritorna  il  conte 
Bul  tema  delle  sue  dissertasioni ,  e  mostra  con  nnoTÌ  docamenli 
pervenuti  di  recente  al  regio  archirio  a  cni  presiede,  che  la 
sua  opinione  non  può  combattersi ,  e  che  1'  editore  dei  codice 
non  ha  osservato  riguardo  ad  essa  le  regole  della  buona  critica. 
E  perché  nessuno  accusi  l'autore  di  minuteasa  o  di  aOTerchia 
iuNstenia,  recheremo  l'esordio  del  suo  discorso,  da  cui  si  vede 
che  le  sue  idee  non  sono  punto  ristrette  come  quelle  di  certi 
eruditi,  i  quali  s'imaginano  che  il  mondo  non  abbia  altro  da 
fare  che  prender  parte  alle  toro  dispute  fu  personaggi  che  spesso 
nessuno  conosce,  e  sa  cose  che  a  nessuno  importano. 

„  L'antichissima  e  valorosa  natione  de'  liguri,  già  in  varia 
tribù  divìsa  ,  vale  a  dire  di  marittimi ,  di  montani  e  di  circumpa- 
dani ,  con  diversità  di  costumi ,  di  professione ,  di  governo  ,  essen- 
dosi ài  giorno  A'  oggi  felicemente  sotto  uno  stesso  monarca  riunita, 
inopportune  affatto ,  per  non  dir  altro,  si  sono  rese  le  gare  maoi- 
cipali,  come  altrove  si  è  da  me  accennato.  Chi  ama  e  rispetta  il 
governo  attuale  ,  non  dee  vantarsi  maggiormente  delle  glorie  paS" 
sate  delle  tribù  marittime,  che  non  delle  antiche  cirsumpada- 
ne;  maBsimc  che  se  dei  liguri  marittimi  fu  pregio  particolare  il 
fiorire  per  arti  nauticbe ,  opera  fa  delle  altre  tribù ,  che  ora 
compongono  il  moderno  Piemonte  ed  il  Monferrato ,  lo  avere  ri- 
stabilito l'italiana  milixia;  e  che  per  essere  buoni  piemontesi  e 
buoni  gesoreai,  sudditi  di  on  medesimo  italiano  monarca  ,  suonar 
dee  caro  il  nome  d'italiano  dal  pari  alle  tribù  che  abitano  lo 
spiagge  del  mar  ligustico ,  che  a  quelle  ohe  sono  sulle  sponda 
del  Po . 

„  Le  gare  manìcipali,  ben  lungi  dallo  spronare  ad  accìn- 
gersi ad  imprese  generose ,  ed  a  lar  cose  degne  di  essere  scrit- 
te ,  ed  a  scrivere  cose  degne  di  esser  lette ,  sono  piii  atte ,  co- 
me osservarono  i  saggi ,  ad  impicciolir  il  cuore^  che  non  ad 
ispirare   alti   pensieri   e   sentimenti    magnanimi .    Sarebbe   que- 
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Blo  nn  imitar  coloro,  che  pagbi  di  vantare  le  lodeToli  ezioDi  dei 
loro  maggiori ,  non  ai  prendono  pensiero  di  emalarne  le  virtù . 

„  Per  tatti  qneiti  motivi  la  maggior  parte  de'  piemontesi 
(  e  tra  questi  molti  letterati  ed  eiiaDdìo  amici  di  cbi  scrive }  non 
pigliarono  parte  neatnna  nella  controversia  della  patria  di  Cri-' 
staforo  Colombo  ,  contenti  di  poter ,  senta  discnssione  vemna^ 
asserire  che  italiano  era  quell'uomo  immortale)  e  di  quella  re-> 
gione  d'Italia,  che  anticamente  formava  una  sola  nazione ,  e  che 
ora  trovasi  sotto  uno  stesso  dominio .  „ 

Ehgio  ilorico  di  AUTORIO  GagikI)  scultore  ed  architetto 
palermitano ,  tcritto  da  AcoSTino  Gallo  •  Palermo  Stamp. 
Stale  i8a4  in  4.° 

Antonio  Gaginì  Gorl  ■'  giwni  di  Raf&ello,  e  forse  conobbe 
in  Firenze  questo  divino  artefice ,  come  congettura  il  Milicia ,  e 
trasse  da'  suoi  disegni  ottime  norme  per  l'arte  della  acni  tura 
che  esercita  con  lode  non  mediocre  .  £segal  molte  statue  e  molti 
bassi  rilievi  ,  che  sono  tutto  quel  di  meglio  che  la  Sicilia  abbia 
veduto  io  tal  genere  ne'  tempi  moderni.  Assai  meno  operò  in  ar- 
chitettora ,  ma  in  esca  pnre  diede  buonissimi  esempio  £  il  sig.  Gallo 
ha  fatto  bene  «  ricordare  qaeato  valentuomo  a'  suoi  connacio- 
natt,  benché  non  doveva  prendere  impegno  di  esaltarne  ogni  co- 
la ,  irritandosi  come  t»  d' ogni  critica  degli  atranieri .  Il  suo  elo- 
gio (  di  coi  non  possiamo  lodar  troppo  1'  elocuxjoue  ma  lodia- 
mo moltissituo  l'erudizione)  produrrà  speriamo  in  Sicilia  qual- 
che utile  pensiero  a  ristoro  dell'arti  che  abbelliscono  e  nobili- 
tano le  città  , 

Saggio  d'Economia  pvbblica  degli  immobili  di  GUGOaro 
Cbiaumi.  Firenze  Stamp.  Bondacciana  1834  in  8." 

È  un  libro  dettato' da  ottima  intensione,  ed  unisce  savia- 
mente la  teoria  alla  pratica.  La  sicorezsa  delle  proprietà  fon- 
darle e  dei  crediti  ipotecar);  la  libertà  illimitata  delle  con- 
trattazioni ;  e  r  aumento  delle  pubbliche  rendite  a  sgravio  dei 
proprietarj  di  beni  stabilì,  e  dei  contribnenti  sottoposti  a'  dazii 
indiretti,  aono  i  tre  problemi,  di  cui  l'autore  s'è  iu  esso  pro- 
posta la  aolnzione ,  <M>me  di  nn'  Importanza  immediata  pel  bene 
della  società .  Perocché  da  quella  sicóresza  e  da  quella  liber- 
tà, egli  dice,  ha  origine  la  facilità  degli  accordi  di  qualunque 
specie   fra  gli  aomìui,  e   si   owrobor»   la   lor  reciproca    booms 
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fede .  Col  diminnire  il  daiio  diretto  ai  poindeiAi  si  ■ccrecce  la 
proaperiti  lieU'sgricoltara,  «  •* incoraggisce  il  miglìorsmeolo 
degli  edlficii  a  comodo  e  vagheiu  delte  tìIIc  e  delle  cittì .  Col 
Bottoporre  al  dssio  medesimo  i  capitalisti  ai  aasiconno  i  ìom 
crediti,  mentre  ai  aumeotano  le  rendite  dello  atato.  Col  lopprini»- 
K  o  mitigare  i  daxii  indiretti ,  in  virl&  del  maggior  prodotto 
del  dazio  diretto ,  si  rarrÌTa  l' indnatria ,  ai  rianima  il  commer- 
cio, a  ai  toglie  tatto  ciA  che  di  odioso  resta  ancora  alla  pabbli- 
ca  finanza.  Questi  risultati  aono  eapoati  dall'autore  in  tante  ta- 
vole, che  liaono  per  chiunque  l'evidenia  di  una  dimoatrasione 
aritmetica  aemplicissima  .  Egli  diced'eaaere  stato  incoraggito  alU 
pnblicasione  del  suo  laroro  (  cai  ^&  presentò  sebbene  incomple- 
to alla  nostra  accademia  de'  Georgo&li  )  dal  sorrano  decreto  re- 
latiVa  al  catasto ,  il  qoale,  prescrivendo  alla  depataciona  che  deve 
formarlo ,  di  cercar  lami  oranqae  poaaa  troTaroe,  eccita  ogni 
cittadino  a  sommi niatrar le  il  Erutto  delle  proprie  osaerraiiooi . 

Ferti  di  FoHPEO    Cakpello  per  C  esahavwte  al  ptmtifieato 

di  Leone  XII.  Spoltto  prato  Bottoni  iSiS.  in  8." 
jiUri  in  morte  dei  FaATEixO.  Spoleto  pretto  Bottoni  iSsS  in  8.° 
jittri  a  GICUA.  Firenze  uamperia  granducale  i8x4-  ■■>  ^' 

Una  Tiaione  in  ni  canti,  molte  odi ,  motte  ele^e,  molti  ao- 
oetU.  Saviameole  è  dato  loro  il  modesto  titolo  di  veraì,  poichd 
poesia  Teramente  non  sono,  né  lasciano  credere  che  l' aatore  sia 
per  farne  mai.  S' egli  ai  sente  vigor  d' ingegno  potrÀ  applicarlo 
con  maggior  «accesso  ad  altro  genere  di  composiaioni,  preparan- 
dovisi  coi  debiti  stadj,  senza  di  cai  non  si  accostano  che  Tane 
parole  .  Ciò  vorremmo  che  fosse  inteso  da  quanti  consumano  il 
tempo  colle  Mase  loro  avverse,  e  defraudano  la  società  di  quel- 
la parte  d'  utili  fatiche ,  a  cui  ciascuno  de'  suoi  mepibri  deve 
credersi  obbligato. 

Qoeito  linguaggio  sSmlveM  assai  rigido  :  ci  costa  uno  sforxo 
r  adoperarlo,  sapendo  che  a  molti  riuscirà  dispiacevole:  ma  ciò 
stesso  ci  prova  che    è  necessario. 

Elogio  dell'  ab.  LORENZI  tcritto  dal  tonte  HOKTAlfAU.  ferona 
prato  Libanti.  i8a3  in  8.° 

\ 
Al  buono  e  candido  Lenenti  conveniva  appunto  quest'elfi 
gio  scritto  coi^  candido  sentimento  e  candido  stile.  Fu  il  Loren- 
zi, (MMue  ognuD  sa,  un  vero  fenonuno  :  bravo  improTvisaton  « 
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ancor  pi&  bravo  Mcittora  ;  inprpTiìcB.tore  e  (crittore  seiua  o 
qaaii  sema  mitologia  .  Beclieremo  a  questo  yrqpoeito  aJqtunte 
parola  del  ano  elogista,  le  qoali,  essendo  in  parte  contrarie  ad 
alcone  opinioni  da  noi  manifeetate  in  questo  giornale,  lerTiranno 
insieme  e  a  (aggio  della  sna  facondia  e  a  prova  della  nostra  im- 
pariialiti. 

„  Conosco  di  quelli  cbe,  vantando  aquiiitessa  di  gnitc^  non 
vogliono  cbe  ai  parli  d' imprOTTlsatorì,  e  bramerebbero  tolta  m(- 
tmtto  dal  mondo  la  lor»  ressa .  Per  verità  la  maggior  parte  di 
questi  non  mi  par  propria  a  far  quelli  cangiar  d'  avviso  .  Im< 
pndenze  più  ancora  che  frode  nella  maniera  di  prendere  gli  ar- 
gomenti, e  nello  spacciar,  come  improvvisati,  tibaldoni  cbe  ripe- 
tono in  ogni  città,  insolsisiime  invocasioni ,  laogbi  comuni^  scem- 
piaggini,  ecco  r  erte. loro  .  Ma  ricevere  sempre  Ìl  tema  dalla 
persone  meno  sospette,-  lanciarrÌBi  franco  da  ti,  lasciando  in  Piua 
do  le  Muse ,  Venere  in  Gnìdo  ;  evitare  le  digressioni  prolisse, 
Don  dall'  estro  fecondo  ma  dal  bisogno  sterile  suggerite  ;  e  ri- 
creare a  tempo  con  alcune  di  qnelle  scappate  ,  le  quali  io  non 
crederò  che  tutte  si  trovino  nella  seconda  part«  del  portafoglio 
di  cai  il  mantovano  Borsa  provede  caritatevolmente  gli  improv- 
TÌsatorì  nel  suo  elogio  di  s£  stesso;  fare,  io  diceva,  dell'  accen- 
nate condisioni  la  propria  norma,  è  ben  altro  modo  di  eap<»si  al 
poblico  ;  ed  io  non  so  percbà  a  coloro,  i  quali,  emulando  il  L»- 
rensì ,  vi  si  espongono  di  questa  guisa ,  non  debba  il  gusto  per- 
^nar  dei  difetti,  se  mai  si  lascerà  conoscere  l' entusiasmo  ebena 
valente  improvvisatore  desta  sempre  iu  quelli  fra'. suoi  ascoltanti, 
che  un'  anima  poetica  sortirono  dalla  natura.  E  credo  indegno  di 
tempi,  ne'  quali  tanto  parlasi  di  onor  nationale ,  rapirà  all'  Italia 
nn  vanto  cbe  non  ha  comune  (  /'  Olanda  a  la  Francia  da  al- 
eani  anni  gitelo  van  disputando  )  coli'  altre  nauoni .  Quello  pe- 
ri, in  cnj  merita  il  Lorenti  piA  lode,  si  i  l' aver  saputo  conaer- 
▼are  scrivendo  elegante  e  nerbo  malgrado  di  tale  eserciaio,  ed 
in  tale  esercitio  riserbo  scrupolosissimp.  „ 

Sono  dall'  elogista  commendate  molto  le  rette  idee  del  Lo- 
reuii  iu  tutte  le  cose  appartenenti  ella  vita  i  e  questo  ci  pare 
importantissimo,  percbé  il  recte  sapere,  preso  nel  suo  piA  ampio 
fligni&cato,  à  a'  nostri  occbi  la  prima  condisione  necessaria  e  al- 
l'autor  di  prose,  e  all'autor  di  versi  cosi  improvvisi  cbe  scritti, 
onde  riuscire  a  buon  fine  .  Ma  in  proposito  di  quelle  rette  idee 
perché  queir  amara   ironia  all'  umanità  deli'  infelice  Rousseau? 
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Franeaea  da  Rimini ,  tragedia  di  LniGI  BCLLACCHi .  Sterna 

pretto  Porri.    i8a4'  »'»  8." 

L' argomecto  della  Francesca ,  dopo  i  re^icati  «perìmeBU 
che  ne  baono  fatto  i  po«ti,  ai  pnò  «IGn  aiseriro  cbe  Don  è  pel 
teatro.  Molt'  arte  però  aell'  inTeDEÌone  e  distribosione  delle  sceoe, 
inalt»  paHJooe  nel  dialogo  ,  molta  graiia  e  natnraleaca  nello 
Btile,  tanto  piii  necewaria  cbe  tatti  hanno  il  penaiero  anzi  1'  o- 
reccfaio  ai  mirabili  rerei  da  cai  1'  argomento  é  detnoto ,  Tar- 
ranno  sempre  a  sostenerlo,  malgrado  la  sua  intrinseca  porerti. 
Vorremmo  poter  dare  grande  applanso  al  sig.  Bellaochì  per 
l'impiego  di  tali  messi  ;  ma  la  sinceriti,  di  cui  ficciamo  pro- 
fessione, ce  lo  vieta.  Non  s' intenda  per  qaesto  c&e  noi  abbia- 
mo trovata  la  soa  tragedia  senta  merito  .  Varie  parti  di  essa, 
e  I'  atto  qaarto  specialmente,  ci  sembra  che  iàcciano  sperare  as- 
sai bene  del  giorane  autore.  Diciamo  gioTane,  senta  conoscerlo, 
imaginaodoci  che  Francesca  non  possa  movere  che  i  giovani  « 
mettere  in  iscena  i  suoi  dola  to^ri  e  itdiMÙjto  suo  riio,  ondv 
le  fu  tolta  la  bella  pertona,  di  che  't  modo  ancora  V  offende. 

Jl  JVato  —  La  Viùone  —  La  Ciarla  —  Settine  d'  AktOIHO 
GdaJ)ÀGII0U>  Pita  prato  Caparro  idaa-33.  in  8.* 

Se  è  vero  che  nn  sorriso  aggiunge  nn  filo  alla  trama  della 
vitv,  questi  tre  componimenti  (  il  primo  in  ispecie  }  che  lo  chia- 
mano anlle  labbra  ad  ogni  istante,  vagliono  nn  tesoro.  Si  sen- 
te io  essi  1'  antica  Tena  del  felice  paese  la  coi  sono  scritti,  s 
di  cai  sembra  escloaivamente  propria  la  festiviti,  la  fina  mn- 
litia,  e  quella  graiia  apontanea,  onde  si  distingoe  it  vero  Iìb- 
gaaggio  dello  spirito.  AJtrove,  se  ne  escladì  Venesia,  la  lepi- 
deisa  ingegnosa  é  qaasi  dote  esotica  j  ed  ove  non  si  manifesti 
nel  dialetto  del  paese,  per  mancansa  di  modi  convenienti,  perde 
sempre  sotto  la  penpa  degli  scrittori  gran  parte  della  sna  ama- 
bilità. Il  dot.  GiMraagnoli  potrebbe,  scrivendo  spesso,  gettare  gran 
riccbezia  di  locnziooi  gentili  in  tutta  Italia,  che  a  dir  vero  oggi 
ne  riceve  in  quantità  un  po' scarsa  da  questo  nostro  Eldorado, 
E  potrebbe  sopratotto  ,  aitandosi  vie  pi&  sopra  il  vuoto  cica- 
leccio de'  baonì  ciarlieri  del  cinquecento  ,  servir  molto  alla  filo- 
sofia del  costume.  Rìdendo  dicere  verum  par  eh*  egli  abbia  preso 
per  sua  divisa.  Approfitti  dell'  onesta  libnU  che  qni  si  gode  da 
chi  tratta  la  penna ,  e  rallegrandoci  s' ingegni  a  suo  potere  di 
giovarci . 
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Si 
Le  Egtoght  peiCMoHe  del  SiUlMZUftO  tradatle  dal  cai^.  L. 
BlOBDl.  Toriaoy  presso  Chirio  e  Mina   i8'^  i»  8.* 

È  OD  Utoto  di  giorenfA,  che  il  cav.  Biondi  ha  pnhUimto» 
(  non  «Tendo  in  prcuito ,  com'  ei  si  eiprime ,  altro  di  pia  oppor» 
tono  }  per  le  notte  della  6glia  d' no  amico  .  Le  pescatorie  del 
Sannaucaro  (  modelli  nel  loro  genere  ]  adombrano  io  parte  i  ce- 
ti della  dogliosa  vita  del  poeta  ;  e  m  ciò  non  Bccre«c«  la  loro 
conTenieoiB  come  dono  naziale,  deità  però  negli  animi  certa  af- 
fcttooia  cnriotità .  Quindi  a  chi  non  può  gallarle  nel  teato  f  • 
fora'  anche  a  chi  il  potrebbe,  piaceri  vederle  trasportate  in  colti 
verii  italiani.  Dico  aoltanto  colti,  per  non  aver  aria  di  loiìnghìe- 
ro .  Le  TersioDÌ  non  sono  mai  fedeli  ,  nel  senso  rigoroso  in  col 
prendano  questa  parola  gli  odierni  italiani  ,  senta  on  poco  di 
ateoto.  Questa  del  cbt.  Biondi  è  preceduta  da  nna  prosa  gentilo 
scritta  con  no  sentimento  di  dolce  mestizia  ,  che  prepara  ad  a- 
scoltare  ì  patetici  accenti  del  peicatore  di  Margellina. 

Anaali  d*  Italia,  compilati  da  A.  COFPI.  T'orno  /.  dal  l'jSo  al 
1796;  e  tomo  Jl  dal  1796  al  1800.  presso  de  Ronumia  iSs^ 
in  8." 

Qneita  nottr' epoca,  in  coi  il  tempo. è  procednto  sì  rapida- 
mente, ci  interessa  troppo,  perche  tatti  non  bramino  di  ben  co- 
noscerla e  molti  non  sieno  ioTogliati  a  descriverla  .  Una  storia 
esatta  b  impartiale  io  non  la  credo  per  ora  po^bile  ;  ma  non 
credo  inutili  gli  aforzi  che  si  fanno  per  raccoglierne  i  materiali. 
Finché  questi  non  sono  completi,  Gnchè  le  cause  e  gli  effetti  non 
tono  ben  evidenti  bisognerebbe  forte  aateoerii  dal  recare  Temo 
giudìzio.  Pure  malgrado  i  giadiiii  anticipati,!'  espoMzionedi  quan- 
to sì  è  potuto  sapere  dì  più  preciso  riesce  molto  istrottÌTa,  o*B 
sia  fatta  con  lealtà.  Di  questa  non  mi  par  che  manchi  il  conti- 
nuatore dell'  ingenuo  Muratori  ,  cbé  tale  deve  appellarsi  il  sig. 
Coppi  e  per  aver  cominciato  i  suoi  annali  ove  quel  brav'  uomo 
finisce  ì  proprj,  e  per  essersi  proposto  il  ,sao  medesimo  anda-i 
mento  .  Gli  fa  rimproTerato  d'  averci  nel  primo  volume  tenuti 
qoasi  pi&  fuor  d' Italia  cfae  in  Italia,  e  si  ebbe  ragione,  non  per- 
chè le  cose  straniere  non  andassero  da  lai  toccate  ,  ma  perche 
molte  italiane  non  dovevano  essere  da  loi  dimenticate .  Mei  se- 
condo Tclnme  egli  poco  ci  fa  uscire  dal  nostro  paese  ;  e  non  i 
gran  delixia  per  ooif  poicbi  ci  tentiamo  per  così  dire  pi&  addoa< 
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»  la  calamiti  ch'  egli  ci  JeicriTC'  E  in  mezzo  a  qaelle  calamiU 
quanto  pocbe  codsoIbeìohì  !  Egli  medesimo  ai  rallegra  di  poter- 
cene par  dare  alcnm,  come  qaesta  con  cni  termina  la  soa  dbt- 
ntEione  di  ciò  che  appartiene  all'  aoDO  1799.  „  Laigi  Careno, 
medico  italiano  in  Vienna  ,  introdosse  dall'  Inghilterra  ani  con- 
tinente l'nao  d'inneatare  ne' bambini  l'amore  di  alcnne  paatole 
che  appariscono  nelle  vacche  della  contea  di  Glocester,  per  pre- 
munirli in  tal  guisa  contro  la  violenxa  del  Taiolo.  Egli  dimostra 
con  nn  opascolo  i  Tantaggi  dL  nna  tale  operaaiDnej  Laigi  Brera 
ristampò  qneir  opascolo  in  Pavia,  e  l'aio  della  Taccinaaìone  in- 
cominciò a  propagarsi  in  Lombardia  ,  è  quindi  in  tntta  l' Italia. 
Jn  tal  gaisa  fa  mitigata  un  contagio,  cbe  introdotto  in  Eoro- 
pa  dagli  arabi  distruggerà,  secondo  alcuni ,  la  decima  parte  dei 
fàncialli.  „  Credo  che  per  non  indebolire  il  baon  effetto  di  queste 
fuo  parole  egli  abbia  taciuto  die,  mentre  le  stampava  ,  cioè  do- 
po qaindio'anni  di  felici  esperimenti,  il  beneficio  della  vacciiM- 
sione  non  età  ancor  ben  sicnro  contro  i  volgari  pregindiaii  >  i 
quali  sembra  che  veglino  perchè  l' umanità,  se  è  possibile,  non 
abbia  mai  conforti  di  veruna  specie.  Ma  1'  autore  non  partecipa 
egli  mai  a  volgari  pregìndizii  7  A  talooo  pare  che  e\  ,  vedendo 
com'egli  parla  nel  primo  volume,  non  dirò  de' filosofi  francesi,  e 
dell'assemblea  nasionale,  ma  di  Gin  seppe  e  di  Leopoldo  consi- 
derati come  riformatori  del  viver  civile .  Io  penso  peraltro  cbe 
qualunque  sentenza  a  qnetto  riguardo  sia  indiscreta,  e  che  noi  non 
dobbiamo  punto  trattenerci  sulle  sue  Irasi ,  ma  sibbene  sui  docu- 
menti ch'egli  ci  presenta.  Malgrado  la  rapidità,  a  cui  egli  si  è  obbli- 
gato, i  suoi  annali  abbondano  di  documenti  importanti,  sembrandogli 
a  buon  dritto  cbe  questi  sllonghioo  ma  non  facciano  prolissa  la 
narrazione.  Fra  essi  i  toscani  saranno  orgogliosi  di  leggere  il  proe- 
mio del  famoso  rendiconto  dell'  anno  1789,  con  cui  it  saggio  Leo- 
poldo si  metteva  nobilmente  a  capo  de'  moderni  legislatori.  Di- 
ceva in  questo: 

„  Essere  intimamente  persuaso  che  il  pi&  efficace  mezzo  per 
sempre  pi&  consolidare  b  fiducia  e  1»  confidenza  de'  popoli  vena 
qualunque  governo  sia  quello  di  sottoporre  alla  cognizione  di 
ciascun  individuo  le  diverse  mire  e  ragioni  ,  che  hanno  servito 
di  fondamento  alle  ordinasioni  e  provedimenti  prescritti,  secondo 
l'eiigenzk  e  opportnnità  delle  circostanse  ,  e  di  manifestare  sen- 
za riserva  e  colla  possibile  cbiareiza  I'  erogazione  de'  prodotti 
delle  pubbliche  contribuzioni .  E  non  essergli  altresì  ignoto  che 
ki  occultazione  ed  il  mistero  nelle  operazioni  del  goTerno,  men- 
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tre  danno  «dito'alla  nula  ftdt  ed  al  «MpeKo,  fanno  uwbè  torto 
ai  pUiuibilì  e  retti  sentiiaenU  dell'  itteaao  lomaM,  non  meno  che 
alla  condotta  dei  ministri  preacelti  el  maneggio  dei  pnblici  affari. 

„  In  Tista  pertanto  di  tali  jirincipj  etaere  venato  nella  d»- 
t«rmÌnaBÌone  di  poblicare  colle  atampe  del  granducato  di  Towa- 
na  non  >olo  il  dettaglio  ragionato  di  ciò  che  rigaarda  1'  amnù- 
Bistrasione  della  finania,  dall'  epoca  del  ino  aTrenimento  al  tro- 
no fino  a  tutto  r  anno  mille  aettecento  ottantanore ,  ma  qnello 
ancora  delle  principali  me  operati  on!  ,  e  de'  nnori  regolamenti 
prescritti  per  ciò  che  concerne  l'amministraiione  dì  giiutixia 
cÌTÌle  e  criminale^  non  meno  che  il  commercio ,  le  arti,  1'  agrì- 
coltora  ed  il  ben  pablico  ,  all'  oggetto  che  tntti  indiitintamenta 
i  tnoi  ladditi  potessero  essere  istruiti  della  rettitudine  delle  di  Ini 
intensioni,  e  delia  costante  dispoeìaione  del  soo  animo  in  promove» 
re,  tenia  afuggire  pena  e  fatica,  tatto  qaello  che  potesse  contribuire 
al  cmuune  Tantaggio  di  essi,  ad  assicurare  allo  stato  una  perma- 
nenta  feliciti  e  rìcchetu,  ed  a  migliorare  (  aeniii  per  altro  ae- 
crescere  ,  ma  con  diminuire  per  quanto  fosse  possibile  il  pen 
delle  fmpositioni  ed  aggrari }  le  circostante  della  regia  finanta. 

Fwtunato  r  annalista  quando  ha  simili  cose  da  riforire!  VA 
fortunate  le  nationi,  alla  cui  $t<n'ia  simili  cose  apparteogonot 

-/n  morte  di  ìmtosio  CiViOVà,Ur%erÌme  di  GlUaklorAStt- 
HA.  Kimtai  preiMo   Martoner   1824  '■>  ^° 

Componimento  tatto  di  studio.  Vi  si  incontrano  alcuni  yetn, 
come  quelli  che  rignardano  i  monumenti  d'  Emo  e  d' Alfieri  a 
la  statua  di  'Washington,  che  si  rileggono  volentieri  per  lui  non 
so  che  di  generoso  onde  sono  animati. 

Ode  del  cotae  G.   P.  per  notte  BivaSanseveriao.  Parma  dal- 
la 'Bodoniana  1834  >■>  4-' 

Dice  il  poeta  della  tua  Musa ,  (  nobile  Musa ,  poiché  non 
pieghevole  at  fatto,  avverta  al  risto,  e  tol  facile  di  lodi  al 
meritoealla  virtù): 

Està  di  snono  eolico 
DolcA  or  darA  conforta 
A  me  da  lungo  pelago 
Stanca  ridotto  in  porto. 
Qnest'ìdea  ù  consola,  e  accresce  il  nostro  amore  per  le  let- 
tere gentili  che  tono  pur  aem^  quelle  cariuime  p'oc  teneetw 
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60 
ten  oiUetant,  advertis  pafugiaiim  oc  aolatium  pradau  qDai 
le  dipingeva  Ciclone  ■  Che  m  tatti  beo  ragione  di  txntAe  do- 
mettiche  ed  amiche ,  1'  hanno  priocipalmeote  gli  nomini  posti  ' 
più  alto  aiklU  mota  della  £artniia ,  o  pia  inoltnti  nel  ano  pela- 
go, per  Talermi  della  frese  del  noatro  poeta.  Io  esco  egli  non  1« 
dimenticò;  ed  og^  ricere  da  loro  ben  dolce  ricompeaaa.   - 

Storia  di  Milano  del  conte  Piet&O  VEaU-  iUilano  pretto  De- 

tiefani.    Toma  L   e  II.  in  8.° 

La  riitampa  di  qneita  storia,  deùderattaiiae  dai  coacHta- 
dini  del  conte  Verri ,  sarà  gradita  in  tntta  Italia  e  fuori  ^gli 
amici  del  rero,  e  dagli  nomini  desiderali  di  trarre  dal  peseato 
iitrusione  pel  futuro.  Prima  di  està,  dice  il  baron  Cnstodi  nel- 
le memorie  tnlla  vita  dell'  autore  premeiM  alle  aae  opere  eco- 
nomiche e  qoi  riportate,  quella  parte  d' Italia,  che  prende  nome 
dalla  capitale  di  Lombardia  non  aveva  che  croniche  o  rozze  o 
inesatte  o  freddamente  erudite.  Verri  le  diede  ana  vera. storia, 
impaniale,  dignitosa  ,  animata,  e  costantemente  diretta  «Ila  pn- 
blice  ntilità  .  Chi  vuol  l' istoria  in  racconto,  so  bene  che  non  h 
■ccpmoderi  di  questa  del  Verri,  cb'  k  scritta  alla  scnola  di  Ro- 
bertson, d'Hume  ,  di  Voltaire  ,  alla  scnola  a  cui  sono  scritte  le 
Btorie  di  Darò  e  di  Sismondi .  Ha  chi,  in  proposito  di  fiitti  nar- 
rati, ama  islmirsi  profondamente  delle  materie  politiche  ed  eco- 
nomiche, te  quali  vi  hanno  relazione,  certamente  ne  sari  conten- 
tento.  Gii  il  Verri,  scienziato  e  amministratore;  avvezzo  egli  en- 
ni  minuti  delle  cose  pnblicbe,  e  alle  astrazioni  che  legano  e  fe- 
condano i  fatti,  era  naturalmente  portato  al  ragionamento  |Mà 
che  al  racconto,  all'analisi  filosofica,  piii  che  alla  letteraria  com- 
posizione .  La  ma  storia ,  e  per  ciò  che  ritjuarda  le  fwme,  e  per 
ciò  che  riguarda  l' intrinseco  ,  è  un'  opera  di  Klosofia  .  Quindi 
non  va  giudicata  colle  regole,  onde  si  giudicherebbe  un*  storia 
propriamente  detta  o  piuttosto  secondo  il  modello  degli  Bnlichì. 
Lo  stile  no  è  spesso  dissertativo;  ma  franco,  vivace  ,  bencbé  po- 
co corretto,  meno  per  imperizia  che  per  sistema  pocansi  adot- 
tato da'  nostri  filosofi,  noiatissimi  delle  ciance  rettoricbe,  e  delle 
academiche  pedanterie.  E  invero  certa  trascurateiza,  per  quanto 
ci  sia  increscevole  ove  abbiamo  il  gosto  nn  po'  delicato,  è  pur 
sempre  de  anteporsi ,  come  più  leale  e  pin  dignitosa  ,  a  quella 
ricercalessa  puerile  che  oggi  è  tornata  di  mo^  nello  scrivere, 
e  che  acbusa  pii^  che  mai  (diremo  poi  an'  altra  volta  il  pOTCbè 
U  povertà  del  nostro  giadizio- 
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n  Vetri  non  vim  tanto  da  pabMlcare  egli  ntedeiimo  tnt. 
U  U  ina  atorla,  il  cni  primo  Tolame  mei  alla  Idm  nal  1783. 
Diec'  anni  dopo ,  dice  il  sao  biografo  ,  intrapreie  la  itainpa  del 
•«condo  ,  che  poi  venne  condotto  a  termine  da  dh  lao  amico  i* 
fratello  del  matematico  Priii,  certamente  con  pulUica  henemeren- 
xa  te  non  si  fotte  permetto  due  gravi  arbitrii.  „  È  il  primo 
(  glOTa  riferir  qni  le  aae  pred«e  parole  )  di  a¥er  interpolato  i 
proprii  sentimenti  alle  lacttne  laaciate  dall'  antore  aenia  alcnna 
iodicaxione  che  li  distingaa,  contro  la  pratica  dei  Freinsemii,  dei 
Brotier  e  dei  più  dotti  editori  di  «torici  antichi  e  moderni.  L'al- 
tro di  airer  TÌolato  la  protesta  da  Ini  fatta  di  trascriTere  yèrfc/- 
tnente  i  frammenti  dell'  antore,  mentre  osò  di  mutilarli.  Queste 
arbitrarie  nlteracioni ,  le  quali  aTrehbero  pregindicato  alla  fama 
di  Verri  se  dema  stata  non  fosse  solidamente  fondaU  ,  rendono 
maggiore  il  desiderio  di  veder  presto  eseguita  nn'  edizione  com- 
pleta delle  di  lui  opere,  afBnchè  ii  si  possa  ristabilire  il  testo 
della  storia  alla  sna  integriti,  aggiungendovi  i  pruiosi  frammen- 
ti che  esistono  per  le  continnaaione  di  essa  sino  al  regRodi  Maria 
Teresa.  „ 

Gli  editori,  che  ci  hanno  essi  medesimi  posto  sott'  occhio 
queste  cose,  si  sono  con  ciò  obbligati  a  darci  una  volta  la  sto- 
ria de)  Verri  nella  sua  integrità  .  Se  a  caso  non  sapessero  ove  i 
suoi  frammenti  si  trovino ,  il  haròn  Custodi  che  fortunatamente  è 
vivo  potrà  loro  additarlo.  Magia  ,  non  che  Ìl  barone,  pn4  loro 
additarlo  la  voce  publica  ,-  e  chi  possiede  que'  frammenti  noii 
verri  fare  a  sé  medesimo  qnesto  torto  di  ricusarli.  Il  che  pe- 
rò se  avvenisse  ,  altro  miglior  partito  non  rimarrebbe  agli  edi- 
tori che  di  supplicare  il  conte  Bossi  (  della  coi  opera  si  val- 
gono per  la  versione  de' testi  latini  sparsi  nella  storia]  a  toglierà 
la  vergogna  di  quelle  interpo Iasioni  e  rontilasioni,  di  cni  sì  dìsae^ 
e  supplirvi  con  quella  dottrina  e  quel  gindisio  che  è  in  lui.  Al- 
lora solo  potremo  portare  più  pazientemente  l'ostìnateus  con  cai 
ci  si  nasconde  1'  originale  della  storia  di  Milano,  quando  parlerà 
per  r  autore  di  essa  l' antere  benemerito  della  storia  d' Italia,  cho 
per  togniuoae  delle  cote  e  spirito  fiilosofico  gli  é  qnadi  fratello. 

Ve  la  oertitude  de  la  tcien^ei  dtt    antiquit^t,  diuertation  dt 
M.   I.  Labus.  Milan  chez  Gìegler  iri  4. . 

Può  considerarsi  come  un  buon  libro  dì  logica,  applicata 
all'antiquaria.  Alolfi,  diee  l'autore,  sembrano  ìncii*Bti  «  crede- 
re questa  una  scieoia  sempliceuento  congetturale  >  .tM  mh  con- 
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doM  alU   COTtesu  coma  qulaoqae  xltra  ,  m«  tu  trtttata    con 
buon   metotto .    Ora   1'  nnico   metodo   buono  h  qoello  che  dal 
cogaito  ci   &i    procedere  alla    scoperta   dell'  incognito  ;   e   Tale 
per  1'  BDtiqnBria  qoel  che   Tale  per  la  fijìca  o  per  la  màteBoa- 
tica.  Qoando  ciò  che  ai    conoicera  era  poco  ,  biiognaTS    andare 
molto  adagio  per  ben   assicurarli  dimoiò  che  si  Tole*a  conoscere; 
e  rimpaxiensa  o  la  preaaosione  ha  dato  luogo  a  ipiegaiiooi  e  giadixj 
che  potevano  screditare  la  sciensa  anliquaria.  Ma  ciò  à  pur  awe- 
nuto  in  tutte  l'altre  soienae,  ohe  non  hanno  veramente  meritato 
questo  nome  se  non  dopo  che  ana  gran  quantità  di  Cittì  i  stata 
raccolta  e   conirontata  ,  e  si   sono  stabiliti  principi  '  P^'  l***'* 
potessero  spiegarsi  facilmente  e  sicuramente  i  nuovi  fatti  ebeai 
fossero  presentati.  Ora  la  acienaa  antiquaria  i  in  tale  stato  che 
poò  sopra  la   maggior  parte  de' moDnmeuti  (almeno  greci  e  ro- 
mani ]  determinare  con    francbeua  la  nostra  opinione.  Oggi  nes- 
snno  che  la  consulti,  egli  dicei  saprebbe  jnji  dnbitare  che  l' Ar- 
rotino della  Galleria  di  Firense  non  sia  lo  scita  scorticatore  di 
Mania,  de  Iti  nato  a  far  gruppo   con  questa  vittima  dell'orgoglio 
gftloso  di  Apollo;  che  1'  Antinoo  di   Belvedere  non  sia  il  giova- 
ne messaggero  degli  Dei  ;  che  il  famoso  Pasquino  non  sia  un 
Menelao  in  atto  di  sostenere  la  spoglia  esangue  di  Patroclo.  Cosi 
il  dott.  Labnsj  valendosi  di  quella  tanta   erndisione  che   lo  di- 
stingue, procede  via  via  a  mostrare  come  con   un  metodo  rigo- 
roso, sensa  di  coi  non  avvi  critica  esatta,  si  siano  spiegati  mo- 
numenti d'ogni  specie,  statue,  bassirilievi,  dittici,  iscritioni,  me- 
daglie ,  in  modo  che  1-'  intelletto  rimane   pienamente  soddisfat- 
to. E  cita ,  fra  gli  altri  ,  un   monumento  pubblicato  e  bitsarra- 
mente  interpretrato  dal  Gori,   in  cui,  dopo  la  belle  illuitrasione 
del  nostro  benemerito  antiquario  Zannoni,    tntti   rìconoeciamo 
Jan  aacrifiuo  di  Enea  sulle   rive  di  Lanrento  ,   a  cui  appena  è 
approdato .  Trae  per  ultimo  il  dott.  Labus  varie  pt>ve  del  sao 
assunte  dal  Museo  Chiaramonti,  a  cui   la  sua  disiertasione  è  d»< 
stinata  a  servir  di   proemio;  e  lascia  negli  animi  quella  convinsio» 
ne  che  riesce  coli  piacevole, perchè  l'uomo  è  lieto  di  assicurarsi 
«he  ci  sia  pur  modo  di  sapere  in  qualche  cosa  la  veritl.  Panni 
che  la  dissertasione  sia  fitta  per  invaghire  degli  stadj  dell'  antichiti 
gli  ingt^ni  pi&  severi  non  che  i  più  vivaci. 

Degli  antichi  vasi  fìtiili  tepolcrali,  ragionamento  del  cav.  F. 
iHGHiSiMl.  Poligrafia  fióolana  1834.  in  f." 
Una  conferma  delle   idea  del  dotto   Lab^  l' abbiamo  nel 
prosente  .ngionamento.  Prima  di  Winkobuum  i  vasi,  di  cui  in 
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«HO  li  -ptTÌa,  enno  orednlti  e  cbiamati  nnanimaiiiente  etruicbi. 
Poi,  dacchi  le  uè  rinTeanero  tanti  nella  Magna  Grecia  e  nel 
Peloponeso  ,  si  Gomitici^  a  disUngnerii  colla  denomina  sione  di 
▼olganaente  chiamati  etruschi.  Oggi  il  cav.  Ingbjrami  li  chia- 
ma antichi  vasi  fittili  lepolcrali ,  dacché  non  ai  trovano  chs 
ne'  sepolcri  (  dalle  roTine  d' Ercolano  e  Pompe]  non  se  n'  é  ca- 
Tato  nno  solo }  né  si  Tede  che  potessero  serrire  ad  altro  ubo 
che  i'  essere  inumati  cogli  estinti .  Ha  a  che  fine  questi  Tasi 
ne'  sepolcri?  Probabilissimamente,  egli  risponde ,  come  simbolo 
della  Tita.  Però  sotto  tal  forma  forono  adorati  Iside  in  Egitto 
e  Bacco  in  Grecia  e  in  altri  paesi  abitati  da  greche  colonie  o 
aperti  alle  greche  dottrine.  Le  pitture,  che  adomano  la  mag- 
gior parte  di  tali  vasi  ,  sono  state  divite  dagli  eruditi  in  pa- 
recchie classi;  ma  prima  di  pensare  a  classi,  dice  I' antore,  bi- 
togpti  pensare  a  stabilir  bene  il  loro  Tero  e  generico  signifi- 
cato. Ciò  SI  propone  egli  di  fare  nella  quinta  serie  de'  Monu- 
menti Etrutchi  che  va  publicando  ;  opera  di  gran  mole,  e  di 
cui  t'  Antologia  a  suo  tempo  ragionerà  .  Intanto  egli  fa  inten- 
dere che  creda  sifEiilte  pittore  tntte  BÌmholiche  del  passaggio  da 
questa  ad  altra  vita,  o  rapprasentative  dei  misteri  dionisiaci  al- 
lasivi  a  tale  passaggio.  Il  non  trovarsi  già  in  tutti  i  sepolcri 
indistintamente  i  vasi  di  cui  porla  (  cosa  che  non  può  attribuirsi 
alla  differente  condizione  degli  estinti,  poiché  vi  erano  vasi  di 
picciolissimo  presso  )  gli  fo  congetturare  che  non  fossero  posti 
se  non  nei  sepolcri  degli  inisiati  a  tali  misteri  ;  onde  si  confer. 
ma  il  significato  eh'  egli  dà  alle  loro  pitture.  Parta  in  seguito  » 
della  loro  materia,  e  del  modo  di  verniciarli  e  dipingerli,  s 
delle  loro  varietà,  secondo  i  tempi  e  i  paesi;  e  in  tntto  dimo- 
stra quanta  sia  la  ana  critica  e  la  sua  dottrina,  che  tutti- si 
accordano  a  chiannar  singolare.  Annovera  infine  le  loro  pi&  ca^ 
lehri  raccolte ,  da  quella  del  museo  fiorentino  che  loro  dieds 
nome  a  quella  del  museo  britannico,  che  li  propose  in  ogget- 
to d'imitasione  ,  a  altre  st  private  che  pabliche,  di  etti  ora- 
mai abbondano  ie  città  pi&  cospicue  ,d' Europa .  Questo  ragio- 
namento) in  cui  non  dissimuliamo  che  si  bramerebbe  stile  pii^ 
preciso  )  deve  riuscire  bqn  caro  agli  eroditi;  piA  caro  deve  riu- 
scire a  coloro,  che  ajmano  di  trovare  una  vera  Stùenxa  nello  studio 
dell' .antichità  . 
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C«nni  villa  ttoria  poUtica  t  letteraria  degU  italiani.  FvMmtK 
presto  Biteatt   <834>  in  8.' 

non  loBo  propriamente  che  cenni,  sebbene  A'  nomo  prati- 
co della  iboTÌà,  qaal  è  il  sig.  Crirelli,  gii  conoiciato  pel  avo 
mondo  croDologico  imiUto  da  qnello  di  Strua.  Vi  ai  incontra- 
no idee  aasai  gingie  in  meaao  ad  idee  aiaai  diipntabili;  maltie- 
re I>nooe  di  dire  in  meaao  ad  no  namero  troppo  maggiore  di 
maniere  inetatte.  Quanto  all' ìntrinieco,  noi^  sareblw  fone  ìitt— 
proprio  il  chiamarli  noa  aerie  di  Ufole  sinottiobe  be»  £ltt«f 
da  cui  la  memoria  può  ricevere  molto  aiuto,  ma  lo  spirito  non 
naito  lume .  Pnre  ci  umbra  che  vi  debba  eaure  on'  arte  di 
oomprendere  in  poche  parole  gran  cote;  l' arte  di  Tacito  ,  dd 
quale  fu  scritto  che  tatto  compendiava  perchè  bitto  vedeva.  A»- 
BoralgUerei  nir  sunto  storico  ad  una  itenograGa  che  abbrevia  seosa 
mntilare,  o  ad  una  stampa  minata,  che  proporaionando  le  di* 
mentioni  de'  caratteri  alla  corteaaa  della  vista ,  £s  che  qoesta 
possa  abbracciarne  on  gran  numero  d'  un  sola  sguardo .  Ha  a 
prodarre  un  tale  effetto  è  necessaria  tanta  nitidesaa,  che  l'ima- 
glne  de'  caratteri  entri  per  così  dire  negli  occhi  tutta  lucente. 
Osservate  le  vecchie  editionette  d'  Elaevir  e  la  odierne  di  Ba> 
gster  e  d'  altri  inglesi.  FerchS  noi  vediamo  ad  un  tratto  per  mes- 
so di  nn  santo  le  cose  più  importanti  della  storia  e  i  loro  le- 
gami ,  bisogna  che  queste  siano  mirabilmente  lumeggiate,  che 
1'  occhio  della  nostra  mente  acquisti  foraa  col  solo  riguardarle. 
All'  aahnre  di  nn  sunto ,  politico  e  letterario  specialmente  ,  non 
Iiaita  r  essere  penetrante;  ei  deve  aver  I'  arte  di  prestare  a  nm 
pare  la  sua  penetrazione.  Ma  forse  il  sig.  Crivelli  non  ci  ha  an- 
cora presentato  il  soo  santo  :  ci  ha  solo  presentata  la  traccia, 
eh'  egli  ba  segnata  a  sé  medesimo,  onde  comporlo, 

ÙìUezimte  di  tatti  i  drammi  e  opere  diverK  di  CARLO  Gol- 
doni .  Prato  pretto  i  Giochiti  «SiS.  Finora  lonù  ì  in  8.* 

Forma  seguito  alla  più  bella  edisiona  che  noi  abbiamo 
del  nostro  Goldoni .  Dico  la  più  bella  sembrandomi  che  basti  a 
qoella  del  Zatta  colle  vignette,  se  la  chiamiamo  la  piùgraaiosa. 
Essa  non  manca  dell'accompagnamento  dei  drammi  ed  opere 
diverse  dell' aotore.  Non  dovca  dnoqoe  mancarne  la  nuova  dei 
fratelli  Giachetti,  per  non  essere  dai  bibliofili  stimata  incompleta. 
Del  resto,  per  qaanto  le  composisioni  che  si  aggiungono,  siano 
inferiori  di  merito  alle  commedie,  nesanno  vorrA  negar  loro  nna 
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vena  focile,  e  reramente  teatrale.  Hod  à  fona  nule  clic  si  ri- 
prodacano    in  un  momeoto  ,   in  cui  si  é  qaaji  periluta    l' idan 
della  spontaneità  e  della  naturalesta  cosi  sul  teatro  che  io  tutti 
gli  altri  campi  della  poesia. 

Giornale  di  Sciente ,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia .  Paler- 
mo presso   De-Luca   \^iì-i^  in  S." 

Bravi  siciliani!  fanno  tutto  quello  cli'd  in  lor  potere,  ondi; 
aTvWar  fra  loro  il  fuoco  sacro  degli  studi.  Hanno  cominci-ito, 
nel  primo  numero  del  giornale  die  annunciamo,  dal  passarli  in 
rassegna,  esaotinandu  in  quale  stato  ciascun  d' ossi  si  troTÌ  nel  loro 
paese,  poictiè  da  tale  esame  debbono  prender  norma  i  loro  sforzi  e 
le  loro  cure  .  Vari  studi  sono  fra  loro  così  aransati ,  come  fra  (gli 
altri  popoli  più  colti  del  continente  di  Italia  ;  *ari  sono  egualmente 
arretrati,  di  che  non  si  deve  dar  colpa  aò  a  loro  né  a  nessun 
popolo  ma  alle  circostanie  ;  vari  finiilmeute  prendono  ogni  gior- 
no qualche  nuovo  incremento.  I  due  prediletti,  so  dobbiamo 
farne  giudizio  dai  tedici  numeri  del  giornale  fin  qui  pervenutici, 
segoitano  ad  essere  per  loro  quelli  dell'antichità,  e  delle  scicin- 
ze  naturali.  Pur  ncsion  altro  è  da  loro  trascurato,-  e  quello  in 
■specie  delle  sciente  economiche  e  legislative  pnre  che  principii 
a  fissare  fortemente  la  loro  atteniione.  La  loro  maniera  di  scri- 
vere un  poco  indecisa  mostra  per  vero  dire  che  le  buoue  lettere 
non  hanno  ancora  fra  essi  de' cultori  troppo  sicuri.  N'ondimenn 
da  qualche  articolo  può  argomenterai,  che  mentre  altrove  ancor 
si  disputa  dì  grammatica  ,  fra  loro  già  si  sappia  applicare  alle  lette- 
re la  filosofia.  Il  loro  giornale  si  stampa  sotto  gli  auspici  del 
marchese  Ugo  delle  Favare ,  diretlor  generale  di  polizia  ,  ai  cui 
occhi  tenia  dubbio  sono  tre  cose  strettamente  congiunte  il  proi 
gresM   de'  lami,  la  prosperità  dello    stato  e  la  dignità,  del  go- 


Eiogio  del  cardinale  Ercole  Cohsa.lv i  tcriico da  LviGi  Car- 
dinali .  Pesaro  pretso  Ifobili   i8a4  in  4-* 

Il  nome  di  Consalvi  andrà  ai  posteri  coi  pi&  chiari  nomi  dì 
quest'epoca.  Tutt' Europa  lo  pronuncia  qunl  nome  di  grande  e 
benemerito  ministro;  nel  che  mostra  l'integrità  del  proprio  gin- 
dÌ£Ìo,  sapendo  tener  conto  al  Consnlvi  di  ciò  che  foce  e  di  ciu 
che  avrebbe  volato  fare .  Dopo  esser  tornato  dalle  sue  legazioni 
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al  re  di  FraDcia,  al  re  di  iDgbiltcnrn ,  aH'  imperntore    d'Attstria, 
at  «oogresso  di  Vienna,  legazioni  cbe  riuscirono    così     onorevoli 
p«r  lui  che  vantoggiofle  par  lo  stato  pontificio ,  nel  metter   mano 
alle  cose  interne  di  qnesto  „  egli  presentì,  (lice  Ìl  ano     elogista, 
ìa  necessità  di  abbracciare  metodi  di  goTerno  conracenti  alle  cir- 
costanie  de'  tempi  mutati  assai  dagli  anticbi;    presentì    l' obbligo 
cbe  s' imponeva  alla  fama  del  suo  signore  ed  alla  sicaresza  po- 
litica di  procurare  la  felicità  delle  provincìe  ricuperate  ,  le  quali 
erano  meglio  cbe  la  metà  di  tutto    lo    stato:  presentì  la  conve- 
nienza del  non  toccare  quelle  leggi  e  quelle  costumanze  »  cbe  per 
contratta  abitudine  dj  ventiquattro  anni  non  era  da  savio  il  coo- 
Tcllere,  lo  sforzare,  il  distruggere  dove    non  si  fossero    opposte 
lille  fondamentali  massime  del  governo.  „  Ma    presentì     anche, 
ejjti  prosegue,  gli  ostacoli  che  avrebbero  opposti    alla     Boa    tag' 
gtiiza  il  pregiudizio,  la  passione,  l'ipocrisia  j  e  se  non  riuscì  a  vin- 
cerli tutti  egualmente  „  nessuno  potrà  non  convenire    essere    ti- 
meno  stata  la  volontà  sua  sempre  costante    nell'otfcDcre  il  bene 
e  nell' operare  il  giusto,  nel  procurare  la   felicità  pubblica,  e, 
in  quanto  dalla  pubblica    non    la  stimasse    deviare,  eziandio    U 
privata  di  ciascun  cittadino.  „  La  qaal  cosa  tornò  otilissima  allo 
stato  (  le  prove   ne    son    recenti    e    notissime  ]  ;    e    acquistò    al 
ministro  nuova  stima  presso  i  nationali  e  presso  gli  stranieri.  Ba- 
sti   per   tutte  questa  testimonianza  cbe  gliene    rende  il  re  Gior- 
gio IV  in  una    lettera    dei    19    gennaio  aggiunta    all' elogio,  'a 
quale  non  giunse    in    tempo    d'  essere   letta  dal  Consalvi ,  e  de- 
posta   sul    suo    feretro     ne     avrebbe    mirabilmente    accresciuto 
t'  onore;  Puissent   Ics    principes  sages,    <}ue     vous     avez    tuivis 
diirant  voCre   admiiùstration,  loujourt  guider    la    cour  de  S.t>- 
me  ;    et   puisse    votre    sauté    vous  permeltre    long    temps  ét-f 
eoncourir  par  vot  conteits.  Un  poemetto  giovanile   del   Consal- 
Tì,  cbe  TÌen  dopo  la  lettera,    ci   mostra    com'egli  era   natorsl- 
mente  inclinato  agli  stadi  gentili,  tra  i  quali    l'elogista  anno- 
vera la  mosicB,    di    cui   gli  fa    maestro    il    Cimarosa.  A  questi 
stadi,  che  fanno  sempre  grazioso  un  ministro  e  quasi  ci  assico- 
rane  della  sua  amanita  ^  egli  aggiunse  qoelli  che  lo  fanno  pro- 
bo e  illuminato,  e  quasi  ci    assicurano   della   sua  magnanimità. 
Ciò  ch'ei  fece  per  l'ard  belle  (che   in  ogni   impero    è   savieua 
il  promovere,  in  Koma  i  politica  obblìgnzione  )  non  avvi  chi  lo 
ignori;  e  i  posteri  cbe  saliranno  la  via  del  Campidoglio,  e  leg- 
geranno il  suo  nome  sulla  fronte  dell' ediGzìo    che    sorgerà  ove 
•orgeTK  il  tempio  di  Giove  capitolino ,  diranno:  eì  fa  l'amico  di 
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Canofa.  Egli  fa  pur  l' antico  di  tatti  i  Talenti;  fa  l'amico,  pia 
che  il  segretario  di  ttato  del  principe  ano ,  e  glielo  provò  lumi- 
£f  rootutrandoii  l'ainko  della  naaione. 


^eni  di  Teeisì  Albihelli  Vordoni  .  Padova   1824  stamp, 
della  Minerva  in  8."  con  ritratto . 

Questi  Tersi ,  io  pensava  in  mio  cuore  appena  li  vidi ,  sono 
troppo  singolari,  percU  siano  giudicati  sema  passione.  Chi  non 
ne  parla  eoa  invidia  (  e  tal  Iwsseua  la  voglio  credere  di  pochi } 
dare  parlarne  con  entnsiasmo.  Dalla  prima  certamente  io  non 
aveva  a  guardarmi:  ben  sentiva  necessario  di  mettermi  in  guar- 
dia contro  il  secondo .  Se  un  articolo  di  critica ,  io  diceva ,  non 
deve  mai  estere  nna  satira,  non  deve  neppnr  essere  un  inno- 
Ma  una  bella  giovane  [  I'  insidioso  ritratto  accresceva  le  mìe 
difficoltà  )  che  scrive  bei  versi,  ansi  i  pi&  belli  che  da  alcuna 
donna  siano  mai  stati  scritti  in  Italia,  può  forse  trattarsi  altri- 
menti che  come  una  cara  divinità  7 

Mentr'io  dubitava  se  o  di  che  modo  ne  ragionassi  in  qneslo 
giornale ,  mi  sono  venuti  iunaosi  gli  —  dico  articoli  o  inni  7  ^  a  lei 
tributati  nella  Biblioteca  Italiana.  Afa  ah!  signor  autore  dei  due  ar- 
ticoli (così  li  chiamerò  perrispetto  alla  tecnologia  giornalistica)  anebe 
per  voi  dunque  graiior  et  venieni  formosa  in  carpare  virtus.  Me 
ne  rallegro  con  voi,  ben  lungi  dal  (arvene  rimprovero,  per- 
chè alfine  non  avete  lodata  nna  virtù  poetica,  la  qual  sia  co- 
rnane ,  ma  vi  siete  lasciato  rapir  da  essa  e  da  ... ,  precisamente 
come  avrei  fatto  io;  senca  sapermelo  far  perdonare  dai  rigidi 
con  altrettanto  ingegno  che  voi .  Il  secondo  vostro  articolo  in 
ispecie  à  stupendo  ;  e  qael  proemio,  cbe  gli  avete  posto,  si  farà 
bene  a  copiarlo  letteralmente  pe'  nuovi  trattati  di  poesia  che 
si  vorranno  comporre.  Io  qnindi  non  tengo  in  mano  la  penna, 
che  per  rimandare  i  lettori  dell'Antologia  a  quanto  voi  avete 
detto  nella  Biblioteca  Italiana,  e  sottoscrivervi  sabito  dopo  que- 
ste poche  parole,  che  vi  prego  abbiate  la  pasiensa  di  passarmi 
per  buone. 

Voi  dite  che  s'inganna  chi  chiama  goiiescbi  i  sermoni  della 
vostra  gentile  poetessa ,  e  fate  una  sottil  distintione  fra  qael 
primo  venuto  in  luce  dae  anni  sono,  che  pur  fu  chiamato  got- 
sesco  da  uno  scrittore  periodico  a  voi  arnuUtsimo,  e  gli  altri 
che  oggi  leggiamo.  ^  rero  che  la  giovane  poetessa  in  questi 
prende  campo  un  po'  più  largo;  ma  la  maniera  sua  di  guardar 
le  cote  e  di  colorirle  mi  par  sempre  quella  che  le  ha  insegnata 
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il  Gaui.  Non  dìct  ella  cbe  tiene  i  versi  di  quatto  poeta  fin 
sotto  il  capezzale  i  chiedendo  al  fratello  o  al  cognato  »e  faccia 
bene  o  male  7  Voi  già  coll^  Tostre  teorie  sali'  imitazione  le  «Tela 
data  sBggjssima  risposta.  Ella  saprà  approfittarne  così  riguardo 
ai  sermoni  che  rigaardo  alla  lirica ,  in  cai  parimenti  à  xnolto 
gozxesca,  facile  cioè  ,  natarale,  e  insieme  assai  tersa  ,  ma  qaas> 
non  Garante  dell'  affetto  e  del  pensiero .  E  terrà  a  mente  »  non 
ne  dubito,  quella  vostra  querela  (  querela  che  una  bella  gioTa- 
rane  fa  pronunciare  ben  dolorosamente  )  c&'c/^jem£ra  xc^erzttr 
col    dolore . 

Ma  avete  Toi  arTertito  con  quante  specie  di  dolori  ella 
scherzi?  Quanto  più  ì  suoi  rersì  son  Gni ,  e  racchiudono  acuta 
beffa  delle  umane  ridicoletEe,  tanto  pii^  alcuna  volta  riescono 
affltgenti.  Voi  notate  da  maestro  ciò  cbe  avvi  d'originale,  di 
vero,  di  frjiiantiisimo  in  questi  rersi;  ma  a  roter  compire  l'ana- 
li:!! converrebbe  anche  aggiungere  di  poco  compassioneToIe. 
Perchè  di  molte  ridicolezze ,  anche  di  quelle  viziose  che  voi 
dite  pia  meritevoli  della  sferza  satirica ,  noi  abbiamo  ben  pò- 
ca  colpa,  e  conoscendone  la  prima  fonte  non  resta  voglia  che 
di  compiangerle.  Voi  data  alla  giovane  poetessa  questa  lode 
di  non  essersi  mai  abbandonata  ai  moti  del  cuore,  per  non  al- 
terare il  carattere  delle  sue  compreicioni  ;  e  certo,  avuto  ri- 
guardo al  suo  sesso  e  alla  saa  eiA ,  tanta  precisione  di  misn< 
ra,  tanta  severità  di  gusto  deve  parer  BÌU(;olare.  Ma  qaat  ge- 
nere di  composizioni  è  mai  per  una  donna  qnello  cbe  l' obbliga 
a  frenare  i  moti  del  cuore  —  quel  moti  cbe  sono  la  pia  prezio- 
sa delle  sue  &coltà  —  che  sono  forse  la  sua  guida  piiV  sicura , 
e  come  figlia  e  come  sposa  e  come  madra,  e  come  scrittrice  f 
Oh  il  giorno,  in  cui  la  bella  Vordoni  vorrà  scrivere  pel  cuore, 
non  sarà  forse  avvertita  da  no  sentimento  di  felicità  d'  «ver  ot- 
tenuto intero  il  trionfo  dèi  suo  talento  ì 
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In  moru  di  FEBDINAinK)  III. 
Elop'o  Kritto  da  GiDSlPPl    Gomhelli,  Ftrenss  prato  Piat- 
ti in  8* 
Ottave  di  FftAirCKSCO  GoniflLLA ,  Fireaxe  stamperia  Graa~ 

ducale  in  4-° 
Cantone  del  cav.  BACCIO    dal    Borgo,    Piia   presso    JVistri 

in  ».' 
Elegia  di  FERDINANDO  OrlAsdini  ,  FirenK   presso  Magheri 
in  S." 

L'Antologia  nel  terso  namoro  del  aact  quattordicesimo  vo- 
larne presentò  i  primi  tributi  delie  lettere  dolenti  alla  memoria 
dell'  ottimo  prìncipe  .  A  qnei  tributi  quasi  |estemporaneì  era  beù 
naturale  che  ne  soccedeasero  molti  più  elaborati  dalla  m&< 
ditaaione,  e  non  meno  caldi  per  sentimento.  Uno  assai  rìguar- 
devole  ne  raccbiudera  pocansi  l'Antologia  medesima ,  e  la  di- 
■tiniione  accordatagli  le  veniva  richiesta  dal  voto  comnne .  Vo- 
lentieri essa  parlerebbe  di  quanti  possono  sembrare  più  degni 
di  andarvi  uniti,  se  da  chi  avea  più  partioolar  motivo  di  de- 
siderarlo ,  si  fossero  a  lei  fatti  conoscere.  Fra  i  pochissimi 
offerti   alla   sua  osservasione  essa   distingne  i  quattro  indicati. 

L'elogio  è  assai  breve,  più  ricco  di  concetti  che  di  pa> 
role,  e  quasi  direbbesi  di  un  sapore  sallustìano,  ma  senta 
arcaismi ,  e  senta  affettatìoni .  Rechiamone  an  ssggio  per  chi 
ancora  non  t'abbia  veduto. 

„  Nelle  consnlte  di  stato  piena  esperienta  manifestavano 
gli  avvedimenti  di  Ferdinando.  Fu  la  somma,  de'  voti  snol 
l'esercitare  una  tranquilla  potema  e  comandar  coli' esempio. 
Era  grave  alla  moderasione  del  principe  il  tener  modi  straor- 
dinari ;  ma  la  clemenza  non  gli  scemava  l' antorità .  Un  vivere 
così  bello  e  cosi  riposata  persuase  potenti  stranieri  a  fermar  la 
dimora  sulle  rive  dell'Arno;  e  i  miseri,  nelle  mine  pnbliche 
involti ,  questa  felice  terra  da  se  non  respinse .  Non  gli  oi- 
aeqai  del  timore ,  non  le  gare  dell'  adnlasione  ,  non  i  segreti 
lamenti  ebbero  luogo  nel  principato  .  Cbi  negò  a  Ferdinando 
sincera  ed  immobile  devosione  7  Chi  non  pose  fra  le  prime 
sue  lodi  le  facili  ndience,  le  clementi  risposte?  Erano  a  luì 
famigliari  detti  acntissimi  ,  e  ignote  quelle  acerbe  parole , 
che  uscite  da  regio  labbro  di  se  lasciano  lunga  memoria.  Il 
regal  fasto  dimenticando ,  eì  degnava  privati  lari  della  sna  vs* 
aU,  e  por  l'ultimo  volgo  riguardava]  benignamente. 
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„  Sono  rai«  le  virt&  non  offese  da  ^oalcbe  tìbìo  ;  «  d'er- 
gi TBatigio  noQ  apparre  nella  toa  vita .  Ei  lentendo  oet  figlio 
ecceklensa  ,di  coitami  e  d' iogegnu ,  li  aTTiura  eoo  tacita 
gioia  quale  Dn  giorno  larebbe .  Il  principe  co'  lecondi  imenei 
non  mirara  che  alla  nostra  felicità .  La  regale  consorte  gareg- 
giava d'amore  con  l'angusta  a  orci  la ,  a  lei  di  nnori  legami 
congiunta;  e  gli  eiempi  della  reggia  concorde  pasaafano  nelle 
case  dei  cittadini . 

Io  non  riuDorerò  triiti  rimembranze ,  che  troppo  già  ci 
stanno  impresse  nel  pensiero,  scegliendo  pochi  altri  periodi  fra 
quelli  che  riguardano  la  nostra  deiolhaione  all'annuncio  della 
perdita  che  avevamo  fatu  di  Ferdinando . 

,,  Altri  giusto,  altri  pio  Io  chìainaTa;  tolti  ne  ricorda- 
vano la  clemenza  e  gara  moitrevano  di  dolore ,  Né  questo 
rimase  fra  noi  ;  la  fama  di  tanto  male  invadeva  l' Europa . 
L'amico  è  pianto  dall'amico,  dalla  sposa  il  marito,  il  padre 
dai  figli,  l'ottimo  re  dal  genere  umano.  Egli  non  ebbe  quel- 
le lacrime  che  la  mortale  natura  generosa  concede  ai  potenti 
caduti ,  quando  l' invidia  è  placata  dalla  sventura  ;  era  fi^ice, 
morì  sul  trono ,  e  lutto  pubblico  ta.  la  sua  morte .  „ 

Nelle  ottave,  tette  facili  e  spesso  afiettuose  ,  incontransi 
versi  di  cui  ci  é  caro  serbar  memoria ,  Molti  ripetono  que- 
sti, che  dipingono  si  bene  Ferdinando ,  a  cui  sono  posti  in 
bocca: 

L'asilo  ad  ottener  ne'  regni  miei 

Il  titolo  bastò  della  sventura , 

O,  se  recoTvi  alcun  diiegni  rei. 

Al  mio  dolce  imperar  cangiò  natnn . 
Molti  si  compiacciono  particolarmente  di  questi   altri,  in   cui  il 
principe  benemerito  chiama  ina  propria  la  felicità  di  questo  di- 
letto paese  i 

Regnai  :  né  sempre  di  benigna    stella 

Sul  mio  serto  si  iparie  il  bel  fulgore, 

Ma  io  ogni  sorte  o  amica  o  a  me  rubella. 

Volta  al  tuo  meglio  ebbi  la  mente  e    il  cuore. 

Per  me  sorger  sicura  e  ricca  e  bella 

Te  vidi  a  quell'insolito  splendore, 

Onde  esempio  tu  fosti  io    pur  lo  fui 

Di  fortunata  etade  agli  occbi  altrui. 
La  canzone  £  piena  di  un    grave    e    nobil   dolore,   e  semlara 
alcuna  volta  modulata  sulla  cetra  di  un   gran    lirico    arreuo 
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a  celebrare  ed  «  piaogwe  i  principi  etmicfai .  Vaglia  in  eMm- 
pio  qaesU  atrofii  allasira  al  risgrgìmento  ddU  religion   militar* 
di  Santo  Ste&DO ,  di  coi  Ferdinanda  era  gran  maestro . 
Fa  par  di  sua  gran  mente 

Generoso  coniiglio 

Da  no  odìoao  esigilo 

Con  più  beati  auspici 

Questa  Virago  che  or  ti  miri  appreiio 

Bicondor  lieta  a  tne   sponde  felici . 

Ahi  sì  mi  ascolta  intrepida  guerriera; 

Credean  gli  stolti  in  lor  pensier  oMligno 

Giunta  de'  giorni  tuoi  1'  ultima   aera  . 

Ma  balenò  sul  limpido  orusonts 

Della  beata  Etruria  il  tìvo  raggio 

Dell'aureo  Sol,  che  te  serbando  in  vita 

Ti  die  ristoro  dal  sofferto  oltraggio. 

Ma  questo  Sol  ta  piangi 

A.  meato  il  corso  suo  spinto  all'  occaso . 

piangilo ,  e  n'  bai  ben  donde , 

Che  a  tue  piaghe  profonde 

E  giusto  obietto ,  ìoconsolabil  cura 

SI  tremenda  srentura . 
L'elegia  è  lodata  specialmente  per  certa  norità  di  concetto. 
Poi  ch'essa  ci  canta  come  al  dipartirsi  dello  spirito  di  Fer- 
dinando, l'ombre  de'  nostri  grandi  si  accolsero  intorno  all' Etra- 
ria  gemente  fra  le  ombre  notturne,  per  intendere  la  cagione 
del  suo  fiero  dolore.  Questa,  narrandola,  ripete  con  che  prie- 
ghi  (e  ai  prieghi  sono  con  bell'artificio  intrecciate  le  lodi  del 
principe  perduto  )  chiese  all'arbitro  sapremo  delle  cose ,  che 
volesse  ancor  lasciarlo  a  chi  tanto  lo  amara.  Ma  col  Totiro 
incenso,  ella  soggiunge,  i  miei  prieghi  non  poggiarono  fino  ai  sao 
trono. 

Ci&  detto  Etrnria  Ìl  ciglio  all'  ardua  Tolta 

Dell'  Olimpo  rivolse ,  e  nnoTo  pianto 

Troncò  sol  labbro  la  parola  accolta  . 
Qnand'ecco    apparire  tutta  sfolgorante  la  Fama,  traendo  seco 
ìl  Tempo  domato,   e  alla  sua  luce  ravvisarsi  dal  poeta  l'ombre 
dell'Alighieri,  del  cantore  di  Laura ,  di    Lorenao ,  di  Galileo , 
e  di  cent'  altri  famosi  per  ingegno ,  e  per  valore . 
La  diva  intanto  coi  pi&  dolci  modi 

Terge  il  pianto  all' Etroria  , 
e  mentre  le  anpancia ,  qual  meisaggiera    cbc    ^uge  dai  rt- 
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gno  della  gloria,  oTe  Ferdìnanclo  è  auuntOj  cVegU  ancor  di 
laiju  Teglia  alla  sua  felicità,  la  vilione  iparÌEce ,  e  il  giOT»- 
ne  poeta  coi  rat  di  pianto  molli  a!    fa  a  descrÌTcrla. 

La  commozione,  che  desta  in  noi  pure  il  pietoso  argo- 
mento, non  ci  permette  di  esaminare  né  l'elegia  né  gli  altri 
poetici  componimenti  colla  fredda   ragione  dell'  arte  > 

BoNDELMOHTB,  Irogndia  di  CABLO  Tedaldi-Fores  ,  Cremo- 
na stamperia  e  fonderia  ttereottpa  Demicheli-BelUni    iSij 


£cco  nn  nnoTo  tentatÌTO  di  tragedia  istorila  o  romantica, 
se  così  piace  denominarla ,  non  bene  riuscito.  Forse  perchè  le 
naità  di  luogo,  e  di  tempo  non  sono  in  essa  osservate?  No, 
ma  perché  di  questa  inosserTanEa  ,  eh'  è  a  nostri  occhi  nna  liberti 
ben  ragionevole,  il  poeta  non  ha  tratto  che  picciolo  vantag- 
gio. A.  che  mutar  scena  se  non  per  ischivare  le  inveroaimi- 
gliante  e  le  sconrenienxe  ?  Non  bisognava  dunijne  uè  far  com- 
parire Bianca  cosi  sola  nel  palazsa  Buondel  monte  o  «alla 
piasia  di  saDta  Ileparata  ,  né  Amelia  snl  Ponte  Vecchio  >  né 
forse  Cosmo  io  casa  degli  Amidei ,  dopo  l' oltraggio  che  qne- 
tli  bua  ricevuto .  A  che  allargare  i  confini  prescritti  al  tempo 
da  an  codice  poetico  ancor  formidabile  nell'occidente  d'Eo- 
ropa ,  se  non  per  accrescere  l' interesse  drammatico ,  dando 
nn  pi&  &cile  e  più  pieno  svilappo  all'  azione  7  Conreniva  dun- 
que porre  la  lealtà  di  Buondelmonte  a  maggior  contrasto, 
render  la  sua  condotta  verso  Bianca  meno  odiosa  ,  darne  mag- 
gii)r  parte  di  colpa  ai  voleri  d'Ugo,  agli  accorgimenti  di  Co- 
smo, agli  odi  o  alle  incostanze  di  Folco  e  di  Lamberto,  e 
soprntutto  ad  una  cieca  passione  per  Amelia,  che  posta  al  con- 
tento di  Bianca  si  vedesse  come  potè  ispirarla  .  Quest'  Amelia 
innocente  cagione  di  gran  mali ,  quest'Amelia ,  a  coi  Bianca  é 
crudelmente  sacrificata  da  na  guivane  boono ,  quest'Amelia  di 
cni  riescano  si  fdtali  i  tchì  e  le  virtù,  appena  ci  si  fa  co- 
noscere .  Bianca  intanto  ci  si  rappresenta  come  nn  essere  bis- 
larro  (  il  rncconto  di  quelle  sue  noEze  da  erinnì  o  da  maga 
basti!  a  giustificare  questo  aggettivo  )  per  cui  é  impossìbile  interes- 
sarci  ad  essa  quanto  la  sua  sciagura  comporterebbe  .  Del  resto  nei 
ciiriitleri  du'  principali  personaggi  della  tragedia  ,  e  in  quello 
del  Mosca  soj>ra  gli  altri ,  v'é  qualche  cOKa  di  fortemente  con- 
cepito. Troppo  spesso  però  vi  manca  la  natora;  e  lo  stile  ,i 
.  di   Colore  assai  boreale,  fa  sentire  vie  più  questo  difetto.  Non 
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QOD  Atmo  di  coloro  che  abbiano  adottato  come  esempla- 
re di  itile  tragico  piuttosto  quello  d' ano  cbs  d' altro  d«'  do- 
fltri  poeti.  Lo  stile  io  qaalanqae  genere  dì  co m posici oae,  per 
esser  buono,  debb'eisere  ìndiTidOale  a  cbi  lo  adopera:  qaetto 
è  per  noi  na  principio  deciso .  Ma  questa  indiTidaalità  noD 
crediamo  che  debba  cangiarsi  io  ona  singolarità  senta  regola  , 
Proprietà  e  natnraless»  ecco  due  doti ,  non  facili  a  conciliarsi 
con  certa  originaliti,  lo  vediamo  bene,  ma  che  mai  non  cesse- 
remo di  raccomandare  agli  scrittori  che  mostrano  ingegno  co- 
me questo  del  Baondelmonte. 

te  Odi  d'kVACTJtOtm ,  tradotte  da  GiO.  MutcHETTI  e  PAO- 
LO Costa  -  Bologna  prttso  JVotUi   i8x4  in   16.* 

Tradiuione  sicuramente  piena  di  garbo,  ma  non  di  quel  brio 
che  animara  le  parole  del  buon  veccbio  di  Teo.  Bisogna  inebbriarsi 
un  poco  della  vita  per  cantare  all' onìssono  con  lui,  il  qnale 
non  é  propriamente  che  il  pia  amabile  degli  ebbri  .  Né  gli 
italiani  forse ,  né  gli  sp^gnaoli ,  né  i  tedeschi ,  né  gU  inglesi, 
né  gli  americani  ancorché  sì  rammobidiscano,  tì  riusciranno 
mai  felicemente .  I  francesi  (  gii  è  chiaro  che  il  tradarre  poe- 
tico non  i  per  me  che  on  accordarsi  nel  canto  col  poeta  i 
cui  Tersi  si  traducono)  sembrano  a  ciò  più  adattati:  La-Funtaine, 
Chanlien  ,  MilleToye  e  qualcValtro  sono  i  miei  testimoni .  Con  che 
nou  voglio  dire  che  in  Italia  qualcuno  non  siasi ,  traducendo ,  molto 
avvicinato  ad  Anacreonte  .  Chi  ne  espresse  la  facilità  ,  chi  ci  porse 
qualche  idea  della  vere  sua  graiìa  .  Un  caro  giovane  (  Carlo  Maine- 
ri]  che  ne  stampò  nel  i8fi  una  traduiione  a  Pìacenia ,  ed  indi 
a  qoalch'anno  morì  {dimenticato  coma  ano  di  quegli  umili 
tìori  di  primavera  che  meodano  per  un  istante  un  olezzo  soave, 
e  poi  scompaiono  fra  l' erbe  e  gli  arbusti  )  fece  per  avventu- 
ra meglio  di  tutti.  Questa  nuova  traduzione  dei  due  letterati 
bolognesi  é  pii^  perfetta  agli  occhi  dell'arte,-  la  sua,  malgrado 
assai  mende ,  è  più  amabile ,  più  fdtta  per  accrescere  il  pia- 
cere di  quei  pochi  momenti  di  dolce  follia  con  cai  s' ingan- 
na da'  mortali  questa  vita  di  amarezze  • 

Za  Gerusalemme    liberata   di    TORQUATO  TASSO)    ridotta    a 
miglior  lezione,   Firenze  pretto  Molini    i&i4>    fonti  2  in  8.* 

Credo  che  questa  edizione  servirà  quindi  innanzi  di  norma 
ad   ogni  altra  che  possa  credersi  necessaria  della  nostra  gran- 
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de  epopea.  Emi  i  fatta  col  coiuigllo  •  l' aiuto  di  sa  lette- 
rato di  lomma  aatorità  (che  per  tacere  il  suo  uome  non  po- 
tè rimanersi  occulto]  sa  qnella  di  MantoTa  del  i584i  COd- 
fironlata  alle  altre  più  riputata ,  per  la  correxione  de'  luoghi 
in  cui  fot»  cono  qualche  errore.  Le  ragioni  della  preferensa 
data  all'edizionn  inaatoTaaa  soao  lungamente  discorse  in  una 
lettera  erudita  dell'anonimo  nominatiaaimo  al  benemerito  sig. 
UoIìdì  ,  che  la  premette  alla  tua.  É  cosa  troppo  nota,  dice  la 
lettera,  che  qnell'ediiìone  fu  eseguita  secondo  l'nltimo  origi- 
nale del  Tasso ,  con  l' auistenia  di  Scipione  Gontaga  ,  vale  a 
dire  d'ano  de'  pi&  cospicui  letterati  del  tempo  suo  e  inaieme 
de'  suoi  pia  iutimi  smici  ,  il  quale  perciò  doreva  aaare  ogni 
cura  per  eh'  egli  ne  rimanesse  pienamente  aodìsfatto .  Se  qaal- 
ch'altra  edicione  potesse  disputare  il  Tanto  alla  mantoTana 
dell'Osanna  aarebbe  la  casal  ma  ggiorese  del  Viotto  in  4-"  ^  1* 
parmigiana  del  Bodoni  in  tre  forme  diverse.  Quanto  alla  pri- 
ma sappiamo  che  fu  diretta  da  uomo  valentissimo,  il  qoal  la 
coirene  giusta  gli  scontri  de'  luoghi  mutati  dall'autore,  tra* 
■messigli  da  vari  amici .  Se  non  che  altro  é  correggere  di  que- 
sto modo ,  altro  è  correggere  sul  manoscritto ,  a  cui  1*  autore 
ba  posto  per  cosi  dire  il  sigillo .  Difatti  mancano  in  tale  edi- 
zione pi&  stanze  che  il  Tasso  andò  aggingnendo  al  poema  ,  ed 
altre  se  ne  leggono  che  furono  da  lui  rifiatate.  Quanto  alla  bo- 
doniana ,  certo  il  nome  del  Serassi,  che  la  procurò ,  potrebbe 
&rla  credere  la  più  autentica  di  tnttej  ma  non  trovandola  coiTedaLt 
d'alcun  documento  che  ne  giastìSchif  le  Ibiìodì  nascono  in 
questa  sua  autenticità  de'  dubbi  assai  ragionevoli .  A  quali 
tnesù  si  appigliò  il  Serassi,  onde  presentarci  quell'edizione 
della  Liberata,  che  potesse,  giusta  le  sue  parole,  riputarsi  l'uni- 
ca secondo  la  mente  dell'autore?  All'aiuto  de'  manoscritti,  dice 
egli  stesso,  che  ancor  sussistono,  e  al  riscontro  delle  atampe  le 
più  emendate.  Snppongfaiamo  eh' ei  parli  di  soli  manoscritti 
originali.  Il  migliore  fra  essi  era  senta  dubbio  quello,  di  coi 
ai  giovò  il  Gonzaga  per  l' impressione  di  Mantova  ,  e  non  po- 
teva servire  al  Serassi  che  per  correggere  i  falli  sfuggiti  all'ocu- 
latezza di  quell'illustre  editore.  Oga'altro  manoscritto  ante- 
riore non  potea  contenere  che  varianti  rigettate  dal  Tasso,  e 
quindi  non  riproducibili ,  che  coatro  la  sua  mente .  Che  se 
trattasi  di  copie ,  tanto  pii!k  la  loro  autorità  ci  diventa  so- 
spetta e  per  la  solita  Irascnraiezza  degli  amanuensi ,  e  per 
la  nota  presnnzi'one  di  chi,  virente  il  Tasso  (si  vorrebbe  ri- 
dere e  Don  (i  può  )  assunse    di   correggerne  ■  versi.  Quanto 
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75 
poi  «Ile  tUmpe,  che  it  Serami  lAiatB*  pia  «iMndata;  o  erano 
ease  coofonni ,  o  erano  difformi  «Ih  mantoTtu  iodicaU  ■  Se 
conformi  non  bisognavano  ;  le  disformi,  qua!  era  1k  loro  ftuto- 
rità  per  alterttro  le  leiioni  tolte  dal  manoscritto  ultime  e  pi& 
autentico  ? 

In  altra  lettera  deli'  anonimo ,  aggiunta  a  questa  edizione 
moliniana,  ragioDasi  delle  Tarianti  della  Gemaalemme,  che 
boIIb  fede  di  cinque  manoscritti  vennero  ultimamente  pabbli- 
cate  dal  aig.  Caredoni  in  nn  giornale  modenese  ;  e  osaerrasl 
come  dee  di  qne'  manoscritti  essendo  anteriori  all'  altimo  del^ 
boDO  considerarsi  come  rifiatati  dall'autore;  e  gli  altri  enen- 
do  posteriori  sono  sospetti  di  alterazioni  arbitrarie.  Come  pe> 
rò  parecchie  di  tali  Tarianti  sembrano  all'anonimo  non  dispre- 
gevon,  eì  ne  tien  conto  nelle  brevi  e  succose  annotaiioni  sOB 
cni  illastra  all'uopo  le  lezioni  da  Ini  prescelte  per  la  naova 
edizione.  In  fine  di  questa  seconda  lettera  si  fii  cenno  d'un 
ingegnoso  lavoro  del  sig.  Gherardini ,  a  cui  é  piaciuto  di 
correggere  la  Liberata  colla  Conquistata,  come  può  vedersi 
nell'  ultima  impressione  di  quel  poema  fatta  in  Stilano  dalla 
società  tipografica  de' classici  italiani.  Molti  versi,  per  aT- 
ventora ,  trasportati  dal  primo  poema  al  poema  riformato  |Ì 
saranno  fatti  migliori;  ma  questa,  secondo  la  lettera  ,  non  i  ra- 
gion sufficiente ,  perché  dal  riformato  si  trasportino  al  primo, 
che  fu  t'opera  del  maggior  seuDo  dell'autore,  che  da  Ini  ebbe, 
come  si  disse,  l'ultima  mano,  ed  ove  il  cercar  menda  non  i 
tanto  utile,  quanto  può  essere   pericoloso. 

Consigli  di  madama  Fabre  D'Olivet  ad  un' amita  tuil'e- 
ducazioru  fisica  e  morale  de'  Fanciulli,  Firenze  presto 
Batelli  i8a4  in  i6.°  fig-" 

Una  donna  affettuosa  e  istruita ,  che  richiesta  da  tma  gio- 
vane amica*  vicina  a  divenir  madre  come  debb  ano  allevarsi  i 
figiiaolì ,  risponde  narrando  candidamente  come  allevò  i  pro- 
pri, ni  porge  consigfi  che  non  siano  fondati  sulla  sua  espe- 
rienza, sembra  che  meriti  gran  fede  presso  tutte  le  persone, 
che  si  trovano  nello  stato  di  quella  ma  amica  .  Cose  utilissime 
senza  dubbio,  possono  insegnare  i  filosofi  salla  prima  educa- 
zione ;  ma  nessuna  filosofia  è  pia  credibile  di  quella  d' una 
madre  di  famiglia ,  che  scrive  presso  la  culla  de'  suoi  bam- 
bini, e  può  dire:  ecco  ciò  che  mi  persoad  e  ch'io  non  mi 
sono    ingannata    diportandomi     con    loro    nella  maniera    ch'io 


(izecDy  Google 


,6 

propongo ,  l' QTerli  toni ,  lieti ,  amoroti ,  temperanti ,  sinceri  »  tali 
iuomma  che  mi  promeltoDO  ogni  consolaiione.  E  questo  ap- 
panto  è  il  linguaggio  di  madama  Fabre  d'Olivet  nel  libro 
de'  Buoi  consigli,  eh' è  stato  ridotto,  perclié  avesse  pifk  effi- 
cacia, a  saccoio  compendio,  con  quella,  cura  che  sempre  si 
userà  intorno  alle  opere  componenti  la  Biilioleca  d' Eduea~ 
aioae  (  gii  proposta  dal  direttore  deirÀ.ntoIogia  ed  ora  stam- 
pata dal  Dateli i  ]  di  cui  esso  forma  il  primo  numero.  L'au- 
trice >  parlando  di  certe  avvertenze  che  richiede  In  parte  fisi- 
ca dell' educacione ,  per  noo  essere  prolissa,  rinvia  l'amica 
alla  medicina  praUca  dell'inglese  Btichan,  onde  e^la  medesima 
le  ha  imparate.  Come  quell'opera  non  è  comune  fra  noi, 
giovava  forse  notare  nel  compendio,  che  potrebbero  supplirvi 
j;li  Ai-visi  al  popolù  di  Tissot,  che  da  un  peno  abbiamo 
tradotti,  benché  alla  peggio,  com'è  il  solito  delle  traduaioni, 
grazie  alla  pratica  di  chi  le  fa  ,  e  al  giudiiio  o  alla  largbezia 
di  chi  le  commette  ■  Sarebbe  forse  questo  il  momento  di  dar- 
li ritradotti  con  sobrie  e  chiare  annotasioni ,  che  li  rendessero 
pili  sìcufI  e  più  utili.  Essi  costerebbero  certamente  ad  un 
editore  qualche  cosa  di  più  che  la  cattiva  versione  di  no  cat- 
tivo romanzo  o  la  riproduzione  di  qualche  goffo  libro ,  testi- 
monio della  gaflTaggine  volgare  se  è  comperato,  a  cagione  che 
questa  goffaggine  si  prolunghi.  Ma  io  suppongo  che  l'editore 
possa  donar  volentieri  una  lieve  porzione  di  guadagno  al  pia- 
cere di  contribuire  anch' fgli  alla  popolare  educazione. 

Ciinzoni  dei  conte  GlACOHo  LEOPARDI  .  Bologna  presso  Nobili 

„  Con  queste  canzoni,  dice  l'avviso  che  vi  è  premesso,  l'aa- 
tore  s' adopera  dal  canto  suo  di  ravvivare  negli  Italiani  quel  tale 
amore  verso  la  patria,  dal  quale  hanno  principio ,  non  la  disub- 
bidienza, ma  la  probità  e  nobiltà  così  de' pensieri  come  delle  o- 
pere.  „  Con  che  profondo  sentimento  ei  le  abbia  scritte,  appena 
sapremmo  darlo  ad  intendere  in  un'  epoca  ,  in  cui  di  profondi 
sentimenti'  non  ci  sembra  di  scorgere  più.  traccia.  Noi  oi  figuria- 
mo la  moltitudine  leggente  ,  che  nella  canzone  per  usa  sorella 
che  va  a  nozze  si  avviene  in  questa  strofe: 
O  miseri  o  codardi 

Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi,  immenso 

Fra  fortuna  e  valor  dissìdio  pose 

Il  corrotto  costume.  Ahi  troppo  tardi 
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E  ne  la  sera  de  1*  amane  cose 

Acqnista  oggi  cbi  nasce  il  moto  e  'I  Knao. 

Al  -eie]  ne  caglia:  a  te  nel  petto  sieda 

Questa  Bóvr'  ogni  cara, 

Cbe  di  fortana  amici 

Non  crescano  ì  taci  figli,  e  non  di  vile 

Timor  gioco  o  di  speme  :  onde  felici 

Snrete  detti  ne  1'  età  futura  ; 

Poiché  (nefando  stile 

Di  schiatta  ignava  e  finta  ] 

Tirtù  viva  spregiam,  lodiamo  estinta. 
La  moltitudine  non  crederà  forse  agli  occhi  proprj,  tanto  questa 
strofa  ci  porta  lungi  dai  bei  colpi  che  A.more  fa  con  lo  strale 
d'  oro,  dai  bei  legami  che  Imene  forma  eoo  intrecci  di  rose,  dal- 
la pronuba  Giunone  che  prepara  non  so  cosa  per  l' augurata 
prole  ,  e  dall'  altre  ricantate  incxie ,  con  cui  si  seguita  a  far 
mostra  di  pensare  e  di  sentire,  mentre  e  da  chi  scrite  e  da  chi 
legge  noa  si  fa  che  dormire.  Non  aTTÌ  qaasi  strofa  nelle  canzoni 
cbe  annunciamo,  la  quale  non  scuota  1'  anima  gagliardamente,  «e 
l'anima  ba  conserrato  qualche  Tigore  ■  Ma  per  la  moltitudine 
queste  cansoDÌ  son  oggi  si  forti,  che  prodorranno  piuttosto  stu- 
pore che  commoiione  .  Chi  sia  stalo  fra  1  poeti  il  maestro  di-1 
loro  giovane  autore  non  è  facile  congdt  tara  rio.  Poiché  ,  mentre 
si  direbbe  quegli  che  cantò  Ualia  mìa  benché  'l  parlar  sia  in- 
riarno;  il  pengioro  corre  all'  altro,  che  grìdaTo:  Ahi  terva  Italia 
«fi  dolore  ostello  in  que'  Tersi  del  sesto  del  Purgatorio,  che  non 
si  possono  ripetere  senza  pianto.  E  anch'egti  il  nostro  giovane  poeta 
si  cinge  spesso  di  certa  nebbia  come  il  sacro  Alighieri;  il  che  non 
osiamo  asserire  se  per  prudente  elesione  o  per  naturale  inclina-- 
zione  dell'ingegno.  Ma  della  sua  lirica,  se  non  nuova  ,  certo  pei 
tempi  nostri  maravigliosa  ,  ragionerà  presto  con  appropriate  pa- 
role un  amico  suo,  e  nuovo  collaboratore  di  questo  giornale,  Pie- 
tro Giordani ,  dioansi  a  cui  é  si  grato  tacersi  qaand'  egli  vuol 
essere  ascoltato. 

Della  morte  di  GIULIETTA  e  ROHKo  lettera  critica  di  FILIPPO 
Scolari.  Venezia,  tip,  d'  Alvisopoli.  i%^-  in  8.° 

Naiionali  e  stranieri,  tratti  da  pietoso  sentimento  ,  visitano 
in  Verona  il  sepolcro  de'  due  amanti  infelici,  i  cui  casi  fatti  co- 
noscere al  mondo  dai  nostri  novellatori,  fornirono  a  Shakespeare 
il  tema  di  sì  commoveutc   tragedia .  Una  voce  intanto ,  cbe  po- 
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trebbe  credoni  la  Toce  daHa  critici  seven  ,  gingne  alle  loro  o- 
reccliie  tacciandoli  d'iniaobi,  «  chiamando  faTolow  inrensioiM 
ciò  che  tanto  li  commoTe.  Dante,  il  caotor  della  Pi^  e  della  Fran- 
ccfCB,  Il  poeta  ìstorico  dell*  Italia  conteraporanea  (  dice  loro  que- 
sta voce  )  Dante  che  par  nomina  le  dlicordi  famiglie  dei  due 
amanti ,  non  fa  degli  amanti  medeaimi  alcun  cenno  t  i  croniili 
Teroneai,  meno  loatam  dall'  «ti  di  qneiti  due  ■▼enturati ,  oaaer- 
Tano  anch'  eul  a  lor  riguardo  un  profonda  sìIenEJo  non  £icile  ■ 
•piegarsi  quando  la  memoria  de'  loro  wi  doTera  essere  si  tìta 
e  ti  popolare.-  il  solo  storico,  che  ne  parli ,  i  posteriore  ai  dna 
amanti  di  due  secoli  e  raeuo  ;  e  le  sue  parole  son  tali  che  ac- 
crescono le  nostra  dukbiesxe  ansichè  stabilire  alcuna  certa  opi- 
nione. Al  che  l'autor  della  lettera  risponde, che  Dante  gridando 
con  tanta  passione  ad  Alberto  imperadore  :  vieni  a  veder  Mon^ 
tecchi  e  Cof^llelti  hen  fa  sentirà  dì  alludere  al  tragico  r*ve> 
nìniento  di  Giulietta  e  Romeo,  cai  la  frase  da  Ini  adoperata  ba- 
stava allora  a  rappresentare;  cbe  il  silensio  dei  due  cronisti  Zagatla 
e  Moscardo  nulla  prova ,  poich'  essi  tacifaGro  d' altre  cose  im- 
portanti e  che  sono  per  tatti  i  critici  evidentemente  pronte-, 
che  lo  storico  Dalla  Corte,  chiamato  dal  MalTei  ricercatore  dili- 
gentissimo  de'  fatti  antichi  della  sua  patria  ,  quanto  meno  dice 
tanto  più  tk  intendere  ,  poiché  ben  lì  vede  ch'egli  non  impiega 
poche  parole  sa  non  perchè  gli  sapplìsce  la  popolare  tradisione. 
Quindi  aggiunge  cb'  ei  deve  considerarsi,  qoal  interprete  di  Dan- 
te riguardo  al  verso  citato,  come  lo  è  riguardo  a  questi  dae  versi 
Quai  i  qusUa  ruiaa  che  nel  fianco  —  Di  tjuA  da  Trenlo  V  A- 
dige  percojtef  non  ancora  spiegati  da' commentatori,  e  chiarissimi 
per  questo  passo  della  sua  storia  veronese!  nel  giorno  ao  giugno  iSo^ 
gran  parte  dei  monte  topra  la  chiesa  verta  Verona  ruinò  tema 
che  alcuno  i'  accorgale  di  tremaoto  o  di  venia  .  Il  Porto ,  se- 
guita l'antor  della  lettera,  cba  scriveva  poco  prima  che  il  Dalla 
Corte ,  e  il  Bandella  che  scriveva  contemporaneamente  a  questo 
storico  non  si  davano  già  per  Inventori  di  ciò  cbe  forma  il  sog- 
getto delle  loro  novelle,  ma  ne  parlavano  come  di  un  fatto,  che 
era  pervennto  fino  a  loro  per  meno  della  popolare  tradisione, 
8  che  meritava  d'  essere  tramaodnta  cogli  scritti  alia  posterill. 
Ma  le  cireostanie  dì  questo  futto,  dice  la  voce  degli  oppositori, 
sono  o  score  o  inverosimili .  Non  tutte ,  replica  l' autore  della 
lettera ,  e  si  fa  ad  esporlo  in  maniera  assai  chiara  e  naturale, 
secondo  i  costumi  e  le  idee  de'  tempi  a  cui  si  riferisce  .  I  no- 
vellatori, eì  riflette,  avidi  del  meraviglioso  poco  curarono  il  vero, 
e  amplìGoir^w  ti  racconto  per  renderlo  piii  piaccToltj  lo  storico 
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sapendo  di  narrare  coh  notiMìnui ,  tmcarò  le  particoUrilA  ;  e 
per  non  rinscir  htAoio  a'  contemporanei  corte  rischio  d'  essere 
meno  inteiA  da' posteri.  Confrontando  l'uno  agli  altri  ,  pesando 
sa  nnora  bilancia  gli  argomenti  che  confermaDO  o  cootradicono 
le  loro  parole ,  ei  pensa  di  arer  posta  foor  di  dabia  t'  antenti- 
cHi  dì  un  fatto  che  ci  è  penoso  il  credere,  e  il  discredere  ci  sa- 
rebbe ancor  più  dispiacevole. 

Odi  italiane  di  Antor  MABIA  CanellA.  'Rùmapretio  de  Ba- 
mani»  lòi^.  in  %.' 

Pericolosa  smania  dì  poetare,  diTeanta  in  Italia,  malgrado 
qualche-  speranEs  di  gnarigione  ,  una  vera  malattia  incurabile! 
Così  i  nostri  giovani  che  avendo  ingegno,  e  applicandolo  «  stadj 
esatti,  ne  trarrebbero  profitto  per  sé  e  per  gli  altri,  lo  consamano 
inutilmente,  e  corrono  rischio  di  non  andare  per  tnttn  la  vita  se 
non  dietro  le  vanità  .  Gli  applausi,  che  riscuotono  da  chi  ò  non 
ha  pia  giodiiio  di  loro  o  li  inganna  ,  sono  cagione  che  sempre 
più  traviino,  e  movano  altri  ad  imitarli  ;  ed  ecco  come  si  trova 
fra  noi  sì  scarso  sapere  e  tanta  pretensione  ;  sì  poca  gatto  pel 
vero  e  tanto  amore  per  le  inetie  ;  di  che  soffre  tutta  la  societi'i. 
Koi  ci  guarderemo  bene  dal  renderci  complici  di  tale  sciagura 
incoraggiando  mal  a  proposito  chiunque  si  presenti  in  sulla  via 
poetica,  e  la  sincerila  vuole  che  si  consigli  a  batterne  an' altra. 
I  veri  poeti  non  furono  mai  che  pochissimi  ,-  pia  pochi  ancora 
saranno  in  futaro,  perchè  l'impero  della  Imagìnasione  si  va  sem- 
pre piiV  restringendo,  e  il  brillarvi  richiede  ormai  sovrumane  fa- 
coltà. Si  diluta  intanto  t'impero  detta  ragione,  aperto  a  tutti,  e 
bisognoso  dell'opera  di  tutti.  Non  si  acqoista  in  esso  una  rìpn- 
taiione  si  fucile  come  quella  che  i  groraoi  credono  di  acquistarsi 
con  alcune  ioeiie  rimate;  ma  questa  ripntasione  è  tanto  più  si- 
cura, e  più  degan  dì  un  nobile  carattere,  Ìl  quale  per  gustarla  ha 
bisogno  d'  averla  meritata  con  utili  fatiche. 

Il  nostro  franco  linguaggio,  quantunque  da  noi  usato  in  un 
senso  alTiitto  generale,  potrebbe  sembrare  oltraggioso  non  che  te- 
vero  all'autore  dell'odi  che  qui  annunciamo.  Pare  ce  lo  sugge- 
risce la  stima  eh'  egli  ci  ìspjra  con  alcune  idee  e  alcuni  senti- 
menti che  le  sue  odi  racchiudono,  onde  pensiamo  con  più  dolo- 
re alla  sorte  infelice  d' Italia,  piena  di  giovani  ingegnosi,  e  piena 
ad  un  tempo  di  opinioni  che  distraggono  questi  giovani  dtille 
scienze ,  in  cui  potrebbero  distìnguersi  con  tanta  loro  e  tua  u- 
tililà  . 
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La  icieon  del  costume  in  ispecic ,  nella  qoala  par  troppo 
■ìamo  oggi  inferiori  a  tatti  gli  itranieri,  perchè  «embrerebbe  ut- 
degna  di  cbi  ba  ipirito  più  virace?  Dopo  aver  bene  owerTato  gli 
uomini,  onde  giugoere  in  tale  scienca  a  qnalcbe  buon  risaltat<s 
perchè  non  si  potrebbe  dipingerli  a  corresione  de'  loro  tìxìì  e  ad 
incoraggimeoto  della  loro  virtù  7  La  fantasìa  ed  il  cuore  sareb- 
bero dunque  cosi  male  impiegati  nel  comporrà  commedio  e  ra- 
mami o  altri  scritn  ricchi  d' inTenaiotie  e  d'ammaestramento  per 
la  condotta  della  tìU  ?  Noi  dod. abbiamo  qui  tempo  d'internarci 
in  questo  pensiero  ;  ma  ci  piace  arerne  fatto  un  cenno  all'  autore 
dell'odi,  il  quale,  se  mal  non  argomentiamo  da  qualche  sua  ri- 
ga di  prosa,  ofiertasi  accidentalmente  al  nostro  sguardo  ,  avreb- 
be forse  talento  per  la  pittura  morale  •  Chinaqne  lo  riconosce 
in  aè  stesso,  lo  alimenti,  il  preghiamo,  di  itud)  e  di  rirtù;  e  la 
adoperi  a  bene  della  nostra  putria  comune. 

Mogio  di  LuKI  &KLL6,  scritto  da  A.NTONI0  CACUNIfti.  ) 
Elogio  di  LuiGt  Bklló  tcritto  da  Sawto  Rossi  \Cr&- 

mona  prato  Maaini  i8x$.  in  8.* 

Veni  elegiaci  tributai  alla  ma  memoria  dal  conte  FOLCHINO 
Schizzi,  Milano  prrsio  Bernardoni  i6a4*  *^  4-° 

BellÀ  fu  un  aureo  latinista  di  questi  tempi ,  cosa  piuttosto 
rara  che  importante  ;  e  fu  un  galantuomo  ancor  p)&  aureo,  co- 
sa rarissima  e  importantissima  .  La  sua  vena  virgiliana  è  cono- 
sciuta da  molti  anche  Cuori  delle  terre  lombarde;  la  sua  virtù  sin- 
cera meriterebbe  d'esserlo  da  tutta  l'umana  famiglia.  A.  memo- 
ria d'  uomini,  ci  diceva  meìi  sono  un  foglio  publico  ,  non  s'  era 
mai  veduta  nella  sua  patria  tanta  commoaicne,  come  quella  che 
si  vide  per  la  sua  morte.  Tutti  aveano  ragione  di  stimarlo  e  di 
amarla,  poiché  quasi  tutti  ne  aveano  ricevuto  del  bene  .  la  cin- 
qnant'anni,  parte  d'.  insegnamento,  parte  di  presideosa  ai  publict 
etndj  ,  a  cui  uni  per  qualche  tempo  il  segretariato  or  d' una  or 
d'  altra  magistratura  ,  egli  avea  provato  ad  evidenia  quel  che 
possa  una  mente  illuminata  e  un  cuor  buono.  Di  questo  suo  cuore 
ne  sapeva  qualche  cosa  anche  l' infimo  volgo,  a  cui  io  tempo  di 
fame  egli  avea  dato  pane,  privandosi  dell'unico  piacere  della  sua 
vita  ,  i  bei  quadri  e  le  belle  stampe  ,  dì  cui  era  di'ettsntissimo 
egualmente  che  intendentissimo.  Quindi  il  suo  sepolcro  è  bagnato 
dalle  lacrime  d'  ogni  ceto,  come  la  sua  memoria  è  onorpta  dagli 
encomi  degli  studiosi.  I  tre  che  aonuiiciamo,  due  in  prosa  ed  uno   ì 


ioy  Google 


Tetri  Mao  gli  Wàéi  perVeiràH'' affle  nostre'  ii)àni..lt  jininó  è  piìk 
eoinpenAtMo,<J.«eml»«  «fi'penife  giov aitile  ;  il  lecónjó '?  piìl  c»> 
^  ptM^,  e  BppàTJièe  dì  petmu  'p\h  esetcitati  ,  Qiièlfò  iti  Veni  « 
dittingoe  per  iDgenno  afietto,  e  qaipdi  per  molU  facilità.  Serri- 
jtnno,  boD  ne  dobitiaina  ^  a  tèmi'  riva  f  imagine  idi  un  uomo,  che 
i.^  gh»ani  £ir«'  kuoÌ  ctmcHtadltii  U  Tauteranflo  là  gtòrno  i'  a- 
W    OHiotciato  ;  e  a  cui  i  migliopi    brameranao  di  somigHare. 

f^ent  ^'AKTOino  VvTi  :  Firenze  'prestò  htoRm  xé^i,  primo 
•  ■■  W^xMc  In  'la-'' 

L' fndol»  Ai  qveidti  Yetsi  è  es^ireisft  nella  Taira  epigrafe.-  ' 

'.'.'.  io  Itti'  iòn'  uA'  cfaej  qaaódo       '    ' 

Amore  apir%  ,  iM>t6,'ed  a'  qael  modo  ,  '. 
Obe  detta  dentro,  vo  Bigni&cnrido. 
OeXCHtti-  afeli  affetti  di  fi»ni|;lltj,  pur'ch' essi.noa  aLbiano  altra 
ambittoae  cbe  d'  euer  letti  ìa  famigtia  ;  e  dettati,'  #  pud  dire, 
HDKa  verun'  arte  ,  pare  cbe  aborriscano  d' eaten  giudicali  con 
■leni»  r^goU  dell'  arte.  Vorrebbe  tahiAo  censurarti^  scrive  l'au- 
tore in  un'  epistola  ,  con  cai  li  racÈómaqda  alla  «Aa  .afosa  ,  che 
n'é  l'argomento  {vìocipale  : 

In  mio  sentièro 

A  Tolar  segoitando  ed  a  cantare 
Leacerò  mi  dttenda  U  ter  che  strada  , 

Si  (a  tra  gli  orU  de' pewier  dlvera?,        *   V 
E  d' ìBTidia  trionCi  •  dell'errore.' 
Egli  per  me  dirà,  eh'  io  la  natora 
Intesi  sola,  e  da  lei  peniie'tolil      ' 
E  hnagint  e  aospiri  e  affetti  e  vociJ'.  .  '        / 
Una  sola  cura  egli  auerisce  d'eswrai  data,  ed  2  intorno  alla  fint 
gUB  ,  cbo  dal   ano  presente  corromplmento  bramerebbe  ridurre 
alla  natlrk  parecxa.  Non  per  questo,  cóm'  egli  si  esprime  in  al- 
tra epistola  proemiale,  ri  pose  a  calcar  l'orme d' alcuno  de'no- 
•tri  classici»  ma  osseqifiandòli  tatti  amd  meglio  andar  aolo. 
Di  Testìllo  nessun  me  per  tal  modo        , 
SegoBce  scorgi' e  di  ni  a  n  padre  figlio.  ' 
Figlio  soUo'd'  Italia,  del  TesBÌiro  '      , 

Son   d' Italia  aegnace;  e  me  pur  arde ,  ' 
Zel*  d^eHa  hna  gloria,  e  me  pur  more 
Desio  di  farli^  de' snói  fati  dbgna; 
diijneì-.&tii  egt(  itrteiide,  ^e  le  diedero  per  forinutori  delle  sur 
lin^  i  famoM  che  tatti  a^iMh 'Di  ^esto  nobile  desiderio,  cb'c- 
T.  XVL  Diecmbn  6 
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gli  d  naailBlla  nel  prino  vokttna  de'  auot  veni,  tana  m  i-  ri* 
■erbato  di  darci  |uit  chiare  proTa  ne'dne  cb«  wgniraiuio,  «d  «uve 
ci  (i  dice  ch'ei  narri  ■Tvenimenti  Uloatri  delia  noatra  ciUà> 

fclgarisMomenlo  di  una  tetterà  e  due  eapUpii  della  aotìtu  ■ 
diim  di  Zimaurmamt .  Piaeena  pretto  JM  Majmn  18*4. 
in  8. 

La  lettera  d  qulla  d  tenera  con  evi  il  tnedioo  annoTertae, 

che  contolò  gli  aitimi  iitanli  del  gran  FederÌco„dedicaTa  ad  ana 
cara  amica  la  tna  opera  pi&  bell^  da  cai  Caterina  negli  iitaotl 
del  dolore  trun  le  coMolauoni  che  non  poteva  darle  il  trono. 
I  doe  capitoli  ton  quelli ,  ore  ù  tratta  di  ciò  che  porta  gli  no- 
mini a  cercare  la  locleti ,  e  di  ciò  che  li  ritira  Teno  la  toUtu- 
dine,  da  coi  r  opera ,  che  accenoavaii ,  è  intitolata.  Il  loro  toI- 
garitaamento  ci  leoibn  fatto  non  «alo  con  periaia  ma  eoo  el»- 
ganaa  .  E  qnanto  loro  premette  il  giovane  volgariaaatore  (  Carlo 
Anelli)  ci  discopre  ^  lai  ana  felice  diipoaiaione  per  k>  stadio 
dello  fcienie  morali.  Noi  quindi  lo  eaartùuno  ad  applicarTisi  con 
tuUo  r  BDÌmo,  peatando  che  di  uoMOo  altro  atodio  ai  abliia  &• 
noi  egnale  biiogno,  e  che  netnn  altro  poaia  da  ohi  è  buono  •»• 
•ere  più  TOlentien  coltivato. 

I^iiilola  di  Fna  Alissahubo  Pajutu  alla  eontetia  Latwia 
Vuuuauou  Oddi.  Perugia  (per  ^uatekepare)  prette  Ca- 
ttantiai,  foglio  tvlaate. 

So  non  fotte  qualche  Tono  aovrabbondante,  qualche  imagi- 
ite  non  bene  scelta,  qualche  parola  non  abbastanaa  poetica,  qae- 
■t' oratola  li  chiamerebbe  squisita  .  Sembra  scritta  alla  scaoh 
di  chi  faceva  a  Lesbia  il  bmoso  invito ,  e  d'  no  altro  maeatro 
ancor  pii  gentile,  che  .non  fa  inviti  in  versi,  ma  ne  detta  di  te- 
ner issimi.  Essa  spire  nn  affetto  soave  che  penetre  l'ànimodicbì 
legge  ,  e  gli  fa  sentir  compassione  del  giovane  autore  ,  il  quale 


Ab  !  mentre  un'  ineffabile  dolcesaa 
Tutte  del  tuo  bèi  cor  le  pia  rippste 
Fibre  ricerca,  e  tacita  lusinga, 
Qoal  vita  estimi  che  dall'  Adria  in  riva 
Tragga  o  Lavinia  il  tuo  lontan  pQMa-7 
.  C<^a  qaal  dtaaione  crediamo  di  dare  qu^cbo  pioeaw  all'  autor 
Hedefinio,  poichi  coaticM  uw  ntUEouiwN  par  In  importnilo. 
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eMÌkfI«ii  m1  fiiglio  cha  «bbìamo  lottocclii,  invece  di  poetai  iUm- 
pato  paete,  di  che  non  cavasi  Teron  lenfo. 

L' epiatola  piena  di  dolci  rimemliranu,  ridùana,  direi  qna- 
•i  con  pi&  lungo  loapiro ,  qaella  di  vna  notte  d'estate,  panata 
■alla  lagnna  di  Venesia,  in  occasione  dì  nna  feila  o  sagra,  co- 
ni' ÌtÌ  m  appella  ,  cbe  il  poeta  ci  descrira  ■  Fra  i  canti  popola- 
ri  di  (pwlla  notte,  ta  biondina  in  gondoletta  d'  Antonio  Lamberti, 
il  Catnllo  del  dialetto  vefieiiano,  come  l' autore  lo  obianu ,  a- 
Tca  diritto  ad  nna  puticolar  meniionei 

ma  il  gentile  eveechlo 

Prego  tn  anesta  alla  canion  cbe  narra 
D' nna  bionda  beiti  cbe  in  notte  estiva 
Al  suo  poeta  ti  dormiva  in  braccio. 
Del  pensoso  britanno,  il  qoal  frequente 
Naviga  per  qoett'  onda,  entro  a'  ritrosi 
Bel  cor  turati  penetrò  p)&  volte 
La  facii  nota,  cbe  alle  grasie  agginnt» 
Del  veneto  Idioma  immortal-feo 
Colla  bionda  beltade  il  ano  poeta. 
Ci  dispiace  cbe  le  angustie  d' nna  rivista  non  ci  permettano 
altre  citaaioni.  Potremmo  fame  d' essai  pia  leggiadre,  0  riconci- 
Karci  un  poco  quelli,  die  forte  ci  accusano  di  avversione  alle  cote 
poetiche,  qnanÀ»  veramente  la  nostra  avvenioM  non  è  che  pei 
versi  cattivi . 

La  Cria  dà  matrimoitio,  commedia  in  ttrri  di  LviOl  Pilli- 
co.  Torino  Hamp.  reale  t8a4<  io  8** 

L' autore  premette  alla  soa  commedia  nn  ragtonamento ,  in 
cni  cerea  mottrare  cbe  il  liagnaggio  di  Talia  non  deve  andar 
adolto  da  metro  niente  piA  di  quello  di  Melpomene.  L' opinione 
contraria,  qualunque  tpecioto  argomento  le  ti  dia  in  appoggio,  è 
al  parer  tao  figlia  dell'  infingardaggine  ,  ed  ha  eoalribaitio  non 
poco  ad  avvilire  la  commedia  fra  noi.  Onde  riattarla,  ei  non  ve- 
de nulla  di  meglio  cbe  rimetterla  in  mano  de*  veri  poeti,  i  qua- 
li non  copiano  ma  imitano  (  il  che  i  ben  differente  )  la  natura 
morale  come  la  fisica ,  adoperando  uno  ttromento  lora  proprio 
ed  essenaiale,  b  versificazione.  Ha  ove  questa,  egli  dice,  non  ros- 
ee all'italiana  commedia  necessaria  per  altro,  lo  sarebbe  per  n- 
acire  da  tette  le  incertease,  a  cui  per  ligoaido  alto  stile  va  sog- 
getta h  prosa.  Lo  stile  della  poesia,  com'  egli  si  esprimo,  A  ano 
per  tnUa  Italia  ;  montra  qnello  della  proM  d  n&wr  e^getto  di 
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tnnte  dupule»  Se  non  che  egli  Ione  oiìn  Ji«.  ben  rifiututa  die  lo 
stile  della  poesia  uomiua  ,  differente  da  quello  d'  Ogn'  altra,  non 
si  tcovB  KnHK  «be  nell'  idea  d'  alcuni  gentili'  spirili ,'  e  che,  do- 
vendo. eMere  n*a  ituitesioiie  del  linguaggio  ^miliare,  bìaogaa  che 
prenda  a  modella  il  linguaggio  di  quell'iute^  popolo  d'Italia 
che  parla  jnsieme : regotaiameufe  e  TiracisùiaaméDte  .  lo  voglio 
a»ir  autore, e  con  qwiptj  in  Francia  oggi  danno  nuovo  liutro  al 
teatro  comico,  obe  ai  lascino  ormai  da  parte  io  caricature,  e  che 
si  dipingano  in  e»8o  le  rtdiooleue  di  CBxattere>  quelle  cba  pr(^ 
vengono  dai  visii  del  cuore  e  dalla  faUiUi  del  giudiiio.  Ma  le  ri- 
dicoiesse  di  questa  ipqcie. .guanto  metto  sou' facili  a  dipingersi, 
tanto  più  batipo  bisogno  di  uno  stile  prooto,- evidente,  finissimo; 
quiinto  meno  san  fatte  per  eccitare  un  riso  plebeo,  tanto  più  han- 
no bisogna  d'  nno  stile  graEJoso  ,  festivo  ,  pieno  di-  sali ,  o  per 
dirlo  in  una  parola  di  ai^fiiU.  Ora  l'urbanità  ha' una  sede  ;  i 
libri  meglio  scritti  noB  ne  ritraggono  mai  che  una  picciulissima 
parte;  bisogna  dndque  studiarla  alla  sua  fonte,  e  conformarvisi 
sc-riveudo  commedie,  sotto  pena  non  eglo  d'  esser  chiamati  bar- 
bari, ma  di  dire  tatt' altro  che  quello  che  si  vorrebbe, e  dive- 
der» mancala  alimrBggior.uop^  ogni  brio,  oghi  lepideaca  «fa'  i 
i'Rnima  delW  stile  comico.  L'.aHlora  deve  aver  conoKtuto  per 
propria  eap^rieiwa  la  veriU  di  ciò  che  diceAIachiavello  (  o  chiuo- 
questa  lo  «ctitlore  del  dialogo  i«uUa  lingua  a  lui  attribuito  )  cbe 
chi  non  abbia  familiari  i  motti  e  i  termini  di  quel  populo ,  che 
solo  in  Italia  ha  diritto  di  dar  norma  alla  lingua,  (uri,  scriven- 
do ooiniBe^i*  ,.  ifitifti  VW  yeUc  rmioppata  >  una  cosa  mBtca  e 
lenza  perfezione.  „  £d  4  provar  questo,  ei  soggiogne  ,  io  voglio 
che  to  legga  una  commedia  ,  fetta  da  uno  degli  Ariosti  di  Fer- 
rara, e  vedrai,  una  gexltik  composisionc,  e  nno  stile  ornato  ed  or- 
.djnatoj  vedrai  un  nodo  bene  accornQ<lat4  e  maglio  sciolto  ;  ma 
la  vedrai  priva  di  quei  sali  che  ricerca  una  «ouMnvdia  tale,  non 
per  altra  cagiona  cbe  per  la  detta,  pervhè  i  motti  ferraresi  non 
gli  piacevano,  ed  i  fiurentioi  non  sapeva.,  taluentecbé  li  Uscid 
atare.„LB>qaali  parole  ci  semhrfino' .in  grMi  paru  applicabili  alL^ 
Crisi  dui  mafrimoftio ,  ben  ideata,. bftn  intrecciata,  bea  verseg- 
giàtai  Boa  quanto  a  proprletA  e  festività  .molto  mancante.  L' au. 
rtore,  pw,  dar  ■  pare  qualche  .ameno  colore, al  discorso  de'  savi  per- 
"OBBggS ><">"*'  ^  egli  Teduto  Ibruto.a  Hipplire  >coU'  ingegno  al- 
l' alMtudine  ,  a  trarre  talvolta  i  suui  tao\U  da  cose,  stnaiore  al- 
l'iqtelllgeniu  icam/uttt  ,  a  crearsi  maniere  si  direbbe. 'arfisohiate 
.  «  però  quasi. sempre  inefficaci?  Poi  ch'egli  mastra  di  aVei-e  piT 
la  buona  co/aoii'^  un  diatinto  talento^  e  ti  sente  animo  di  licliia- 
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isBrla  ni  ntonlB  nEo  Kgpo  te  gli  «ltrì^|pneri  d'  ntUe.potuMt 
9Ì  «ectima  a  iatìp  ad  a»  tempo  (per  quanto  lo  paò  no  MJfj'acT'U 
fon)  quello  ititp,ehs  sorra  a  tatti  i  ■ftoi  ]>iiogni,e  ncri^  4,':«llr 
aere'  pnao  p6r  nonaa.  Giovando  «lU  oonamodÌB,  egji  gÌ9v«rJi  ooa} 
atla  lìngua  naiionalr,  cbe  finora  è  ai>  cpte.meUGsiqtt,  poiché  IM" 
talia,  tranne  la  Toscana,  ooa  ha  che  ilialeUi  rifiatati  daf^  |{)rit^ 
tori  ;  e  allora  aolo  avri  liagoa  propria  ,  quando  ,  lasciati  i  vari 
dhtietti  all'  inimiwima  plebe,  ptirlsHi  la.,lii^a  ch«  i  tnoi  -acRit- 
torì  più  o  nnDo.  fialiowBeoto.wncMxt  ia  pceatito  agli,  M)ri(ttori 
della  Toacana. 

...  :Lo  ftodio  dall^  prirolfl  ayea  Fatto  tKnfmntre  i^uJIo  .dell^  o*- 
MfOMUe  B&  le  aiiQ,putea84roaTflnfi,qMlcbo  wlore  w'iw4.,le  4lU^ 
■lo 'Stadi»,  della  cosa,  a  viceoda  favea.  fatti*  diapreujt^^  qoeilo 
della  .panale,  ■ooDM  se  le  prime  potesHEO  ^xn^rvi"^**^'*^'^  i'i^ 
.naeuti.  •ettaa.l'jainfo  dello 'seconda .  £i  oredcM  da  .molti  0  sraf- 
fatUtadi  credevo  obc  qaeiti  dii#  dad}  Auserò  incpmpatil^iU  fiv 
.loro;  e  «ost  si  »T«VA.N4a  letterfttttrA.  T^QU  e  uan  Mienu  .i«pi(|a, 
Una  letteratnm  e  ti«a  .toieajt)  ,seqM  '^*  Up§uaggto }  ppjchd 
qvesto   BpD    e«naÌ0te  ì  iiii  in  anonì  ,iiifiij{n|ficanti  pi  iii,eBpriMsÌ99Ì 

■  fbrtait»,.  aaa  vUa  più.  cbiar>>  pi&  propria:.e  ,più  efàcece  manifa- 
.ataaiode  di  giniti*  inipaTWntÌtP«P>Ì«r' *. Calocchi  di  .fiaoB  mente 
«  sfornnnkOi  di  proTaren^KM  4|MiStfidt.  non  90I0  non  eraiyiiq- 
oompa libili ,  mu  #nno  JMseunrijf  imio  .a|lf  %|fi;o  j  9  d^  'materno 
coL'profvi»  .etampia  com»  poteT»fto;^ndar  congiunti.  Afa, era  ler-. 
luto,  per  pnTeoti|E«,'Kl  nostro  Aipi^api,  il, darne  (UMpii  pt^rsua- 
•vro  (U.tutUj'Ctò  t^q  ffrgoin^ifptodiitl'.ansifti.  cpi)  :(aÙT||ì  cer- 
cano .1  soni  4cr4tU(B  oU  sppis«».l^,4tai4pa  non  i  titSùqi^p^e)  e 
da.qiMlli  alla  «lai.  ^raoilità  di  apìrfto  gU  a. «re  19 rno. creduti,  di  so- 
•Uoaa'   tnoppo.fiarte  r  «:  .•i>  qneUs,  qlla.cvi.rpbKtUssa.  gli,  a^rem- 

Ltto'. evadati  di  forma. troppo,  gea^e  .  i\.  CfMfùvcJanfe^to  d^lt^  Wo 
colletione.&i  gtà.aoggeUo  di  discorso  all' Antologia' {^ediTOJama 
teriapsi^  Ila)  Jn'qUale  ha. sempre  vagheggiato  usile. prodafi^oni 

•  ;lattentieÌ'Ace«ppiaTnQnto  della  gentiJ«xsB  e  della  forso,  del  buon 
vasiocinioi.e.deUa  bncw»  dicitnTfip«  .aeoipre  si  è  studialit' dicon- 

.ftaibuiirTi.] li  «ompimonto  di  ^v^^Aicnlloaione  è  beo  naturali!  che 
.tifi  per    k»  sogigeUo  di  pii&j4rt^o,  rngionamenlo  .  Per  ora  le  è 

I  d!  uopotacDontwhrBÌ.  di'iiH.Mutplica  aonumio,  il  quale  per  al- 
trb  le  rieape  ptq  «flva  listi  ni  o ,  po^qdo  aggi  ugnerà  che  di  qui  ia-< 

..MAfti  n«a  .oseranno  BcriUi  dàlia.  |«9'>^  4eU'  egregio  autore,  clw 
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nw  ■Uao,  prinu  che  per  aitai  via  qMloBqttef  pmMUU  al 
pobblico  nelle  me  periodiebe  oomptUsioBi.  Dì  qoeiti  nuovi  eenUi 
ai  braniMi  poi  k  ano  tempo  mari  Tolnmì  di  «ppeodice  «lU  fo- 
sente  eoltetiane ,  cbe  col  diioona  del  bravo  conte  Mirebetli 
■all'eloqnenu  italLsna    e  i  inoi   reatauatori  deve 


Mtmorie  per  la  vita  del  eav.  GntSIPn  Ebuhti  raccolte  da 
FhAUCBSco  GahcXLUULI.  Boma  pretto  Bourlié  itfi4  ia  8." 

L'Errante  nacqoe  in  Trapani  del  1760  ]  viMe  a  lungo  in 
Napoli  ed  lo  HUano,  è  mori  in  Roma  del  i8ai.  Ta  bnon  k»- 
rao,  KDza  cupidigia  e  wnu  ambiaione  ;  a  Uvori  molto  e  beaeL 
Ifen  to'  ae  poMa  efaiamarsi  il  migliora  de'  pittori  iìcìIimiÌ  ;.  ma 
credo  cbe  ai  chiamerA  bcilmente  11  più  graxioto .  L'  «stoffe 
delle  memorie  per  la  tua  vita  ncconta  di  eerto  mo  rivale,  da 
badò  iaginoocbìandoii  non  to  quale  aua  tavoletta,  moalratagli 
'^t  conto  Sommariva  come  coaa  antica,  e  protetto  che  «um yw- 
teva  euere  che  del  divino  Correggio.  Il  conte  dopo  qaeato  Ut- 
to,  di  coi  fii  lietiiiimo  >  commite  all'  Errante  an  gran  lavoro, 
il  quadro  cÌo4  del  Concorwo  della  belletta,  cbe  1'  autore  della 
memorie  cbiama  il  più  iniigoe  fra  qoanti  ne  abbiamo  Mtma 
pennello.  L' ho  couiderata  «  nio  agio  l' anno  tcorto  i«  qnella  di- 
rei quali  regia  dell'  arti  ove  il  .trova  mila  deitn  del  Lario;  e 
ne  bo  pren  molta  ammiraslOne.  Confewo  peraltro  cbe  quel  giu- 
dice della  belleiM  in  e«o  Apinti^  nelt'  atto  di  aoc04»ra  il  oom- 
paiaO  alla  ipalla  liniatra  ddla  ^i  vaga  dalle  onaoHore  adulia- 
te nel  tempio  di  Cerere^  non  mi  i  aembrato  an  pcaiiere  S^ 
lice.  Meglio  l' altro  gindioe,  tatto  raceoho  in  id  laedetimo ,  «a- 
me  chi  confronti  ciò  che  ha  dinaniì  agli  occhi  eoa  un  modello 
fhe  gli'  sta  nella  mente.  Del  retto  ia  aa  quadro  A  Iwm  idea- 
to, e  trattato  con  cara  aquitita,  manoa  a  parer  mio  una  coaa 
ettensialiiiima,  1'  estati  cioè  prodotta  dalla  oontemplasiona  della 
belletta;  onde  non  to  ae  ai  potta  partirne  a&tto  contenti.  Com- 
tmtiaiimi,  invece,  si  partiva  molti  anni  addietro  dal  ritratto  del-  ^ 
la  Bella  Poverina,  che  Ignino  da  chi  oggi  *i«  potaednto;  ma  non 
Olerei  auerire  che  piA  leotimentì  eitranei  a  quello  della  pittai 
r«  non  contrìbniuero  «Ila  nortra  contentetaa.  Peroccké  li  coaa- 
■ceva  da  parecchi  la  fàDcialla  dipinta,  e  aapevaii  da  tnlti  cbe 
ìt  ritratto  l'avea  da  pericoloaa  povertà  condotta  ad  ODeatisaima 
fortuna  .  DÌ  qneita  e  dell'  altr*  opere  dell'  Errante ,  varie  della 
quali  hanno  celebriti  in  MU  Earopa,  l'MtWO  ddlt  t 
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ri  nggaa^  nliiratameiite,  e  aggingne  al  boa  wlito  ou  «pMta 
di  commento  eredito  ai  prozio  tòrto  imenndori  quanta  itM 
nw  opportuno  ad  flloatrarlo .  Agli  stsdioal  che  vivono  e  clié 
viTTanno  debbono  Hn  gnn  eomodo  Io  diligenti  compllasi<mi  del 
Boatro  anfore,  ove  ri  laacia  dwiderare  la  (coita  piattotto  che 
I*  abbondanta .  Fra  hì  o  aetto  aitre,  qnati  eoatsmponiDeo  alla 
Kwmorie ,  ne  dMingniamo  nna  che  porta  H  tibrio  di  protpetto 
detta  Uorid  de'  Lincei,  L' accademia,  che  da  qaettì  si  denomini  , 
è  là  pi&  antica  delle  accademie  KientiGcbe  d' lulia.  ITon  è  mólto 
Aé  V  effigio  del  nio  fondatore  tcoIpHa  da  valente  donna,  la  •!- 
gnón  Ben  incampi,  ebbe  l'onore  del  Panteon;  e  può  vederti  clft 
che  in  tale  occaiione  terfaae  nel  giornate  arcadico  l'elegante  Per-' 
tìearì.  Il  provpetto'  tttorìco  del  dotto  Cancellieri  «iene  molto 
opportnnamente  dopo  l' inongnrasione  di  qoeir  effigie. 

Storia  d'Italia  dot  1789  al   i8i4  tcrìtta  da   CutLO  BOTTA 
Italia   i8i4-  '"  8-°  'i  13*  «  >"  1^* 

Otto  edisiobi  contemporanee,  che  si  fanno  di  qaeata  tto- 
Ka  firai  brevi  confini  d'una  eola  parte  d'Italia,  mostrano  eoa 
quanta  ansieti  essa  fotse  da  d<h  aipettata.  Quanto  poi  em 
abbia  lodii&tto  all' aspettatione  si  diri  Kb  lettamente ,  allor* 
cbi  le  editionì,  che  annunciamo,  saranno  Gnite,  e  Ìl  gìodiiio 
]foblÌca  B«rl  avuto  tempo  di  manifestHrai,  Molte  voci  ne  per- 
vengono ogni  giorno  all'orecchio,  secondo  le  quali  bisognerei^ 
lerosupplimenti.e  varianti  in  buon  nomerò  alle  narraiìoni  dslfó 
storico.  Pnò  darti  che  assai  cose  egli  abbia  sapute  ma  noq  ac- 
cettate per  vere;  pud  darsi  che  assai  altre  éì  ne  abbia  ignorate. 
Sarebbe  dunque  giovevolissimo  l'andar  notando  ciò  cfae  si  cr»> 
de  mancare  all'integrità  ,  o  all'eaattesu  di  quelle  narraaloni, 
pérch*  egli  poasà  valersene  in  nna  revisione ,  che  l' ifmor  della 
patria  egualmente  che  l' amore  del  vero  non  tarderà  a  consi- 
gliargli. Importa  troppo  al  bene  ài' qneita  sua  patria  eh' eltt 
miri  in  uno  specchio  sincero  tutta  la  serie  de'  suoi  casi  nell*  e- 
jpoca  pi&  importante  della  mc»dema  sua  storia,  e  ne  vegga  chia- 
ramente le  cagioni  e  gli  efiètti  .  Nuovi  docnmenti  potrebbero 
condurre  I'  autore  a  considerar  piA  cose  sotto  nuovi  aspetti ,  • 
«d  esporle  con  nuovo  ordine  e  nuovi  colorì  .  Quando  non  ti 
adorano  le  opere  generate,  e  non  ti  ha  un  orror  tanto'  per  U 
vUi  ,  n6i  pure  diciamo  con  luì  [vedi  il  suo  libro  duodecimo)  n«a 
jo  perehi  ti  tcrivavo  ttmie.  Fra  l' insulficiensa  per  altro  o  l' in- 
eertesM  delle  Botiate,  •  il  linguggio  coBtradittvrio  dellt  pM. 
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Ami  qwl:  lw(M'9.w»fl  «P«»  *>hi'*p^9.M.^f>^^ " 

pqtanat  di  ,n^ifare  o  d^  nlitwpipfro  ,atm^  ^iw  o  i*F««.  ■»"•!•- 
iwi  «^i  |p4Ì(?e  pà^  che  bi^Bipiereblto  'D.-4ifriWP>M».;*iiàcl»e^(>^ 
d»eh!)<t,,f^^eBÌiQ  M  cqni>?«'eMe  l# felvioflìf  f)j,.,wfifippre^ifl^ 
n«  ,  t' apBTflVBKipDe  o  Ip  .cg^dynn^  „  .Ht^rKct^o  Le  jntepfioni 
dM'  wìtfl,  afipìegpji^i»  ,|.,f^l|U,,fa|Ìfp^^l)i  i^^»ifig,Beot(  di  oii 
g^Uiijfl  ^ffa^_Ìo.,4i;Yfr^!  Ùnq,  (lp|lp,aj^§gif»ri,  dftflivi^  cboabfaiiw 
iqo  «^t^^p|/^Te  ?«ntra  1a  «tor^  d^  nostro, B^tta^^  ^  .gnelU  che 

»fj,a,  difettOTdi  Mg^a,,;  g)^  coitreUj,^  Kft^ibaif^f.a.qnlclip  ofpf 
yoJ<fDtaria,  (u^QciiapfwP^-  ]  l^gionav.oiissiwQ,  jwpb'H.LpliTO'l^Coo- 
t<\  1';  «T,Te<ili(Da'>ta.  dt,i?li),;jc^3lut  dato^.pujt  ^wn*' j^  »ti^ia  dfllla 
f^lfprRxIoyei^e^fL,  offesa,'  Ì4  '<|a)je,^pAr{apdo.id(^..  Giugartp  del 
modemo  .^1^1:9  e,. di  a|tTÌ,  capi,  f^t/^i  , ,  rigjptin,  <^ni  «appo- 
•ÙHMM  qaantnnqae  acoreditRta,  e  non  mostra  di  aaper  nulla  del 
filtnro  <faaii^o  narra  il  prcMfito^  Cosa  naac*  da.coM,  orq  per 
pii  breve,  ora  per  piA  Juifgà.Tia'^  ed  à'  p^ficìp  della  itoria  il 
metleroi  chiaramente  ntt' occhio  «fUMta  dérÌTa»'one,  a  cui  non 
pqA  darlnmegaellofh^aneoranon  >i  dic^  avraant^f.  ma  Jif s  lo 
di  Tiyrgsjinó  rarte  di  cpUocare  il  priètente  in  ìaccja  al  pauft^ 
to.  Come  la  itttrià  del  nostro  Botta ,  nxe  ri  la  mente  louattMtriip 
per,  insigni  ^regi ,' e  reramenté  per  noi'  preaiooi^^j  alieoipia  W 
tale  ofHcio,  si  vedri  a  suo  tempo^  Intaato  non- poaiiamo  dit- 
■imnlaVe  "od' altra  grare  Ja^nàoM  ,che  ai  more  contro  di  «laa, 
e  raccuiad^'fpi^  1' anta;edente,  cioè  cheson  Vi  fi  trora  bar 
aUfte'spirito  at^litico;  e  quindi  pob  ti  «  troni  tntta  }' istror 
none  elle  in  fina  da  noi  41  ricerca  .'Quésta  laspausa,  ove  na 
{ondata,  è  bpn  d'  altro  momento  che  quella  dì  uq  cio.nwle  &«ik- 
ceie^  a  c^i  non  p«ire  ben  d/stribuita  la  scena  dellq  storia  ipe^iei»- 
màj  ove  al  dir  suo  occupano  il  primo  loog^'"'  |K^polit  mentp* 
dovrebbero  ,ócci\^rto  quelli  che  loro  sovrastano.  A  qaal  gioj^ 
naie  probàbilmente'  piacerebbe  di  pi&la  stona  ottomana,  di  cdl 
of.  ^ce  l'autore  gii  citato  Je Ila  ^r«sente8toria,.d<(,  greci c&' e^ 
le  n' eU  retnplie  ^ue  da  recit  det^r^<ìUetfdef  fdCrapai;  e  obo 
famats  il  n\^  est  queitiori  duj)fUMU.  So.  non  dib  lo  storico  ag- 
giuqge'clie,  giudicando  del  .vero  possibile,  dal  vero  conuictnto, 
nonsi  cretf^ebbe  clie  quello  che  tale  storta  racconta  eiisteuq  re- 
almente bel  sefo  lo  decimo  noni/.  Non  era  (j[unqne  facile  al  nostro 
Botta  il  dare  alla  storia  dette  ultime  cote  d', Italia  una  wmi- 
^tiàuia  di  £irw«,(^a  ^Ijoria  .inunaùbìle  della  X^K^^hia^ 
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Opmcaii  Jet  mar^i^f  JlAVSS  ipùOmUi  tfffe  M*  :ifrtLPsF- 

termOf  tlamp.  rfote  f8a3-m  8.  .    .  ■_  , 

Lm  ifacoolta.di  questi  òpoacati  c<Biiti«ne' il  wggiot  «pi  &Ì9M 

olimpico  <  i'a^i^ntJMr  pubtioata  ael<  if)i4i  ài  <iDÌ,hap>pdH  . 
fMrno  i  pia  celebri  gvtroaU  itraqierì  e  Dostrij  lo.  scritb»  da||p  in 
luce  od  l8r|S  in  difei&  dalle  riflei4ÌODÌ.d' up  oiUMiaQt)Uaa  il^r 
la  palatea  di  Eafaellp,  che  l' autote  «oR  qnell'  oltrBi>o<>Mi|>o,Gre4f 
una  Venere;  eJinfiDe  rari  ragioi»  menti,  «ui  tM'  detti  «.M^f^ìi 
ani  principi  tondamentalì  de'  greci  «dCarfa  :dei;di*eg«a».»plU 
pìttara  all'  encaoito,  e  Migli  aoamilJi  .Lmparl  di  Vitsuvi?)  Qw»* 
sU.  ragionameoti  soqo  .tQtU^raggaar4e*pU  ver  nijp.  ri>(gar«.nm- 
diiione.  Nel  priiqo,,  cb'£  jl  .p^,),ti^().,jeil  ^  Ibrma, dì  picciolo 
trattato,  si  sostfeo^ ,  opfoioRe  »Sa^  con.t^ariK,  alla  gj4  «fppata 
del  faT.  loghi^aoit  jl,qa«l  xa^le  cbo  i  «a^i  fittili,  distipti  (wl 
«ome  ,4'  «trasclii,  op*  ferritseiif  cbe  ai  «efolcrif  non^^  H  n^iasiu 
HapM,peng^  che  «nti^ero  inNeme  «^  jMl  della  vita.  THa.X'  f>fÌ9*^ 
np  dell', arclieologo  bucalo  ci, afmjbni  tu>tO|f«pd«ta,  ctieipot'cUi^ 
Swiitmepte  ,  4iret)^I;.  |,',  ojpiDitqe  .  4*11'  istoùq .  .archpolftfo-  ,ifciiwiOr 

^imoii^  tur  div^rt  poia/t  d' anatyifi  par-  ^VOAJXlWt^  LlWt 

,,  Ti^in  imp.  rw«i»i,i^^  i^  4-",.;  i     .  ■   ■■'    .■■  ■    ■  -'     ■    ■ 

L'accademia  delle  sciente  di  Farigt,  nella  saa  sedata  dei 
g  ago^  ^dt.-qv(i)>t'aiu^,  dietro  iivi^r^  dei  jigg.  Caosb;  « 
Ampeifei  b*  diacilNi  <;he  U  memoria  qui  .aDqnnciall  ^.flAmpì 
fr«  quelle  dei  dotti  itranieri  che  meritarono  la  aua  speciale  appro- 
TaM<^.  Tale  Jiotìnf, ,  ItuMoghitra  peLgiorano/autoi^e^,  nyn  lo 
è,  mvaa  fsr  ^  Xo^caon  saa  patCfaV  ol>a  lo  rign|t)cda  .pwa* 
ODO  de'  pift  diitioti,  ingegai,,  destinati  i^d  accresceste  il  pom^s 
fìhe  dal  FaqioU  .  al;  Paoli  mai  non  le  i  maoc^t»  ,  «ncbe  .aell^ 
flfùepxq  clw  .c^ìeo^aiuf  e^tt^^  ^  cV  *''  B'''*°.^^'P''<  ^' IW^ 
rtfato  cpme  D^fsvfo  o^lliT^rw  i/ftBÌe^,a^,:lelt«re  pì^  aip«»Si*  r 

.;    .preita.Giffiti,     J(834*   "'■.;'6.'     ■,:,  ..■,.■!     ,  .  ■■;    :■ -'f 

.,  Da  certa. ^itezsa  di  seotimettU,  da  certa  finessa  4'qW^ 
Vifxi(Mii,:specialiaeBte  iqtoriiio  .adtijUi  sef^o  per,  noi  seniore. ,m9 
p^'  misterioDo ,  da  certa. deUcatexza  ..d' espressioo^ ■  che  trpvl  ia 
qjjeato  piccioli  .ramanio ,  tu  ìndQvipio  le^iore,  ohe  è.  >crfttft,d« 
vp%  ,donfia  ^ej^le^,  IiùIptìdì  di^  pjRi^o,  alme^i  aaiq{«^,  «fw.t^ 
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•ctfU»  da  «Da    nMdr«   ■ppaxiMiati ,  la  quia  rimatta  priva  del 
pia  tenero  ^getto   delle    na   core,    di    un    Aglio    in    cai    ^à 
Todara  adempirli  le  sue  pi&  bella  iparanse ,   ceree  di  brio  ri- 
-vlvera  per  taeaio  di  nn'  ingepww  oompotivioM .  QaiDdi  vorresti 
«be  il  gioTinetto  fotae  in  quarta  non  «olo  il  priocipale   penaieiv 
di    quanti  wì  figurano,   ma    l'attor   principale;   cbe    l'ÌDgennitt 
dello  ttile  corrifpondeMe  tempre  agl'ingenuità  dell'affetto     con 
etti  «amo  diiamati  a  parte  di  dolci  o  di  pietose  rimembniue; 
«  che  nulla  *ii  metcolaMe  di  eatraneo  alla  dotceua  o  alla  pie- 
tA  ch'eate    {spirano.  Gran  parta  della    scena  ove  il  gioTÌoetto 
•}  rapp'esenta  é  sulle  rive  del  Larlo,  alia  cui  deaorisione    ai  è 
svpnto  dare  non  so  quale  freichasaa,  anche  inaBcaDdo    la    nò- 
vili  .  'Se  non  che  ti  apparirauRO  pur  nnovi  o  lettore  vari  pa^ 
ticolari  in  c«sa  toccatr,  e  Tari  nomi,  di  cui  è  abbellita,    tn 
cui  ci   piace  ricordar  quello   di  Cassandra  Gìotìo,   poetesau   del 
secolo    decimosesto ,  ebe  firse    la    brara  Cauonici  a'  invoglierir 
di  coniQseere .  Cercando'  di  questa   poetecsa  ella    Torri  pur  cer- 
e*Te    dell'aatrice   del    picciolo    A>mbnso,  che  alcuni    inditi    ci 
flsnno    erodere  detristasso    lignaggio .    Guardando  al    carattere 
morale  del  suo   larera,  oi  sembra  ch'ella    meriti   dalla    enco- 
miatrice  delle  nostre  donne    dittiate  il  vanto  di  aver  mostrata 
una    Duova  via,  in  cui  l' ingegno  feminile   potrebbe   eseràtaiw 
con  molto  vantaggio  del  costume  e  dell' educasione. 

'Elogio-  det  cav.    GlDLID   BlANCBi    scrjfto    da    HA5SiKiLiA!H> 
',  Ricca  ifc/fe  Scuole  Pie.  Siena  presto  Porri    i8a4  in  8." 

Il  dolore  de'  sanesi  per  la  perdita  del  cav.  Biaocbi  loro 
'governttwe  -e  «fnciltadloo  è  stato  sentito  da  tutti  1  toicalti, 
«be  conosoeane  le  rare  doti  di  ,quel('nomo  egregio,  *'  Secon- 
dane) ,  giusta  le  frasi  del  suo  encomiatore ,  la  benigniti  dell  auree 
liiBMime  onde  il'  clemente  sovrano  volea  con  placida  freno  condotti 
i  suoi  popoli ,  come  figli  sotto  la  tutela  d' ottimo  padre  ,,  eg^ 
beo  meritÀ  della  patria  e  dell'  intoro  principato .  Osando  della 
•Ba  molta  taggeiaa  a  rendere  vie  piA  beneBche  quelle  maHiae» 
ten  merita  di  tutta  *'omanitJL.  Varie  prove  ce  ne  fotuiace  il 
■no  elogio  :  questa,  che  trascegliere mo ,  BemhrerJk  e  in  Italia  e 
fknri  degiU  di  particolare  consìderaiione .  "  A  togliere  il  qne- 
Mlo  ingombro  de'  mendici  dalle  pabbliche  vie  ideò  tale  sem- 
pliciti  e  liberatiti  di  messi ,  che  il  suo  pensiero  pad  presen- 
tiini  quasi  perfetto  modello  a  qualunque  pro'fobdo  legislatori!  • 
Dffteàe  11  delicato  iemo  ddl'Omaiiitl  il  vedere  rìncfaiui  qhe- 
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•U  ìnfeKdt  ite  per  Tlnra  «t»  vite  Mnpn  fonn  pardon^  ~ 
U  dono  ■!  MIO  air  uomo  r  li  libali  à  f  non  meo  cui  pic- 
cati di  {■miglia.  AepngMTa  all'animo  ho  tal  dÌKÌplina  n* 
vara  :  quindi  laiciò  ad  etiì ,  libero  1'  oso  del-  lor  domettic^ 
tetto,  né  li  cbiamò  al  generala  aiilo,  comodamente  ditpoitò 
ai  vari  offiaì,  che  nelle  ore  dìame ,  [voprie  all'  ewrcìaio  mo- 
derato dì  BUle  lavoro,  per  etserri  iniieme  natrìti.  Con  far* 
ma  Tigilanaa  a  noo  permettere  il  mendicare  *  col  dono  apo»- 
tanoo  della  cariti  dei  «ittadioi,  con  la  diresiona  gntnita.  di 
peraonag|i  da  Yen  miaaricordia  e  religioM  infiammati ,  ecco 
ottonnto  il  gran  fina  „é  L'elogista ,  profamore  della  Hnaat 
onirenità  >  ove  «wo  in  onere  le  buone  dottrine  i  lodando  il  oa- 
Tallero  gorenurtorq  Bianchi ,  paga  un  tribolo  particolare  di 
gratltodioe  all'oooio,  che  moitrò  eoi  fatto  come  qnaUe  dot- 
trine, aggionte  alla  rettitudine  e  alta  gentilea^  dell'animo  di 
chi  gOTwiM,  rieicaao  talntari  ar  goTeraati, 

Dei  /trineipati  trattati    dt  paqSj  opera  del  eoMe  GlXStZtVK 
Gatti,  itoma  preUa^Soartié   i834i  ^o"**  *  <<*  &** 

L'antore  si  lagoa,  a  a  baon  dritto,  ohe  nella  noitn  edn- 
caaioae  letteraria  d' alba  ftoru  non  ci  n  parli  che  di  qoetta  dei 
greci  e  de'  romani,  come  le  i  popoli  modami  non  ayatsero 
iitorta  die  meritaue  d' euere  coooKiota .  £  ben  vere  die  qoaT 
greci  e  qoe'  romani  £iii;ooo  tali  Domini,  di  coi  tino  «  qnaiti 
aitimi  tempi  non  <i  videro  gli  equivalenti  ;  e  che  quanto  òpera- 
rooo  ci  i  troppo  vivamente  raeGomandato  da  quanto  TCrìtsero. 
Ha  i  por  vero  che  l' istoria  moderna  è  per  noi  pia  importante 
dell'antica,,*  nel  corso  ordinario  degli  studi  dovrebb' esserri  an. 
t^posta ,  come  si  antepone  da  chi  ba  giudiaio  alla  graounaticn 
delle  Ijngne ,  cbe  pia  non  esistono  se  non  nei  libri ,  la  grammatica 
della  lingua  propria  e  dell'altre,  che  sono  parlate  da^i  uomi- 
ni eoo  cui  abbiamo  continue  relasioai.  Come  perà  no  ristretto 
della  storia  de'  priacipsli  trattati  di  pace  possa  servire,  giusta 
l'intendimento  dell'autore,  d'una  specie  d' introduaiooe  a  tutta 
l'istoria  moderna,  eonfessìamo  di  non  intenderlo  bene.  Tanto 
pi&  eh' egli  prendendo  le  mosse  dalla  divisione  dell'imparo  dopo 
la  morte  di  Carlo  Magno ,  non  giunge  che  al  tratuto  di  "WeSt- 
blia ,  da  cui  siaq^o  ormai  lontani  due  secoli*  —  Ma  questa  trat- 
tato ,  egli  dice  ,  fu  base  al  presente  sistema  politico  europeo ,  e 
a  .tutti  gli  altri  trattati  che  lo  •eguìreno  fino  a  noi  —  Vera-  , 
n«at«  il  trattato  di;  Campo  Formio  comincia  ■  vnriai*  «mm- 
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iiàttb'eàte  <|DelJ  ithtMi»  jK^Cicd ,' "cbe  à'Ial  lèntlita  cfae  ancor 
diiri .  '  Veralnente'  tl'thittaEo  di  Pnisbdt-go  '  tratpOHò  in  occiden- 
te qD  grati  pesb  d^lla  bilancia  Jwlltliia ,  phe  qneUo  di  "West- 
falla  avea  mesUi  dalla  parte  di  ndztògiorcd  ,■  e  l'equillforìo  da 
^uel  ponto  fa  rotta.  L' atitoire  sa  al'par  di  noi  che' la  priocipate 
disposizione  del  trattato  di  Westfalla  [  oltre  quelle  concernenti  i  di- 
Htti  He''  protestanti  in'  Memugna  fe  1^ indipendenza  delta  repablìcs 
elvetica  }  tigua'rdaTa  '  f«'  costrtukione  dell'  liii]^ro  germanico  . 
Ora  col  tmttAta  di  Pi'eabdrgov'dl  dot  h  'drchiariirione  deRa 
dièta  di'Ratisbona  f\i  indhpentab!11e'''(<0rc>Ildm,  l'Impero'  ger- 
manico rnnne  sciolto  per  "àM  lùoga  klh' confkdAraalorte  de!  Re-a 
nò,  Composta  ben  diTet-Rtmente  e  à'ttttt'niltM"ft«e  ohe  il  pri- 
irto .  Su^iu(igélr&  l'autbrta  che  'l' tiVttaté  fll'iParigi  'o  H  eon- 
gressa  di  ^Vieiina,  che  n'^'per  cosi  dire  il  commetito,  ba 
ripristinato  1*  iVnpel-O  aotto  Ìl  f)toh>  di' tonftderazion'e  germanica? 
Quel  trattato  se  non  c'inganiibmó  ha  fiittd 'per  F&temajjna  mol- 
to di  pi& ,  che  ripristinare  l' impero  :  ne  ha  creato  uno  afiatto 
naòrò ,  '  bome  ha  creato  per  l'Earopa  no  nnovo'  liste  ma  ,  ebe 
al  tempo  def  trattato  di  Wcstfatia  non  fdte^n  ii^ppure  lisMr 
concepito.  Quindi  ci  dispiace  di  non  vederlo  coronare  la  serie 
degli  antecedenti  trattati  nelK opera  cbe  annnnclamo,  poiclid  io 
etòò  propriamente  è  la  base  di  '  tutti  '  i'  tettati  snCceraiiì ,  e  d^l'at- 
tua le' nostra   jldHtIcB  ealst'enia.  ''  '-' 

"  fi&git  (fimo  Sludentt  nelle  yriqae' parti-  del  mondo  ,  scritti 
''"'dàf  iig'.-'TttPptsG:'  PiVetee  pmia  Botati,  1814,  tomo 
■ '"  prAnb  W'iBt"  "■        ■■■..■.     ■ 

"  "  'Qnéirto  Volnmètto,  éUo  stfri  segnito  da  diie'aftrì,  fórma  ti 
'^éhhàttimtàiTa _At\W  SiUiattiit' d'Bducationi ^  di  fini  piA  so- 
pra ei  è  parlato,  e  la  '  cai  pnbblicdiibne  £'da  splerarsi  che  or- 
mai ìi'tiioltri'  cota  celerilà  .  'Il  liotuB  del  sig.  Ì)epplng  ,  già  cono- 
E'clttto  t»et  diversi  laTori  gèografiiA  malto  Wt^ttÌTi  e  non  meno 
Bg^deróli,  Io  raccomanda  itlrbàstabsa . 'Si  fin^e  in  esso  che  nn 
^lAfa/ie  Eludente,  lanciati  i  libri  legali  noti  coMfOrnii  al  ano  in- 
gégno, ^j  dia  col  paterno  (Jonsensb,    agevolatogli  da' alcnne    ra- 

'^^o^r  di  (amigtlH  ,.a  periibrfei'é  il  mdndb ,  e  ci  descriva  r  Ibogti 
ctio  vede  è  qaeilo  che  gtì  è  'nsìrrÉiìfò  degtt  -nItH  ctìe    non    vede . 

"  Véroiimilt'  Éccidéhti'  sono  'cagióne  dt  ^ÈróÉi^itl' vEa ggl  ;'  e  da  vc- 
'rosiin^li  Viaggi  nasce  motivo  dì  verissime  destriiioni .  Ud  artifl- 

'tio  COSI  Ée'èiplice  fa  che  la' cal-rosKSk 'del  tettare  Ina  di  còntimio 
eccitata' ,' e  Éifomltiéita  'ittìi'nRntb,  qàari  «énxa' sòa  iapvta  m 
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«OD  molto  tao  dilsUo,  au  iauigiiw  se  oott:  {vofbndi*,  ai^mav» 

affiattoiaperficikle,  di  tuUo  Qià  cbe  i,  t' o^ge^  d«lli^^gCf>grafiA-, 
Poiché  il  anoTO  Utoro  ie\  li^  Depptng.noa  .  sqlo ,  paragonato^ 
ai  Boliti  tratUtelli  per  la  giaveptA,  è  di  gr^n  long*  ippeiiore, 
pel  modo  con  coi  introduce  alla  cogniiion^  cUUa  BCieaia,  ma. 
altresì  per  In  riccfaeaM  0  la  scelta  delle  coae  ,  di  pai  abbelIlfiCQ 
la  scienta  m  edeci  ma  •  La  tradauooe  che,  Biceome  voleva  l' iti-, 
Aole  delicata  della  nostra  lingaa,  ai  studì^  di  uggiug^iergli  ele^ 
ganaa  quanto  allo  stile,  ai  studia  pare  di  accrescergli  cmnpi*. 
te»a  quanto  al  riraaneate  ;  ciÀ  che  polri  vedersi,  io  vatAtc  sue 
parti  e  specialiaenta  in  qoella  cbe  riguarda  l'Italia.  Se  non  cbe 
sarebbe  alato  deaiflerabile  cba  nna  tal  parte  vealsae  del  tatto 
rifusa,  onde  liberarla  dalla  n^ceasiti  delle  nat«,  e^  darle  coli' al- 
tre una   pi&  perfetta  armonia  . 

Era  (tato  proaaeuo,  come  corredo  al  volam^tto  cbe  annnn- 
cinmo,  un  buon  mnppamoDdo,;  e  ci  fu  sorpresa  il  trovarne 
dì  faccia  al  suo  frontespizio  uno  si  povero,  cbe  appena  baste- 
rebbe a' rodimenti  geografici,  cbe  si  pongono  in  mano  de'  làn- 
cinliini.  Buon  per  noi  che  i  piccioli  atlanti  ad  uso  della  gtoven*  - 
tu  sono  divenuti  di  facile  acquisto.  Senca  l' aiuto  d'uno  di 
questi,  i  viaggi  d'uno  ttudente  riuscirebbero  poco  profittevoli] 
col  tuo  ajoto  fitucirauDo  e  profittevoli  e  piacevolissimi . 

L'Iliade  <Ì'Oms&9,  tradurrne  epica  di  tonsHZO  Marciki. 
Firente  presto  Molìra  1824,  tomi  due  in  8.*  ed  uno  in  12.° 

U  titolo  di  questa  tradoiìone  a  quelli ,  per  cui  non  riesce 
an'  enigma,  è  facile  che  sembri  nn  epigramoia .  CAk  'il  cav. 
-Mancini,  porgendoM  an  primo  saggio,  avea  mo^tralD  dB  trinare 
che  l'epopea  degli  antichi  non  possa  ;  coiivei(evolaKi\te  recarsi 
nella  nostra  lingua,  se  non  osando  quel  metro,  che  fu 'coDse- 
crato  dalla  nostra  maggiore  epopea-  Ora ,  conforma  a  ^Ip  opi- 
nione, (Riamando  epica  la  sna  Iraduiione  dell' Ilindé  ,f  vuol  farci 
intendere  semplicemeute  che  l'ha  composta  di  ottave.  Egli  è 
ben  lungi,  non  ne  dnbitianio ,  dal  negare  i  pregi  emliientì  m 
quella  in  sciolti ,  brmuì  per  noi  divenuta  Classica  eri  pan  dell'al- 
tra d  flmosn  dell'Eneide.  Ma,  poBta  la  necessiti:  del,  naetM  che 
ai  aceenntivà,  ei  di  t'O'piteto  dì  èpica^alla  propala,  non  «tinn  di- 
stintivo di  saperiorìti,  ina  coma  diitiotivq  .di  qi^li^.  L'opi- 
-aion  asa,;  lo  ve4ÌBnio,,  è- affai,  disfpt«bile^  mu ,  ppL  ch'egli 
oe  fa  legge  a  sé  medesimo,  ci  sembra  piena  di  nobile  ardi- 
mento .-Quante  ilifficoltà   infatti  egli  si  ^  pe^  essa  create  i  a 
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à»  terriàltt  conSlttA  ••  è  porto  col  ^gnore  dtlF  attUdmo 
MiUo\  L'Antott^ia  gH  é  troppo  *ìcìds  per  eMeraa  UdU  ipet- 
tRtric*!  a  donè  par  dire  impnrualnants  i  rirì  cmì  per  cai 
lo  tne  il  talora  e  la  fertnna.  Che  in  vero  gli  è  d'aopo  aadM 
41  quella ,  oode  non  perdere  n^i  aTTol^taenti  del  lao  metro 
le  restigie  del  ino  poeta.  E  larA  ooaa  mirabila  il  poter  in 
cA'ei-renda  imagine  di  aè  medeiinio  ia  qne*  Tcni  del  c«Dto 
XXIII,  ore  dipinge  Oiiise,  che  in  finta  pngna  tiea  dietro  »à 
Aiace; 

Coti  Ticin  correndo  gli  venia 
Come  la  spola  a  fèmmiu  ebe  te>M , 
Cbe  la  tien  pre«o  al  petto  e  tottam 
Blanda  e  rimanda  tra  le  fila  ipeue* 
Che  se  Toleice  paragonarli  il  mteatoeo  ano  metro  all'trmata- 
ra  d'Achilie ,  quanto  ci  piacerebbe  che  gli  li  poteste  fin  da  prin- 
cipio  applicare  questa   stania   del  XIX.* 

S'agitava   l'eroe  Dell'immortale 
Annatora ,  a  provar  se  per  Ini  foese 
CooTenVeote ,  e  l'arme  eran  com'ale 
Che   da  terra   l'aluTano  commosse. 
Dalla  cwitadia  alfin  l'asta  faUle 
Traea,   grande,  pesante,  oltre  le   po«e 
D'ogni  argolica  man;   cni   vibrar  solo 
Potea  Pelide,  e  darle  in  campo  il  voto. 

M. 

StiUa  Etpotttùm»  dei  ooiX  dtttì  piccoii  premi,  Jàtta  uelt'I- 
«  R.  jdeeademia  ddle  Belle  Arti  in  Firmu»  nel  m^ 
te  di  Ottobre  i8a4. 

CHtre  il  giodiiio  de'  pieooli  premi,  cadeva  in  qaeM'  anno 
H  eoacono  pel  coiuegatnieDto  della  peaaiooe  che  l'I-  e  R. 
Governo ,  lenipre  intento  a  promovtffl  le  arU  belle  sotto  ti 
dolo  felioe  di  qaetta  beau  regione,  asKgna  a  tre  giovani  Mo- 
deati  in  piltim,  tealtiira  ed  ar^itettar»  ,  afSncbè  eeti  pos- 
tano dimorare  per  cpattro  anni  in  Roma,  vera  sede  ^Ue  arti, 
in  iingidar  modo  pei  nonnaunti ,  eh*  avido  'cotupistatore  non 
le  poò  togliere,  e  dio  fonneraaBO  in  api  t«pipo  la  ma  |^ 
rà . 

Sarèmno  bea  a  ngioM  dì  temeriU  notati,  h  ia  onu  ■ 
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MamrD  Mune  touilQ  da  ub  ooohuo  di  ariùti ,  qui  è  cpiello 
che  oonpone  il  corpo  «cndanùoo ,  OMMÌaao  p»u»n  louo  acra- 
poloM  critlet  gli  oggetti  da'  moi  bea  pondarftti  gitulisi  Dob- 
biamo pinuoato  farà  lodarde  memiooc  degli  alaonl  che  haa- 
DO  conaagnita  la  palma  . 

ÈtraqueaUperlapÌttuimÌl«g.Ai/AuMfTeC<i/ain«'.Ha 
«gli  eaagnito  od  bozsetto  d'invenxione  raj^reaentante  Uliiae 
dia  dopo  il  naufragio  u  maoifeaU  a  Naaaicaa ,  pregandola  di 
procnrargU  noa  vette  «  e  di  moatrargli  la  àuk. 

Per  la  acnltnra  il  aig.  EmUio  SaMaieUi  h»  aapnMo  in 
on  baaaoriliero  Uà  nell*  iitanta  cba  va  ad  no  fonte  ad  atti». 
gere  l'acqaa  per  le  cena  d'Eroole,  ed  è  rajHto  dalle  Ninfe. 

E  Gnalmenle  io  ardiitettnia  il  sig.  Vineenào  Patquim 
di  Tarriu  area  eaegaìto  il  dìaegoo  e  la  pianU  d'un  ouino 
per  DM  di  rìpoao  dalla  eaccia  . 

Qnindi  ne  aegnono  i  piccoli  preini  ananì ,  de'  qnali  non 
tipeterenio  ai  noatrì  leggitori  la  nou ,  eaHodo  auu  ioaerila 
nella  gazaetu  di  FireaM  H,'  i35.  del  di  9.  nercmbio  sor- 
reote  (i). 

Boiu  A^  tettori  <tù  riport 

I.  Om*.  Jrtì  dM  dUfgao. 

^rC««r«  MoHini  di  FireoH.  BoMUrtto  d'  iimnxioM  a  «tìo 

■  Dotta  ^^  Accadami»  del  nodo  k  olio 

Aopmo  RoqMMOBt  di  CiMTw.  Di«!pto  ù  «:,B.rrflo 

Tito  Benrniiti  di  Fir.ni«.  AccriemU  d«l  nudo  i»  Hmm» 

GU..PP,  Gcùai  di  Limonio.  EUmrali  di  diwgl.o  di  H^ 

QtuBcppt  Crawl  di  Sallignano.  Bozietto  in  creU 

C»l»&wci  diFimna.  Di«pH,.n:hifattom«,d-i»T«ixi<aa 

Tito  P.p.«OBl.  di.Pi„.  D:,qp»  ,«hàt.ttow«  in  copU 

Fabio  H„u  ai  Fi,„^  p^^j^  pomatric  ' 

//.  Owa.  MutUm  «  if*a/kMa»ÌMH, 

" — -— •  "jf*"  «li  Fii»»*i  CoDttappanto 

Tarldl^iw  CiMÌ  di  Firwiw.  ViouJ 

Irtugi  HaitsUi  diFirenM.  „ 

G«Uw,  Boa«irf  di  Firanu.  Canto 

VtUoria  ttiacU  di  HraoM 
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Puuii^  pòi  tà  ritrè  opere  AnitJerfr'al  èpaeór^'  ed  ai 
premi  v«  eominettndo  dalls  mnzB'della  pìuara,  abbiamo  con 
■oddlsfatiooe' onetT&to ,  fché  il  ifig-  Giuseppe'  Sezóiolì,  pro- 
fcMore  aggiunto  per  U  Knola  del  ditegao  ia' détta  I-  e  R. 
Accademia,  atteade  indefessamente  all'arte,  avendo  eiposto  Cio- 
^ae  foggila  degni  di  coaftiderazioné . 

Tra  eui'  primeggiavano  «enn  contraato  doe  ritratti  di 
femnine  >  V-nao  ia'  ijiiali  ci  sedaceVa  'coti  U  «tu  aurea  sem- 
plicità, l'altrtf  ci  aoTpr«o(lera  «olla  riccliezza  dei  laoi  or- 
■antad.  E'U  fermatici  per  bikona  pézxa,  é  fiaameàte  o»- 
MTMnde  gH  cflbtiì'  Ae  '  negli'  spettatori  Ih  loro  visu  prodo- 
oera,  <n  sembrò  di  leggere  coitantemente  nelle  Sfconomie  di 
«m  nu-bet  oootrasto  tra  la  sensibilità  e  la  maraviglia:  ri- 
guardo a  noi  eonfessiamo,  die  dopo  alquanto  esitare  d  siamo 
lasciati  sedurre  dalla  prima . 

Ob^oanto  aon  cari  i  lineamenli  i'i  qaella  figara!  com'essì 
beo  oerrispondoDO  ali»  indole  d<Jce  di  quella  fisonotnia  I 
Quanto  seduce  il  languido'  inclinare  della  testa  t  Come  vi 
ai  accorda  l' abbandono  del  bracdo ,  cbe  Io  tcialla  appena 
soatienel  Quanto  è  ben  indicata  la  mossa  tranqiùlla  del  pie- 
de ,  dia  scende  uno  scalino  senza  scomporre  le  altre  parti 
del  corpo  1  Veggonii  inoltre  le  veslimenta  essere  sobrie  nella 
loro  ricdtessa ,  il  fnido ,  senza  tfoggìo  di  ricercata  ardutat- 
tara,  venire  parcamente  interrotto  da  nn  salice  piangente; 
non  istridere  gli  accessori ,  riposare  il  cagnolino ,  e  lotto  in- 
dicare quella  quiete,  e  quella  tranquillili  ,' eh' è  tanto  cara 
■Ila  aaima  sensìbili .  A  non  distruggere  tin  cosi  delicato  ef- 
fetto dalla  sempliciti  della  composizione  prodotto,  era  d'oD- 
po  concorrere  insieme  il  colorito,  uno  dei  pund ,  crediamo, 

CUriee  Martini  di  Firanie.       Daelamatione 

AnieltM  Cantini  dì-  Fìmum.  „ 

Fardinando  Paolieri         di  Onpl-  „ 

flf.  CU*n,  Mtcauio»  t  ChiMeà. 

GaatiBO  C>li  di  8.GimigiMU(i>.  Heceanica 

Fodarifa  Torri  di  Fltoaie.  „ 

Tonilo  Giuatt  di  Piitoia.         CUnka 

VUn  Gnerraui  di  Kàvono.  h 
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piJi  d^EB(EÌB.{a  pittun,*,(nen|j»  ia  guaito  cim»  er^  l»aD  <h 
tfioiere  e  dì  dare  nel  freddo  con  U  troppa  dolcezza,  o  eotU 
troppa  yiy«c^:^%  coi*j>f«u^pi^.,4ù*«Dtire>.M«  Teiimio' 
aitiiu  h^i  lappt^.  bef  ^evifa^  no  tal  i(imRipo.,.e  .CI  ha,  fat- 
to vedere  ia.gpeato.  ritrattp  <^a^  <j^ntp.ió^  profitto-  eglj  siasi 
portato  a-  viaitarp  j  ve^ieti /map^lri  jiel  loco  santjjarii^ .  . 
,  .,tJa  -effeUOj  di,geopre  dlygfjff,  gro^uceva  l'allr»  ..rflcaUo 
di,, dolina  s^epie.  sofra  (]oratr),>«^jl,^  uriti  drappi  c«p^r|:o,, 
^,eaM  di.  velato  f^bi{BUaU^|9Pti,  trine  all'iatorno,  trtnc  ,  a^ 
^pp,  mf^nij^.^di  r|i^o,  rovescjp.ji  pelliccia ,  cane  aaUellante  , 
vaio  cod  fiori^  ,^a^t^9  ,a'^  pi^>  ^  f^^j^^V  'B^^  tercA  ,  aria  fo- 
lca, colorito'  TÌva(^>  l^^-fjuali.  cove  tulle  con  Dfaeitria  di  peif; 
dello  egré^iaar^ente  ese^^ite,,  e. ad  na^  frsacltezza  di  camagio- 
De  la  pìfl  straordinaria  coaginnte,  non  davano  siposo  all'Aimo 
die^  pr(}T«Ya;^e|^pjM'i.  jparavi^lia  6[  di^tio,,  .■ 

aa^i  pmesirej^tjliiieDte  trattate^  non  <4iphra..clfe  aia  nella  ina 
toùlitk  riuscito.  ffot,cre<liamo'.cliè  non  ablfia  giovato  in  qae- 
■bot^caao  alraittore  il  conoscersi  il  gji;«(i^f  il  su^i^le  de'. Pro- 
feti ai  Micheì^R^iio^  ne]ta:Cap|»^lla,.^istina  ,  ed  il,  S..  ^^^co, 
del  Frate 'nel  1^4^,  ^11  eri  a  del_  Fitnd[^}  q.  da  ciò  uè  provenga 
c^Uèt,  trovarla  ^i'i^lm^ì  i»obil«^  qlt)^  il  btao^no  1«  figura, 
nOjn  ab^^tfaòza- ^sc^^é  je  pié^l^ef;ppi^  ^del  .tut):9  leaatXa  .una 
^a^a^  if)c^  iMt^p^illa  l'armen^  ,de'  coleri,  ed  altre: |Varie 
£P?^,*.fV  ^aiB^'^^rM  °J;'*§°''  per,teagon.o.  iJloD  jiosa'iamo  'pe-^ 
r^.^n  c^^juji^arf  ippi^ ,  T^ril^  .n^U.  te^ta:  la  mano  cKe 
«^ivff  ^,^nfapatf^o!^ni,ente  delìneflt.a,-,  f  .^    ^  ■■■    . 

jjj  jÀncha^ne^  OTadfo  del^d  V^§ìp(^|y>^JoIorata'  sL  fuolp,  non 
perfetta  la  parte  d^  diaegiio ,  disarmooira  quella  del  cqlorì- 
to-  Si  crede  dagli  iateìligenti  essere  o  grave  la  testa  della  N. 
]>(niaa  per  q«et  borpO';:é' quella  m^^'i*. leggero  il  imi»)  la 
proporzione' dellfc 'tèrfU  ;  U  t[aale  pt!r^4lro  $  disegnara  ttfra^ 
pìlment^f.  e,  vi  AÌvei^e  pl^iara  apparire  là  cpatràzioné;  convi^-' 
■a  lemi.  :detaf pwroe  la  '^lonopùai-rAi.  più  i  acrt^loù  «etnbcao*' 
Msere  le  tian'  della  eaìma^ane  Viride  .più  die-  «  eorpo^vaorto 
nòli  ai  cpnyienpjj', Belli  J^ono.  gli  ifngelì  'mtrpdótti'  a'.'sóitie- 
nere  Maria,  ia  «ingoiar  modo    quella.. «Ila.,  aioÌMra  4i.  eH&' 

«"■  axjivi:.f'     " 
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ma  pare  òbe  dt  qtieatA  sttffà  (iaìab  ipéttàtdf!  '  ito^po  ìndifl^ 

«mi  .'■  ■    .     ■  ■         .-..■< 

Ert  il  qnÌDto  aoggètto'li'  fibtUaleni'iierdelrèrt^.  £^opi- 
nione  .che  pare  io^ueita  ptcboti  figarà'  Dòn  fésse  del  latto 
esattezu  di  disegno',  non  'corfispoadesieta 'testa  ti  torso, 
questo  «I  fianchi  ed  alte  gambe.  Ma  forse  sartt  opinióne  dì 
dii  Tortehbe  trovare  la  perfexlone  in  tatto  :  certo  %  che,  vi 
enno'delle  partì  beaiiafmo' dipinte)  Io  cbe  sempre  sì  amW- 
ri  ne*  quadri  del  nostro  'Rtti.jxòììj  anche  ne' nl^o' felici .  "EJ 
appnnto  per  ({aéitb '.  niàggiormétate  Ct\^óW  ^ ''cìi' egli  non 
ponga'iioUnio  studio,  onde  raffrenare  In  pàrf^  i' primi  impe^ 
ti  della'  sua  faatàiìa  col  commettere  l'esafli^  alla  'ragione  ,  e 
cotl^  emendarne  il  diseghb  prtma'dl  ahbaódonatli'  alla  msgi- 
èa  ilhuione  del  colorito-'    '' 

Se  .grandissima  soddtsCìxtjHW  ^l'otfóriiU  '.d  Viene  dal  ve- 
dete-, rhe  1  profésaori  di  quésta  le  IR.  accadèmia  sì  òfea- 
pano  fndefessanleate  onde  ipió^r ^' arte  il  piiì  '<4ie  per  toro' 
si  possa  alla  perfezioDe,  non  minore  confitto  proviamo  nd- 
r  osservare,  che  nnovl  alotmi  sorgono  sempre  da  questo  de- 
coroso ìubilimeflto,  e  tali  che  danno'  n^a  fievì  aperanse  dì 
prospero  fiVveoire .  Soninltàiktra'  di  ci&  ei^otpfò'  fra  gli  «liri' 
fl  stg,  Andrea  Pierini  cot^  tuo  '  prìnio  '(|[uàllro''ii^pré8entante 
il  Figtii^ol ,  ptodìgo  '  che  ritorna  Qelie  Ki^abcih  pateriie  .  la 
semplice  compOsixione  è  con  digoìlà  qJììtéaa'u',  il  disegno'  a- 
safHcénxa  buftno  tiello  inaieìne'  é  oetfp'pn'li  .  lé>  tèste  espres^ 
sive,  il  colorito'  armotltbsò';  e  «è'non  vi'  sl'vétf^'  qùeTla  fran- 
chezza neir.  operare  ,  che'SipIo  è  propria  <f6ài'satà'aìi  g^i, 
ò  d^lfnBtari' maestri,  vi  ritroTÌnoapertaikta'''^'ché'iinianere  in 
generale,  soddisfatto  (aj-''      '''..;'    ",  .,'  ' 

ci  C')'!*'  auBMato  %  qa«t^  iiifn  d  dbprigav^a  ■!  tattA  allicri  dM  4 
fofn;|no  la  quota  Rei4«aiir,ilablNina  tffiaofpfKjil  fi^g.-^j<mtpaìa  Cn*Ui 
MrmigUno,  il  aaà\e  poitiriarateats  «Ib  torrueleapau  u^osiiioos  oSene  «iW 
poiiici,  tÌiU  un' anidro 'nélli  >UdU'  ^tlti  pìUtlra'l'kp^Tt'itat^ntil  U  biki'U  di 
lUrb  V«I^iDK'Ci>iDgMtétUtuk'<»tf««w:d*litTòjraMl<WI|W'tltUiiiilittiilo* 
pa  l' «lipOit^arM  :f.l>  •<>?  #»Bp<i*ftftÌi  "fV  ^  lo^Uqa.dillt^  Ji«i»bb  huoìm*,  i^ 
■no  colorita  t-pialtolto  «inM  Hou.^iridtte  ,  1' •fftttq  di  luca  Einito  ,  T  n»> 
cniìons  ia,  gaosnlD  In  Duifiiina  .  DalU  loa  opiit  H  carlb  noó  M  □■  poMosa 
Matrt  e^  aithit  toamffinBÉi.  ■     '      <  Lr  .  .    j    r  yti't   t  :    ,  i:  ■/  1 

Allito  ^   datto    quadra    ri    ttdna    par*    MnoMUntaMlé  ''«N^Mlt    «u 
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AllonjnaoJo  nelle  nottre  ouerrazionì  ci  arrìicki'anto  ad 
i  ,  eoa  qiul  riapetto  e  con  q«eUh  iinp«ni«litli  che 
abbitmo  umpre  per  guida,  qae'  difaiti  che  ci  teubn  dì  Korge- 
n  nelle  prodonoai  d'irta,  1'  umco  tcopo  che  abhiamo  sì  è 
quello  d'indarre  i  rMpcttin  autori  a'  farvi  rifieuiooe,  e  trovato 
ch«  aia  da  noi  detto  ti  vero  ,  m  profittarne  per  ddh  ricadere 
io  qaellé  ìnavvertenxe- 

Ci  duole  «1  aommo  peruato  in  vedere,  che  ìl>«g.  Ta- 
liani  o  wm  ha  trovau  gttuta,  o  non  Ha  corata  l' wsecvasio- 
ne  ani  «no  colorito  fatu  da  noi  aéll*  anno' scorso  (vedi.  il^N" 
XXXIV.  ddl' Antologia  p.  i3S.  )  poit^è  lo  ateiio  difetto  di 
calere  il  colorito  diBannonico  e  vaga  .par  tatto  oltre  il  bi- 
sogno, domina  pure  nel  qnadro  che  ha  c<posto  io'  qiteat'  aD- 
no  rappresentante  S-  Donato.  Ohre  a  àih  vi  ai  aggiuoga  an» 
apecìe  di  meschioitk  nel  disegno,  ed  un  certo  colpeggiare  ma* 
■ierato  di  pieghe,  che  in  alenai  puntile  singolafnrtnta. bella 
fodera  del  piviale,  sembrano  piuttosto,  aazichà  piaghe,  «fiilda- 
um  di  rocca:  àocdié  ì  lìancesi  chiaoiano':  peinture  gu'  ra- 
eAer  .  Nulladimeno  il  aig-  lUiaoi  ha  delle  prerogative  tiJi 
da  divenire  un  booa  artista  ,  e  bdÌ  sareolioo  bea  «ootenti  se 
non  ai  avverasse  la  nottra  passata  profe^- 
'  L'  aecademica  onoraria  ùgnorft  Itmbtilla  Bozzolitti  ha  e- 
•posttf  tuM  copia  in  mioiatnra  della  Madoona  delU'^ggtolft, 
«he  oltre  ad  esaere  esegnita  £on  diligeoL*  e  maestriU»  Ct  .tev/ìr 
bra  «arredala  della  parte  ptik  easatUÌale  ,  eb«  si  -debba  ^er» 
in  simili  lavori,  doè,  fedeltà  tanto  ne'  caratteri  ,  quanto  niJ 
colorito- 

Lo  studio  del  paesaggio  non  appare  tra  noi  abbastanza 
coltivato  ,  ad  onu  dei  punti  di  vista  bellissimi  che  questo 
interessante  paese  in  pi&  luoghi  somministra .  Le  vedute  del 
■ig.  Gherardi  non  sembrano  copiate  dal  vero  j   la  prospettiva 


llgqri  ta  buuo  TÌ1ìe*o,  c^  ligalflciT*  Paride,  opan  ia\  lif.  Jrittodeme  €»• 
tloU  j  in  cai  Im  diipltgit»  dod  poca  iggiaititai**  nel  eoaiponi  !■  ina  Agar* 
Unita  id  UM  diltff(Dia  eMcoiimM,  m  non  eh*  tùitt  U  letta  gU  h  [incita  alqma- 
to  gra*e  ,  ■  la  parta  che  liade  non  afabaiUnu  conpTnu  al  di  Mito  ,  a  ipon. 
|«nH  alPiafoOti  p«r  dinotar*  l'aiiaoa,  a  cui  t<«oggeLta  .  Ma  te   end  pottn* 

anciitK  ri  dà  tali  nggt  dal  *m  ingegno,  dobbiamo  alundwai  il  ^  Mica  «w 
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lineare  tà  aeres  tfOD  è  abbaataDU  oiiervata ,  e  donìna  ia 
eoe  una  generale  fiwaotonia  di  colorv,  impouibile  in  natara. 
Altre  vednte  HgùitaTaao  quelle  del  lig.Gberanli ,  di  ma- 
no del'Sig.  Stradi,  e  del  aìg.  Pianereà:  queste  «  •obo'mib- 
brate  alquanto  mèglio  colorite,  ma  eotrambi  aeatono  del  aì- 
•tena  di  quella  scuola  .  Non  sapremmo  a  qneato  proposito 
,  raccomandare  mai  abbaitansa  a  chi  ai  dedica,  a  dipingere  il 
peesag|[io,.  di  non  eiiere  negbiuos*  e  restio  iad  al^ndooare 
ì  propri  focolari,  ma  bend  di  salire  i  .colli,  d'  inteniani  nel- 
le valli,  di  varcare  ì  monti,  di  arrestarsi  aipiam;  e  sempre 
delincando,  e  fon*  anche  dipingendo  per  via,  farai  corredo  di 
tanti  swprendenti  e  variati  qvadri  della  Datura-  la  aimil  giù- 
sa  operando  aoa  ande^ebbe  <nai  incontro  al  rimprovero  di 
avere  dipinta  tale  e  tal  ahra.  veduta,  aenia  uscire  dalla  pi«- 
prla  stanza  (3>. 

Graziosi  sempre  d  rìeacbno  !  saggi  del  véro,  che  ciofin 
il  sig.  Giuseppe  fini,ei  in  quest'anno  se  ne  sono  ammirati 
quattro, cioè  due  interni  con  cappnocini. e  monache,  una  cnchm, 
ed  na  paesetto-  Qtwstoi  «ra  tratuto  con  gusto  e  maeatrìa:  la 
prospettiva  in  quelli  bene  ìatesa,  i  tuoni  lodali  giusti,  il  co- 
lorito in  armonia,  l'illuitoue  prodotu.  Coerenti  però  sempre 
a  noi  stessi,  diremo  quel  che  gili  accennammo  nell'ottobre  del 
i8a3,  (  N."  XXXIV.  dell'  Anto!,  pag.  124  )  vedersi  àoè 
ài  mal'  animo  che  un  artista  ,  il  qnale  ha  per  dir  vero  mol- 
te prerogative    per   divenire   eccellente  in  un    genere    io    cu 

(3)  Alihiamo  al  preaante  in  Firenze  una  proya  di  quanto  dio;  I'  autor* 
di  queito  articola  sulla  neceuiti  di  allontaiurii  dalle  proprie  loura  per  po- 
ter dipingere  il  pteaaggio  eoa  felice  sacceiao .  Il  sig.  Le  Blanc  ■rtiaU  fraD- 
ccle.'chu  da  due  anni  percorre  la  Toacanij  e  a'  tstcrna  aasai  Tolentiert  sai 
DMtri  Appenoinì ,  ha  latto  di  recente  alcnbe  Veduta  di  Saraveiia  a  di  Car. 
rarfi,,  che  «i  trovano  eipoate  nella  sua  abitataonc  io  via  delle  Pinwcbrrc 
M,*7^lj.  a.'p,*  Noi  abitiamo  particol. irniente  osserrito  con  molta  soddiafa- 
■ioue  un  quadro  alto  piedi  6  parigini  e  largo  9.  1/3,  che  rappresenta  1'  ingreua 
alle  uve  di  marmo  nelle  viciname  di  Carnira  •  Questo  paese  dipinto  eoa 
molta  verità  e  maestria  ,  con  buon  gusto  di  colorito  ,  ci  s«ni)«a  meritar* 
di  eiscM  veduto  da  tutti  gli'  amatori,  e  ci  dual«  «he  il  aìg.  La  Biase  non  la 
abbia  ei posto  alla  soatra'  accademia  .  Il  pittare  peeaiata  ttou  dee  toaere  il 
cnldo,  il  Ibeddo  ,  la  fatica  ,  te  vnole  studiare  i  bei  quadri  cha  da  ogni  lato 
la  natura  ci  presenta  tanto  ite  Toscana,  come  in  altre  parti  d' Italia.  U*o> 
I»  viaggie  da  Flrenie  a  CenoM  aoaiittiiiiatiaieUK  ona  nlninùuwB  rapprc- 
aentaiione  «  defcriaioiK  pittorica.  ffbta  dM  Editore 
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■«Ito  ri  pnuarU  ;  aì  lìmiti  i  a««  aoltinto  dai  pieeoU  :ucet 
del  nio  upen,  e  cpiaù  tìmido  ui^Uetto,  die  di  poco  abbia, 
•bbaodontto  iì  nido  rauemo,  nuanrftr  non  udiack  gì'  immeoH 
lì  apaiii  dell'  Kiìa,  die  poi  dinnanzi  all'  acuta  ma  visUt  «per' 
H  e  lìberi  ai  preaenUno . 

Non  lenza  intima  eompìaoonxa  parleremo  di  due  ritraui 
di  nomini  del  aig.  Cesare  Mussini,  ai  quali  altri  duenenni- 
reino  di  fancinlli,  die  nella  grande  galleria  de'  quadri  erano 
collocati  .  Esai  oltre  al  venir  giodicatì,  da  chi  ne  conosce  i 
■oggetti,  aaaai  rawomiglianU,  aono  ripauti,  da  chi  le  arti  co- 
noace,  molto  bene  dipinti:  dì  modo  che  qneato  giovane  arti- 
ata  ,  die  da  poco  tempo  ai  é  dato  alle  arti  in  queau  noatra 
accademia,  qnalora  da  queati  primi  favorevoli  aucceiii  prenda 
argomento  onde  raddoppiat'e  d'  impegno  nella  carriera  ìntra- 
preaa,  dà  laogo  a  sperare  di  fare  progreaai  tali  da  rendersi 
degno  della  patria  de'  saoi  maggiori  (4^ 

Non  dobbiamo  |>aaaarG  aotto  ailenxio  1'  ingegno  e  la  bao" 
na  volontà  della  aig-  Tacchinardi,  eapreaaa  in  tre  copie  a  olio 
da  eiaa  eaegnite.  Non  posaiamo  però  abbaatanza  raocomandarle 
di  non  abbandonare  il  diaegno ,  e  di  fare  aommo  «ttidio  ani 
reconditi  arcani  del  colorite. 

Che  £remo  di  ana  Venere  del  aìg.  Catlo  FaiostH  Di- 
remo che  vi  aono  delle  parli  bene  eaegoite  j  che  net  toule 
vi  apparìace  un  certe  rilievo  ■  .  .  Ma  sari  quella  poi  la  stra- 
da da  tenera!  per  giungere  ad  imitare  la  bella  natura  f  II 
pubblico  intelligente  potrà  giudicarne. 

Si  teroainava  la  aunia  della  pttnra  con  ana  copia 
della  Mad(Hina  della  Seggiola  miniata  dalla  aig.  LoqUeasie 
•assone.  Eaaa  era  trattata  con  mollo  sapere  ,  e  condotu  poi 
con  nn  meccanismo,  e  un  brio,  e  nna  afnmaie&xa  tale  di  co- 


(4)  n  Mg.  UoMÌni  liscia  concepire  da'  moì  primi  itadj  gnndi  ipe* 
niu*.  1  saw  rifatti  sodo  corredati  di  melila  veriti  .  e  di  im  bd  (oloriw 
IMa  |iercbè  dirli  di  Berlino  1 .  .  .  Si .  vergogna  qli  fone  di  portare  an  un 
TOC  italiano?  .  .  .  Potremmo  citare  infiaiti  eacunpi  di  celebri  artisti,  ebe  pati 
cBsnilineiite  faorì  de)  proprio  paese,  non  per  questo  abbandonarono  la  deno- 
MmasiOB*  della  Tera  loi  patria,  come  qoella  della  propria  Ganòglla,  e  dell> 
loro  educaziraie.  Moi  ««remo  lempre  pronti  a  rendere  gioatiiia  nelt'  arte  agli 
artisti  a[ranieri  ;  jna  abbiamo  a  cuore  di  rifesdicare  i  nostri ,  e  fopratutta 
faelli;  hi  ^uaU  taolbr  ci  rìprooieltianiD^  'Nòta  deìf  Editor» 
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ìan  it  ■Qvprendeic.  Non  Mprantno'  peri  cpuH»  od  tal  mo* 
do "^  oprare  posa»  av«rie  giovato  p«F  reoderU  una  fedele  do- 
pia  di  quel  difEdlinimo  origìiule.  Dn«  teato  oaegoits  a  <dio 
dall' aaxidaua  signora  da  pinnre  di  itta«airi  del  «scolo  JLV> 
erano  collocate  nella  gran  galleria.  la  «we  era  mantentno  il 
carauere  dì  qne'  tempi ,  e  vi  ai  ammiraTi  molta  preduoiie  e 


Prima  di  passare  alla  itanza  dei  diiegnij  ed  alla  gran- 
de galleria  de'quadri,  ci  sia  permesso  di  manifestare  nn 
nostro  dubbio,  cioè:  se  un'  assolata  libertà  dì  esporrà  tut- 
to ciò,  che  o  alla  poca  esperienza  di  alnnoi  non  addetti 
all'accademia  ,  o  alla  molta  ignoransa  dei  loro  respettivi 
precettori  Tenga  in  capriccio,  sia  per  essere  eonunendabile. 
A  noi  sembra  cbe  da  così  operai  ne  venga  disdoro  non 
solo  agli  alooni  e  ai  direttori  dlessij  ma  ben  anche  al-» 
la  riputazione  della  stessa  accademia,  poiché  da  chi  gon»- 
da,  singolarmente  se  ala  estraneo  a  noi,  non  si  va  esami- 
nando se  tali  allioTÌ,  se  cotali  maestri  all'  accademia  ap- 
partengano, ma  bensì  se  ne  forma  subito  un  cattivo  gitfr- 
dizio ,  e  nelle  private  e  nelle  pubbliche  conferenze  ai  v» 
mormorando:  n  Oh  che  vergognosa  esposizione  all'  accade- 
mia  di  Firenze!  Oh  le  gran  brutte  cose  ivi  ai  ritrovavanol 
Alcuno  è  vero  ai  va  distingaendo ,  ma  è  come  gìglio  in 
bosco  di  siepi  e  di  pruni  :  in  generale  dominava  un  gu- 
sto depravato:  non  è  già  1*  accademia  fiorentina  quale  si 
vanta  „, 

Non  per  questo  noi  pretendiamo,  che  tntto  ciò  che  si 
espone  debba  essere  oro  e  gemme.  Concediamo  invece,  che 
si  debbano  distinguere  i  genìichevolano^  dai  più  tardi  ta- 
lenti che  con  Io  studio  si  sviluppano  :  ciò  ansi  costitui- 
sce la  emulazione,  uno  de*  providi  effetti  delle  accademi- 
che istituzioni.  Ma  il  vedersi  colà  ammassati  aborti  dì  ot- 
tusi intelletti,  il  cui  maggiore  studio  sembra  espressamente 
impiegato  in  ragione  inversa  dì  quel  che  esser  dovrebbe , 
cioè  in  fare  il  peggio  che  fax  si  possa,  è  cosa  che  disgu- 
sta a  tal  segno  da  produrre  ci  sembra  alla  mente  quello 
stesso  effetto ,  che  prodnrebbero  allo  stomaco  cibi  soni  e 
fetidi  in  lauta  mensa  a  dalìcate  e  squisite  vivande  franuniatì, 
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Ad  evita»  pertanto  per  Vftpoadoin^.  A  T«g9gB0*«  *tHy. 
bene  in  «ostaasa  ìngiuata  taccia^  e  pel  pubblico  un  tonta 
4Ì«aggr»deToIe  effetto,  4  noi  sembra  cbe  non  farebbe  male 
indicata  una  commiisione  dal  corpo  accademico  prespelto^ 
la  quale  xigett««te  ciò  che  indegno  fosse  di  collocarsi  alla 
pubblica  flipoùzicnei  e  che  i  componenti  di  essa  ben  mt- 
raiseco  a  non  lasciarsi  illudere  dagli  anni  cKe  hanno^dal. 
tempo  dal  quale  studiano,  o  dal  latte  .che  possono  aveie 
aucchiato  gli  esecutori  delle  opere  da  ammettersi,  poiché 
lo  essere  una,  data  produzionf}  fatta  di  11  o  di  i3  anjii| 
il  venire  esegoita  dopo  poche  lezioni  Tioevute ,  1»  «tbiq 
avuto  iabi  principli  nell'arte,  non  iscusa  dal  fare  un'  opera 
totalmeute  cattiva,  e  la  rachitide  poi  è  uno  de*  mali  che 
più  deformano, il  genere  nmano. 

In  conseguenza  di  quanto  alziamo  sopra  accennato, 
non  istaremo  a  far  parola  di  vari  disegni  collocati  nella 
ftanza  detta  de'Prìncipi ,  se  non  se  ne  voglia  eccettuare 
uno  del  Big.  Ciar<Ìi  di  Prato ,  e  qualche  altro  di  una  certa 
mediocrità;  e  passeremo  sotto  silenzio  alcune  pitture  situate 
nella  gallerìa,  mentre  di  esse  il  pubblico  ha  dato  il  no 
giudisio. 

Sì  è  però  trovato  nella  stanca  de'disegni  dì  che  fare  lo- 
devole menzione .  È  questa  una  stampa  della  Uadonna 
della  Seggiola,  ov.'  era  scrìtto  -  Primo  saggio  del  sìg.  Gio~ 
variai  DtUa  Bella  -  Abbiamo  inteso  che  questo  giovane 
atndente  circa  due  anni  addietro  non  conosceva  nò  inta- 
glio nò  disegno .  E  qui  giova  parlare  del  tempo  ^  poiché , 
se  in  così  breve  perìodo  ha  saputo  superare  le  prime  diffi- 
colti^^he  unlarto  cosi  difficile  presento,  dandoci  una  stam- 
pa ben  fatto,  ne  proviene  enconUo  alla  sua  decisa  volontà, 
e  alla  sua  perseveranaa.  Moi  gli  auguriamo,  che  non  facen^- 
do  abtuo  di  questo  suo  primo  felice  successo,  pervenga  a 
iare  cose  maggiori  ad  onore  ed  utile  suo  ,  ed  a  gloria  nno' 
va  del  nome  del  suo  celebre  antenato. 

Passando  nella  gran  galleria  siamo  stati  subito  tratti 
a  contemplare  due  quadri  del  sig.  Tommaso  Gazxarr'mi 
^  pensionato  toscano  a  Roma,  ove  i  detti  dipinti  ha 
•1^  estuiti.  Non  poasiamo  aUniftanu  esprimete  la  nostn 
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vera  coiisolaziòne  in  Vedere  ì  egressi  '  notabili  ch'egli 
ha  fatto  dall'  anno  passato  al  presente.  £  in  prìaìo  luo- 
go ,  troTÌamo  nel  suo  quadro  della  Trasfigurazione  delle 
figure  molto  bene  immagÌDate,  e  meglio  eseguite,  buona 
pieghe,  gusto  di  colore,  e  bene  inteso  effetto  di  luce.'  oaia— 
mo  però  raccomandargli  dì  non  dimenticarsi  il  nudò  dopo 
di  averlo  vestito  di  eleganti  pieghe.' Ci  duole'por;ch'eglÌ 
rifugga  ancora  dalla  m&sshna  di  doversi  stsdiare  'ne'sommì 
maestri  i  soli  precetti  dell'arte,  ma  non  gii  essere  lecito 
di  Così  apertamente  imitarli:  ciò  sia  detto  in  singoiar  modo 
pei  la  figura  dei-Salvatore  in  gloria:  guai  a  lui  se  si  com- 
piace si  facilmente  di.([negtó  sistema;  la  sua  immaginazione 
sarà  sempre  schiaTà  di  tale  e  di  tal  altro  maestro,  e  non 
potrà  mai  sollevarsi  a  voli  arditi  e  snblimì. 

Quantunque  il  sig'  Gazzarini  non  abbia  pubblicamente 
esposto  altro  quadro,  della  grandezza  di  quello  della  '  Trasfi- 
gurazione di  cui  sopra  abbiamo  parlato ,  pnre  avendo- 
ne avute  ottime  relazioni  da  vari  artisti ,  non  vogliamo  di 
questa  defraudare  ì  nostri  lettori,  onde  comprovare  sem- 
pre i  notabili  avanzamenti  da  esso  operati-  Rappresenta  la 
pittura  Ces&  Cristo  seduto  presso  una  mensa  al  momento 
di  benedire  il  pane  ed  il  vino^  alla  quale  mistica  azione 
assistono  devotamente  quattro  angeli.  La  figura  del  Salva- 
tore è  nobilmente  composta,  la  fisionomìa-  di  lai  ad  nn  tem- 
po dolce  e  dignitosa,  piene  di  grazia  quelle  degli  angeli. 
Belle  pieghe  vestono  il  Nazareno  e  i  Cherubini  ,  sing4^ 
larmente' quello  di  prima  veduta  alla  sinitra  dello  spetta- 
tore, in  cui  trovi  pure  tinte  bellissime:  prerogativa  che  si 
estende  presso  che  a  tutto  il  quadro,  non  Ammettendo  le 
tinte  quiete  ed  armoniose  del  fondo.  Continui  pertanto 
il  Sig,  Cazzarini  a  cosi  operare,  non  perdendo  divista  quanto 
già  abbiamo  accennato,  e  non  avrà  di  che. temere  dalhi 
imparzialità  de'nostri  qualunque  sieno  giudizii. 

Nel  Cristo  all'orto  si  trova  un  efifetto  piccante,  e  facile 
tà  di  esecuzione,  ma  non  ci  sembra  vi"sia  abbastanza  la 
filosofia  dell'arte,  mentre  la  figura  del  Salvatore  non  è  in 
carattere  con  le  descrizioni  che  né  abbiamo  dalt»  sacn 
carte.  La  fisonomia  è  piuttosto  ignobile,'  e  le  altre  parti  del 
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corpo  macchinoM  ,  «  pesanti  pHi  dn  alk.  qualità  d«l  so^ 
getto  ai  convenga. 

La  icaltiua  ha  aaminìniatrato  in  quest'anno  •  statue, 
e  bassirilievi,  e  busti  con  profusione  :  tra  essi  si  distìn~ 
gueva  una  statua  di  Mercurio  a  sedere  suonando  la  cetra, 
del  Sig.  Gasperìrti ,  ove  sì  ammiraTa  in  generale  nna  fedelo 
imitazione  della  natura  ;  ma  alcune  parti  non  ci  sembrava- 
no  bastantemente  modellate ,  in  singoiar  modo    le  gambe. 

Un  bassorilievo  del  Si^.  Aristcnhmo  Cottoli  esprìmenle 
Ainanno  sorpreso  dal  re  Assuero  in  atto  di  supplicare  la 
regina  per  intercedergli  grazia ,  era  eseguito  con  mfEoien- 
te  intetligenEa. 

Trai  molti  busti,  cbe  colà  schierati  si  ritrovavano,  non 
tono  da  tacersi  quelli  esegniti  dai  sig.  Graxxini,  Bazzantif 
Z/eonì  e'  Folinìy  ma  più  particolarmente  parleremo  di  uno  del 
Sig.  Ottavio  Giovannozzi,  perchè,  oltre  ad  essere  ben  model- 
lato e  rassomigliante,  riunisce  la  prerogativa  di  essere  ordi- 
nato per  eternare  un'azione  generosa  del  soletto  che  rap- 
presenta. Noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori 
di  qui  riportarla,  poiché,  argomenti  di  tal  fatta  (sebbene  e- 
atranei  al  nostro  assunto)  non  debbono  passarsi  sotto  in- 
grato silenzio,  e  le  lodi  della  virtù  non  uno  mai  inop- 
portune. 

Intendiamo  noi  di  parlare  del  ritratto  del  giurecon- 
sulto sig.  Alessandro  Rivani,  il  quale  mal  soffrendo  ,  che 
l'antichissima  Società  Colombaria  venisse  esposta  a  vagare 
di  nido  in  nido  per  mancanza  di  un  locale  idoneo  alle 
sue  adunanze ,  con  pubblico  instrnmento  legò  a  favore 
della  medesima  il  piano  terreno  della  sua  casa  posta  in 
via  de'Bardi,  aggiungendo  a  questo  dono,  già  per  sé  gene- 
roso, la  sua  intera  biblioteca. 

Gli  accademici  colombarìi  volendo  in  qualche  modo 
dimostrare  al  benemerito  loro  collega  la  lor  gratitudine  , 
ordinarono  quel  busto ,  che  con  analoga  iscrizione  dovrà 
della  sala  accademica  formare  il  migliore  ornamento.  Ed 
affinchè  l' azione  del  sig.  Rivani  genero  sa  e  la  spontanea 
gratitudine  degli  accademici  colombarìi  venissero  più  facil- 
mente a  pubblica  notìaia,  ToUe  il  locio  sig.  Miceolò  Pal- 
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merini  intagliare  il  4«ttQ  ritratto  in  rune  per  -fame  dono 
insieme  colle  atampe  alla  società  il  giorno  dall' inaagu- 
l'asiose  del  detto  busto.  Le  dotte  iiciìsioni,  tanto  ral  pie- 
destallo del  biuto  quanto  sotto  il  ritratto  in  rame^  sono  del- 
l'esimio antiquario  di  S.  A.  I.  e  R.  Sig.  Ab.  G.  B.  Zanuoni* 

Che  ei  dirà  dell'  architettura  7  I  bei  genii  in  essa  ci 
offrono  oidìaariamente  bellissimi  progetti^  ma  soltanto  ei^ 
gnibili  in  carta .  Tale  crediamo  sia  quello  del  sig.  Silve- 
Miri  per  un  porto  di  mare.  Per  l'anaidetta  ragione,  sebbene 
siamo  persuasi  essere  parto  dì  una  fantasia  pronta,  di  an 
genio  non  ordinario,  non  istaremo  ad  esaminare  se  sia  con- 
veniente l' arere  due  bocche ,  e  simili  altre  cose  ,  che  gj* 
intelligenti  potrebbero  riscontrorri. 

Un  altro  progetto  del  sig.  Silvestri,  per  la  facciata  della 
cattedrale  ,  ci  sembra  più  eseguibile,  sebbene  forse  non  del 
'tutto  confacente  a  quell'architettura.  Noi  però  in  qualon- 
qae  modo  non  possiamo  che  fare  plauso  al  sig.  SiLveatit 
pel  pensiero  veramente  ottimo  dì  terminare  quel  magni- 
fico tempio.  E  se  tale  progetto  avrebbe  dovuto  in  [ogai 
tempo  spronare  ì  cittadini  della  bella  Firenae  alla  sua 
esecuzione ,  ora  più  che  mai  si  rende  ,  ardiremmo  dire , 
quasi  necessario,  dopo  che  1*  opera  del  duomo  ha  saputo 
vincere  quella  renitenza  al  grandemente  operare  ,  che  al- 
quanto ha  dominato  sin  qui  tra  noi ,  sgombrando  tatte 
quelle  fabbiicuccie  che  impedivano  la  più  bella  veduta 
della  parte  meridionale  del  tempio.  Non  vi  è  nazionale,  non 
vi  è  straniero  ,  suH'  animo  di  cui  ciò  non  debba  fare  la  più 
grata  sensazione.  E  noi  provata  l'abbiamo  fortissima,  e  ce 
la  rinnoviamo  giornalmente  ,  poiché  ad  onta  delle  nostre 
continue  occupazioni ,  non  possiamo  resistere  all'  impulso 
che  ogni  giorno  ci  porta  sopra  luogo  a  contemplarne  il  sem- 
pre crescente  bellissimo  effetto. 

Il  sig.  r.  Goni  espose,  per  una  prigione,  la  pianta  dì 
un  magnifico  edifìzio.  Ma  ci  è  sembrato,  ch'egli  abbia  per- 
duto di  vista  i  due  ponti  più  essenziali,  che  lo  spirito,  i 
lumi  del  secolo,  ed  i  filantropici  scrittori  altamente  rat^ 
comandano  ;  l'aria  cioè,  e  la  luce,  che  sì  dee  agl'in&Uci 
deteaati  abbondantemente  {>rocnrare. 
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..  Penona  in  tal  nudo  k  gnu  galleria,  fummo  inTitati  a 
iceudeze  nella  piccola  detta  dei  basauilievi,  in  coi  era  sta- 
ta collocata  doTÌsiosa  quantità  di  egiaì  Wonumentit  de'qaali 
ai  renderà  conto  paiticolarmente  in  altro  articolo  dell'An- 
tologia. Non  ti  Toole  intanto  onmettere,  che  alla  munifi- 
cenza del  Granduca  Liopoux)  n.  felicemente  regnante,  ai 
debbe  l'acqniato  di  oggetti  ai  ptekioai,  che  Terranno  collo- 
cati nella  R.  Gallerìa. 

Sfon  termineremo  questa  breve  descrizione  senza  ac* 
cenoare,  che  se  povera  dì  opere  esimie  si  è  mostrata  ia 
quest'anno  la  pubblica  esposizione,  conviene  attribuirsi  alla 
mancansa  di  Tari  de'  prinoipalì  pennelli  della  nostra  cìtt^, 
occupati  in  grandiosi  lavori  a  fresco,  e  nel  palazzo  del 
Principe  ,  e  nella  villa  del  Ticino  poggio ,  a  descrìvete  i 
quali  tart  consacrato  espressamente  un  articolo  in  altro  nu- 
mero del  presente  giornale . 

Due  stampe  etano  pure  in  questa  galleria  collocate 
dei  Sigg.  FrattUi  Anderloiii,  degni  allievi  del  degnissimo 
maestro  Sig.  Cav.  Longhi  dì  Milano.  Non  volendo  tratte- 
nere il  lettore  sui  meriti  già  conosciuti  della  Madonna  col 
Bambino  di  Rafiàello  intagliata  dal  Sìg.  Faustino  Ander- 
loni'^  perchè  già  da  qualche  tempo  pubblicata,  ci  ferme- 
lemo  alquanto  sopra  l'altra  stampa  del  Sig,  Pietro  Ander- 
loni  rappresentante  la  Vergine  con  Bambino  seduta  sotto 
un  albero  in  amena  campagna ,  a  cui  assistono  genuflessi 
due  angeli ,  pittura  di  Tiziano. 

Non  faremo  le  nostre  riflessioni  su  questo  intaglio,  ri- 
guardandolo sotto  il  principale  aspetto,  qual  è  quello  di 
rendere  il  carattere  della  pittura  che  si  prende  a  rappre- 
sentare ,  poiché  non  conosciamo  il  quadro  ,  e  crediamo  , 
che  forse  possa  dipendere  appunto  dal  quadro  non  abba- 
stanaa  felice  quella  mancanza  di  effetto  sostenuto  e  pio- 
cante ,  che  da  un  Tiziano  in  larga  copia  si  avrebbe  dritto 
di  attendere .  Faremo  in  Tece  qualche  parola  sulla  parte 
meccanica  dell'  arte,  E  premesse  le  nostre  proteste  che 
noi  non  part^giamo  per  alcuno  stile  particolare^  ma 
soltanto  per  quello  che  più  abbia  forza  di  renderci  vere 
o  pììi  aomiglìanti  al  Tero  le  cote  xappreseatate ,  ci  oongratn- 
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leremo  in  primo  laogo  col  Sìg.  Anderloaì  per  l'iateHìgeniEa  , 
per  lo  ipirìtOj  pel  brìo,  che  in  generale  regna  nel  ano 
modo  d'iatagliare.  Ha  non  corremmo,  ch'egli  ad  esempio  di 
alcuni  tra'  moderni  intagliatori  passaase  più  oltre  con  la 
lucidezza  del  suo  taglio  relativamente  alle  carnagioni  ed 
al  paesano.  Accade  a  costoro  come  a  pittore ,  che  nsanclo 
di  troppa  bellezza  di  colorito^  finisce  per  allontanarsi  dal 

L'arte  deinntaglio  ci  dà  Tarii  maestri ,  riusciti  eccd- 
lenti  a  rappresentare  più  uno  che  un  altro  dei  moltiplici 
oggetti  della  natura ,  come  per  esempio  un  Wìlle  le  sete 
e  i  metalli ,  un  Strange  le  carnagioni ,  nn  Masson  i  ca- 
pelli, un  WooUett  il  paesaggio  ec,  ec.  Ora  particolarmente 
scendendo  a  favellare  delle  carnagioni  e  del  paesaggio  , 
come  ì  due  ometti  che  hanno  molta  parte  nell'intaglio,  di 
cui  si  tratta,  ripeteremo  in  quanto  alle  carni  che  lo  stile, 
avvicinatosi  il  più  a  rendere  quel  poroso  della  pelle,  quella 
quasi  direbbesi  irftgolaritì  regolare  della  carnagione  ,  è  a 
giudizio  unanime  degl'  intelligenti  1'  adoperato  dal  Cav. 
Strange.  Ma  forse  restava  a  desiderarsi  nello  etile  medesimo 
nna  qualche  maggiore  delicatezza.'  e  questa  ci  sembra  l'ab- 
bia il  primo  ottenuta  il  Cav.  Moi^hen. 

Non  per  tjaesto  pretendiamo ,.  che  il  genio  dell'  arto 
dell'intaglio  debba  qui  fermarsi  ;  ma  il  trascorrere  più  oltre 
per  la  stessa  via,  il  tentare  di  spingere  più  innanzi  meni 
il  più  accurato  pulimento  col  mezzo  di  acntlssime  lenti 
ottenuto ,  dubitiamo  sta  per  risultare  in  danno  di  qoell» 
libertà ,  di  quel  gusto  spontaneo ,  ed  anche  vogliam  dire 
di  quella  dose  di  trascuratezza  in  tempo  adoperata  ,  che 
rende  le  parti ,  in  modo  singolare ,  dipinte  e  vere. 

La  stessa  osservazione  crediamo  possa  applicarsi  al  modo 
di  uattore  il  paesano;  e  quantunque  ogni  cosa  umana 
aia  suscettibile  di  essere  megliorata  ^  è  forza  concedere,  che 
chiunque  abbia  cercato  fin  qui  di  regolarizzare  il  gusto 
squisito  e  tutto  proprìo  dì  Woollett,  non  ha  fatto  che  por- 
tare il  suo  intaglio  alla  duieaza ,  p  lungi  dalla  imitasione 
della  natura. 

Del  reato  poi  abbiamo  MBonitato  con  vera  soddiafiunv 
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ne,  non  lolo  io  questa  ,  ma  in    altre    sue  già  conosciate 
opere,  quanto  il  Sìg.Aaderloiii  sia  valente  nell'  «ite   eh» 
professa. 


Sopra  PEspQsizione  di  oggetti  tt  arte  e  £  industria    nazio- 
■  naie  In-  Stutgardioì  lettera  alt  Accademia  Labronica, 

Stetlcn  naIU  nU«  delli  Barn* 
SfiUembit  1834. 

Da.  questo  soggiorno  tranquillo  e  solitario  ,  ove  \ivo 
in  «eoo  alla  bella  natura ,  rare  volte  Tolgonai  alla  città  i 
miei  pMSÌ>  se  noQ  vi  sono  indotto  da  qualche  oggetto  di 
particolare  interesse .  Tale  fu  quello  oKe  giorni  sono  mi 
ipce  abbandonare  questi  luoghi,  e  passare  dall' ammirazio- 
Be  delle  opere  del  Creatore  a  quella  de'fruttt  dell'ingegno 
nmano  nella  esposizione  di  oggetti  d'arte  e  d'industria  na- 
zionale m  Stutgardia. 

Mentre  credo  fai  cosa  a  voi  grata  nel  mandarvene  un 
ragguaglio ,  devo  pregarvi  a  non  attendere  da  me  pè  una 
ininuta  descrizione,  né  un  ragionato  giudizio  di  quanto  ho 
vednto.  Oltre  le  cognizioni  che  a  ciò  mi  mancano  j  avrei 
dovuto  impiegare  nell'esame  un  numero  di  giorni  maggior 
di  quello  delle  ore  che  vi  ho  dedicate  ;  imperocché  dopo 
una  breve  osservazione  lo  spirito  non  può  render  conto  a 
sè  steSiK)  che  delle  impressioni  prodotte  dall'insieme,  e  la 
disposizione  che  riceve  da  queste  impressioni  è  di  natura 
affatto  diversa  da  quella  che  è  necessaria  per  farsi  ad  esa- 
minare ad  upo  ad  uno  quegli  oggetti,  il  cui  tutto. ha  agito 
simultaneamente  sull'anima. 

n  luogo  della  esposizione  è  una  sala  di  grandiose  di- 
mensiooi  con  altra  contigua  ,  ove  soglionsi  dare  feste  di 
ballo  e  concerti,  Qià  la  scelta  di  simil  locale  doveva  di- 
sporre l'animo  à  filosofiche  liflessioni:  io  lo  aveva  veduto 
altra  volta'pìeno' di  spettatori  accolti  dal  desiderio  di  pas- 
seggierì  diletti,  ora  ascoltando  immobili  i  suoni  incantatori 
della  imuica,  ed-  ma  mnovendoù  in  -leggiera  dama.  A 
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questi  clamoron  piaceri  del  moménto,  che  di  sé  non  la- 
sciano traccia^  avevano  ora  succeduto  i  quieti  godimenti 
della  contemplazione ,  che  non  ti  tosto  svaniscono .  Ijo 
sfoggio  del  lusso  non  attraeva  sopra  questo  o  sopra  quel- 
l'individuo gli  sguardi  invidiosi  degli  altri;  una  classe  pri- 
Tilegiata  non  vi  ecdiasava  le  limanenti ,  ma  tutte  egaal- 
mente  qua  e  là  confuse  aggìravansi ,  intente  ad  osservale 
que'  lavori  che  tutte  egualmente  avevano  contribuito  a 
produrre. 

Dall'umiltà  de' bassi  mestieri  alla  sublimità  delle  arti 
belle,  tutto  era  con  ben  intesa  gradazione  raccolto  ,  e  lo 
spirito  si  vedeva  per  così  dire  schierati  innanzi  tutti  gli 
elementi  che  servir  potrebbero  alla  storia  dello  sviluppo 
dell'umano  ingegno,  dalle  prime  produzioni  figlie  del  bt- 
soguo  a  quelle  cui  l'uomo  poteva  solamente  dar  vita,  quan- 
do libero  di  cure^  sodisfatta  ogni  domanda  della  natura,  e 
trovata  troppo  angusta  la  realtà,  cercava  dì  crearsi  nn  moiH 
do  ideale,  per  contemplarvi  con  l'occhio  della  mente  quel 
complesso  di  perfezioni ,  delle  quali  gli  oggetti  che  Io 
circondavano  non  presentavano  alla  sua  vista  che  ìndiùi 
parziali. 

Entrando  nella  prima  sala  erano  tutto  attorno  e  nel 
mezzo  esposti  vani  prodotti  d'industria  nazionale.  Tele 
tessute  con  singolare  artifizio  ,  panni,  cotobi  ed  altre  m»> 
nifatture  d'ogni  genere,  lane  che  mostrano  da  qual  felice 
successo  siano  stati  coronati  i  dispendiosi  sfotzi  fatti  per 
nobilitare  le  greggie  del  paese  per  mezzo  di  pecore  spa- 
gnole e  dì  merini;  cuoi  e  marocchini  dì  ottima  prepa- 
razione; lavori  in  gemme  ,  in  oro  ,  in  argènto,  in  similo- 
ro (i),  in  rame^  in  acciaio,  in  latta  ,  in  ottone ,  in  ferro  ; 
armi  bianche  e  a  fuoco  di  perfezione  straordinaria  (a);  mo- 

(0  Ciu'grandiOM  fabtiu  di  it'Uili  laroii  diretti  dal  aig.  Conta  d'An»' 
Ixrg  ì  Tcnmsats  m«rìte*ola  d'atlsaiiona  par  Va»  ganerais  eka  ri  pub  bN 
3i  qant*  bslli  eompodiiona  flMUlIica.  —  Fra  db»  qaiatitli  di  ngtinl  'fa^ 
famtt»  ,  troTui  nu  orologio  a  poulal*  tnMo  bTorita  ip  saoiia  bmB*^  gU 
•roiDiiilti  eiterìori  Don  cba  imittra  iaperano  il  broDu  dotata,  «  pai  V  ialat* 
MO,  il  diitÌDto  meccanico  che  lo  hi  fatto  attsata  la  laperioritl  di  qaaMa  COH^ 
poiiiioDH  per  il  itttama  delle  nntta  ac. 

f!l)^(ig.UlricbIiaMpotiAdelU.pittal*'ecm:lafWli,  Ma  l'qpM^M  STam 
•Kbi^agio,  ««fltM  il  tegna  alla  dUtwua  di  3M  fU('> 
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ÌAÌif  istnimenti  a  corde  e  a  fiato,  porcellane,  bronai,  pre- 
parazioni chimiche,  istrumentl  di  fisica,  ec,  ec,  eo. 

Mentre  lo  sguardo  dello  spettatore  superficiale  sde- 
gnava di  fermarsi  sopra  gli  umili  prodotti  di  tale  o  tal  al- 
tro mestìero,  e  cercava  gli  oggetti  di  lusso,  curioso  era  il 
vedere  coloro  che  appartenevano  all'arte  formare  vari!  grap- 
pi Intorno  alle  tavole  sulle  qnali  ne  erano  esposti  i  lavori, 
darne  giudizio,  e  forse  invidiando  il  loro  rivale ,  pensare 
come  potere  per  un  altro  anno  ottenete  ai  propria  'lavori 
l'onore  dell'esposizione. 

Prima  di  farvi  passàrenella  sala  contigua,  permette- 
temi di  fare  alcune  considerazioni  sopra  quanto  vedevaii 
in  questa.  —  Quanti  artefici  nelle  vàrie  parti  del  regno 
hanno  dovuto  occuparsi  per  produire  questo  insieme!  Tut- 
ti lavoravano  dal  canto  loro  ^  senza  forse  pensare  che  la- 
voravano in  unione  di  molte  arti  sorelle  ,  e  venendo  ìn 
questo  luogo  si  saranno  maravigliati  essi  stessi  dì  non  tro- 
varsi più  isolati  ,  ma  come  annelli  di  sconósciuta  catena. 
Questa  vista  deve  ingrandire  le  loro  idee  ,  e  tornando  ai 
Ioj;o  giornalieri  lavori  devono  intraprenderli  eoa  miglior 
animo,  ed  anche  il  più  umile  deve  tenere  in  miglibr  con>J 
c^tto, l'arte  9ua,  vedendola  unita  ad  altre  più  nobili.  —  B 
intanto  il  potente  e  il  facoltoso,  al  quale  gU'ottori  e  la  for- 
tuna accordano  l'infelice  prerogativa  dell'ozio,' potrà  ve^ 
nife  in  questo  tempio  dell'industria,  al  quale  non  ha  posto 
mano  c^Ii  steseoj  e  vi  prenderà  pensieri  più  umAni  verso 
coloro,  che  mentre  gli  sono  inferiori  per  convenzione  so^ 
ciale,  gli,  sono  per  merito  uguali  o  superiori.  —  Egli  non 
deve  che  guardare  da  capo  a' piedi  la  propria'  pbrmnft',  « 
vi  troverà  in  piccolo  una  esposizione  di  oggetti  d'arte  é 
d' industria,  simile  a  quella  che  si  vede  intomo;  e  questa 
osservazione  gli  sarb  utile  se  guardando  ^  altti  spettatori, 
troverà  che  da  lui  fino  all'  ultimo  plebeo,  ogni  individuò 
presenta  sopra  sé  stesso  una  simile  esposizione,  differeoto' 
soltanto  per  la  diversità  de*  materiali ,  e  pel  maggiore  o 
minor  numero  di  mestieri  contribuenti  .  Troyerà  che  per 
il  più  povero  è  stato  bastante"  il  tessitore  e  il  sarto  che  lo 
hanno  rìTestitò'di  rózza  canapa  Sei  paese,'  Che  per  il  più 
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i^to  hanno  lavorato  altre  axtì.  con  materiali  più  nobili  , 
e  così  kdi  segorto  fiao  a  lai  che  fa  pompa  di  stofTe  prezio- 
se; tantoché  in  vederlo  direhbesi  che  per  lui  solo  hanno 
da  lavorare  tutti  gli  artefici,  le  cui  opere  qui  sodo  raccol- 
te.—  Ma  fortunato  il  paese  ove,  ciò  fosse  il  caso;  fortunato 
egli  stesso  te  potesse  rendersi  testimonianza  di  avere  in  tal 
modo  incoraggiata  l' indastrìa  patria  !  Ma  dig^aziatamente 
ciò  di  rado  accade.  Tattp  deve  essere  straniero  qoanto  ha 
adesso  e  nelle  sue. case;  sarebbe  vergogna  se  ogni  oggetto 
che  gli  appartiene  non  avesse  per  giungere  a  lui  percorso 
le  mille  miglia  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Dicesì  che  in 
altri  paesi  lavorasi  meglio,  ma  se  in  ogni  paese  ai  dice  lo 
stesso,  la  cosa  non  può  esser  vera. 

Ma  entriamo  nell'altra  stanza.  Qui  sono  raccolte  opere 
spettanti  alle  arti  del  disegno.  I  mestieri  tril^utarii  ai  biso- 
gni della  vita,  non  vi  aono  piil  ammessi ,  e  rimangono  al 
di  fuori  di  questo  recinto,  che  sembra  consacrato  a  più  su- 
blime diviniti/  l'impero  della  necessità  e  il  calcolo  del- 
l'interesse ne  sono  esclqsi  \  qui  lo  spirito  solo  trova  pa- 
scolo s  godimento;  e  sei  sensi  debbono  ancoraessergli  mi- 
nistri, non  altrimenti  lo  debbono,  che  come,  innfnzi  alle 
opere  della  czeazione.  -  .        .     ,  ,      i 

n  primo,, qggetto  sili  .quale  fissai  lo  sguardo  fu  il  ri- 
tratto del  paneckar  in  graodezzit  naturale, .opera  eccellente 
del  Sig,  Leybold.  La  figura  è  assisa  di  faccia,  e  sembra 
aver  sospeso  per  un  momento,  di  lavorare  al  niodelletto 
del  Ciistp  che. ha  d'innanzi. sopra  piccola  tavola.  Un  roz- 
90  panno  gettato  con  negligenza  sopra  i  ginóccKi  ^11  serve 
di.CQstnme  ;  del  res^  il  veHÌario,  del  pari,  che  làttTtudi* 
qe,  A  tutto  naturale,  .e  ,^,  rjbfitit*^  lo  .rappresenta  éom'e  sem- 
pre appviace.  a  queUi  che i;», conoscono.  La  grofoòdità'del 
pieinaiero,  non  :i  (^pfcssa  ìn^.q^ejste.  sémV^^Q^e  dall' agrottar 
delle  ciglia,  il  gepio  non.  yi  ^ si  mostra,  bal;^i|ando  come  fuo- 
co dagli  occhi;  tuttp  é.c^ipa  in  questo  volto,  ma  una  cal- 
iga che  risulta  dall'equilibrio., di  ^grandi  forze^i-e  che  è  tanlo' 
superiore  all'  agitazione  del .  momento  ,  quanto  la  sereniti 
d'an  bel  cielo  .è  superiore,  all'impeto  passeggieiò  del  tur-" 
bine.  La  vista  df;l  my^|(^èt^t(>  del  <^riato  iides,ta' grandi  ibt^ 
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morìe,  e  nella  acelta  di  cniesto  momento,  come  nell'amore 
ool  quale  apparisce  eseguito  il  laroTO,  li  rìooQoice  con  pi»> 
cere  un  beli'  omaggio  che  nn^arte  leode  in  quest'opera  a 
un'altra  arte  sorella.  i'Ù 

Se  il  piacere  dr-ntrovare  le  conosciute  fattezze  d'un 
grand'uomo,  mi  fece  trattenere  dapprima  innanzi  al  ritrat- 
to del  Daneckar,  il  piacere  non  men  viro  di  contemplare 
il  bello  per  si  medesimo^  mi  tenne  per  Inngo  tempo  qua- 
si in  dolce  oblio  d'ogni  altro  ometto,  innansi  ad  una  ima- 
gine  di  donna  che  avrei  creduta  ideale,  se  la  vita  che  le 
spirava  dal  volto ,  non  mi  avesse  persuaso  che  dalla  vita 
doveva  esser  ritratta.  La  figura  di  naturai  grandezza  è  in 
piedi  e  appoggiata  con  somma  grazia  a  verde  monticello  ; 
il  paese  che  la  circonda  sembra  avvivato  dalla  sua  pre- 
senza. 11  volto  dolcemente  inclinato  sulla  spalla  destra 
rende  ,  quasi  di  faccia  a  chi  lo  contempla ,  sguardi  pieni 
di  amorosa  dolcezza  che  escono  da  grandi  occhi  neri,soin— 
tillanfi ,  e  tutti  italiani.  Neri  e  lucidissimi  tono  i  capelli 
disposti  con  bella  semplicità  sulla  candida  fronte  alla  quale 
danno  rilievo;  e  semplice  ugualmente  è  la  vette  rossa  che 
seconda  i  vaghi  contorni  delle  perfettissime  forme. — Al- 
cuni fogli  di  musica  con  parole  italiane  sono  sull'erbetta; 
i  labri  della  donna  sembrano  ot  ora  aver  cessato  dal  canto, 
e  il  suo  liposo  sembra  quello  d' una  musa,  chejtace  dopo 
aver  intuonato  un  inno  divino-  AI  pennello  dello  stesso 
sig.  Leybold  devesi  ancora  questo  lavoro,  ohe  sì  distingue 
per  la  bella  esecuzione  e  per  la  vivacità  del  colorito. 

Alcuni  paesi  del  sig.  Keinkopf  attrassero  poi  .la  mia 
attenzione.  Uno  assai  grande ,  due  di  minori  dimensioni , 
ed  uno  assai  piccolo.  In  tutti  ai  trova  una  eccellente  com- 
posizione; e  r  armonia  delle  tinte,  la  verità  della  prospet- 
tiva, il  bel  finito  di  tutte  le  parti,  e  sopratutto  la  perfet- 
ta rappresentazione  della  natura  italiana  che  iacea  dolce 
illusione  al  mio  core,  facevano  sì  che  diiBcilmecte  ne  to- 
glieva r  occhio.  —  Ciò  che  di  molto  accresce  it  pregio  di 
questi  bei  paesi  si  è  che  tutti  sono  animati  da  figura  che- 
compongono  una  azione. 

II  soggetto  del  primo,  che  mi  sembr«  alleg<ori«o>.si  iì£b- 
T.  XVI.  Dicembre.  &. 
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TÌsce  ai  tempi  del  medio  eyo.  Sul  davanti  a  ainistni  scorgevi 
parte  di  antica  abitazione.  Il  vecchio  cavaliere  che  l'abita 
ne  discende  per  accogliere  il  figlio,  che  con  la  «posa  e  dae 
figliuoletti  esce  da  una  barca  mila  sponda  del  fiome  che 
scorre  a'piedidel  castello,  e  poi  serpeggia  nell'ameno  paese, 
finché,  nella  lontananEa  dileguasi.  Uno  de' bambini  è  gii 
nelle  braccia  del  vecchio ,  V  altro  riposa  ancora  sul  seno 
della  nutrice ,  mentre  il  giovine  cavaliero  porge  la  mano 
alla  sposa  che  sta  per  uscire  dalla  barca.  Più  alto  sotto 
una  peigola  vedesì  rozza  tavola  di  robusto  tronco  di  quei^ 
eia  come  l' usava  la  semplicità  di  que'  tempi,  e  semplice 
del  pari  è  ciò  che  v'imbandisce  una  servetta,  e  che  con- 
siste in  ctì>i  non  compri  che  l'orticel  dispensa.  Le  tinte  del 
cielo  sono  ammirabili,  e  il  sole  vicino  all'orizonte  è  rap- 
presentato con  un  effetto  che  non  può  descriversi  che  con 
quei  bei  versi  del  ma^lor  poeta  nel  C.  XXX.  del  Pur- 
gatorio. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
ha  parte  orientai  tutta  rosata  , 
E  P  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo. 
Eia  faccia  del  sol  nascere  ombrata 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L' occhio  la  sostenea  lunga  fiata. 
II  tempo  del  primo  quadro  è  la  primavera,  qaello  del 
a.°  Ò  r  autunno ,  e  graziosissima  è  la  ecena  che  vi  si  vede 
rappresentata.  Vedesi   a  destra  un   villaaello  e  una  villa- 
nella che  danzano  al   suono   d'una  chitarra  che    è   fra  le 
mani  di  venerabile  vecchio.  Altra  %ure  coronate  di  pam- 
pani  sono  assise  in  semicerchio  intorno  ai  danzanti,  men- 
tre TÌen  loro  amministrato  in  capace  tazza  il  dolce  liquore 
di  Bacco.  Dall'altra  parte    accorrono    tre    villanelle ,    due 
delle  quali  portano  nn   paniere    pieno  d'uva,  il  cui  peso 
sembra  ritardare  la  loro   corsa  ;  mentre  la  terzft  fa  cenno 
alla  brigata  di  attendere  le  loro  compagne,  una  contadinella 
agitando  un  cembalo  vien  loro  incontro  per  affrettarle ,  e 
tutte  fra  poco  saranno  riunite  in  lieta  festa. 

11  terzo  in  grandezza  simile  al  precedente,  rappresenta 
una  natura  non  meno  bella,  ma  pi^  selvaggia  in  vicinanza 
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del  mare.  Il  «oggetto  è  Ulisge  che  ti  presenta  a  Nuicaa. 
L'effetto  della  «orpresa  al  subito  apparire  dello  straniero, 
agisce  in  vario  modo  sulla  vergine  reale  e  sulle  sue  com- 
pagne ;  queste  fuggono  impaurite ,  mentre  quella  in  mo- 
desta attitudine  si  arresta  per  ascoltare  la  preghiera  del  mi- 
sero Ulisse.  Il  colorito  di  questo  quadro  non  è  tanto  bello 
come  ne'  precedenti ,  e  -le  tinte  verdi  cadono  troppo  sul 
nero ,  ma  essendo  quest'opera  anteriore  all'altre,  non  serva 
che  a  far  fede  de'progressi  del  pittore. 

Ma  che  vi  dirò  del  piccolo  paesetto?  L'ho  quasi  di- 
pinto nella  memoria ,  ma  nel  descriverlo  temo  far  torto  ai 
suoi  pregi — Alla  sinistra  fra  rupi  selvagge  riunite  da  ponti- 
cello, e  sulle  quali  innalzasi  parte  di  antico  castello,  pre- 
cipita un  picciol  torrente  che  poi  forma  sul  davanti  un  lim- 
pido ruscello  che  scorre  all'ombra  di  maestose  piante  e  di 
verdi  arboscelli.  Nel  mezzo  redesi  un  fiume ,  che  placido 
scorre  in  deliziosa  pianura,  e  quasi  ogni  avvolgimento  che 
forma  è  segnato  da  vago  borghetto,  fino  a  che  fiume,  pia- 
nura ,  paesi  e  collinette  confondonsì  all'  orizonte  col  va- 
poroso azzurro  del  cielo;  dalla  cima  di  monti  che  in  lon- 
tananza s' innalzano  a  destra^  sembra  sul  punto  di  spun- 
tare il  sole.  —  Ecco  la  scena  della  natura  ;  or  vì  descri- 
vo quella  delle  figurine .  Innocenti  fanciulli  condotti  da 
pio  pellerino  accorrono  sulla  sponda  del  ruscelletto  per 
salutare  il  giorno  che  spunta;  le  loro  braccia  sono  distese, 
e  sorreggono  delle  ghirlande  di  fiori.  Non  lungi  siede  al- 
l' ombra  di  verde  cespuglio  una  figura  immersa  Aella  coi> 
centiazione  di  alti  pensieri  ;  essa  ha  deposta  una  lira  e 
sembra  sul  punto  di  segnare  sulla  carta  le  ispirazioni  del- 
la poesia;  nou  altrimenti  mi  figuro  il  Petrarca  quandn  in-' 
Tocava  le  chiare ,  fresche  e  dolci  aeque  e  i  rami  «  T  erba 
e  i  fiori  e  P  aer  sereno  a  dare  udienza  alle  dolenti  sue  pa^ 
role  estreme. 

Presso  a  questo  quadretto  trovasi  un  gran  dipinto  del 
Sig,  Dieterich  rappresentante  gU  Israeliti  che  giungono  in 
vista  della  terra  di  Canaan .  Vi  sono  de'gruppi  ben  dispo- 
sti ,  e  varie  figure  disegnate  con  molta  grazia  e  verità  :  tale 
i  una  donna  che  dolcemente  appoggia  il  braccio  e  la  testa 
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sulla  spalla  d'un  uomo,  altra  donna  che  tiene  fralle  brac 
cìa  un  bambino ,  un  giovinetto  che  offre  dell'  erba  a  un 
agnello  ec.  Anche  la  figura  del  conduttore  degli  Israeliti  ò 
dignitosa  e  espressiva,  ma  quella  di  Dio  che  gli  apparisce 
fra  delle  nuvole ,  parmi  nociva  all'  effetto  della  composi- 
zione ,  tutto  ingombrando  il  cielo  di  Canaan. 

Con  diletto  ma^iore  mi  sono  trattenuto  dinanzi  a  on 
quadretto  dello  stesso  pittore ,  rappresentante  l'adorazione 
de'paatori.  Il  bambino  giace  nel  mezzo  sopra  panno  bianco, 
e  con  bel  vezzo  si  volge  alla  madre,  nella  quale  la  tene- 
rezza materna  sembra  essere  stata  per  un  momento  vinta 
dalla  reverenza  pel  Figlio  Dio,  mentre  devotamente  l'adora 
in  ginocchio  ;  dietro  a  lei  si  avanza  S.  Giuseppe  il  qnale 
accenna  il  bambino  a  un  pastore  che  entra,  e  che  fra  stu- 
pore e  rispetto  giunge  le  mani,  e  sembra  non  osar  farsi 
avanti;  ma  già  a' piedi  del  bambino  sono  dall'altra  parte 
una  pastorella  e  un  pastore  ;  ambidue  palesano  ugual  di- 
vozione ,  ma  questa  è  espressa  in  modo  diverso  nelle  fat> 
tezze  della  giovine  donna  e  in  quelle  dell'  uomo  già  at- 
tempato. Ambidue  sembrano  aver  obliato  i  doni  che  volevano 
offrire:  un  panieretto  con  due  colombe  giace  presso  ai  gi- 
nocchi della  donna,  mentre  un  agnello  si  dibatte  fralle 
braccia  dell'uomo.  Un  altro  pastore  in  piedi  or  ora  giunto 
guarda  con  maraviglia  Ìl  bambino ,  e  riverente  si  icaopre 
il  capo,  mentre  altri  pastori  vedonsi  accorrere  dalla  cam- 
pagna ,  che  scorgesi  a  traverso  di  piccola  volta  che  serve 
d' ingresso  alla  stalla  .  Sull'  alto  del  quadro  tre  angioli  in 
ginocchio  simboleggiano  l'adorazione  del  cielo  ,  e  tutto  mi 
sembrerebbe  dignitoso  nella  composizione  se  meno  parte 
-vi  avessero  l'asino  e  il  bue. 

Si  riconosce  in  questi  quadri  lo  studio  di  grandi  mae- 
stri italiani,  fatto  dai  pittore,  che  or  non  è  molto  è  tornato 
da  Roma.  Il  disegno  è  purgato,  e  belle  sono  le  attitudini  e 
le  espressioni ,  ma  il  colorito  non  sa  piacermi  ;  le  carni 
sono  livide  anziché  nò ,  le  pieghe  mancano  di  rilievo ,  e 
la  luce  è  tenuta  sì  bassa  ,  che  l'autore  sembra  aver  voluto 
nel  colorito  delle  sue  opere  aoticipare  d'un  secolo  l'ef- 
fetto del  tempo.  Eppure,  ch'egli  sappia  usare  quando  vuole 
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tìnte  ben  naturali^  ne  ha  fatto  prova  ia  nna  belliasitna  copis 
della  Madonna  raffaellcBca  di  Foligno,  che  Tedevasi  espo^ 
Sta  presso  al  quadretto  dell'adorazione. 

Presenti  mi  sono  ancora  alla  memoria  alcuni  quadri 
di  molto  nutrito  del  Sig.  Waecliter(3).  Uno  di  questi  rap- 
presenta Giobbe  con  i  tre  amici  in  grandezza  colossale.Giobbe 
è  seduto  sul  snolo  nell'attìtadine  del  piti  profondo  dolore; 
egli  mostra  non  poter  esset  sensibile  ad  alcuna  voce  di  con- 
solazione ;  e  ben  sembrano  avvedersene  gli  amici,  i  quali 
assisi  di  faccia  l'uno  presso  all'altro^  lo  riguardano  in  si- 
lenzio senza  tentare  di  accostarsegli  peiconfortftrlo.Le  form» 
sono  grandiose  forse  più  del  dovere,  e  il  colorito  è  trattato 
con  più  maestria  ohe  finitezza. 

In  altro  qnadro  più  piccolo  vedesi  Ulisse  che  passa 
vicino  all'isola  delle  sirene.  Queste  sono  dipìnte  con  molta 
leggiadria  e  in  modo  tutto  nuovo,  mentre  le  seduzioni  cho 
impiegano  sono  quelle  delle  grazie  modeste  ,  anziché  deUa 
voluttà;  ma  l'eroe  e  ì  suoi  compagni  sulla  nave  apparisoono 
come  a  traverso  a  un  velo  ,  e  questo  effetto  di  prospettiva 
aerea  non  mi  pax  giustificato  dalla  piccola  distansa  della 
nave  dal  lido. 

Del  medesimo  pittore  erano  ancora  esposti  tre  altri  qua- 
dretti: il  primorappreseotade'giovani  che  nuotano  nel  mare* 
il  secondo,  Anfitrìte  che  da  un  delfino  vieu  condotta  a  Net* 
tuno  ;  il  terzo  il  cadavere  d'Astianatte  raccolto  dalle  donne 
troiane.  Felici  sono  i  pensieri  di  questo  pittorci  grandiosa 
e  bella  è  la  sua  maniera,  né  vi  si  può  desiderare  che  al- 
quanto più  di  finitezza. 

Degno  di  attenzione  è  ancora  un  quadro  che  quasi  in 
grandezza  naturale  ci  mostra  un  pastore  attento  ad  ascoltare 
un  giovinetto  che  suona  il  flauto  appoggiato  ad  una  statua 
dì  Pane.  L'attitudine  è  naturale;  il  colorito  è  veto^  e  le 
fìgare  hanno  un  bel  rilievo .  Questo  quadro  è  opera  del 
Sig.  Gegenbaner  giovane  astista    che  ora  stadia  in  Italia .; 

Vicino  a  questo  trovasi  un  ritratto  in  grandezza  na-" 

turale  del  pittore  Sig.  Hartmann ,  fatto  da  lui  medesimo^ 

(3)  Quatto  piiurs ,  oomi  pan  i  *ìgS'  Lajrbbold    ■    Heinkwif,  ha  itit^- 
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Egli  è  occupato  a.  dijùngere;  ha  in  una  mfuao  la  UTolocza, 
nell'altra  il  pennello  ,  e  se  ha  cessato  per  un  momento 
di  lavorare  al  quadretto  che  gli  sta  abbozzato  d' ìnnaiiBi  , 
gli  si  perdona  il  momento  di  riposo ,  che  gli  dà  agio  a  ri- 
Tolgere  verso  lo  spettatore  un  volto  che  sembra  vivo ,  e  al 
quale  non  manca  che  la  parola.  Questo  ritratto,  che  degno 
invero  sarebbe  di  esser  collocato  nelle  stanee  de 'pittori  nella 
gallerìa  di  Firenoe  ,  basta  a  iàt  fede  dell'  eccelleiu»  dell* 
artista. 

Assai  naturali ,  benchà  tratti  da  scene  alle  quali  mal 
volentieri  assisterebbe  in  persona  lo  stssso  pittore,  sono  due 
quadretti  ne'quali  è  raffigurata  una  banda  di  ladri:  in  uno 
sono  intenti  a  divider  fra  loro  la  preda ,  nell'alti»  sono  in 
atto  d'inebbriarsì  prima  di  muovere  a  nuova  impresa;  non 
mi  ricordo  il  nome  del  pittore .  Ignoto  volle  poi  rimanere 
quello  che  in  un  quadretto  dipinse  Iperione  che  passa  al- 
l'isola di  Calavrsa,  soggetto  tratto  da  un  romaneo  tedesco 
di  Hdlderlin,  pubblicato  olla  fine  del  secolo  scorso,  che  nello 
stile  faa  qualche  rapporto  con  le  ultime  lettere  di  Jacopo 
Ortis,  6  di  cui  interessante  è  l'armento,  mentre  la  acena 
è  la  Grecia,  e  il  tempo  è  un'epoca  ìa  cui  i  greci  avevano 
tentato  di  scuotere  il  giogo  de'turchi. 

Lasciando  !  dipinti,  devo  esprimervi  la  mia  giusta  am- 
mirasione  per  i  disegni  litografici  del  sig.  Strixoer  celebre 
litografo  di  Monaco  ,  chtsasto  in  questa  citili  dai  sigg.  Bois- 
sereé  e  Bertram  per  pubblicare  con  l'arte  sua  i  bei  monu- 
menti  dell'antica  piunn  tedesca,  posseduti  dai  medesimi,  a 
de'  quali  spero  poter  io  breve  dare  all'Italia  pi&  ampio  rag* 
gaaglio.  L'ingegaosa  natone  ch'egli  il  primo  ha  introdotto 
nella  lìtograGa  della  maniera  daUa  a  matita  con  quella  che 
imita  il  tocco  in  penna,  d^  s'  suoi  disegni  una  moriHdeua 
e  ona  precisione ,  per  mezzo  delle  quali  solunto  potè  va  rcD- 
dfrsi  giastizÌB  al  merito  degli  antichi  maestri  de'  Paesi  bsssi 
e  della  Germania.  Erano  esposti  alcuni  disegni  dì  successivi 
fascicoli  gilt  pubblicati,  a  di  altri  che  non  lo  sono  ancora ,  e 
nella  perfesione  crescente  d'uno  de'  più  distinti  litografi  della 
Germania,  ravvisasi  con  piacere  i  maraiigliosì  progressi  dell'ar- 
te medesima  ■  —  I  soggetti  di  queMÌ  disegni  sono  i  segaenti  : 


mzecDy  Google 


119 
1-  Alenai  apostoli,  di  maestro  Gogtiehno  da  Colonia,  an- 
teriore a  Gio.  d'Eyck. 

a-  La  preseQUxi<»e  al  tempio,  di  <^o.  d'Eyck- 
3.  L'Annunzi  azione  ,  del  medesimo  • 
4-  Una  S-  Barbara  ,   di  Michele  Cosìb. 

5.  Una  S-  Caterina  ,  del  inedeiimo. 

6.  Alcuni  santi,  d'Israele  di  Meckenen- 

7.  Una  madre  dolorosa  ,   di  (Ho.  Calcar. 
8-  Alcuni  saniì  ,  del  Dorerò 

Del  pari  che  queste  litografie  sono  destinate  a  far  eono- 
•cere  al  mondo  opere  di  pittura  che  le  ■asidne  ricerche  de*  sigg. 
fioissecée  e  Bertram  hanno  fatto  risorgere  da  non  meritato  ohiio. 
cosi  le  magnìfiche  incisioni  del  sig.  Dottenhoier  e  di  altri  ar- 
tisti, rappresentanti  il  Duomo  di  Colonia,  pongono  sott'occhio  uno 
dei  più  oobiti  monumenti  dell'antica  architettura  tedesca,  mentre 
il  testo  cha  le  accompagna,  epera  del  maggior  Boisserée,  im- 
presso in  tedesco  e  in  francese  con  tutta  la  pompa  tipografi- 
ca (4) ,  è  destinato  a  spargere  maggior  luce  sopra  un  ramo 
importante  della  storia  dell'arte,  che  troppo  finora  è  «tato  ne. 
gietto. 

In  genere  di  architettura ,  ossemi  fra  altri  lavori  alcun* 
disegni  dell'architeuo  regio  sig.  Salucci ,  e  soprattutto  due  prc 
spetti ,  piani ,  ec.  del  nuovo  palazzo  reale,  che  ora  si  edifica  fra 
Stutgardia  e  Canstadtt  sopra  piccola  collinetta  bagnata  dal  Ne- 
ckar,  dalla  quale  godesi  delizioao  prospetto.  L'ingegno  di 
questo  insigne  architetto,  meotre  aggiunge  decoro  a  questo  re^ 
gno,  riflette  al  tempo  stesso  onore  sulla  Toscana  che  al  mede- 
•imo  è  patria . 

Nella  scultura,  oltre  un  busto  del  distinto  artista  tig.Mack 
degno  allievo  del  Daneckar,  non  mi  ricordo  di  aver  veduto  che 
alcuni  busti  dì  giovani  artisti ,  che  studiano  in  Roma;  ma  nel 
ritratto  del  Daneckar,  che  per  la  sua  situazione  dominava  su 
tald  gli  altri  ,  pareva  vedere  il  genio  della  scultura  presie- 
dere su  tutti  i  lavori  delle  belle  arti  sorelle. 

Molto  mi  rfesteraU>e  da  aggiiugere,  perchè  a  mirare  che 

(4)  Dua  £ucico1i  noo  fiaon  pabblicali  io  (òglio  mwimo.  I  cantcni  gd- 
Uti  pei  qarat'optra  ^1  Didot,  flgnruoiM  con  «bhs  mU*  MpoiisioM  di  oggcui 
i'  uu  t  fimliutria  in  Pitì|ì  . 
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«crivo  mi  ai  presentano  tempre  alla  memoria  nuovi  e  nuovi 
lavori  che  noa  dovrei  forse  lascÌMre  senza  menzione  .  Ma  •• 
-  troppo  mi  dilnogassi  >o  imperfetti  ragguagli  d' opere  iaolare  , 
parrebbe  eh'  Ìo  voleaii  parlare  d'ogni  oggetto  pi&  meritevole 
di  lode,  e  potrei  ^r  mancanza  di  memoria  incorrere  nella 
taccia  di  relatore  negligente  ,  o  parziale  ,  E  però  passo  senza 
fumarmi  sopra  nn  numero  considerabile  d' altri  lavori  d' ogni 
genere,  a  olio,  in  miniatura,  in  disegno,  medaglie  ,  incisioni  in 
pietre  dui«  e  in  acciaio,  ricami  in  lana,  in  seta,  in  capelli,  in- 
tagli in  carta,  ed  altri  moltissimi  oggetti ,  tutti  appartenenti 
■It'arti  del  disegno.  Devo  non  pertanto  trattenermi  ancora  un 
momento  innanzi  a  due  quadri,  che  ultimi  e  a  stento  ho  potu- 
to vedere  a  cagione  del  numero  di  persone  che  vi  si  aiTollava- 
no  sempre  davanti .  E  fraglì  spettatori,  ora  ndivasi  confuso  bi- 
sbiglio di  voci,  ora  i  molti  tacevan*  per  udire  uno  fra  loro  che 
pareva  spiegasse  le  varie  parti  di  questo  e  di  quel  quadro,  e 
chiaro  pingerasi  l'interesse  in  ogni  sembiante.  Ed  infine  aven- 
do potuto  io  pare  appressarmi  ,  scnoprii  che  in  que'qnadri 
erano  rappresentate  dne  battaglie,  e  più  da  vicino  guardando» 
ritrovai  l'imagine  somigliantissima  del  re,  fra  quelle  di  vtrìt 
capitani,  ottimamente  ritratti  essi  pure.  Allora  cessò  in  me  ogni 
maraviglia  snl  sentimento  d'amor  patrio  che  raccoglieva  tante 
persone  a  veder  raffigurale  le  gloriose  gesta  del  loro  principe  e 
de'  loro  concittadini  {  imperocché  erano  quelle  le  battaglie  dì 
Brienne  e  d'Epinal,  nelle  quali  vi  i  noto  quanto  onore  sì  acqui- 
«taasfl  questo  re,  che  allora  era  principe  ereditario-  Oltre  il 
merito  de'  ritratti,  questi  quadri  si  distinguono  ancora  per  tan- 
ta verità  nella  composizione  ,  che  difficilmente  potrebbe  spi^ 
garai,  se  non  ti  sapesse  che  il  pittore  sig.  Scfariìzer  ha  portato 
egli  pure  l'armi  per  la  patria  ■ 

Allontanandomi  da  questi  quadri ,  mi  trovai  quasi  ados- 
lato  alla  parete  oppoiu ,  e  nel  rivolgermi ,  ecco  mi  stavano 
innanzi  varii  lavori  di  povere  fanciulle  educate  nelle  scuole 
d'industria  stabilite  dal  principe  in  varie  città  del  regno- 
Ciò  ch'io  provassi  nell'animo  a  questa* vista  non  saprei  dir- 
velo...  Felice  il  pensiero  che  collocò  di  faccia  alte  devasu- 
trici  scene  della  guerra,  questi  prodotti  di  benefiche  ittitu- 
zioni,  che  non  sorgono  che  ia  seno  alla  pscel  Felice  il  pen- 
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siero ,  che  dopo  aver  dà  ana  parte  moUrata  la  mano  del 
principe  armata  in  battaglia  per  la  difesa  e  la  libertà  del  suo 
popolo,  ce  l'addita  dall'altra,  porgendo  lossidio  al  misero, 
e  scancellando  beneBca  le  treccie  terribili  della  guerra  !  Ecoo 
qual  era  il  testo  alle  mie  riflessioni,  or  voi  pensate  qaanlo 
sìa  fecondo  un  tal  testo. 

Non  voglio  lasciare  questa  sala,  senia  di  nuovo  rivol- 
gere una  parola  ai  potenti  e  ai  facoltosi.  —  Quante  belle 
opere  linono  qui  d'innanzi  agli  occhi  che  attestano  il  nume- 
ro e  l'attività  de'  pellegrini  ingegni  che  onorano  la  loro  pa- 
tria! Qui  splendono  gli  artisti  nella  gloria  de'  loro  lavori; 
ma  se  di  ognuno  fosse  nota  la  vita,  oh  in  quanti  forse  la 
misera  condixione  dell'uomo  farebbe  contrasto  con  la  gran- 
dezxa  dell'artista  I  in  quanti  questa  grandezza  otterrebbe  ri- 
salto maggiore  dagli  stenti  che  hanno  sofferto  per  giungervit 
Per  uno  spitito,  al  quale  con  sncceaeione  costante  ti  afTao- 
ciano  i  pili  sublimi  concepimenti,  e  che  non  vive  ed  agisce 
che  nel  consorzio  delle  opere  della  natura  ,  o  nel  mondo  idea- 
le eh'  egli  forma  «  s^  atesso ,  qual  tormentoso  stato  deve  es- 
ser quello  di  sentirsi  a  ogni  istante  tarpate  1'  ali ,  e  di  dover 
lottare  con  le  necessità  della  vita  !  —  E  non  è  già  per  si 
stessi  che  tali  ingegni  chiedono  dì  esser  liberati  da  tale  stato  ; 
essi  lavorano  per  l'immortalità,  e  la  loro  immortalità  ò 
quella  della  patria,  imperocché  la  gloria  del  genio  non  resta 
proprietà  dell'individuo,  ma  splende  sull'intera  unzione.  L'ar- 
te di  Fidia  e  di  ApeMe  è  arte  greca,  ì'  arte  di  Michelangio- 
lo  e  di  Rafi'aello  è  arte  italiaita;  anzi  quando  il  corso  dei 
aecoli  cuopre  di  oblìo  i  nomi  degli  artisti ,  le  opere  che  fu- 
rono rispettate  dal  tempo,  non  danno  onore  che  alla  terra 
che  le  produsse.  Nissun  nome  famoso  risorgerà  forse  mai  a 
rivendicarsi  l'onore  di  aver  prodotto  l'Apollo  o  la  Venere, 
ma  la  Grecia  diede  vita  a  quei  marmi,  e  il  nome  della  Gre- 
cia durerà  in  essi  immortale .  Né  la  storia  dimentica  i  pro- 
tettori delle  arti  >  Il  nome  di  Pericle  non  va  disgiunto  da 
quello  di  Fidia ,  né  quello  di  Alessandro  dai  nomi  di  Apel- 
le  e  di  Lisippoj  etemo  monumento  eresse  il  genio  di  Ra& 
faello  alla  fama  di  Leoo  Xj  nel  vedere  le  opere  dello  scar- 
pello di  Michelaogiolo  nelle  tombe  medicee,  chi  soa  e 
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ta  la  protezione  accordata  dal  magnifico  Lorenzo  al  garzone 
del  Ghirlandaio  F  e  quando  infine  cesserà  la  memoria  del  no- 
bile veneto,  che  secondando  l'ingegno  del  gìoTÌnetto  di  Possf 
gno,  ha  dato  sU' Italia  il  Canon? 

Alcune  riflevionì  vorrei  ancor  farvi  «nirntiliUi  generale 
dì  una  simile  esposizione  di  oggetti  d'arte  e  d' ìodastria,  ma 
troppo  OTvii  ne  sono  i  vantaggi,  e  ne  ho  già  in  qaeata  lettera 
accennati  alcuni.  E  però  non  voglio  che  farvi  osaerrare  che 
di  due  specie  sono  questi  vantaggi;  gli  uni  riguardano  gli 
artisti  in  particolare,  gli  altri  la  nazione  in  generala.  Fra  i 
primi  è  da  annoverarsi  l' emulazione ,  e  per  consegnoiza  Ìl 
perfezionamento  dell'arte;  fra  i  secondi  è  l'ottimo  effetto 
che  deve  produrre  sullo  spirito  nazionale  la  vista  dei  prò. 
prì  mezzi  ,  e  dì  qui  il  desiderio  di  accrescerli,  accreKendo 
oosl  la  propria  prosperili  - 

Ora  ponendo  fine  a  questa  lettera ,  che  già  temo  di  ave- 
re protratta  in  soverdiia  longhezza ,  resto  con  tutta  la  sti- 
ma ec  ec. 

Fetta  popolavo  per  C  iìworaggimento  dell*  agricoltura  ec- 

Non  mi  dispiace  che  l' involooUrio  ritardo  della  lettera 
precedente,  mi  conceda  di  aggiungervi  aa  breve  ra^naglio 
d*  ooa  festa  popolare  che  giorni  sono  ebbe  luogo ,  celebran- 
dosi l'anniversario  della  nascita  del  re,  ti  quale  mole  inlst 
giorno  vedere  il  suo  popolo  raccolto  festoso  a  sé  d' intorno  • 

Questa  istituzione  ha  per  oggetto  l'incoraggiare  l'igrì- 
coltura ,  il  miglioramento  delle  razze  de'  bestiami^  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  arti  di  pubblica  utilità,  che  contribaiMeao 
priucipalmeute  all'economia  dello  stato.  Come  nella  Espo«t«o- 
ne  in  Stutgaidia  vedesi  raccolto  quanto  alle  arti  e  ai  ms- 
stiert  cittadineschi  ha  rapporto,  cosi  io  questa  festa  Tedevsoù 
i  frutti  di  rnstici  lavori,  e  i  prodotti  delle  forze  dell'  nomo 
combinate  con  quelle  della  natura  j  e  siccome  alla  prima  cod- 
▼enivasi  chiuso  locale  fralle  mura  della  città ,  cosi  s«^vs 
a  questa  di  scena  vastìuimo  prato  in  riva  al  Neckar,  antodi 
vago  anfiteatro  di  colline,  a'  piedi  delle  quali  scorgevio» 
vari!  paeMti ,  e  ^&  in  vicinaiUB  l' antica  città  di  CansUH- 
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De'  baaclù  occupati  da  molte  e  molte  migliaia  di  spet- 
tatori formavano  ampio  recinto,  da  I^la  parte  del  qoale  era 
eretto  nn  padiglione  per  la  famiglia  reale  eo.  Di  faccia  era 
il  palco  de'  giudici  ■  Sopra  qneilo  inaalzavati  una  colonna  for* 
mata  con  beli'  artifizio  di  varii  prodotti  della  terra  }  qaeiti 
erano  ancora  in  diverti  modi  qoa  e  Ik  accumulati,  a  guisa  H 
trofei  sopra  delle  loggie,  nelle  ^ali  erano  disposti  gli  o^ 
getti  o  i  modelli  di  utili  ritrovamenti- 

Suonarono  le  trombe,  ed  ecco  in  primo  luogo  passarono 
in  rivista  davanti  al  re ,  de'  cavalli  di  straordinaria  bellesu, 
tutd  nati  nel  paese,  e  molti  de'  qnali  pieni  di  fuoco  mi  mo- 
stravano viva  davanti  agli  occhi  quella  imagine  die  Omero , 
e  Virgilio  e  il  Tasso  aì  compiacquero  a  gara  a  ritrarre: 
Scherxan  sut  callo  i  crini  e  sulle  spalle , 
Si  scuote  la  cervice  alta  e  superba:  , 

Suonano  i  pie  nel  corso ,  e  par  die  avvampi 
Di  simori  nitriti  en^iendo  i  campi. 

(  Gerusal,  C.  JX.  Ot.  yi.^ 
Quindi  seguirono  in  lunga  successione  de*  tori  foocoaì,  che 
mal  soffrivano  l' impero  di  chi  conducevalì  ;  de*  buoi  di  staoi^ 
dìnaria  bellezsa;  delle  vacche  quali  non  avrei  creduto  poter 
ritrovare  altrove  che  nella  Svizzera  ;  de'  montoni  e  delle  pe- 
core che  mostrano  qtianto  siano  nobilitate  le  razze  indigene  ; 
de'  maiali,  ec- 

Di  ciatcmia  spade  di  animali  ve  a'  erano  alcuni  coronati 
dì  fiorì  e  in  altra  gaiaa  adornati,  che  erano  quelli  stati  giudicati 
degni  di  premio  ,  e  che  ora  venivano  a  riceverlo  a*  piedi 
del  paleo  reale. 

Seguirono  varie  corse  di  cavalli  ed  altri  esercizii  e  di- 
vertimenti popolari  ■  Io  non  potei  esser  presente  a  tutti ,  e 
mi  dipartii  pieno  l'animo  di  quanto  aveva  veduto,  die  in- 
vero è  bastante  a  porger  materia  a  molte  e  gravi  considera- 
zioni .  E-  M&Tsit- 
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Della  Pittura  in  porcellana 

FlBTBO  GlORDAKI  tU  SUO  LEOPOLDO  ClCOGRAILA. 
Firen»  i.  Dicembre  i8a4. 

Io  mi  vo  talora  imaginaDdo  che  Rafaele  noa  si 
godesse  intero  oè  schietto  l'intinao  piacere,  che  dovea  pro- 
vare contemplando  le  sovromane  bellezze  e  la  insperata 
perfezione  dell'arte,  le  quali  si  fanoo  visibili  uelle  sue  pittu- 
re: perciocché  doveva  turbarlo  uq  molesto  pensiero^ch'elle 
non  avrebbero  quella  lunghissima  durata  la  quale  è  giu- 
stissimameote  desiderabile  agl'immortali  ingegni  ;  e  che 
il  tempo,  innanzi  pur  di  precipitarle  nel  nulla  e  poi  nella 
oblivione,  le  avrebbe  lentamente  rose  e  deformate.  Io 
m'ìmaginu  che  Rafaele  doloroso  e  sospirante  avrà  piiì 
d'una  volta  detto:  felice  Michelangelo;  il  quale,  in  più 
salda  materia  incorporando  i  suoi  concetti ,  non  teme 
che  &ccia  ingiuria  a'jsuoi  marmi  il  tempo  ;  dal  quale 
anzi  saranno  accarezzati  con  quella  specie  ditingere  che 
acconciamente  ne  smorza  il  candore  luccicante:  non  teme 
che  le -sue  sculture  per  vecchiezza  si  deformino;  noa 
che  patiscano  ruìna,  se  non  quale  recar  possono  le  rivo- 
luzioni straordinarie,  onde  l'inclemenza  della  natura  o 
il  furore  degli  nomini  talvolta  muta  la  faccia  del  mondo. 
Il  Buonarroti  ragionevolmente  spera  durare  qoal  è  oggi 
n^li  occhi  del  genere  umano  almeno  duemil'  anni:  io 
assai  prima  che  cinquecento  si  compiano  sarò  scolorato, 
sparuto ,  sarò  in  gran  parte  cancellato  :  l'aria  e  l' umido 
e  la  luce  e  i  vermi  faranno  continua  e  dannosa  guerra 
a'miei  dipinti;  raderanno  i  colori,  gli  offuscheranno,  gli 
flcomporranoo ,  roderanno  le  tavole,  screpoleranno  le  im- 
primiture, scanìcheranno  le  pareti-,  se  dipingessi  io  tele, 
sarei  facilmente  stracciato.  Michelangelo  vivri  intero  tut- 
tavia nelle  sue  statue,  come  Fidia  e  Glicone  e  Gleò- 
meae  ed  Agesandro;  quando  io,  come  Apelle  e  Parrasio, 
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nudo  nome  e  Debbioaa  memoria  lopravvìvcrù  alle  mie 
sfortunate  pitture.  Che  se  all'oomo  e  a  tutte  le  nie  opere 
ìnevitabiL  destinato  è  morire;  almeoo  a  noi,  e  a  quel 
che  facciamo ,  sia  dato  un  genere  meno  doloroso  e  più . 
veloce  dì  morte .  Meno  infelici  le  statue  .  periscono  ad 
un  tratto  :  le  pitture  ,  quasi  per  malattia  leuttsiima  , 
pèrdono  molto  prima  della  Tita  la  cara  bellezaa:.  cioc- 
ché ad  ogni  bellezza  che  abbia  sentimento  di  se  è  cosa 
penosissima .  Che  se  le  mie  pitture  non  possono  aver 
dolore  de'propri  danni;  ben  l'Iioìo^che  li  pressento;  e  ben 
l'avranno  tutti  i  nobili  intelletti  chele  vedranno  scadere, 
e  per  ciAscuna  età  diminuirsi  dello  splendore  primiero. 
Quanta  consolazioue  avrebbe  data  a  quel  celestials 
creatore  d'ineffabili  bellezze  chi  gli  avesse  detto:  Don 
li  contristare  o  divino  Rafael  lo  ;  tu  puoi  dare.a'tuoi 
dipinti  così  lontano  vivere  e  coai  immutabile  sanità, 
quanta  ne  possa  sperare  umana  fattura  ;  puoi  contendere 
di  età  e  di  costanza  coi  marmi.  JNoo  a  legno  né  a  tela 
né  a  muro  devi  consegnare  i  tuoi  colori;  ma  alW  por- 
cellana; la  quale  te  li  conserverìk  fedelissima  per  migliaia 
d'anni:  né  l'aria  né  l'umidità  né  il  sole  qò.  i  vermi' 
la  potranno  mordere;  né  gli  urti,  né  le  mezzane  ca- 
dute, né  le  percosse  o  il  fuoco,  se  non  fossero, ;,viqlen- 
lentissimi ,  ti  noceranno.  Sulla  porcellana  tu  condurrai 
il  pennello  così  liberamente  come  su  queste  guastabili 
materie  ;  e  i  tuoi  colori  poi  vetrificati  e  ^1  fuoco  £i.tti 
immobili,  rimarranno  per  secoli  e  secoli  nonaltrimeoU 
che  tu  li  avrai  posti.  Certo  nel  forno  muteranno;  afcuni 
alzando,  altri  bassando:  ma  già  nel  dipingere  sulla  calca 
{l'esca  sei  assuefatto  a  prevedere  non  poche  alterazioni 
di  colori  ;  e  quali  debba  renderteli  ìl  fuoco  potrai  &cìl- 
mente  misurare  e  prevenire,  saggiando  prima,  con  pez- 
zetti di  porcellana  nel  forno  la  mutazione  di  ciascuna: 
e  fatto  l'esperimento  sei  sicuro  che  la  coltura  te  li  darà 
uou  mutabili  e  non  perituri.  Certo  ^nesto  dipingei^  non 
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ammette  rUocchi:  ma  anofae  it  dipioto  in  fresco  non  li  ama; 
ese  ti  penti,  hai  par  luaiediobaUarea  terra  e  rifare.  Gbe 
se  tMoìinnaozi  il  tao  cartone  colorito,  per  avere  fermo  sa* 
gli  occhi  il  preciso  tono  che  vuoi  dare  ad  ogni  tinta,  e  di  lei 
prandi  esperimento  nel  forno;  non  puoi  &llire  ad  avere 
un  dipioto  con  taata  armonia  e  doIcezKa  di  colore,  i»>me 
avresti  in  tavola  o  in  tela ,  e  ad  olio  ;  se  non  che  questo 
godrà  eterno  vigore  dì  gioventù. 

.  Fn  gran  ventura  alla  gloria  del  Sanzi  che  lai  tÌ- 
vente  e.iflorente  sorgesse  la  iudastria  di  Marcantooio  Rai- 
mondi, imitata  pai  per  tre  aecoli  ed  aumentata  da  tanti 
valorosi  ;  per  li  quali  rimanendo  in  un  luogo  le  opere 
dell'Urbinate,  si  spandono  per  tutta  la  terra  i  cbncetti 
e  i  mirabili  accorgimenti  delle  sue  invenzioni.  E  fa  d^oo 
che  per  lai,  e  quasi  per  aggiunger  ali  alla  sua  fama, 
crescesse  quella  nuova  industria;  poich'egli  togliendo  la 
pittura  alla  semplice  imitaciooedell'ovvionaturale,  e  com- 
piendo ciò  che  Leonardo  aveva  mostrato  possibile,  alzoUa 
a  rappresentare  bellezze  ed  affezioni  tanto  pitk  elette  e 
Kublimi  oltre  il  consueta  della  mortale  natura  ;  alzossi 
ad  esprimere  oltre  i  soliti  casi  della  vita  t  pensieri  d'on 
profondo  filosofare .  Quanto  più  fortunato  era  se  nella 
età  di  lui  si  fosse  incontrato  il  generoso  tentare  e  il  pro- 
spero snceesso  del  Signor  Constaotin  di  Ginevra;  il  quale 
ha  trovrito  un  modo  the  siccome  l'intaglio  spande  per 
molti  Incubi-  il  concetto  di  una  pittura  ,  cosi  1'  opera 
stessa  per  moltissimi  secoli  intera  ed  intatta  perseveri. 
Gran  trattò  è  dalle  maioliche  di  Pesaro  alle  porcel- 
lane di  Sevres:  ma  1' artifizio  ^  io  quelle  fanciullo  in 
queste  vecchio,  non  fa  di  vernn  conto  alla  pittura;  delle 
cui  opere  non  si  potevano  dare  se  non  imitazioni,  o  piut- 
tosto contraffazioni,  in  assai  piccolo  spazio  ,  e  sovra  ana 
superficie  curvata  .  Midno  osò  tentare  un  gran  qnadro; 
spaventandosi  ognuno  per  la  troppa  difficoltà  di  otte- 
nere I'  armonia  ne' colori .  Questa  dìfiìcoltà  fa  superata 
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clall'iag^oo  e  dalla  perseveranza  del  Signor  Gonstaiitìn; 
il  quale  dalle  officine  di  Sevres  è  venuto  a  Firenze  col 
desiderio  di  trasportare  alla  porcellana  la  minuta  e  fra- 
gile pittura  di  smalto  ,  e  cosi  effettuare  in  porcellana 
una  vera  e  grande  ed  immortale  pittura.  E  all'effetto 
di  questo  nobile  proposito  egli  è  giuntò  con  tale  felicità 
di  successo ,  e  tanta  sua  lode ,  che  le  opere  de  'sommi 
artisti  da  lui  riprodotte  non  paiono  imitazioni  o  copie 
di  esse,  ma  le  opere  medesime  in  quella  vivezza  e  fre- 
schezza ch'elle  ebbero  appena  uscite  dalle  mani  di  quei 
gloriosi  facitori.  Ho  veduto  di  lui  la  Venere  di  Tiziano 
che  è  nella  Tribuna  qui  in  Firenze,  ho  veduto  il  San 
Giovanni  Battista  dì  Rafàello,  stupendamente  imitati: 
e  appaiono  imitati  perchè  sono  ridotti  a  molto  minore 
misura.  Ma  vedendo  di  Rafaele,  nella  sua  originale  gran- 
dezza ,  una  madonna  col  putto,  la  quale  sta  nella  camera 
da  letto  del  Gran-Duca;  io  dapprima  non  la  credetti  imita- 
zione o  copia,  ma  il  proprio  quadro  di  Hafaele,  portato  forse 
a  ripulire  nella  officina  dell'artista.  E  pensai,  che  di- 
rebbe quel  divino  spirito,  se  ritornando  al  mondo  vedesse 
già  tanto  invecchiale  le  sue  fatture;  e  vedesse  quale  per- 
petua giovinezza  avrebbero  conseguita  per  1'  arti6cio  di 
questo  valente  ginevrino?  Si  contristò  il  Vasari  vedendo 
in  Roma^  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Sanzi,  già  non 
poco  oscurata  la  Trasfigurazione ,  ch'egli  pur  aveva  mo- 
rendo lasciata  non  del  tutto  finita.  E  tu,  carissimo  Leo- 
poldo^ avrai  deplorato  ih  Parigi  che  fosse  necessario  tra- 
mutare in  tela  dal  legno  e  la  Trasfigurazione  e  la  Santa 
Cecilia ,  affinchè  i  tarli  non  finissero  di  mangiarsi  quei 
due  vanti  dell'umano  ingegno.  Così  coloro ,  che  lodare 
e  ringraziar  dobbiamo  della  pietosa  cura  e  della  infi- 
nita pazienza ,  avessero  inteso  che  salvare  que'  preziosi 
avanzi  era  santa  opera;  ma  imbrattarli  di  nuovi  colort^ 
non  era  riparo  ai  danni  dell'età,  era  temeraria  e  profana 
stoltezza. 
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Affine  di  prolungare  una  maniera  di  rivere  alle  piò 

eccellenti  pitture  fu  già  trovato  di  togliere  alla   sua  an- 
tica grossezza,  e  condurre  a  quella    finezza  che    prima 
ebbe  ne'oiiglior  tempi  dai  greci  l'arte  del  mosaico.  Ma 
quel  lavoro  è  si  lento!  è  di  tanta  spesa!  Poi  quello  noa 
è  mai  dipingere;  è  un  contraffare    con  eccessiva  iàtica 
•  e  pazienza  il  pronto  e  dolce  operare  del  penoello.  L'arti- 
ficio del  Signor  Constantin  è  verissima  pittura:  e  un  Sanzi 
o  un  Yecelli  non  devono  domandare  a  lentissimo  e  ge- 
lato meccanico  un  durabile  cadavere  di  ciò  che  essi  con 
veloce  e  calda  fantasia  animarono;  possono  essi  mede- 
simi provvedere  che  quanto  in  tempo  ragionevole  fanno, 
per  lunghissimo  tempo  duri  incorrotto.  La  pittura  in  por- 
cellana ha  le  comodità  del  mosaico  ;  e  di  altre    poi  lo 
vantaggia*,  perocché  troppo  rainure  è  la  spesa;  il  suo  ope- 
rare è  pronto,  il  durare  lunghissimo;  resiste  aon  meno 
del  mosaico  alla  lima  delle  stagioni,  resiste  alle  ordinarie 
ingiurìe  degli  uomini:  e  quanto  al  couseguire  la  verità 
la  fusione  l'armonìa    de' colori ,  ognuno  sente  la  diffe- 
renza. Puoi  di  ÙD  sol  pezzo  far  quadri  bea  grandi.  E 
se  volessi  coprire  di  storia  una  grandissima  parete  ^  può' 
cuocere  allo  stesso  tempo  nel  medesimo  forno  molti  pezzi; 
e  congiungerli  poi  di  maniera  che  appaiano  un  solo;  e 
formando  i  varìi  pezzi  a  sghembo  puoi  ottenere  cbele 
commettiture  (le  quali  pur  all'occhio  non  apparirebbero) 
non  cadano  sulle  carni  delle  figure ,  ma  nel    campo  e 
nei  panni. 

Fu  in  Italia  un  Governo ,  a  cui  lo  spendere  ptf 
acquistare  buona  fama  non  incresceva;  ed  alzò  uua  scuola 
di  mosaico,  la  quale  sorpassò  tutto  quello  che  si  era  faU» 
innanzi,  e  diede  opere  si  di  squisitezza  e  si  di  mole  ma- 
ravigliose .  Quella  scuola  fu  disfatta  ;  quelle  opere  ab- 
bandonarono l'Italia  sfortunata^  che  del  suo  ingegno  e 
del  suo  danaro  le  aveva  prodotte.  Quel  governo  avrebbe 
accolta  e  di  molto  favore  aiutata  la  nuova  e    tanto  più 
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nobil  arte  del  Signor  CoDstantin.  Xn  Firenze  la  famiglia* 
regoatrice  de'Medìci  introdusse  e  promosse  le  tarsie  di' 
pietre  tìne:  magnificenza  regia,  ma  più  a  mostra  di  ric- 
chezza che  ad  esercizio  d'ingegno.  Non  crederò  vano  lo- 
sperare  che  Firenze,  ora  più  che  mai  fiorente  di  gen- 
tilezza e  di  prosperità ,  e  più  che  altro  paese  incompa- 
rabilmente ricca  di  eccellentìssime  pitture,  con  moUv 
&vore  dì  privati  e  del  pubblico  abbracci  questo  bellis- 
simo trovato  del  pittor  ginevrino:  il  quale  a  si  novello 
tentare ,  che  certo  di  malagevolezza  e  di  pericoli  non 
mancava ,  ha  già  dato  sicurezza ,  e  ogni  giorno  accresce- 
facilità.  Egli  ha  già  acquistata  tanta  pratica,  che  dì  tatti- 
ì  Suoi  lavori  dì  un  anno  nessuno  gli  fu  guasto  dal  fuoco. 
£  questa  pratica  (veramente  parte  essenziale)  più  co-, 
modamente  che  sltrove  può  trovar  qui  chi  de  ottimo  in- 
segnatore  la  impari,  dove  già  è  consueto  il  fabrìcare  dellar 
porcellana.  Nella  celerità  poi  dell'operare  quanto  sia  innan- 
zi questo  maestro,può  darne  misura  lo  spazio  di  soli  novant» 
giorni  ch'egli  ha  spesi  nella  madonna  che  di  sopra- dissi;  la- 
quale  badi  largo  due  piedi  parigini^e  due  piedi  con  due  terzi 
di  altezzBje  tutto  ignudo,  al  aolito,  è  il  bambino.  Lo  stesso- 
Bafaello  nel  suo  dipingere  a  olìo^  e  più  di  lui  Leonardi! 
(come  ognun  sa)  per  la  tanta  squisitezza  andavano  assal- 
ienti. Né  a  propagare  si  bello  artifizio  dovrebbe  fare 
difficoltà  la  spesa:  la  quale  per  un  forno  non  passereb- 
be ì  quattrocento  scudi  ;'  e  nelle  altre  cose  è  por  molta 
ragionevole.  Il  prezzo  de' lavori,  che  diverrà  minore, 
quando  la  molta  e  comune  pratica  abbia  fatto  a  molti 
sicuro  e  spedito  1'  operare,  non  è  però  tale  adesso  che 
debba  gravarsene  chi  sa  e  vuole  farsi  onore  della  ric- 
chezza. PerciocchèilsignorCon8tantin,che  riceve  lautissimo 
premio  dalgoverno  francese  per  quella  Madonnadì  Rafael!» 
che  ho  già  detta,  ha  fatti  pur  de'ritratti  per  sessanta  lui- 
gi i  noD  maggiore  prezzo  che  fosse  richiesto  ad  un  ri- 
tratto a  olio  iu  tela,  dì  mano  di  Landi  o  dì  Appiani. 
T.  XVI.  Dicembn  9 
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£  la  lellezza  de'aooi  ritratti,  e  la  sicurezza  di  traman- 
darli a  loDtanissime  geDerazioni  frescli  issimi,  areva  già 
taoto  moltiplicate  le  domande,  ch'eli  si  coDsigliò  di 
colorire  onestameote  le  ripulse  col  chiedere  più  grave 
prezzo  ceuto  luigi .  Goaciossiach'  egli  rivolco  alla  atì- 
liti  e  all'  ODOre  delle  arti,  troppo  più  cbe  al  guadagno, 
si  è  deliberato  di  dod  ispender  tempo  e  studio  in  ri- 
tratti, se  non  per  quelle  rare  persone  delle  cui  sem- 
biaDze  possano  meritamente  essere  desiderosi  quei  tem- 
pi ai  ^ali  noi  dìrerremo  antichissimi;  e  tutta  la  sua 
opera  vuole  gloriosamente  impiegare  nel  render  peren- 
iie  la  Tita  a  preziosi  lavori  di  artisti  sommi. 

Tra  i  quali  a  me  pare  cbe  il  sovrano  merito ,  e 
una  singolare  fortuna  raccomaDdino  al  valoroso  Signor 
Constantìn  un'opera  di  Leonardo,  uscita  pochi  mesi  fa 
da  lunghissime  sepoltura,  e  scampata  da  non  riparabìl 
m«rte.  II  Vasari,  nella  vita  di  Leonardo,  ti  avrà  dato 
gran  desiderio  di  quell'  angelo  del  quale  descrive  le 
attitudini^  e  da  cui  piglia  occasione  a  raccontare  la  ma- 
niera tutta  propria  del  Vinci  nel  colorire  e  nell'ombrare. 
ìioi  lo  vediamo  ora  quest'  angelo  ,  cosa  veramente  di 
Paradiso;  quale  poteva  crearselo  nella  mente,  e  incar- 
narlo in  pittura  Leonardo  solo;  quale  potrebbe  invidiar- 
glielo Rafaetlo.  Ben  diresti  ch'egli  in  cielo  vestì  del- 
l'umano, per  fare  a  noi  miseri  una  mostra  di  tal  bel- 
lezza e  di  tal  felicità,  che  senza  questa  rivelazione  mai 
non  potremmo  imaginare.  Oh  da  quanto  miglior  mon- 
do ci  viene  questo  fiore  di  giovinezza  freschissima ,  la 
quale  al  modo  umano  giudicheresti  di  dieciotto  anni; 
questa  ricchezza  fine  di  lunghissimi  e  biondissimi  ca- 
pelli; questa  soavità  vivacissima  di  colore!  Quanta  con* 
lentezza  è  negli  occhi  e  nella  bocca  amorosamente  ri- 
denti 1  Quanta  dignità  e  quanta  sapienza  è  in  questa 
sua  sfavillante  letizia  !  Con  quanta  inefiabii  virtù  c'in- 
cita all'alto  la  destra  alzata,  e  l'indice  cbe  pur  si  muove 
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■ccennando  il  beatìasiino  vivere  di  colassù  dove  mai  aun 
8Ì  muore,  mai  non  sì  piaogel  Come  al  visibile  parlare  del 
braccio  s'accompagna  l'eloquenza  degli  occbi,  e  della  pur- 
purea bocca!  Con  quanto  nobile  bontà  aggiunge  fede  alle 
stupeiide  promesse  la  sinistra  posata  sul  petto,  cornea  dire 
che  verace  e  per  amore  ci  parla]  Certamente  non  d'al- 
tre forme  può  calare  a  questa  misera  terra  un  consola- 
tore inviato  dal  cielo.  E  questa  terra  infelice  che  è  pur 
tanto  nemica  alla  virtù,  troppo  spesso  è  ancbe  acortese  alla 
bellezza.  Questa  bellissima  gioia  celeste,  da  un  sovraoatu- 
ral  favore  manifestata  agli  nomini  col  divino  ingegno 
di  Leonardo ,  per  dover  essere  perpetuamente  adorata, 
stava  da  molti  anni  sepolta,  non  come  spregiata  pittura, 
ma  come  legno  inutile  :  e  quando  increbbe  del  luogo 
che  occupava  come  legno,  talun  pensò  ad  incollarvi  so< 
pra  una  tela  dipinta  di  fiori.  Tanto  ludibrio  è  nelle  cose 
umane!  Ha  conceduto  la  fortuna  ai  signori  Fineschi  e  Gol- 
zi  che  abbiano  col  mondo  questo  vero  e  grande  merito 
di  trovare  e  da  ripetuta  morte  salvare  questo  mirabil 
dono  de' cieli.  Ma  non  lungamente  godrà  Firenze  della 
vista  :  perocché  già  offerte  non  dispregevoli  vennero 
ai  posseditori:  verrà  quando  che  sìa  troppo  maggiore 
offerta,  che  spìngerà  l'angelo  fuori  d'Italia  ;  oh  quanto 
lontano  dalla  sua  Firenze,  che  del  suo  Leonardo  non 
può  mostrare  altra  pittura  che  la  Medusa  di  Galleria . 
Siaci  lecito  desiderare  e  sperare  nella  patria  del  Vinci 
qualche  ricco  amatore  delle  arti  e  dell'onore  d'Italia^ 
che  volentieri  con  mediocre  somma  trattenga  ii)'''it3lia 
una  perfetta  e  darabìHssima  copia  di  questo  augeU  unico. 
Amo  abbracciare  coli' animo  ogni  bella  speranza. 
Né  forse  è  impossibile  nascere  appetito  di  vere  lodi 
laddove  la  copia  delle  beate  ricchezze  suole  condur  co- 
pia di  vanissime  adulazioni .  I  ricchi  «  i  polenti  soa 
multe  volte  indotti  da  necessità  di  usanze,  talora  da 
naturale  liberalità  a  donare:  e  nei  doni,  oltre  la  fortuna 
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e  oltre  la  lai^hezza  dell' aoimo,  potrebbe  aòcbe  mo- 
«trarsi  il  giudicio  e  la  gentilezza.  Molta  vanità  mi  paie 
nella  usaoza  odierna  del  donare  o  pezzi  d'oro  lavorato, 
o  pietre  avute  in  pregio  come  rare  e  sommamente  dure. 
E  parmi  cbe  il  donare  fosse  meglio  inteso  in  quella  gros' 
Kzza  del  vivere  nel  secolo  dectmoterzo  e  nel  seguente: 
quando  le  vesti  donate  erano  pure  di  utile  uso  a  chi  le 
riceveva;  le  armadure,  le  armi,  i  cavalli,  non  pur  di  co- 
moditìi  ma  di  lode  al  donatocbesapeva  adoperarli:  oltre- 
ché assai  gentile  e  grazioso  riusciva  il  donatore,  che  non 
umiliava  l' amico  o  il  favorito  come  se  con  ozioso  dono  e 
superbo  venisse  a  dirgli  solamente,  io  son  piiji  ricco  di  te; 
ma  l'onorava  inviandogli  con  una  comodità  una  lode.  Gen* 
tìlezca  di  questo  secolo  sarebbe  se  un  grande  presentasse  a' 
suoi  pari,  o  a' suoi  clienti  non  poveri,  un  Rafàello  o  un 
Tiziano  bravamente  copiati  in  porcellana.  Questo  gentile 
uso  della  riccbezzaedella  potenza, ampliando  e  propagando 
la  novella  arte,  farebbe  insiemepiù  comune  il  godimento  e 
l'intelligenza  dell'arte  nobilissima.  Gbi  dona  scatole  d'oro 
o  diamanti,  fa  dona  che  resta  inutile  se  non  è  venduto. 
Chi  dona  porcellane  di  Parigi  o  di  Vienna,  dona  materia 
forse  ugualmente  ambita,  ma  certo  non  meno  fragile  e 
non  più  utile  cbe  le  antiche  miVrìne.  Chi  donasse  copia 
perpetualmente  durabile  di  un  egregio  dipinto,  farebbe 
nobilmente  lieto  l'animo  cbe  senza  poter  parere  avaro,  e 
potendo  parere  ingegnoso,godrebbedel  dono.  Tutto  è  pos- 
sibile al  mondo'  Crediamo  cbe  possa  venire  una  concordia 
del  buon  giudizio  colla  grande  fortuna.  Speriamo  cbe  i 
grandi  imparino  a  meglio  donare.  Felici  toro^  e  felice  il 
mondo,  quando  e\ìo  avranno  imparato. 
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BULLETTIHO  SCIENTIFICO 
H.  XV.  Dicembre  4814. 
SUEHZE  HATDIIAU. 

Meteorologia, 

Fra  1  Tarii  iitramenti  di  cni  lono  corredati  gli  ouerratori 
meteorologici ,  tì  é  il  niisnratore  dell' acqua  cadata  dall' atmoafe- 
ra,  lotto  forma  dì  pioggia,  di  nere,  ec.  Si  rimproTerano  giù- 
«tamente  a  tali  ttrumenti  varie  caose  d'errore,  e  ipecialmente 
le  due  aegaenti .  Primo  :  misnrandoai  la  qoantitA  d' acqua  a  vo- 
lame ,  questo  è  modificato  per  i  cambiamenti  di  temperatura , 
come  BDcbe  per  l'adMÌone  dei  liquidi  allo  pareti  dei  tabi  o  vaii 
che  li  conteugono.  Secondo:  l' evapora  tiene  continna,  a  cai  il 
fluido  è  esposto ,  non   ne  lascia  riconoscere  l' intera  quantità  , 

Il  sig.  Chiltoa  inglese  ha  costruito  un  nnovo  idrometro,  <t\i» 
egli  asserisce  immune  da  questi  inconrenienti  ■  Il  suo  vaso  ooU 
lettore  dell' acqua  è  di  forma  jwismatica  retta,  di  i a  pollici  qua- 
dnti  di  base.  Qnestor^as»^  coperto,  e  per  il  suo  coperfUo 
passa  il  collo  d'  un  imbuto  cbe  porta  inferiormente  una  valvula, 
che  si  apre  d'alto  in  basso,  o  discendendo,  e  cbe  una  sola  go<^. 
eia  d'acqua  fa  aprire  per  tosto  richiudersi  da  sé  atessa ,  con  cha 
è  impedita  ogni  evaporasione.  Egli  conclude  la  quantiti  dell'acqua 
raccolta,  iton  dal  Tolomo  di  questa ,  ma  dall'aumento  di  peso  cbo 
il  Taso  ha  acquistato- 
li giorno  8  d'agosto  ultimo,  ad  Harderwick  nella  Goeldcia, 
fra  le  3  e  le  4  <"^  pomeridiane,  fu  sentito  un  gran  fragore  si- 
mile a  quello  cbe  prodorrebbero  molti  carri  gravemente  cari- 
cati e  strascinati  con  rapidità;  la  sua  direaione  era  sod-oTeit. 
Le  porte  d'alcune  case,  benissimo cbinse,  si  aprirono spontanea- 
mentej  in  altre  la  violenia  ed  il  modo  del  fragore  fiecero  crede- 
re che  fossero  rovinati  i  tetti ,  lo  che  per  altro  non  era .  Alcu- 
ni soldati  slesi  e  dormienti  fluU'erba  d' un  campo  ,  sentendo  tre- 
mare sotto  di  loro  la  terra ,  sì  aliarono  spaventati .  Però  sebbe» 
ne  il  fenomeno  piì  generalmente  aeotito  fosse  il  romwe ,  e  seb- 
bene questo  fosse  dai  pi&  creduta  nell'atmosfera,  pure  sembra 
essere  stato  veramente  sotterraneo,  e  cagionato  da  od  ten»> 
noto. 
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11  giorno  aS  del  panato  lettetnbre  cadde  nn  falmioe  sopra 
ana  caletta  di  cam^gna  diitante  circa  due  miglia  da  Orbetello, 
nella  quale  si  trovavaDo  Giuseppe    Cesorini    di    Loreto    dell'  età 
d'anni    60,  e  Salvadore    Cavalli    d'Orbetello    d'anni   3o.    Poeti 
momenti  dopo  la  caduta  del  fulmine  giunse  a  detta  casetta  cer- 
cando rii'ugio  dalla  tenii>esla  un  aomo,  il  quale  chiamandone  gli 
abitatori  a  lui  nuli,  né  udendone  risposta,  sali  nelle  stanse  supe- 
riori ,  ove  trovò  itesi  a  terra  privi  di  Tìta  i  due   nominati    indi- 
Tidui.  Essendo  corso  a  dame    avviso  al  tribunale,  questo    inviò 
unitamente    ai   neceisarii    ministri  il  medico  ed  il  chirurgo   per 
farne  la  visita  fiscale.  Ecco  un  cenno  delle   particolarità   osser- 
Tate,  estratto  da  una  relacione  che  ce  ne  ba  cortesemente    tra- 
imeesa  quel  medico  sig.  Dot.  Giù.  Battista  Thaon.  Luogo  le  pa- 
reti ed  in  varie  parti  della  casetta  erano  manifeste  le  traccie  la- 
sciate dal  fulmine  che  le  aveva  percorse  .  11  Cesarini  era  ateao  in 
terra  supino  nella  prima  stanta  superiore.  L'esame  esterno  e  la 
sesione   del  suo  cadavere  vi  mostrarono    una    ferita   e    frattnra 
comminuta  nella  parte  posterior  saperiore  della  regione  «ocìpi- 
tale    sioistra,   per  cui   erano    lacerate  la   dora  e    pia  meninge, 
l'aracnoidea,  la  parte  corticale  del  cervello,  e  per  circa  mezso 
pollice  la  sua  stessa  lostanaa .  I  polmoni  erano  turgidi  per  molto 
sangue  atro  e  spumeggiante,  che  ne  sgorgò  tagliandoli.  Il  cacca 
ed  i  visceri  dell'abdome  erano  in  stato  normale . 

Nella  seconda  staosa,  e  colla  fronte  salla  soglia  della  porU 
che  la  conginoge  alla  prima,  giaceva  colla  faccia  a  terra  il  Ca- 
Talli,  stese  sul  snolo  le  gambe,  irrigidite  ed  inarcate  la  bnccia 
verso  il  muro,  quasi  tentando  un  grande  sforzo ,  e  grandementa 
contratto  tutto  il  sistema  muscolare.  L'esterno  del  suo  corpo 
noti  presentava  alcun  segno  dell'azione  del  fulmine.  La  sezione 
fece  trovare  nella  testa  i  vasi  meningei  molto  iniettati,  ma  il 
cervello  in  istato  naturale  >  con  poca  aieroùtd,  limpida  nei  ven- 
triculi  di  esso  ;  nel  petto  i  polmoni  dilatatiieimi,  ripieni  d'  aria , 
ad  applicati  esattamente  alla  pleura.  Tagliato  il  pericardio,  e&e 
era  enormemente  disteso,  fu  trovato  pieno  di  sangue  pwe niente 
da  ano  strappo  lungo  circa  quattro  linee,  che  fu  trovato  nel 
eaore.  Nella  cavità  dell' ahdooie  tutto  era  in  stato  natarsle. 

Queste  circostanze ,  mentre  provano  che  nessuno  di  qaesti 
due  digraciati  fu  toccato  direttamente  dal  fulmine ,  £inno  con- 
getturare che  il  Geiaritti  investito  da  una  gagliarda  correala 
elettrica  fosse  gettato  in  terra,  ove  percuotendo  violentemente 
la  testa,  ne  reitasse  prontameata  estinto.  Un  simil  caso  accadde, 
or  sdn  due  anni,  a  Seandicci  presso  Firenze,  in  un  contadino ,  il 
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quale  seoas  msei  toccalo  ddl  fulmine,  cbe  benat  gli  pkHÒ  tìc1d»« 
gettato  viole nteiD ente  in  terra,  e  percomTl  !■  tetta,  mori  im- 
mediatameote  ■  Sono  pi»  evidenti  nel  Cavalli  i  legni  dell' aa&uia, 
cagionata  probabilmente  da  nn' alteraaione  indotta  dalla  scarica 
fulminea  nell'aria  di  quelle  «tao se ,  per  la  quale  aafiuia  il  aas- 
goe  ristagnato  nel  cuore  ne  operò  la  ditteniionfl  e  la  rottara  * 
Goncorremlo.vi  la  reaiione  del  cuore  «tesso,  la  quale  dova  esser* 
validissima,  per  lasingolar  gagiiardia  delle  masse  muscolari  rilevatM 
in  quest'uomo  dai  periti. 

Roma,  Otlahre  i8a4.  I  padri  della  compagnia  di  Oetà, 
nel  primo  mese  dell'ingressa  loro  al  coll^io  romano,  ed 
all'annessa  celebre  specrtla,  non  hanno  potato  fiire  le  oonsoetn 
osserva  aloni  ;  e  perciò  siamo  privi  delle  tavole  meteorologiche, 
le  quali  venivanci  Riverita  dal  eh.  sig.  abate  Galandrelli ,  e  dai  - 
professori  astronomi  degni  di  Ini  allieri  —  Giornate  Areadii» 
N.°  70,  p,  aS. 

Fisica  *  Chimica, 

Sotto  il  nome  di  FiÌMOJia  generale,  o  ipUgatimt»  unìva^ 
iole-,  opera  in  6  volumi  pubblicato  reocntemente  a  Parigi ,  il 
sig.  Azats  ba  prodotto  ana  nnova  dottrina  fisico-chimica  molto 
singolare  .  Il  suo  principio  universale  è  la  fbrsa  A'  espansioDt 
inerente  essenti*  1  mente  alla  .matcfia  .  I  corpi  solidi  sono  pi&  con' 
densati  alla  superficie  che  nelle  parti  inteme>  meno  espostealla 
estema  compressione .  Queste  parti  iateme  sono  la  sede  dell'espan* 
sione  essenziale .  Io  queste  partì  si  effettua  la  dissoliuioBe  d'ogni 
corpo  solido  ,  che  diffonde  a  traverso  del  ano  inviluppo  estemo 
i  prodotti  impercettibili  della  sua  dissolaxione  ÌDlìma .  S*  l'in- 
viloppo  è  egualmente  impermeabile  in  ogni  ponto*  qvesta  specie 
di  lras(Hrasiooe  si  &  per  raggianento  nniforoM  0  quasi  nniAir-i 
me .  Nel  caso  di  resisteasa  diversa ,  la  materia  delk  dissolauone 
intestina  si  divide  in  due  torrenti  che  sgoi^ano,  ano  per  na  lk> 
ta  o  poto,  l'altro  per  l'opposto,  L'aatore  chìaaui  ^fitùd»  mag- 
gior* qaello  che  prende  la  vìa  pii  aperta ,  fiuido  minore  qnell» 
che  prende  la  pia  angusta.  L'  cqnÌlil>rio  di  proporxione  fra  I* 
quantità  delle  doe  amanauoai  è  naantenata  ,  essendo  compen- 
sata l'angustia  della  sortita  dalla' rapidità  del  movimento. 

Senaa  trattenerci  ■  riferin  oome  l'autore  sppliehi  i  sao> 
pvincipii,  e  soprattntto  l'aaione  dei  due  fluidi  maggiore  «  in>> 
■ora  alU  spiegaiione  d'ogni  genere  di  fimoiMBÌ   fisKÌ*  coaaa 
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^lla  graritft  ,  dell' elaiticìli  ,  dell'«lattricì1è,  dei  fenomeni  Innirr- 
noai ,  celorifìci,  elettrici ,  magnetici ,  pemiimu ;  che    basti  a  fiere 
un'idea  del  modo  di  Tederà  di  qnest'aatore  l' indicare  ciò  che  egli 
crede  avvenire  ore  la  corrente  ecoitata  dalla  pila  Toltiana    iore- 
■tendo    l'acqua,  è  creduta  dal   cornane    dei     fisici   operarne    la 
■oompoaitjone.  Sema  dichiarare  apertamente  l'aria  un'elemento» 
ai  contenta  di  dire  che  etea  è  un   flnido  omogeneo.    Egli    aaa- 
mette  che  peroorea  dalla  corrente,  l'acqua  si  presta  a    rirestire 
o  a  formar  di  té  ateua  un'inviluppo  intomo  alle    paitioelle  dei 
due  fluidi.  Quelle  del  Bnido  maggiore,  veetita  dficqua,  foruM- 
no  ciò  che  >i  è  chianato  gai  osacene ,  quelle  del  fluido  minore, 
vestite  egnahnante  d'acqua,  formano  ciò  che  si  è  cfaiemato  gua 
idrogene.  Ove  cireOatanae  opportuna  detarmioina  il  ristabifimeo- 
to  dell'equilibrio  di  maseolansa,  o  la  rìnoiooo  e   coodeniaaMne 
dei  due  fluidi  maggiore  e  minore  >  eiii  reetituiacono  nei  rottasi 
dei  loro  involucri  queli'  acqua    die  se  vestiva  i  globuli  o  parti- 
celle ,  e  che  ai  è  creduU  di  nuova  forniaaione . 

Il  iig.  Bailty  faa  vocentemante  esposto  in  una  memoria  le 
•ne  ricerche  intomo  alla  luce.  Preferendo  alla  dottrina  newto- 
nieoa  del  l'emana  alone  quella  delie  vibraaioni  d' nn  fluido  etereo, 
osserva  esser  difficile  a  comprenderai  che  particelle  materiali , 
comvoqae  tenui,  scagliate  da  una  diatansa  prodigiosa  con  una 
velociti  di  €7,000'  leghe  per  minuto,  non  distraggano  ni  dano^- 
gino  an'M^no  cosi  delicato  come  l'occhio.  Spiega  poi  l'aai»- 
ne  della  luce  ani  vegetabili  per  la  comunicaaioue  del  moto  di 
vibraaiooe  dall'etere  oirooalante  alle  pattioelln  eteree  contenute 
nei  vegetabili. 

St^ra  i  giri  continui  delte  calamite .  (  Nota  cosnonicata 
dal  eig.  cav.  yòbUi  al  prof.  Gatwri  ) .  Si  sa  quel  aia  la  condi- 
sione  che  si  esige  nella  dottrina  del  sig.  Ampère  perchè  una  ca- 
lamita possa  concepire  un  movimento  di  rotaaione  continuo  in 
vini  dell'aùone  de'  conduttori  voltaici:  bisogna  che  una  parta 
del  circuito  della  pila  traver$i  il  petto  calamitalo ,  ocwro  m 
a  quett' ultimo  invariabilmente  legata.  {BecueU  d"  obtervations 
étectro-dynamiqaea  pag.  367. } 

„  Per  verificare  et»  nu  esperimento  diretto  l'importanaa  di 
qaesta  condiaione,  ho  cominciato  dal  procurarmi  nn  galleggiante 
magnètico  capace  di  prestarsi  contemporanea  mente  ai  due  casi 
di  rotaaione  sin  qui  oonosciati .  In  uno  di  questi  caai  la  calamita 
dee  ginre  d'intono  ad  un  filo  situate  fuori  di  essa,  oell'altr» 
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ha  <U  giru-e  d'intnrno  al  proprio  aste.  11  galleggiatite  cba  loui' 
ministra  a  un  tempo  ■teiio  queste  dna  ipecie  Ai  rotaciooi ,  i 
flenaplicitfimo  ;  eMo  conaitte  in  due  piccioli  aghi  magnetici  pian- 
tati perpeodicolarnaente  (opra  un  cerchietto  di  platino  preuo 
alte  eatremità  d'uoo  de'  suoi  diametri.  Gii  aghi  deggiono  ^»< 
sentare  i  poli  dello  ttetio  nome  dalla  steaia  parte;  e  it  peto  del 
galleggiente  Tsole  eiiMre  regolato  io  guisa,  che  gli  aghi  peichioo 
nel  mercurio  due  tersi  circa  della  loro  Inogheasa .  Presi  poi  in 
mano  i  due  fili  congiuDtiTÌ  d'un  elettrontutore,  si  tuffano  nel 
bagno  (li  mercurio,  1'  nnS  preuo  all'  orlo  della  taiia  che  cootiens 
qaeito  metallo,  l'altro  verticalmente  nel  ginato  meuo  che  le- 
para  i  due  aghi  del  galleggiantA.  Questi  In  allora  ai  pongono  a 
girare  d'intorno  al  filo  verticale  :  supplendo  coti  al  caae  dell'aou 
e  oell' altra  rotaiiooe,  aecondo  che  ai  considerano  o  iadipendeali 
l'ano  dall'altro,  oppure  congiunti  uatwae  come  se  fossero  «le-  . 
molti  d'nna  medesima  calamita  .  „ 

„  Bidotti  in  s)  &tta  maniera  ad  an  solo  espeiimento  i  Jm 
casi  di  rotaaione  sin  qui  ottenuti ,  ho  coperto  d'  ano  strato  non 
<»ndattorft  i  due  aghi  del  gallaggiantn,  onda  sottoporli  cosi  iso- 
lati all'aaione  delle  correnti  wllaicfae.  Sotto  qu«st'aaìone  essi  ^raao 
né  piA  né  meno  di  quel  che  fìmno  quando  si  troTano  ad  immediato 
contatto  col  mercurio.  In  quest'ultimo  caso  può  darsi,  ch«  ad 
onta  della  grande  coodncibiliti  del  mercurio,  qualche  poco  di 
corrente  sì  fàccia  strada  attraverso  la  sostanaa  degli  aghi  d'accia- 
io ;  ma  quando  questi  sono  perfettamente  isolati  in  messo  al  ba- 
gno in  cui  pescano,  è  cosa  bea  certa  <^e  la  corrente  gli  schiva 
in  tutta  la  sua  totalità.  Phrmi  dunque-  che  il  fatto  sia  deciso > 
tale  cioà  da  mostrare  che  le  calamite  possobo  girare  contìnua- 
mente senxa  far  parte  in  alcun  modo  de'  circuiti  Toltiani  >  So 
questo  risaltato  è  giusto  ed  importante,  com' Ìo  suppongo,  i  fi- 
sici troveranno  in  esso  un  altro  argomento  da  Talotare  nell'esa- 
me della  nuore  dottrine  elettro-magnetiche  ■  ,> 

Accennammo  già  (  Antologia  N.*  44  agosto  1834  psg-  '77  } 
la  notìiia  pervenutaci  che  ti  sig.  Bario'»  aveva  fatta  l'importante 
scoperta  d'  no  nieaao  atto  a  sottrarre  l' ago  magn  etico  all'  in- 
fluenxa  del  ferro  necessariamente  impiegato  nella  costraaione  dei 
bastimenti,  influensa  che  rende  la  bossola  una  guida  inesatta. 
Ifon  Tenendo  allora  indicato  qoal  fosse  il  metao  impiegato  dal 
sig.  Barlow ,  meditandovi  sopra  coerentemente  a  certe  nostra 
idee  ,  e  ad  uh  fatto  uogolare  già  da  noi  scoperto  ed  annuniiato» 
ci  Tenne    latto  di  congettarailo .  Quel  fatto ,  riguardato  sempr« 
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é»  noi  cutne  importaotltiioio,  ma  sai  qnale  ■vcvamo  &a  qui  ri— 
chiiimata  jn  vana  l' attenzione  dei  fisici,  è  la  proprieti  coibente 
del  ferro  rispetto  al  fluido  magnetico,  o  la  facoltà  da  noi  ricono— 
Kciata  io  quel  metallo  ,  esclosi  va  mente  ad  ogni  altro  corpo  della 
natura,  d'intercettare  l' azione  magnetica.  Però  inteso  appena 
r  annuncio  del  sig  Barlow ,  feashiatao  che  egli  doveva  interpor- 
re del  ferro,  anifor  me  mente  disposta  intorno  all'ago,  fra  l'ago 
■tesso  ed  il  ferro  inegnalmente  distribaito  sul  liastimento. 

Impaiienti  di  conoscere  il  processo  del  sig.  Sarlow,  sentia- 
mo Ora  con  vera  sodisfasione  che  egli  impiega  effettivamente  il 
ferro  per  ottenere  l'effetto  desiderato.  Cercata  e  determinata  sopra 
d' an  hastimento  la  linea  d'attraiione  del  ferro  che  ne  fa  parte, 
colloca  sa  questa  linea  il  centro  d'una  lastra  circolare  di  ferro, 
«opra  della  quale  sorge  il  perno  che  sostiene  l'ago  magnetico, 
il  qnale  per  questa  dispositione  reso  insensibile  all'asiane  del 
ferro  contenuto  nel  bastimento ,  indica  il  rero  meridiano  ma goe- 
ticò  in  ogni  punto  del  globo,  com'è  stato  verificato  dal  tenente 
Forster  e  da  altri  nfficiali  di  marina.  La  scoperta  della  proprie' 
li  coibente  del  ferro  rispetto  al  fluido  magnetico,  e  le  nostre  idea 
relative ,  erano  state  esposte  net  Numero  HI  di  questo  giornale, 
mano  iBii  pag.  4^6. 

Il  sig.  Doebereiner  ha  tentato  invano  la  combinaKione  delle 
due  specie  d' idrogene  carbonato,  e  del  gas  ammoniaco  coli'os- 
■igene ,  per  meuo  del  platino ,  come  anche  quella  di  varie  altre 
sostanee  aeriformi.  Egli  sembra  ora  diffidare  dì  quella  sua  pri- 
ma opinione,  per  la  ^uale  riguardava  l'sEionedel  platino  sulla 
mescolania  dei  due  gas  idrogene  ed  ossìgene  come  un  fenomeno 
elettrico.  Ora  non  gli  sembra  né  elettrico,  né  magnetico,  bÌ 
meccanico  ,  ma  d'  un  genere  particolare  . 

Il  stg.  Marehese  Ridolfi.  ha  vednto  che  la  macchina  elet- 
trica da  esso  già  descritta  neir  Antologia  è  capace  d'operare  II 
decomposizione  di  moltissimi  salì  metallici  adoperandone  le 
■olotioDi,  e  trattandola  come  si  farebbe  colla  pila  del  VolU . 
Nel  caso  attuale,  i  Gli  che  servono  di  prolungamento  ai  poli 
provengono  uno  dall'  apparecchio  confricatore  1'  altro  dall',  ap- 
Darecchio  collettore.  I  sali  di  mercurir>  e  d'argento  si  decoo- 
pongoDO,  e  lascian  libero  il  loro  metallo  colla  raassinia  facilità. 

Sa  sn  filo  continuo  unisca  i  detti  apparecchi  e  piegato  in 
elicè  in  qnalcbe  punto  contenga  fra  le  sue  spire  un  tubo  di  ve- 
tro, e  questi  QD  ofQ  vergine,  dopo  pochi  giri  del  disco  ^11  il 
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rinviene  miignetiz%tito.  Quect' etpevimeDt»  era  gid  •tato  annua-, 
ciato,  prima  dal  &tdoiK,  poi  dai  P.  Michelstti  «  non  Yenna  credu- 
to da   molti  Gsici;  ora  è  facile  per  chiunque  di  cDUTincenene. 

Si  annanLÌò  già  cbe  la  detta  macchina  elettrica  accendeva 
l'esca  ed  il  carbone  per  la  tacita  corrente  del  suo  fluido,  e  non 
già  colla  acarica  repentina  di  euo  accumulato  prima  an  d'  una 
BuperGcie  ,  Queito  fatto  lingolare  dava  luogo  a  prevedere  ■  •«>- 
prannotati,  o  almeno  a  lupporli  poiBÌbili;  ora  ba  ricevuto  nuo- 
TB  ampliasione  .  Se  in  vece  di  presentare  nna  pania  di  car- 
bone al  conduttore  della  macchina  ,  questo  pure  ti  munìaca  d'al- 
tra punta  di  carbone ,  e  così  meglio  a'  imiti  la  cBrioaa  eaperìen- 
sa  di  Davj  fatta  colla  pila  del  Volta  ,  1'  accenaìone  del  carbone 
è  molto  piiìi  pronta  cbe  nel  primo  caio,  e  la  luce  che  ai  avilnp- 
pa  molto  si  accoalb  a  quella  che  «i  ammira  allorché  l'acceniiona 
segue  fra  i  poli  voltaici . 

Il  aig.  cav.  Sementini,  profestore  di  cbìmioa  a  Napoli,  ana-T 
liiaando  varii  minerali  dell'isola  di  Vulcano,  ba  trovalo,  anjtv 
al  solfo,  molto  selenio  in  «Icane  incroitaaioni  di  color  rosso  brìi- 
Unte  . 

Il  stg.  Smiihton ,  avendo  rìconoKioto  cbe  i  carbonati  di 
soda  e  di  potassa,  come  p^cipitano  tutte  le  basi  terrose  fl  me- 
talliche delle  soluzioni  saline,  così  scompongono  ii  stessi  sali  sec- 
eb>  per  la  via  della  fusione,  ba  soggerito  un  fad)  messo  di  rì-^ 
conoscere  la  presensa  d'un' acido  sei  minerali •  £gli  espone  alla 
fiamma  della  lucerna  animata  dal  soffio  ana  mcsoolania  del  mi- 
nerale da  esaminarsi  e  di  carbonato  di  soda  o  di  potassa  (  satu- 
rato d'acido  acetico),  con  che  l'acido  contenuto  nel  mioeralu 
passa  a  formare  colla  potassa  una  combinasiona  solubile.  Siccoma 
tatti  gU  acidi  minerali ,  eccettuato  solo  il  nitrico ,  formano  col 
piombo  soli  insolubili,  se  il  minerale  esaoùnato  conteneva  on'aci- 
do  ,  il  resultato  della  sna  fusione  col  carbonato  alcalino  formerà 
con  una  soluzioue  di  piombo  un  precipitato.  Si  riconosce  poi 
quale  acido  minerale  siasi  unito  alla  soda,  dalle  varie  reaaioni  cba 
presentano  questi  composti  salini . 

Sari  un  totfato  di  soda  se ,  fuso  sopra  un  carbone ,  quindi 
bagnato  cou  ana  goccia  d' acqua  sopra  dell'  argento  ben  pulite , 
TÌ  fbrmerti  una  macchia  di  solfuro  A,'  argento,  fi  poò  anche  so- 
stituire «ll'arfpnto  il  rame. 

Sarà  un  idroclorata  o  un  cloruro  se,  posto  egnalment* 
oipra  l'argento,  e  bagnata  con  una   soluzione   di   protossido  di 
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fèrro,  o  di  solfato  di  rame»  vi  formeri  una  micchia  dì  clomrn 
nero  d'argento.  Queito  meEco  è  così  delicato,  gIk  scoopre  il 
cloro  GODtenato  ia  ana  lacrlina . 

Sarà  un  fotfato  ae ,  satnrato  con  acido  acetico ,  form«  un 
precipitato  di  color  giallo  di  xolfo  col  nitrato  d'argento. 

Sari  an'  borato  se  darà  nn  color  Terde  alla  fiamma  nella  mia 
fusione  j  o  se,  TertatsTi  sopra  anit  goccia  d'acido  solforico,  quin- 
di an  poco  d'alcool,  qaesto  arderà  con  fiamma  verde. 

Sarà  arieiùto  se  formerà  an  precipitato  color  di  mattone  col 
nitrato  d'argento. 

Sarà  no  cromùto  se  la  sua  aoluiione  sarà  gialla ,  e  precijd- 
terà  in  nn  bel  color  giallo  la  aoluiione  di  piombo . 

Sarà  nn  motiddato  se ,  scaldato  con  ona  goccia  d'acido  sol- 
forico,  STilopperà,  o  tosto,  o  nel  raffreddarsi,  do  bel  color  tur- 
chino .  Siccome  anche  il  tungttato  trattato  egoalmente  ofire  lo 
stesso  colore,  si  distingaono  ano  dall'altro  perche  il  primo  fór- 
ma col  prossìato  di  potassa  nn  precipitato  dello  stesse  colore  che 
■1  rame ,  lo  cbe  non  ha  laogo  cui  secondo . 

L' acido  carbonico  si  riconosce  nel  minerale  stesso ,  per  l'ef. 
fervescensa  che  vi  cagiona  il  contatto  d'an  acido,  di  cui  in  ml- 
cani  casi  bisogna  aiutar  t'  aiione  col  calore .  La  tiiice ,  cbe  si 
rignarda  in  oggi  come  faciente  le  fnnsioni  d'acido  in  alcnni  mi- 
nerali, si  riconoscerà  essersi  unita  alla  soda,  se  un'acido  affs- 
Botì  f<M:merà  una  materia  gelatinosa , 

Il  sig.  dot.  Sprengel  di  Gottinga  si  é  assicurato  che  la 
Glaux  maritima  inaffiata ,  mentre  vegeta  ,  con  acqna  in  cui  na 
disciolto  del  sale ,  sviluppa  dell'  acido  idroclorico . 

Il  RAus  glabrum  contiene  un  acido  assai  forte,  di  cui  si 
fa  qualche  uso  in  America.  Il  sig.  Co%%ent  dì  Nuova- Yorck ha 
riconosciuto  che  quell'acido  i  il  malico,  mescolato  ad  nna  pic- 
coliasima  quantità  d'acido  gallico.  Fatta  decniione  delle  bacche, 
e  ridottala  alla  densità  di  sciroppo,  v'infonde  dell'alcool,  che 
discìoglie  il  solo  acido,  lasciando  la  mucillaggine,  e  le  altre  so- 
atanae .  Allungata  con  poca  acqua  U  soluiìone  alcoolica ,  e  di- 
stillatala per  ritirarne  l'alcool,  trova  l'acido  malico  nella  storta. 

Lo  stesso  sig.  Cozzem  ha  introdotto  an  notabile  perfesio- 
namento  nel  processo  per  cui  si  ricava  dalla  distillaiione  delle 
resine  l'olio  volatile  o  esseosa  di  terebintina .  Avendo  ricooo- 
•cittto  che  il   calore   considerabile  accessorio  nel  i 
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nirìo  altera  la  resina  che  resta  nel  fondo  del  ybm  distilletorio  , 
ha  inuginato  di  farri  entrare  nel  tempo  della  diitillaiioDe  un 
■otUI  filo  d'acqua  bollente,  che  mettendo*)  in  vapore,  determi- 
na la  Taporiuasione  anche  dell'eesenaa ,  la  qnale  condeoiandooi 
iiMieme  col  vapore  acquato  nel  •erpentino,  sì  separa  nel  reci- 
piente dall'acqua  per  la  differensa  del  peso  specifico.  In  qoesto 
■utema  basta  nn  calore  piattoato  blando,  per  coi  la  resioa  re- 
stante nel  lambicco  non  è  bruciata  o  alterata,  e  ai  ottiene  una 
maggior  qnanlità  d'esieoH  di  qualità  anche  migliore- 

Il  sig.  Marchese  Ridolfi  ha  osservato  che  la  pellicola  delle  bac- 
che dell'  Antideima  Alexeteria  bea  spremuta  e  Uvata  ,  dà  una 
tintura  alcoolica  di  un  bellissimo  bleu  violetto  la  quale  può  ser- 
vire di  delicatÌMÌmo  reagente  per  gli  acidi  e  per  gli  ideali,  pas- 
sando al  color  rosso  per  l'atione  dei  primi  ed  al  verde  per  quel- 
la dei  secondi  .  Il  P.  Taddei  ha  ottenuto  eguali  resultati  dall'  epì- 
deroaide  delle  bacche  dell'  ava  nera,  ansi  la  tintura  che  ne  ha 
preparata,  prendendo  dei  tuoni  determinati  di  colore  per  l'atio- 
ne di  alcuni  acidi  ,  alcali  e  lali,  pni  servire  di  reattivo  caratte- 
ristico .  L'alluma  per  esempio  volge  la  tintura  al  ceruleo  bel- 
lo ,  e  non  1'  arrossa  come  sì  crederebbe  ec  II  eotto  acetato  di 
piombo  la  volge  al  bellissimo  verde  ec.  Ma  ambedue  queste  tin- 
ture risentono  benitsimo  la  preiensa  degli  alcali  e  delle  terre 
alcaline,  anche  nelle  loro  combioaiioni  perfettamente  neutre  coU'a- 
cido  carbiiuico,  lo  che  prova  la  loro  estrema  sensibilità.  Chiunque 
nppia  quanto  sìa  penosa  a  prepararsi  ed  a  conservarsi  la  tintu- 
ra di  viole  pregierà  certo  alcun  poco  i  nuovi  reagenti  che  non 
le  cedono  in  fedeltà  . 

Essendosi  nelle  vicinanM  di  Hoster  sul  Waser  avvelenata 
nna  persona  per  aver  mangiato  di  certi  piccoli  formaggi  che  si 
fanno  in  quel  paese,  il  sig. /77»i/if  f<irmacìsta ,  esaminatili,  tro- 
vò in  essi  r  acido  sebacico  ed  il  prussico  ,  e  si  aisicnrò  che  il 
primo  di  detti  acidi  si  trasforma  io  nna  sostansa  venefica  perla 
■uà  oniune  prolungata  ad  un'altro  acido.  Così  questi  formag- 
gi agirebbero  sull'animale  economia  in  un  modo  poco  diverso 
da  quello  di  certi  salami,  egualmente  di  Germania  ,  che  acqai- 
•tano  col  tempo  proprietà  venefiche . 

Sittema  di  Sieehiomttria  Chimica  o  teoria  delle  propor%io- 
ui  determinate  f  è  il   titolo  di  nn    libro  già  da  n<»    annauaiato 


ioy  Google 


.4» 

a  cba  il  ProflBMore  Gitrfmtrhino  Taddei  ha  pubblicato  in  FtreiM« 
o<H  tipi  del  Pagani . 

Noi  facciamo  plaara  a  questa  operetta  in  quanto  che  ci  pa- 
re eaaer  dem  felicemente  concepita  e  coh  ogni  diligenza  com- 
piuta, renendo  per  lei  raccolto  e  spiegato  in  poche  pagine  qaan- 
to  di  sparso  e  di  più  astraso  porsiede  la  Chimica  in  una  mate- 
ria cbe  le  faa  data  quella  eridensa  di  fatti  e  qnel  rigore  di  princi- 
pi che  le  abbisogoara  per  salire  al  grado  di  rera  scienia  . 

L'autero  cootacra  le  prime  pagine  a  far  conoscere  la  ato- 
ria  e  lo  sriluppo  della  teoria  delle  proporsioni  determinale,  e  ata- 
l>ilisce  intanto  le  basi  fondamentali  sulle  quali  si  appoggia.  In- 
di si  fe  strada  a  parlare  della  teoria  dei  Tolami,  e  mostra  a  [M^- 
posito  come  dal  peso  di  certi  gas  isolati  possa  determinarsi  quello 
dei  oompotli  deriyati  dalla  combinai  ione  dei  primi;  e  per  seg  aire 
un  ordine  rigoroso  prende  tosto  l'autore  ad  insegnure  come  s'ab- 
bia a  procedere  per  determinare  l'atomo  semplice  nei  composti 
binarj,  ed  il  composto  nei  sali.  Ojtserva  dopo  tutto  questo  cbe 
la  nomenclatura  Cbimica,  sebfaen  ridotta  ai  dì  nostri  a  molta 
perfeaione,  non  pud  in  modft  alcuno  rappresentare  allo  spirito  te 
proportioni  determinate,  che  i  diversi  corpi  mantengono  nel 
combinarsi  fra  loro,  e  nel  dar  .luogo  ai  nuari  composti;  quindi 
egli  saviamente  giudica  opportuno  di  accompagnare  ■  nomiscien- 
tiSci  di  quella  combinaaìoni,  delle  quali  non  possono  gli  atomi 
costitoanti  esser  chiaramente  espressi  dal  lignificato  vero  o 
tonvenuto  iti  vocabolo,  con  alcuni  simboli,  i  quali  spieghino  ri- 
gorosamente ci&  ohe  la  radice  o  la  desinenza  del  nome  non  può 
signifioare .  Cosi  per  esempio  sebbene  io  generale  nei  dentos- 
sidi  debba  l'ossigeno  entrar  per  due  atomi,  pnr  ri  ha  il  deutos- 
sido  d'oro  cbe  tre  ne  contiene,  e  quel  di  piombo  cbe  ne  ha 
soli  I.  1/3;  quindi  il  p.  Taddei  vuol  cbe  tre  punti  ( .:  )  sì  se- 
goino  dopo  la  denomfoatione  di  quella  sostansa ,  e  (  ■  -r  )  dopo 
l'appellaaioue  di  questa.  Commendevole  ne  sembra  questo  pen- 
aiero  benchd  per  esso  non  giungasi  all'ottimo,  non  essendo  fat- 
to per  lui  possibile  di  dare  al  lingaaggio  chimico  una  tal  per- 
fcsione  che  parlato  e  scritto,  egualmente  ragioni  allo  spirito. 

Fin  qui  tatto  é  preliminare,  tutta  è  dato  all' istruzione  ;  d'o- 
ra in  poi  il  libro  diviene  utilissimo  anche  al  Chimico  il  più 
eiercìlato  e  profondo.  Cominciano  le  tavole  destinate  a  indicare 
l'analisi  e  la  siatesi  delle  chimiche  comhinusioni,  e  l'autore  vi 
antepone  dq  capitolo  destinato  a  insegnarne  il  maneggia;  e 
siccome  fra  queste  tavole  travasi   quella   pure  degli   equivalenti 
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chimici,  alla  qaale  nan  potea  darti  la  mobiliti  dì  parti  che  tanta 
comoda  rende  quella  di  Wolluton,  il  p.  Xaddei  ha  dovalo  cercare 
un  compenio  che  sì  efficace  à  riagcito  da  non  lasciar  nulla  « 
desiderare,  compeoM  che  pare  si  descrive  piinutamente  in  un 
capitolo  separato.  La  Tavola  f^sprimente  il  peso  specifico  di  va- 
ri corpi  gasogi  ,  la  loro  chimica  coslituaione  in  atorni  ed  in  volumi, 
e  la  condensa  sì  one  dei  medesimi  porrebbe  natarBlraente  Glie  al  la- 
voro del  p.  Taddei,  se  egli  per  il  desiderio  dì  render  vie  più  inte- 
ressante il  tao  libro  non  loavesse  corrediito  di  rapiti  pruspetti  adat- 
tati a  esibire  in  pochi  momenti  cent»  notizie  delle  quali  ha  il  chi- 
mico continua  mente  hìitigno  nel  pratico  esercìaio  della  parte  spe- 
rimentale della  sua  scienin.  L'  Italia  mancava  di  un  lavoro  di  SÌ- 
mil  fatta  ;  ami  questo  Invero  cancella  la  co'pa  che  ai  chimici  Ita- 
liani rimproverano  quelli  d'oltremonte  di  non  aver  cioè  quasi  mai 
dato  segno  nelle  opere  loro  di  conoscere  ed  apprettare  come  fa 
di  mestieri  una  teoria  cbe  dopo  Higgius,  ftichter,  Dalton,  Berte- 
lius  ec.  successivamente  illustrarono  con  tanta  loro  gloria  a  prò. 
fitto  della  scienza.  Avremmo  desiderato  però  che  in  nn  opera 
di  tal  genere  la  nttìdetia  della  stampa ,  il  merito  tipografico 
io  generale,  avessero  corrisposto  «Ile  premure   dell'Autore. 

Geologia 

n  terreno  dì  Pnes  nel  Vclaj  è  stato  studiato  e  descritto 
dal  Sig.  Bertrand- Rour  in  una  opera  considerabile,  nella  quale 
ha  dato  ragguaglio  di  tutti  gli  strati  ,  delle  loro  relationi  di 
posizione  ,  e  delle  ditTfrenti  altezze  dei  terreni  .  Le  montagne 
che  costituiscono  questo  bacino  hanno  il  loro  nucleo  di  gra" 
nito  ,  e  questa  roccia  vi  s'incontra  in  tre  varietà  ,  distinte  per 
la  loro  consistenza  ,  e  le  loro  cime  hanno  delle  masse  vulca- 
niche, l'origine  delle  quali  è  anteriore  alle  epoche  istorie  he  , 
Nella  parte  interiore  sono  deposittiti  i  terreui  posteriori,  consi- 
stenti in  psammite  formato  dì  frantumi  di  granito,  una  varietà 
del  quale  conglomerato  ha  dei  resti  di  vegetabili,  quindi  im- 
mediatamente succede  il  terreno  tertiario  di  strati  di  argilla  e 
di  marha  in  letti  numerosi,  senta  corpi  organizzati,  forse  ana- 
loghe alle  argille  plastit:he  dei  circonda rj  di  Parigi ,  e  sopra  que- 
ste per  l'altetta  di  loo  metri  posano  dei  terreni  di  acqua  dolce 
con  avanzi  organici  di  animali  clic  hanno  abitato  in  essa ,  e  con 
osta  di  animali  terrestri  ,  come  il  Paleoterio  ,  ed  un  genere  vi- 
cino all' Antrncoterio  .  Sul  fondo  di  questo  bacino  sono  posate 
le  deiezioDi  vulcaniche ,  le  quali  il   Sig.  £.   crede  posteriori  ai 
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terreni  teniiri ,  giacché  questi  non  codiongono  ia  (£  alcun  frani' 
mento  di   tara  - 

Questi  prodotti  sono  di  due  sorte ,  o  teldspatici ,  nei  ^sli 
il  feldspato  predomina,  e  che  egli  cliiama  tracbitici  quando  il 
feidopata  è  lamelloso,  smalitici  quando  è  compatto,  ovrero  pì- 
roisenici ,  nei  quali  il  pirosseno  predomina ,  e  cbe  comprendooo 
le  lave  basaltiche,  le  scorie  e  le  Mneri,  «  questa  seconda  sorta 
di  prodotti,  poiché  talvolta  Teggonsi  superiori  alle  tracciti,  però 
è  credibile  che  sieno  posteriori  ad  este  ,  Le  trachìti  sono  «tate 
depositate  principalmente  lang;o  la  catena  orientale,  il  loro  tes- 
suto è  uniforme,  e  debbano  avere  eruttato  in  tempo  assai  corto  ^ 
mentre  cbe  le  lave  ed  i  basalti  dilferiscono  fra  loro  perla  atrnt- 
tara,  e  per  l'epoca  dell'erutioni.  E  poiché  i  Romani  in  questi 
luoghi  hanno  costruito  delle  strade  e  delle  fabbriche  su  qaetto 
lave  già  degradate  e  scoscese,  come  Io  sono  attualmente,  però 
è  presumibile  che  le  ultime  eruzioni  fossero  già  antichissime. 
Nellk  catena  occidentale  si  trovano  le  altre  lave;  ed  esse  hanno 
avuto  origine  da  an  gran  numero  di  bocche  vulcaniche,  giacché 
il   Sig.   B.   ha  contato   le   vestigia    di   pìiì   di   cento . 

Una  memoria  i  stata  pubblicata  dal  Sig.  Rod.  Prjstanowscbi 
sopra  ì  vulcani  d'Italia,  nella  quale  egli  considera  nella  parte  me- 
dia di  questa  penisola  doe  strisele  di  materia  infiammabile  che 
vanno  dal  N.  O.  al  S.  E.  La  aona  Adriatica  ,  la  quale  va  dalla 
Romagna  ov'  essa  principia ,  e  la  mediterranea ,  la  quale  à  pro- 
lunga da  Modena  e  Hapoli ,  fino  in  Sicilia . 

Rìgaarda  egli  lo  xolfo  come  una  delle  materie  principali 
che  hanno  servito  di  alimento  a  questi  fuochi ,  e  ne  descrive 
le  varie  località ,  non  perdendo  di  vista  il  muriato  di  soda,  cbe 
in  molti  luoghi  lo  accompagna .  Dai  banchi  di  solfo  crede  esser 
pure  alimentati  i  nostri  lagoni  Toscani,  ch'egli  riguarda  come 
vulcani  di  leggiero  effetto.  I  vulcani  adriatici  si  prolungano  nella 
Grecia  e  nella  Persia ,  sicché  sarebbero  ì  piii  estesi ,  mentre 
quei  della  sona  mediterranea  sono  pia  attivi . 

Il  Sig.  Rlaproth  ed  il  Sig.  A.  Remusat  hanno  dimostralo 
ad  evtdenxa  che  nell'  interno  dell'Asia  nella  pianura  circoscritta 
dagli  Oaral,  dagli  Aitai,  dalle  frontiere  della  China,  a  dalla  ca- 
tena d'Imalaia  editano  due  vulcani  in  attività,  dai  quali  si  trae 
in  abfaondansa  il  tale  ammonisco. 

Il  Sig.  Boué  nel  seguito  della  sua  memoria  sopra  il  Sud- 
ovest  dalla  Francia  prende  in  esame  le  diverse  masse  che  ,  oltre 
ai  graniti ,  eoatitaiscono  i  Pirenei .  La  Sienite  perfiettameate  ca- 
ratterisnta  ,  e  contenente  il  titano  Siliceo-calcario  è  ran  nei 
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Pirenei,  «  pare  che  quelle  di  Betniram  che  più  abbondano  dì  am- 
fibolo  li  troTÌno  negli  •chisti  Intermediari,  o  graa*acchi  achi- 
stoiì.  A.  Lhera  etw  è  in  contatto  colle  maue  granitoidi  da  nnn 
parte  e  colla  montagna  dì  calcario  graanlare  dall'  altra .  Al  con- 
trario i  diabasi  abbondano ,  soprattutto  trai  golfo  di  Biscaglia,  la 
▼alte  dì  LeE  e  della  Salat  .  I  serpentini,  nnitameote  alle  Sie- 
niti  ed  ai  Diabasi  e  te  roccie  pirossenicbe  formano  le  più  re- 
centi mene  non  stratificate  dei  Pirenei  ,  e  Ì  Diabasi  sono  con- 
nessi  da  nna  parte  coi  graniti ,  dall'  altra  alle  roccie  pirosseni- 
cbe .  I  serpentini  non  hanno  seco  1'  eufotide  ni  il  diallaggio  . 
Il  pirosseoo  ti  si  trofa  in  roccia  compatta  a  parti  granulose 
neve  o  rerdi ,  e  tal  Tarietà  fu  descritta  sotto  ìt  nome  di  Lherzo- 
lite  dal  nome  del  paese  dorè  fu  osservata  |  non  sono  molti  anni, 
ma  si  troTa  anco  presso  del  colle  di  PorteC.  I  diepositr  secondar^ 
dei  Pirenei  non  pare  che  contengano  il  grès  rosso  nnovo,  ma  inve- 
ce il  graavacche  recen'te  -ed  il  carbon  fossile  forse  rappresentata 
da  roccie  arenacee  con  impressioni ,  interamente  connesse-  ad'  un' 
calcario  secondario ,  ed  al  piede  delle  due  pendici  dei  Pirenei 
abbonda  il  grèt  bigarré  (  arenaria  Taricoliire  )  che  in  qualche 
hiogo  é  molto  argilloso,  ed  alterna  colla  marna,  le  qaeli  due 
roccie  contengono  angoli  di  gesso  compatto ,  e  cristalli  ^i  quarzo 
ematoide  che  volgarmente  sono  detti  giacinti  di  Compostella  , 
e  probabilmente  la  glsuberite  e  la  fosforite .  Vi  sì  trova  un 
calcario  grigio  analogo  a  quello  che  nell'Barcè  sobordinato  alle 
marne  varicolori  sottoposte  al  calcario  conchilifero,  come  porc 
nn  terzo  grès  secondario  (  qnadersandstein } .  Il  calcario  del  Giura 
forma  pure  appiè  de'  Pirenei  nna  striscia  assai  larga  e  continua  . 
Il  5tg.  Brochant  era  di  opinione  che  nelle  Alpi  il  ge^o 
appartiene  ai  terreni  di  transizione,  il  Sig.  Jacquemont  per  altro 
ha  trovato  questa  sostanza  nelle  roccie  primordiali  a  Valcanaria 
nel  Simplon. 

Il  Sig.  Emanuelle  Repelli  ha  recentemente  esposto  in  una 
memoria  che  si  troverà  qni  appresso  le  importanti  sue  oucrra- 
xioni  intorno  alla  formaiione  delle  pietre  silicee  in  seno  ai  ter- 
reni ,  ed  alle  masse  calcaree ,  ed  alla  solubilità  della  silice  d& 
lai  stesso  trovata  in  stato  gelatinoso . 

Mineralogia 

Un  minerale  ebe  era  stato  venduto  come  eleolite  il  Sig.  Broóke 
ha  osservato  che  ne  differisce  per  vani  caratteri  della  maggiore 
importanza  ,  e  che  rav  vicinandosi  a^sai  alle  ScapoUte  per  le  sue 
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ginotore  Datnrali ,  è  però  di  queaU  pi&  tenero  e  di  aspetto  {hù. 
vetrino .  Esm  ha  per  matrice  la  calce  carbonata ,  ed  è  ìa  cri- 
■talli  di  f.  prismaticK  rettangolare  retta  ,  cèe  il  Sig.  Brooke  rigiur- 
da  come  la  primitiTa.  Egli  ha  impasto  il  nome  di  natulite  ■. 
ijaesta  auova  toatanza.  Il  Sig.  £owenbB  dato  il  nome  di  StUi— 
manite  ad  una  toatanaa  che  molto  si  avvicina  ail' antofiUite  b 
trovata  nel  Conaetticat ,  coititoita  da  un  silicato  di  allnmiBa. 
con  nn  poco  di  ferro . 

Il  Sig.  Children  si  propone  di  stabilire  i  caratteri  che  proen- 
tano  al  casnello  alcanì  minerali  non  per  anco  esaminati  eoa  que- 
sto mesco  ,  e  per  saggio  di  qoesto  tao  lavoro  ba  presentato 
quelli  daW  ArfewdunUe  e  della  LatroÒite ,  td  il  Sig.  ArCewdaoa 
ba  pubblicate  le  analisi  della  Csnnellite  di  Melsìo ,  del  Criaoberillo 
dei  Brasile,  e  della  Boracite  di  Luneburga,  appigliandosi  per  que- 
sta ultima  sostansa  ad  un  nuovo  metodo,  per  determinare  esat- 
tamente la  quantità  dell'acido  borico. 

Botanica  e  Agricoltura . 

lì  goverao  franceia ,  nel  1819,  ad  aggetto  di  CaTorire  la  na> 
tarai  issa  sione  delle  piante  estere  utili,  tanto  nei  idoì  possessi  di 
oltremare,  che  in  Europa,  spndl  il  sig.  Samuele  Perrottet  bota- 
nico coltivatore  nei  mari  d'Asia  e  della  Catana,  per  raccogliervi 
piante  e  semi  da  essere  depositati  a  Mascaregne  e  Cajenna,  ed 
in  parte  per  introdursi  in  Francia .  li  sig.  Perrottet  adempì  con 
sommo  lelo  ed  intelligenia  l'incarico  addossatogli,  e  nel  corso 
di  tre  anni  rioni  una  considerabile  quantità  di  giovani  alberi , 
parte  dei  quali  (  in  numera  di  cento  trentaqoattro  individui  )  de- 
positò a  Cayenna  nel  iSso  ,  portando  in  Francia  altri  cinque- 
cento trenta  quattro  individui,  e  piò  di  trecento  sacchetti  di  se- 
mi .  Oltre  questa  straordinaria  collesione  di  piante  fresche  e  se- 
mi ,  portò  sette  casse  di  scheletri  di  piante,  legni,  fratti ,  mi- 
nerali ec. 

Parlando  d'una  così  cospicua  raccolta,  il  aig.  Tbooin  (del 
quale  deploriamo  og^  la  perdita  )  affermò  ^  „  non  essere  arri- 
vata in  Europa,  da  no  secolo  a  questa  parte,  una  collesiooe 
di  piante  così  numerosa  in  famiglie,  in  generi,  e  specie  rare, 
e  sopra  tatto  in  vegetabili  freschi ,  e  che  sia  piò  suscettibile  di 
arricchire  un  giardino  botanico  ,  di  quella  del  sig.  Perrottet  . 

Incoraggiata  questi  da  »ì  onarevoie  teslimonìanu  ,  e  da  quelle 
diitegli  dall'intiera  amminislrasìone  del  museo,  si  ò  determina- 
to B  pubblicare  negli  annali  della  società  Linneana  dì  Parigi  un 
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ragionato  catalogo  d^He  pianU  e  dei  nmi  eia  lui  portati .  Noi  itoti 
iodicberenio  tutte  le  (pecie  atìli  portata  dal  aig.  Perroltet,  non 
permetteDdulo  la  breriti  impoataci  ;  ma  ondiamo  fiur  eoa  grata 
■i  noatii  lettori  Bcceonaodone  alcune  che  pi&  delle  altre  meritano 
di  essere  conoacinte . 

Agan  bantan.  Perolt.  I  Giavanesi  dalle  foglie  di  qnesU  duo- 
TI  specie  d'Agare  ottengano  ao  filo  atto  a  far  tele  e  corde. 

Jleuritei  triioba.  Albero  graodisiimo  di  Giava,  dai  coi  frutti 
si  estrae  no  olio  eccellente. 

Bromelia  Pigna,  Perolt.  Nnova  specie  di  Ananasso  di  Ma- 
nilla, che  forma  de'  grandi  cespugli,  e  che  riene  coltivata  dagli 
abitanti  con  molta  diligenza ,  ottenendosi  da  essa  un  tiglio  t^ 
nacissimo,  col  quale  si  fanno  finissime  tele. 

Bulonica  iptcioia,  R.  Albero  dei  più  belli  che  si  conoscano, 
tanto  per  il  portamento,  che  per  i  grandi  fiori ,  e  per  i  frutti 
quadrangolari  :  le  foglie  sono  di  un  bel  verde  con  i  nervi  color 
di  porpora.  £  originario  di  Mindanao;  dai  frutti  si  estrae  UA 
olio  per  ardere. 

Carapa  Gaianeiuis.  Àuhl.  Albero  delle  Guyaua,  che  cretee 
prestissimo.  Il  suo  legno  di  un  bel  colore  rosso  viene  impiegato 
per  mobili,  che  sono  molto  stabili .  I  frutti  sono  molto  ricercati 
dai  maiali ,  e  dalla  mandorla  interna  si  estrae  un  olio  amarissi- 
mo ,  buono  a  bruciare ,  e  usato  dagl'  indigeni  per  scacciare 
gì'  insetti . 

/nga  camalehili.  Perrott.  Nuova  specie  di  albero  di  Manilla 
quasi  tntto  l' anno  carico  di  fiori  e  di  frutti  ■  1  semi  dì  questi 
sono  coperti  di  un  arillo  di  un  sapore  gnatosisHmo,  che  ii  fa 
molto  ricercare  dagl'  indìgeni . 

Mimoia  Scandent.  Linit.  Albero  delle  Filippine  con  tronco 
•candente,  la  cui  scorsa  conlenendo  una  sostansa  saponacea 
buona  a  lavare  la  biancheria,  viene  per  quest'uso  impiegata 
dsgl' indigeni  tanto  fresca  che  seccata. 

MoruM  mvllicaulÌM  Perrot.  Specie  di  moro  procurato  al 
sig.  Perrottet  da  dei  Chincsi  ■  Questo  moro  non  ha  tronco ,  ma 
dalle  radici  manda  fuori  una  considerabile  qnautiU  di  getti  lun- 
ghi e  flessibili ,  carichi  di  tenere  e  nutritive  foglie .  Gli  stessi 
chinesi  assicurarono  il  sig.  Perrottet  cbe  una  minor  dose  di  que- 
ste foglio  era  bastante  per  nutrire  i  bachi  da  seta,  e  che  net 
vHito  regno  chineee  i  bacbì  erano  nntriti  onicamente  con  le  fo- 
glie di  questo  moro,  e  finalmente  che  la  bonti  e  lucidezca  della 
Sfila  era  dovuta  a  quella  pianta  .  Questa  specie  di  pianta  esaen* 
do  riesciti  perfettamente  in  Francia ,  è  desiderabile  clie  qualche 
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agronomo  l'introduca  in  Italin  ,  e  faccia  (lei  comparati  espcri- 
meati  per  Tcrificare  se  realmente  è  preferibile  al  moro  comiant. 
Muta  Abaca.  PerroU.  Pianta  delle  Filippine,  dal  cai  lao- 
go  ftwto  M  eslraggono  delle  fortissime  fibre,  colle  quali  »■  Éanno 
corde  di  lattga  durata . 

Jfipa  Fruticosa.  Lam.  Palma  che  ai  troya  a  Giara  e  Mio- 
danaoi  viene  apprezzata  dagli  indiaDi  per  le  ine  foglie  molto 
durevoli,  impiegate  a  coprir  case,  ed  otlime  per  fabbricare  cas- 
sette e  cappelli  cbe  difficilmente  8Ì  rompono. 

Pathos  odoratissima.  Perrott,  Aroidea  di  GiaTB,  ■  cui  fiori 
odorosissimi  profumano  l' aria  dei  boschi  ove  cresce  .  Pare  cbe  I 
questa  o  altra  odorosa  pianta  abbia  data  origine  alla  falsa  as- 
geriiaDe  di  molti  viaggiatori,  i  quali  dicono  che  i  fratti  di  vai- 
niglia  all' epoca  della  matorazioDe  esalano  un'odore  cbe  si  fa 
sentire  da  lungi  ;  mentre  nel  fatto  questi  frutti  non  tramandatM 
odore  che  dopo- aver  subito  alcaoe  preparazioni.  Questa  pisnU 
ha  gi&  fiorito  nelle  stufe  del  giardino  di  Parigi . 

Terminalia  vernix.  Albero  di  Giava  di  tristo  aspetto,  dal 
quale  gì'  indigeni  estraggono  una  vernice  assai  pi&  lucrate  e  più 
essiccativa  di  quella  che  dà  l'Augìa  Siaemis . 

Unica  tenacitsima.  Specie  di  ortica  di  Giava  con  fibre  si- 
mili a  quelle  della  canapa,  le  quali  vengono  ilm piegate  per  fan 
tele  e  corde . 

fahea  gummi/era.  Albero  sarmentoso  di  Madagascar,  dal 
cni  tronco  si  ottiene  un  sugo  resinoso  che  all'  aria  si  solidifica , 
e  prende  la  consistenia  della  gomma  elastica .  Questa  gomma 
elastica  è  la  migliore  di  tutte  le  conosciute. 

Virola  schiferà.  Albera  grandissimo,  molto  abbondante  sei 
boschi  vicino  a  Ca^enua ,  utile  per  la  polpa  dei  suoi  frutti ,  e 
che  somministra  una  sostanza  colla  quale  si  fanno  candele  per 
ardere . 

,  Trovandoci  sull'articolo  di  naturalizzazione  di  piante.  Boa 
dispiacerà  il  sapere  che  Ìl  aig-  Soulange  Badia  ha  formalo  a  Fro- 
mont ,  vicino  a  Parigi ,  au  vasto  giardino  per  la  coltura  delle 
piante  esotiche  da  introdursi  e  naturalizzarsi  in  Francia.  Attnil- 
mente  questa  collezione  possiede  circa  duemila  specie ,  alcoue 
delle  quali  rarissime  ,  e  non  introdotte  in  commercio  .  Il  pro- 
prietario spera  fra  breve  tempo  di  aver  costantemente  da  cin- 
quantamila a  sessantamila  individui  di  vegetabili  esotici  dispo* 
nibili. 
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Geografia  e  VUGGI  SciEimnci. 

Scoperta  dei  Portoghesi  neWitttemo  deìP  Affrica  fra  An- 
fp)ta  e  Mosamhic.  Mentre  dei  viaggiatori  inglesi  scorrono  l'i oter- 
no  dell'  Affrica  centrale  del  Nord,  altre  parti  di  questo  ctmti' 
nente  ricerono  nn'  illoatrazione  inaspettata.  "  É  riinltato  dalla 
pobblicasione  d'  nn  certo  onmero  di  relaaioni  portoghesi  che  di- 
verse Bpedisioni  partite  dagli  stabilimenti  di  Sena  e  di  1é\é  al- 
l' est,  come  anche  da  S.  Paolo  di  I.oanda  e  da  S.  Filippo  di 
Bengaela  all'  ovest  hanno  percorso  una  graa  parte  dell'  intemo 
di  modo,  che  i  loro  ìtinerarii  rìnnitì  traversano  interamente  a 
fanno  conoscere  nna  sona  di  contrade  fin  qui  incognite ,  longa 
dall'est  all'  ovest  14  gradi  di  latitndioe,  e  Ui^  dal  nord  al  sod 
fra  i  5  e  i  6  gradi ,  riempiendo  così  no  vasto  spasio  bianco  Gn 
qni  snila  carta  „. 

Queste  memorie  che  erano  state  comnnicate  al  fu  sig.  Bo- 
wdich  da  nn  antico  governator  generale  d' Angola ,  vedono  ora 
la  loce  a  Londra  per  le  care  del  Libraio  Booth,  Gli  annali  dei 
*''aggi  ne  danno  degli  estratti  molto  interessanti  per  la  sciensa 
geografica. 

Fiaggio  del  ùg,  Cav.  Gamòa .  Il  Gav.  Gamba  è  di  ritorno 
a  Parigi.  Egli  era  stato  a  Teflis  in  Georgia  in  qualità  di  console 
del  re  di  Francia.  Ad  caso  debbano  i  francesi  nn  trattato  molto 
vantaggiosa  al  loro  commercio,  fatto  col  governo  di'Basiia.  Que- 
sto governo  ha  preso  le  più  sagge  disposisioni  per  facilitare  lo 
■viluppo  dell'industria  e  del  commercio  nelle  valle  contrade  che 
possiede  alle  falde  del  Caacasn  e  sulle  rive  meridionali  del  mar 
nero  e  del  mare  d'Aiof.  Cosi,  dopo  più  secoli  d'in  terrusioDe,  il 
commercio  dell'  Asia  potrebbe  riprendere  il  boo  andamento  verso  '' 
delle  contrade  ove  lucceMÌvamente  la  Grecia,  Roma,  Genova,  b 
Venetia  avevano  richiamato  le  caravane  dell'Armenia,  della  Per- 
sia, della  Bukaria  e  dell'  India.  È  da  sperare  che  gl'Italiani  non 
saranno  gli  ultimi  a  prender  parte  alle  intraprese  utili  alle  quali  . 
invitano  le  franchigie  accordate  in  'quelle  parti  dal  Governo  Roi- 
M.  Però  dovranno  accogliere  con  piacere  la  iperaota  di  veder 
pubblicare  la  relazione  del  viaggio  del  aig.  Gamba,  e  1'  Atlante 
che  l'accompagna. 

piaggio  del  sig.  Duperrey,  comandante  la  spedizione  di  ico- 
perle  sulla  Conchiglia,  corvetta  del  He  di  Francia.  —  Questo 
bravo  narigatore  cootìona  con  molto  tacceiig  il  pw>  viaggio  icien. 
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tifico,  Le  oltime  nuore  chete  n'erano  TÌcerote  erano  ài  Taiti  ; 
in  aegnito  la  apediiione  francese  ha  visitato  aaccetsiTameote  i 
punti  più  importanti  delle  Ìsole  del  grande  "vcefino ,  ed  ha  Catto 
delle  rìcogniitoni  molto  interessanti  per  le  sciente  geografiche. 
Ce  n«  informa  nna  feflera  del  Comandante  in  data  d'  A.mboìii« 
dei  4  ottobre  i8a3.  Egli  contava  di  ripartir  qoaoto  prima  perii 
porto  JackMHi  e  te  Caroline,  ritornando  in  segnilo  in  Fiancia.  Ifoa 
Ti  era  a  bordo  nn  solo  malato. 

ybtizìa  intorno  ci  sig.  Caviglia    viaggiatore  in  EgittOf  cs- 
tratta    da    un   viaggio   recentemente   pubUicato  a  lAtndra  ,    Il 
viaggiatore    incontrò  in  Egitto  nn  antiquario  mollo    conoseiotOj 
chiamato    Caviglia  che    tìtc    in    una  capanna    eretta   sa    quelle 
■tesse  roTÌne,  la  scoperta  delle  qnali  f.i  ì' occupa lione  della  bus 
vita.  La  sua  biblioteca  era  composta    d' un' esemplare  del  viag- 
gio del  sig.  Dcnoa,  e  delle  opere  di  Pascal.  Possedeva  anche  on 
piccola  vocabolario  geroglifiro  manoscritto,  con  delle  interpreta- 
■ioni  date  dal  dot.  Young  e  dal  sig.  Champolliou.  Egli  voleva  mo- 
strare al  viaggiatore  ed  oi  suoi  compagni  l'interno  della  pirami- 
de aperta  dai  francesi,  e  l'esame  della  quale  lo  porta  a  peaaare 
non  essere  le  piramidi,  com'è  stato  creduto,  luoghi  di  Kpoltara. 
.},  Egli  è  un'uomo  eccellente,  molto  entusiasta  delle  autichiti  e- 
giiiane,  e  che  ha  mostrato  coraggio  e  perseverania;  é  poco  dotto 
e  non  ha  pretensione.  Talvolta  di  luogo   a   sospettare  d'estere 
stata  navigatore,  ma  che  nn  gusto  pronunxiatusimo  per  le  anti- 
cliitii  gli  abbia  fatto  abbandonare  la  sua  professione,  per  leggere 
e  per  consacrarsi  esclusivamente  ad  uno  studio  che    ha   per  lai 
tante  attrattive  „.  Fa  molta  afflitta  trovando  l'ingresto  della  pi- 
ramide dte  voleva  mostrare  al  viaggiatore  interamente' chiusa  da 
enormi  pietre.  Il  tempio  del  gran  Vulcano  degli  egiziani,  gii   si 
rinomato,  è  l'oggetto  di  tutte  le  ricerche  del    sig.    Caviglia,  che 
non  sdegna  di  prender  parte  ai  lavori  degli  operai  impiegati  alle 
escavasioni.  Spesso  le  di  lui  ricerche  sono  inlrattnose ,  ma  egli 
non  perde  il   coraggio,  e  ricomineia  il  giorno   dopo   con   nuovo 
ardore.  La  sua  passione   favorita  gli  ha   dato   tanta   pasienm  o 
tanta  ^destreaxa ,  che   ha  saputo  conciliarsi  la  benevolenta  degK 
arabi. 

Il  viaggiatore  a  cui  sì  devono  queste  notisìe ,  arrivato  al 
Cairo,  fu  presentata  coi  suoi  compagni  a  Mohamed  AH  Pascli, 
del  quale  egli  forma  nn  giuditia  aiTatto  diverso  dall'  idea  van- 
taggiosa che  ne  hanno  data  altri  Europei,  che  sono  stati  ammetti 
prusso  dì  Ini.  Non  sì  trova  in  qucst'  opera  un'  istrusioDe  solida  ^ 
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pè  precite  ed  «>attc  nozioni  intorno  al  paea^  ed  al  Apolo,  mm 
Ti  è  bea  rappresenUtn  l' ìmpreMJooe  generale  che  prodncoiio  )« 
contrada  ed  ■  suoi  abitanti. 

Aliante  Ethnografico  del  globo,  o  cltunJUazùme  di  tutti  Ì 
popoli  antichi  e  moderni,  fecondo  le  loro  lingue,  preceduto  dal 
quadro  fisico,  morale,  ittorieo  e  politico  delle  cinifue  parti  del 
mondo ,  d'  una  etpoiiàone  siitematfca  dei  diverti  mesai  grafiei 
conoKiuti  ed  impiegati  dalle  diverte  nazioni  della  terra,  ed  ac^ 
compagnato  da  un  vocabolario  di  a6  parole  in  600  lingue  e  aoo 
dialetti;  dedicato  a  S.  M.  V  Imperatore  di  tutte  le  Ruttie  da 
Adri&HO  Balbl  Qaeato  grande  ed  importante  latoro  era  stato 
prima  annnnsiato  sotto  il  titolo  di  Atlante  poliglotta  del  globo-, 
va  pare  che  l'antore  abbia  definiti  rajaen te  adottato  il  titolo  sopra 
accennato  per  la  pabblicasione  Aeiìfi  sua  opera,  che  senaa  dubbio 
arri  luogo  a  Parigi  ,  ed  in  liogna  francete,  ma  che  non  esiste 
ancora  se  non  manoscritta .  Gli  estensori  del  Ballettino  unjver- 
aale  del  sig.  Femuac,  dopo  averla  esaminata,  dicono:  „noi  non 
possiamo  se  non  coofiermire  dal  canto  nostro  l'asseraione  dell'esten- 
sore dei  nooTi  annali  dei  riaggì.  Sarà  questa  no'  opera  d'an'alta 
utilità,  e  di  coi  non  esìste  ancora  alcnn  modello;  sarà  un  manuale  in- 
dispensabile a  lutti  quelli  che  Torranito  conoscere  la  statìstica  delle 
liDgne.  Fari,  senaa  dubbio ,  di  qui  ad  alenai  anni  naacer  l' idea 
d'  un  piji  gran  lavoro  da  eseguirsi ,  ma  resterà  sempre  1'  open 
elementare  e  fondamentale  „.  Tutti  gli  amici  delle  scieaie  desi- 
dereranno come  noi  che  una  pronta  pabblicasione  metta  presto 
il  pubblico  studioso  io  grado  di  profittarne.  È  soperfloo  nautMn- 
tare  ai  nostri  lettori  che  il  sig.  Balbi  è  italiaBo,  ed  aatmre  di  di- 
verse opere  stimate. 

IFuova  ttrada  dalla  Vidtellina  al  THrolo.  G  atita  aperta  al 
pubblico  sul  princìpio  dei  mese  di  settembre  la  nuova  strada  mi' 
ìitare  che  parte  da  Bormio  nella  Valtelliu,  cavalca  il  dorso  del 
Vaglio  e  dello  Stìlfierjoch,  e  scende  nel  Ttrolo  per  rinniru  nei 
piani  di  Pradt  colla  strada  d' Iniprach.  È  questa  la  pi&  elevata 
fra  le  grandi  strade  d'Europa,  perchè  la  cima  dello  StiliserjoGb, 
an  coi  ella  passa,  i  8400  piedi  sopra  il  liveilo  del  mare.  In  quelle 
regioni  deserte  delle  alpi,  ove  ad  ogni  passo  la  natnn  resìste 
agli  sforai  dell'  arte  ,  il  genio  ha  sviluppato  con  ardire  pari  al 
soccesao  i  meisi  dell'  architettora.  L'  occhio  del  viaggiatOTe  an- 
che meno  istruito  è  vivamente  colpito  vedendo  come,  per  mèaso 
ii  ponti  e  di  strade,  ora  aperte  «  tnven»  defli  Mogli ,  ora  c»- 
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struitu  con  pietre,  al  nno  fatti  apatire  preeipiu  orribili,  e  si  è 
trionfato  d'ostacoli  d'ogni  genere,  che  al  passaggio  d'aua  gran- 
de strada  opponerano  sullo  stesso  ponto  alte  montagne  sorgeoti 
perpendicolarmente  sopra  la  valle ,  o  enormi  falde  di  neve,  "cfae 
ttaccandosi  dalle  loro  cime  si  sarebbero  precipitate  sulla  strania, 
Non  vi  è  cosa  che  faccia  tanto  onore  alla  pradenta  del  goremo 
quanto  l'aver  fatto,  col  messo  di  strade  coperte,  solidamente 
costrutte  con  pietre,  assicnrare  sii  tolta  la  linea  dal  pericolo  ora 
indicato  i  Inogbi  che  n'  erano  minacciati.  In  oltre  c<^  far  soste- 
nere le  volte  di  queste  gallerie  da  un  muro  d'appoggio  lungo 
)a  montagna,  è  stato  rigerrato  uno  scolo  a  quelle  masse  calossalì 
di  De*e,  di  modo  che,  sema  cagionare  alcun  danno,  esse  arrWaDo 
al  fondo  della  valle. 

Nella  vicinanta  dei  laogo  chiamato  Langenwand  (  cioè  Innga 
muraglia)  si  vedono  tutti  gli  ostacoli  sopra  indicati,  vinti  per 
messo  d'nn  seguito  di  gallerie  che  ha  pi&  di  800  metri  di  iao- 
gbessa.  Nelle  site  risoluEioni  che  hanno  comandato  l'intrapresa 
di  questi  arditi  lavori,  è  stato  prdvristo  con  umanità  alla  sica- 
reua  del  viaggiatore,  che  nel  suo  cammino,  per  l'effetto  dei  ▼or- 
lici di  neve  o  dei  violenti  colpi  di  vento,  correva  rischio  d'esser 
sepolto  nella  nove.  Sei  grandi  alberghi  costruiti  sopra  ì  ponti 
pia  elevati  della  strada,  gli  presentano  ad  ogni  ora  no' asilo  ove 
può  trovar  soccorso  a  sollievo  per  le  cure  di  sorvegliaDtl  Dom^ 
nati  dal  governo . 

Sulla  strada  che  passa  lo  StiLfserbei^ ,  ove  la  maestà  deUa 
natura  si  mostra  sotto  forme  spaventevoli, i'attensione  del  «iag- 
giatore  si  porta  piacevolmente  sulle  sorgenti  dell'  Adda  ,  cbe  ai 
precipita  da  uno  scc^lio  di  prodigiosa  alteisa,  e  sulla  famosa  cima 
di  Ortlès  ,  che  coperta  d' una  neve  etema ,  solleva  la  ina  cima 
orgogliosa  al  di  sopra  delle  nubi.  11  di  Ini  occhio  non  è  meno 
incantato  dalle  belle  e  numerose  cascate,  e  dai  punti  divista  va- 
riati offerti  frequentemente  ai  suoi  sguardi ,  che  dal  destino 
biiiarro  delle spmmità  degli  scagli,  e  dell^ immense  ghiacciaie, 
che  pendono  in  certo  modo  dalla  montagna  di  ghiaccio  e  dalla 
GÌiaa;deU'Ortlès,  al  di  sopra  delle  valli .  Se  finalmente  siosiem 
che  il  declivio,  sìa  nel  salire  ,  sia  nel  discendere  è  dolce  sopia 
quasi  tutta. la. strada  ,  e  t^be  è  già  stata  disposta  una  linea  non 
interrotta  di  parapetti ,  non  ^i.  amoiira  meno  la  grandetta  del- 
l' opera  che  la  prootessi;  dell'  esecutione .  È  stata  cominciata 
nell'estate  del  itiit,  e  bisogna  rammentarsi  cbe  in  quelle  alte 
regioni  non  vi  è  cbe  un  piccol  numero  ,di  mesi ,  in  coi  il  suolo 
ed  il  clima  per|aettano  simili  lavori 
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Il  Progetto  per  far  di  Parigi  un  porto  di  mare,  rendendo 
la  Senna  nafigabile  pei  groiii  bastimenti,  dod  è  nuovo.  Mirabeaa, 
Iialande,  Forfait,  Noel,  il  celebre  Carnot,  ed  altri  se  ne  «odo  aac 
cessivamente  Decapati. 

11  sig.  di  Montgery  ha  recentemente  pubblicato  in  propotito 
una  nnemoi'ia  inleretsante  negli  Annali  dell' indutt ria.  I  meast 
potenti  che  offrono  ora  i  bastimenti  a  vapore  per  vincere  molts 
difficoltà  iniaperabii)  per  i  bastimenti  a  vele  ,  servono  di  baie 
principale  al  suo  progetto.  Egli  dimoatra  agevolmente  quel  nuova 
inuportania  acquisterebbe  Parigi  attirando  a  sé  un  gran  commer- 
cio marittiino.  JDopo  ciò  cbe  vediamo  essersi  fatto  in  Inghilterra 
ed  in  America  in  proposito  di  canali  navigabili,  no  simil  progatto 
non  può  sembrar  esagerato  per  un  paese  tanto  potente  quanto  la 
Francia. 

Spedizione  al  Polo,  Si  hanno  da  Londra  io  data  del  di  ii. 
novembre  le  seguenti  notiaie.  „  11  capitano  Lyon  del  vascello  di 
S.  M.  il  Griper  è  arrivato  inaspettatamente  all'  Ammiragliato 
questa  mattina.  Il  sno  ritomo  é  stato  cagionato  in  parte  dagli 
ostacoli  che  non  gli  hanno  permesso  d'entrare  nella  baia  della 
Bipalsa,  benché  fosse  giunto  all'  ingresso  del  fiume  di  Wager.  Il 
Griper  bs  provata  la  più  straordinaria  continuaiione  di  cattivo  tem- 
po cbe  alcun  navigatore  abbia  mai  provato.  In  tutto  il  v.iaggio  egli 
non  ha  avuto  che  cinque  giorni  di  bel  tempo,  ano  dei  quali  fu 
giovedì  scorso .  Tutte  le  sue  ancore  sono  state  perdute  ,  tatti  1 
eaoi  battelli  speauti.-  fortunatamente  nessuna  persona  ha  perduto 
la  vita.  Il  capitano  Ljon  racconta  che  il  cattivo  tempo  ba  reso 
la  pesca  poco  lucrativa  .  I  pe  scatori  di  balene  da  lui  incontrati 
non  avevano  fatto  niente  „. 

Un'altra  lettera  di  Portsmouth  in  detadel  io  novembredioe 
quanto  appresso.  „  Questa  sera  il  vascello  di  S.  M.  il  Gripert 
capitano  Lyon,  entra  in  questo  porto  sen^  aver  toccata  Spithead; 
torna  dalla  spedizione  del  polo  nord ,  e  aono  sei  settimane  cbe 
ha  lasciato  le  ìsole  Sontampton.  II  vascello  è  ino  Ito  danneggiato 
e  sembra  aver  sofferto  orribilmente.  £ra  giunto  fino  alla  distanxa 
di  sei  ore  di  cammino  dalla  baia  della  Aipnlsa  ,  quando  si  levò 
nna  tempesta  spaventevole,  che  durò  più  giorni  con  un  furore 
sensa  esempio  anche  in  questi  mari  formidabili.  Dopo  che  l'è* 
qnipaggio  ebbe  nfferto  estremamente,  il  capitano  Ljon  fu  ob- 
bligato di  dirigersi  verso  l' Inghilterra  per  riparare  il  bastimen- 
to che  una  volta  ha  dato  nelle  secche,  e  Bofiierto  dei  danai  nel 
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fomlo,  nenia  ctmUre  la  perdita  delle  «te  ancore  e  delle  sae  g»> 

„  U'capiUno  L^OD  ed  i  mot  compagni  di  TÌaggio  seotirona 
parlare  del  capitano  Parry,  cfae  era  ad  una   grande   dirtanxat  da 
Inro.  Il  Gr^er  era  deitinato  a  paMar  l' iBTemo  nella  baia   «iella 
Bipnlaa,  e  doveva    nell'  estate  legaente  mandare  una    apedìaioos 
per  terra  per    tentare    d'  incontrare  il  capitano  Parr^  aitile  rire 
apposte  del  mar    polare   ,,.  Siccome  il  capitano  Parrj  navigava 
nella  baia  di  BnfGn  per  portarsi  allo  stretto  di  Barrow,    mentre 
H  capitano  L^on  scorreva  la  baia  d'Hadson,   sorprende  a   in-ima 
ginnta  intendere  che  uno  di  qnesti  navigatori  abbia  sentito   par-   . 
lare  dell'  altro.  Per  altro  la  cosa  é  potiibile  ove  ai  consideri  cbe 
le  doe  baie  non  sono  separate   cfae  da  alcane  Isole  cbe  lasciano 
fra  loro  dei  passaggi  aperti.  É  da  ricordare  cbe  nn  peicabww   di 
balene  incontrò  il  capitano  Parry  a  70  gradi  di  latitndjne,  fra  I 
cosi  detti  ghiacci  del  metzo,  e  che  in  segnilo,  qaesto  medesimo 
pescatore  si' portò  alla  costa  occidentale.  Forse  egli  stesso  essen- 
dosi inoltrato    fino    alla  baia  d'Hadson,  o  almeno  avendo  avvia 
comnnicaaione  cogli  EsqaimMBi ,  abitanti  delle  isole   intermedie, 
avrà  dato  al  capitano  Lyon  delle  nuove  dei  sno  iiinitre  collega. 

Sono  recentemente  arrivate  a  Monaco  irnove  del  celebre 
viaggiatore  sìg.  doti,  Siebotd.  La  sua  lettera  è  in  data  del  iS 
ottobre  i8i3  da  Dasima ,  vicino  a  Nangasaki  al  Giappone .  ^li 
fa  sapere  cbe  si  occnpa  a  scrivere  od  prospetto  dell'istoria  m- 
tarale  del  Giappone,  che  fiiri  stampare  a  Batavia.  Il  sig.  Sis- 
bold  resterà  sei  anni  al  Giappone,  e  vi  é  luogo  di  sperare  da 
lui  descrìsioni  e  scoperte  di  molta  utilità  per  la  sciensa  ;  inoltre 
promette  di  spedire  per  il  primo  bastimento  una  parta  di  pro- 
dotti di  quel  suolo . 

Nel  loglio  scorso  i  tornato  in  Europa  il  sig.  Sìeher  itt 
Vraggio  fatto  intorbo  al  mondo,  portando  seco  in  oggetti  di  sto- 
ria naturale  delle  riccfaeise  preaiosissime .  Il  sig.  Sieber  Uscii 
l'Europa  nell'agosto  1813,  e  andò  all'isola  Hanriiio  ove  resti 
tre  mesi;  di  là  andò  alla  Nuova  Olanda,  e  nel  corso  di  otto 
mesi  vi  fece  una  delle  più  complete  collesioni  di  storia  natura- 
le che  si  siano  giammai  vedute.  Tornò  ad  Imbarcarsi  U  i3 
gennaio  di  quest'anno ,  passò  lo  stretto  di  Cook  nella  nuova  Z^ 
landa ,  il  mar  pacifico,  il  capo  Horn  ,  e  arrivò  al  capo  di  buo- 
na speranza  il  di  8  aprile.  Un  mese  dopo  s'imbarcò  per  l'Eu- 
ropa, ore  arrivò  dopo  oo   felice  e  sollecito   viaggio.  Mel-lmn 
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•puvjo  di  ao  mcM ,  cUe  £  durato  tatto  il  no  TÌagglo ,  bk  forioa:. 
to  una  collncione  certamente  doppia  di  qnelle  cha  «bbìan  fatto 
Altri  viaggiatori  in  egnal  tempo.  Oltra  una  assortita  oolleaiona 
ornitologica,  ba  tinnite  totte  le  ipecie  dei  qnadmpedi  della 
nuova  Olanda  ,  la  ineti  dei  qsali  aMicura  non  eiaere  conoacinti. 
Tatti  queati  oggetti  sono  destinati  per  ia  cittA  di  Praga  atu  pa« 
tria.  Inoltre  egli  faa  fatto  nella  parte  meridionale  del  globo  della 
^coperte  sali'  idrofobia,  che  ti  propone  dì  pubblicare . 

iBTBNZIoni  E   SCOPEKTI. 

Fra  i  difetti  che  •■  rimproverano  al  vno,  vi  i  talvoltn 
quello  d'  nn  sapor  dolce  non  gradito  nei  vini  da  beverti  an- 
dantemente, e  detti  dapattegpare  .  SicconM  on  tal  difetto  pro- 
viene da  una  fermentaaione  incompleta  ,  vi  j  stato  proposto  il 
aegaente  («eil  rimedio ,  che  fe  perdere  al  vino  il  sapw  doIc«^ 
Mnaa  esporlo  ad  inacidirsi .  Si  fa  on  sattil  foro  in  quella  doga 
della  botte  cbe  contiene  il  coccAiiMie,  o  gran  foro  destinato  ad 
empitU  ,■  si  cbinde  il  piceni  fero  ,  appena  fatto ,  riaprendolo 
bensì  ogni  giorno  per  nn  momento  ,  onde  lasciar  sortire  il' gas 
acido  carbonieo,  cbe  «i  avilappa  per  il  lento  progresso  della  fer- 
mentatione .  La  prima  volta  cbe  ,  aprendo  11  fero  ,  non  si  «en- 
te pi&  il  sibilo  cM  gas  «be  sorte,  o  cbe  nn  lame  appressato 
al  foro  non  è  agitato ,  si  riebinde  il  faro  per  non  pii  aprir- 
lo, essendo  ormai  completa  U  fermentasione  >  fl  disparso  il  aapor 
dolce    del  vino .  Ordinariamente  bastano  a  ciò  otto  giorni . 

II  aig.  Ix  ba  eaeguito  a  Parigi  le  lampade  portaiitt  m 
gas  idrogeno  carbonato  co^resio  ,  inventale  prima  in  Inghil- 
terra. Siccome  in  tali  apparati  ,  a  misure  che  il  gas  esce  dal 
serbatoio  per  alimentare  la  fiamma,  vi  proporsioBstamente  sce- 
mando la  q«airtit&  ed  in  censegnensa  la  oompretsione  e  In 
densitl  di  quello  ebe  resta  ,  ne  accadeva  che  il  gas  era  B|rint<k 
foeri  in  ana  propouione  sempre  decrescente,  per  c£  l'effatto 
luminoso  diveniva  gradatamente  minore.  Ad  ovviare  a  qnest' in- 
conveniente, ed  a  render  costante  l'iotensiti  della  luce,  il 
Big.  Ix  ha  dispoato  nelle  ine  lampade  un  regolatore ,  per  cui 
-  dilatandosi  progressivamente,  in  nn  modo  uniforme  •  calco* 
lato  l'apertara  nnd'esce  il  gas,  la  quantità  di  qaerte  apnt» 
fbori  in  nn  tempo  dato  è  aompra  eguale ,  1^)6011  drcrescn 
progressivamente  In  forca  che  lo  spinge . 
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I  tigg.  Gornier  e  camp,  fanno  Jk  qulche  tempo  a  Pari- 
gi dei  marmi  fettitii  che  s'impiegano  con  molto  Tantaggio 
nella  coatrasione  degli  edifiui,  non  meno  nelle  loro  parti  in- 
terne,  che  nelle  esteioe-  La  materia  di  coi  ei  compongona 
non  teme  l'amidità  nà  il  lalnitro,  ha  molta  dureaza,  super- 
ficie lucida,  prende  e  consem  ogni  aorta  di  colori,  e  costa 
un  presso  assai  mediocre  ■ 

II  stg.  Cavillai ,  pellicciaio  di  Parigi ,  ha  fabbricato  orna 
nuova  specie  di  berretti  per  oso  delie  truppe ,  che  lomigliano 
a  quelli  futti  con  pelli  d'orsa,  e  possono  estere  sostituiti  loro 
con  molta  economia .  La  carcassa,  &tta  di  pelli  molto  comuni 
ed  appropriate,  è  ricoperta  di  no  tessuto  di  sottil  crine  di  ca- 
vallo io  un  inodo  non  molto  dÌTcrso  da  quello  in  cui  con  un 
tessuto  di  capelli  si  formano  le  parrucche .  Si  calcola  che  sicDo 
importate  annualmente  in  Francia  tante  pelli    d'  orso  per  il  ya- 

,  lore  di  900,000  frabchi ,  somma  assai  rilerante,   e  che  qoell'  ia- 
TCQZÌone  può  in  gran  parto  far  risparmiare. 

Il  sig.  Bomlloa  di  Litnogi  ,  rilevati  gl'inconvenienti  del 
metodo  ordinario  di  disseccar  le  castagne,  ove  l' asciugamento 
si  opera  piuttosto  per.il  fumo  che  per  il  calore,  a  detrimento 
della  buona  qualità  di  quei  frutti,  con  perdita  d'una  parte  di 
essi ,  e  con  notabile  spasa  di  comhastibile ,  mantenendosi  il  fuo- 
co per  sette  o  otto  settimane ,  ha  proposto  un  diverso  sistema 
du  sé  praticato ,  e  che  ha  trovato  per  ogni  titolo  superiora 
all'antico.  In  esso  il  disseccamento  è  operato  da  una  corrente 
d'aria  calda  prodotta  da  una  stufa  di  ferro,  la  di  cui  imbocca- 
tura é  al' di  fuori  del  seccatoio,  come  fuori  di .  esso  sbocca  il 
condotto  del  fumo  •  Una  aottil  camicia  di  muramento  circonda 
e  cuopre  la  stufa  alla  distanza  dì  circa  on  braccio  e  un  quarto, 
formando  nn  ricettacolo  di  calore ,  da  coi  l'aria  che  vi  a'  intro- 
duce per  un  apertura  bassa  comooicanta  coli' esterne,  e  cbe  vi 
si  riscalda,  è  portata  per  messo  di  tubi  appropriati  sotto  il  lu- 
do tavolato  che  sostieae  le  castagne. 

Gli  artefici  che  lavorano  il  sbcgìbo,  o  ambra  gialla,  saooo 
fare  apparire  nei  pesii  naturali  di  questa  materia  delle  macchie 
o  figure  ,  che  ne  accrescono  il  pregio. 'Il  sig.  prof.  RoMnlbat 
si  è  assicurato  che  si  ottiene  qaest' effetto  facendo  bollire  il. suc- 
cino neir  olio .  Alcune  fessure  che  vi  si  fiirmaoo  rappresentai» 
iti  qualche  modo  l' imagine  di  diversi  oggetti . 
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Il  Big.  Jones  rifèrtsce  che  fa  OTTwto  ■!  gravi  i  neon  venienti 
che  erano  da  temeni  per  nos  forte  dose  d'  oppio  deglutita  da 
una  donna  in  Londra,  con  doccie  o  aaperaioni  d'acqua  fredda 
ripetute  ogni  dne  o  tre  minati ,  alle  qaaii  fu  fatto  aaccedera 
1*  oso  interna  dell'  acqua  calda  e  degli  emetici ,  che  tcarìGaiido 
lo  stomaco  la  reiero  libera . 

li  >ìg.  RovKhimcAi  ha  scoperto  nna  compoaisione  partico- 
lare per  dar  la  vernice  alle  stoviglie  comani,  che  non  offiv  al- 
cun pericolo  per  la  salate  ,  resiate  agli  acidi,  ed  é  molto  econo- 
mica .  Egli  mescola  insieme  e  polverissa  cinque  parti  di  litar- 
girìo ,  due  d' argilla  ben  para  ,  ed  una  di  aolfo .  Qaeita  pol- 
vere viene  impastata  in  una  salBcieote  quantità  d'  acqua  mae- 
stra o  lisaivia  csBsticB  dei  saponai.  Questa  pasta  si  diluisce 
convenientemente  onde  rìcuoprime  le  stoviglie,  come  si  usa  per 
lii  comune  vetrina  o  vernice  di  piombo.  Si  caocono  in  seguito 
come 'le  stoviglie  comuni. 

Il  Maeculloch  annuniia  che  lo  soccbero  soatitnito  al  sale 
comune  serve  ottimamente  a  conserrare  le  sostanae  animati  de- 
stinate quindi  all'  alimento  nmano  .  La  faciliti  colla  quale  facqna 
toglie  io  sncchero  e  quindi  il  gusto  dolce  alle  dette  soata'ise  > 
la  minore  alteraaionecbimica  che  desse  sabiscono  cosi  prepariite 
che  non  col  sale  >  e  la  msg^or  aalubritÀ  di  cai  potrebbero  riu- 
scire alla  conntmatione  sopra  mare,  fanno  desiderare  cbe  il  ci- 
Ulo  annunxio  si  verifichi  e  si  sperimenti  fra   noi . 

Il  sig.  Macdonald  assicura  che  1'  odore  della  menta  è  si 
sgradevole  si  topi,  che  baita  a  preserrare  dal  loro  dente 
qualunque  sostanaa  .  Fra  noi  i  magasaini  di  paglia  da  cappelli 
sono  talvolta  oiTÌbilmente  danneggiati  dai  topi,  specialmente  quan- 
do si  trovano  nelle  meni  dei  coltivatori,  mancanti  spesso  di  buo- 
ni locali  per  tal  oao.  Sarebbe  £icile  con  poche  goccie  d'  essenca 
di  questa  pianta  verificare  la  detta  assersìone,  cbe  potrebbe  v^ 
rificandosi  rendere  un  segnalato  vantaggio  . 

Nel  bollettino  del  mese  precedente  annuniiaiamo  che  il  sig. 
Serre  ha  inventato  un  nuoro  meuo  di  rlaggiare  in  aria  sensa 
gli  aereostati ,  meszo  che  ci  è  (inora  incognito . 

Si  conosce  t>ensl  quello  che  per  l'oggetto  stesso  ha  ima- 
ginato  il  Big.  Sarti  artigiano  bolognese,  il  quale  ha  dato  alla 
Boa  naovK  macchina  il  Dome  di  aereo-veliero .  Sembra  cbe  glie 
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IM  ibbU  tmfffrìU  l' idea  YA^iUloae  o  Cervo  volante ,  eh» 
ioreitito  abliqaamenta  dal  Tento ,  o  fatto  muovere ,  pare  obli- 
qDameate,  cfintro  l'aria  tranquilla,  tende  ad  alsarii;  te  non 
pinttoflto  il  fenomeno  naturale  delle  trombe,  per  cui  un  moto 
vorticoso  impresto  ad  bob  massa  d'aria  la  rereEà  nelle  pttrtì 
centrali ,  o  «i  forma  una  specie  di  vuoto ,  verso  il  quale  la 
prossione  dell'aria  circostante  non  rare&tta  spinge  i  corpi  che 
vi  ai  trovano  impegnati,  ancorché  pesanti,   e  li  solleva  in  aria. 

Due  siatemi  di  vele  sono  adattati  a  due  assi  o  alberi  ver- 
ticali, in  ano  dei  quali,  cavo  iaternamente,  è  inserito  l'altro* 
e  che  mossi  rapidamente  in  giro,  in  senso  inverso  uno  all'al- 
tro, agiscono  snll'aria  in  modo  da  esseme  sollevati,  e  da  aol- 
lerar  seco  tatto  il  sistema  . 

Per  imprimere  ai  due  assi  il  richiesto  moto  di  rotaxioDej 
il  ùg.  Sarti  ha  imaginato  una  macchina  a  vapore,  che  pre- 
aenta  condisioni  particolari  ed  opportune  all'  oggetto .  Mentre  si 
■ta  lavorando  alla  costrationa  di  questa  macchina,  l' invento- 
re ha  esposto  agli  occhi  del  pubblico  io  Milano  U  parte  su- 
periore ,  o  i  aistemi  delle  relè ,  dhe  messi  provviaorìamente  in 
moto  dalla  mano  dell'uomo,  dimostrano  bastantemente  l' effet- 
to dell'elevaiione.  Altri  sistemi  dì  vele  sono  destinati  a  dare 
la  dircùone  all' insieme. 

SoaSTA  SdEUTIFlCU  . 

L'  Accademia  dei  Lincti  di  Roma,  ristabilita  è*  pochi  an* 
ni ,  chiuse  il  decorto  anno  accademico  coli'  adunania  del  dì  3o. 
settembre  .  Le  interessanti  Memorie  lette  in  questa  e  nelle  pre- 
cedenti adananae  sono  un  lumiooto  argomento  delU»  lelo  di 
questa  ali  ma  hi  le  società  per  l' incremento  delta  adenae  e  d'ogni 
genere  d'  utile  industria . 

Società  delie  scienze  naturali  dì  Catania .  Abiiianato  già 
annanaiato  questa  nuova  aeoietà(  Ant.  N.°  44  P*K*  ^'^  )' ^^  "'*' 
biamo  sotto  gli  occhi  ,  un'  ia  ter  essantissima  lettera  d*  uno  dei 
tuoi  membri ,  sig.  Sa/^a^or«  Leonardi,  la  quale  e' incresce  che 
i  limiti  del  nostro  giornale  non  ci  permettano  d'inserirvi  intie- 
ra ,  se  non  altro  per  far  conoscere  la  felice  disposisione  ed  il 
nolùltt  entusiasmo  coq  cui  i  siciliani  prevengono  tutto  ciò  che  ' 
può  aoncorrere  a  far  progredire  lo  studio  delle  sciense  naturali 
nei  loro  paese  .  li  sig.  Leonardi  ,dopo  aver  reso  conto  delle  cir- 
cottanae  che  hanno  preparato  la  fwmasioae  dì  questa    aocietà  > 
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ddla  premtwa  dei  dotti  a  farvisì  ucrivère ,  a  della  protezione 
accordata  daK^oTemo ,  conferma  che  1'  apertura  di  easa  ebbe 
Inogo  il  di  i6.  maggio  ultimo  nella  gran  uU  dell'  aDiTersiti, 
sotto  la  preiidensa  del  Co m menda tore  Cesare  Borgia,  il  quale 
prouanEJA  in  questa  occatione  un  diacono  degna  d' attenzione^ 
«otto  il  rapporto  dell'utilità  dello  apirito  d' associasione  .  Dopo 
qneito  discorso ,  la  aocietà  ascoltò  con  iutereue  11  ano  segre- 
tario generale  Dott.  Carmelo  A/acavigna  ,  che  parlò  dottamente 
della  itoria  e  dell'utilità  dello  studio  della  natura  ,  e  delle  so- 
cietà che  Tisi  consacrano,' citando  specialmente  1'  accademia 
del  Ci/itento  ,  a  cai  1'  Europa  dcTe  tanto  ,  ed  onorando  il  cav. 
Gioeni  cbe  per  le  sue  virtù  meritò  di  dare  il  nome  alla  ouo- 
Ta  accademia.  Coronò  finalmente  il  discorso  1' invito  alio  acam- 
bierole  amore  ,  e  1'  espressione  di  quel  Toto ,  dorerai  deporre 
da  ciascuno  le  proprie  favorite  opinioni,  non  miranda  che  al  co- 
mune oggetto  di  cooperare  all'  ingrandimento  della  gloria  nasio- 
nale  ,  acopo  lodcTolissimo ,  e  degno  al  certo  dall'  applauso  uni-> 
versale,,.  Nella  aua  seconda  seduta,  che  ebbe  luogo  il  dì  io.  di  gin- 
gilo ,  la  società ,  sulla  propoaixione  del  Dott.  Carlo  SemmoUa- 
ro,  decise  che  ti  occuperebbe  tosto  esse nsia Intente  della  Coro^ 
grafia  fioca  generate  e  particolare  dell'  Etna  ^ 

Nuova  società  delle  tcitnze  naturali  di  Soletta  in  Sviixern. 
Questa  società  ha  tenuto  la  prima  adunansa'  generale  ■  giorni 
29.  e  io-  di  maggio,  sotto  la  piesideuaa  del  dotto  e  rispetia- 
bile  sig.  Professore  Hngi ,  ed  in  nteuco  ad  un  concorsa  con- 
siderabile di  persone  che  s'interessano  ai  progressi  delle  scie», 
se  ■  Questa  società  si  era  formata  undici  mesi  prima  ,  ad  imi- 
tasioDe  di  qaelle  cbe  esistono  in  molti  altri  cantoni  .  L'  assem- 
blea generale  è  state  preceduta  da  40*  sedute  particolari  dei 
nataralisti  della  città  di  Soletta  .  In  queste  sedute  è  stato  letto 
nn  gran  ndmero  di  memorie  ,  le  quali  attestano  non  solo  quel- 
lo Belo  cbe  aspira  alla  scienxa  ,  ma  cognisioni  poaitÌTe ,  ed  uno 
spirito  d' iuTestigaaione  che  non  conosce  altri  limiti  che  quel- 
li della  verità.  Fino  dalla  sua  orìgine  la  aocietà  diresse  l'at- 
tencione  dei  suoi  membri  verso  le  osaervaiiuni  meteorologiche  . 
Per  queat' eRetto ,  dititribul  a  quelli  fra  essi  cbe  abitano  in 
campagna  gli  atrumenti  necessari ,  fra  i  quali  i  barometri  como- 
di e  poco  costosi  fabbricati  dal  sig.  Hsusmann  a  Zocliwjl , 
Fin  qui  era  stato  rimproverato  al  cantone  di  Soletta  di  re- 
stare indietro  agli  altri  cantoni  in  aciense  dì  così  grande  Jm- 
]H)rtaiiM  .  L'  udore  dei  mcminri'  delia  società  ,  1^  afilueuia  di 
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peraone  illaminate  all' aBMtnblei  generale  ,!■  presenu  dei  mem- 
bri pi&  coluidenliili  del  governo  ,  hanno  Bonansiato  nel  cantone 
di  Soletta  ao'  era  nuova  per  que«U  parte  delle  cognìzioDi  uma- 
ne. Si  comincia  a  persuaderai  che  il  libro  della  natura  si  ac- 
corda molto  bene  col  codice  venerabile  della  noitra  religione, 
porche  si  tappia  leggera  1'  uno  e  1'  altro  . 

V  I.  e  B.  Accademia  dei  Grorgùfili  tenne  la  sna  prima 
adnnanu  ordinaria  il  5.  Dicembre  t824-  In  essa ,  dopo  il 
conineto  rapporto  del  Segretario  degli  Atti ,  e  dopo  le  comnnì- 
caxioni  di  qoello  della  corriipoodenza ,  che  doranti  le  racan- 
le  accademiche  è  atata  ohertoeissima  ,  il  aig.  Avvocato  \Pao- 
lini ,  imprendendo  a  riiolvere  il  già  da  lai  annnnxiato  proble- 
ma economico  „  Se  in  un  paese  di  condizione  manifatturie- 
ra ed  abbondante  di  popolatione  produttiva  fio  utile  al  buon 
governo  ed  alla  puUdiea  economia  di  etto  il  sottiluire  iUimita- 
tamente  le  macchine  opificiarie  ai  manifattori  „  diviie  io  un 
proemio  la  qoeitione  in  tre  parti  ,  e  della  prima  ragionò  ao- 
lamente  euminando  »  '^  influente  e  gli  effètti  morali  delle 
macchine  opiJUiarie  topra  gli  operai  incorporati  nelle  macchi' 
ne  come  acceuorii  delle  medetime  .  „  Quindi  il  sig.  Prof .  Pietro 
Ferroni  dìmoitrò  in  un  aao  discorso  tuttora  anscettibile  di  mi- 
glioramento 1'  a^icoltnra  toscana ,  la  qaale  anche  nelle  attoali 
circostanze  economiche  rimunera  l' indostri*  che  a  lei  si  rivol- 
ge eotto  f  egida  della  libertà,  delta  qnele  gode  fra  noi  il  com- 
mercio dai  prodotti  del  suolo.  Ma  l'ora  essenda  ormai  tarda,  per 
dare  sfogo  alle  altre  lettore  esibite  dai  Socil  1'  Accademia  sta- 
bilì  una  sedata  supplementaria   pel   i3.  corrente. 

In  questa  adonaosa  il  sig.  D.  Francesco  Chiarenti  da  quota 
ha  egli  rilevato  dalla  storia  di  ciò  che  é  accaduto  in  Toscana 
dopo  la  prima  introdoiione  del  libero  commercio  fromentario 
a  questa  parte ,  credè  di  poter  conclodere  che  tutti  i  benefi- 
ai  risentiti  per  esso  dal  nostro  paese  sono  da  attribnlrsi  alla 
libera  cìrcolasione  interna  dei  cereali  ed  ella  permessa  esporta- 
zione ,  lo  che  appella  parte  diretta  dalla  legge,  e  non  già  a 
quella  f  che  egli  chiania  parte  indiretta  ,  cioè  alla  libera  io- 
trodasione  di  dette  derrate.  Quindi  egli  affacciò  un  suo  dubbio 
che  potesse  questa  parte  indiretta  sottoporsi  a  dei  vincoli  in 
vista  (lì  favorire  la  produzione  delle  granaglie  .  Dipoi  il  stg.  Ge- 
nerate Colletta  ,  socio  corrispondente  ,  lesse  un  suo  scritto  in* 
titolato,,  Pensieri  sulla  economia  agraria  della  Toscana,,  nel  qaale 
difese  coi  fatti  e  col  ragionauento  il  nostro  aietcma  libera  £ni- 
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mentario  eontaro  tntte  le  querele-  miirìfiMUteti  in  Eivopa  per  il 
cadalo  preuo  dei  cereali ,  e  ne  prese  occanoDe  per  eaorUre 
i  capitalisti  ed  i  poMÌdenti  ad  associarsi  onde  dirigere  i  lóro 
afoni  riuniti  a  qnella  riforoM  e  miglioramenti  di  cultura  ,  che 
•oli  possono  far  fronte  agli  scapiti  attuali  della  piil  comnne  ilU 
dnstria  agraria  ,  e  masiimamente  nella  nostra  interessante  ma- 
remma.  Finalmente  il  sig.  Einanaelle  Bepetti  lesse  nna  Hemo^ 
ria  sopra  -  la  solubilità  della  Silice  e  snlta  formaaione  delle 
pietre  tilicee  in  seno  ai  terreni  catcarei ,  prendendone  o^ra»» 
taniti  dall'  arere  osservato  sul  monte  Smciana  la  silice  in 
stalo  getatinoto  in  nn  filone  di  ^ato  calcare  traremote  una 
roccia  mariKSo-calcarea ,  Dopo  di  ciò  1'  «donaiiM  rapplenen' 
taria  si   sciolse  .  ' 

PaoG&AMHA  dd  premo  prcpoita  JaU'AociDunA  LABloincA 
di  Sdenxe,  Lettere  ed  Arti,  di  Livorao,  iitU*Jdmttaina  puàòtiea 
del  19.  Uarw  tQ%4- 

M  Determinare  qofile  inflvensa  o  stile  o  dannosa  possa  eser- 
citare il  rario  stato  della  Memoria  soli'  intelletto  dell' «oum  ,  e 
snll' oso  della  difTerenti  facoItA  da  coi  l'intelletto  resnlu  . — 
Quali  bÌbdo  i  meui  ,  per  cni  la  memoria  può  srilupparsi  ,  e 
porsi  gradualme  nte  in  asione  nella  gioTÌnezia  colla  educasiene. 
Quali  quelli  con  cni  possono  correggersi  nelle  età  direrse  dell'  no- 
mo i  Tiaj  della  memoria  originar)  o  acquisiti  —  E  quale  sia 
in  specie  il  aerriaio  che  pui  prestare  a  questo  fine  1'  applica- 
zione della  dottrina  dell' associ  a  «ione  delle  idee  nello  stato  at- 
tuale ,  o  in  qoell'  ulteriore  stato  di  perfesione  a  coi  questa  dot-' 
trina  potrebbe  ridursi .  „ 

11  Premio  è  del  ralore  di  «echini  trenta  fiorentini  .1  So- 
ci ordinari  dell'  Accademia  sono  eaclnsi  dal  concorso  .  Le  Me- 
morie doirsnnodai  Concorrenti  essere  rimane  franche  diporto 
al  sottoscritto  dentro  il  3i  Dicembre  1H2S,  e  saranno  accom- 
pagnate da  un  motto .  Questo  motto  dorrà  ripetersi  sul  bigliet- 
to sigillato,  che  conterrà  il  nome  e  il  domicilio  detl' autore.  ' 
1  biglietti'  delle  JUemorie  non  coronate  Terranno  pnhblicaraenle 
distratti  senza  essere  apoti .  Livorno  19.  AfarM  1824.  Fa«l- 
«ISCO  PuTOtMl  Stgrotano  Perpetuo . 

'  Yurta*. 

t  noto  che  tutu  i  corpi  si  dilaUno  riscaldandosi ,  e  si  ri- 
t:rÌDgono  raffireddandosi.  Sebbene  questa  TeriU  di  fatto  doiess* 
T.Xyi,  Dicemire.  „ 
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fkr  prcMUaen  ohe  la  Jimamioaì  degK  cdifiti  debbono  fiiic«iiietil« 
mitra  coi  cantbitmaoti  ^  tenpentu»,  puro  qnett' effetto  noa 
Tk>  rigurdalo  dna»  tenHliìla . 

'  On  il  Sig.  Fieat  Mìe  ingegnere  franceM,  eot  meuo  d'im- 
portanti owefTiaiooi  da  Ini  latta  ral  ponte  naOTatnanb:  coatraito 
a  Sonillao  «alla  Dordogna ,  ba  viaibilmento  ricoDotcinto  gB  efettj 
dai  morimenti  materiali  cagionaU  dalla  dilataiione  e  coDtraaioaa 
d'alcune  partì  di  questo  ponte.  Tali  effetti  u  rendono  raaoireatì 
nei  parapetti  o  ipallette ,  e  apecialmente  in  qoelle  parti  di  caie 
^e  •opraatanno  alla  aommità  degli  arcbi,  ed  in  quelle  ioter- 
nedie  ad  eaia ,  alle  qnali  corriapoodono  te  giantnra  verticali  dei 
materiali  onde  oomindano  reapettiramente  a  comporai  due  archi 
oontigoi. 

Se  ai  anpponga  esattamente  oriiaontale  la  linea  cbe  termina 
aaperiormante  il  parapetto ,  è  eTÌdeàte  cbe  la  dilataiione  aoU 
levando  aleno  poco  lo  aommitil  degli  arcbi ,  la  contrssione  de- 
primendole ,  ai  eleveranno  e  ai  deprlmennoo  in  cooaegnenaa  le 
parti  oorriapondentì  dd  parapetto,  di  cbe  daranno  ùidisiaral- 
-ìargamanto  ed  U  riatrìngimento  dei  fessi  o  giantnre  TerticaU 
delle  pietre ,  non  solo  nei  punti  conispoodenti  alle  sommità  de- 
gli arcbi,  ma  anoon  por  consenso  nei  punti  intermedU  a^  archi 


Si  narra  con  ogni  argomento  di  verità  no  &tto  singolare , 
cioà  l' etietema  d' nn'  nomo ,  che  per  una  booltà  mentale  stra- 
ordinaria sa  indicare  in  <^Ì  monento ,  aia  di  giano ,  sìa  di  not- 
te, l'ora  attuale,  6no  ai  minuti  ed  ai  secondi,  sensa  mù  sba- 
gliare, e  non  consultando  cbe  aà  stesso ,  o  una  specia  di  movi- 
mento interno  di  cui  gode,  o  che  piuttosto  si  è  formato  t^ii 
ateiao.  Qneat'  oomo  si  chiama  Gto.  Danùte  ChettaUey,  ed  abita 
al  mulino  dì  Chable;  vicino  ad  Essertines,  al  di  sotto  ed  a  ù- 
nietra  della  strada  d'Irerduo.  Questa  aaa  &ooltà  è  nota  jiol  pac- 
ae ,  ove  si  suppone  die  le  battute  dd  suo  polso  gli  servano  di 
orologio  • 

U  Sig.  Fdice  Chavaima ,  studente  in  Teologia ,  dopo  aver 
tutto  verificato  da  sa  stesso,  ha  dirette  alta  società  ddle  scienaa 
naturali  del  Cantone  di  Vaud  una  nota  in  cui  le  circoctanie 
Relative  a  questo  tatto  sono  esposte  io  modo,  da  renderlo  cre- 
dibile e  mostrarlo  vero ,  sensa  nulla  diminuire  dalla  sna  singo- 
larità .  Eccone   la   sottanaa . 

Chevatly ,  dedito  fino  dalla  ena  prima  età  agli  eserctiì 
della  rell^one,  e  prastando  pvticolan  attaMÌOBC  mw  mIo  allo 
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•pirìtulfl  DM  %nAe  m\  niiterìnle  dì  tutte  k  con  atteoantì  «1 
cttlto ,  pnwleTC  liagoUr  diletto  del  sMono  delle  c«mp«Be ,  ekt 
pnferin  m1  ogni  immìm,  eooiMBdot*  anche  Tolentiart  e^i  atee- 
e»,  de  dw  l'eli  glie  ne  diede  la  forra.  Facendo  oggetto  d'e*> 
•armioae  e  di  etadio  l' OMillaLtone  delle  campane  e  dei  pen- 
dolif  contraaie  l'afaitndiBe  di  contare  ,  anche  in  aiaeDca  di  qoe^ 
eli ,  o  di  rappveeentani  delie  battale  iaocrone  ;  ed  oaserrate  in 
varie  dttl  del  ano  cantone  ed  anche  in  Ginevra  diverse  bat- 
terle di  campano  a  di  bilancieri ,  ne  ooDcloac ,  che  la  medi» 
di  tutte  queite  oacillaiioni  contando  l'andata  ed  it  ritorno,  rag- 
gnagliara  a  ao  per  minoto.  Partendo  da  qoeato  ponto,  egli  fori& 
la  ana  attenxione  a  conaervare  qnanto  pìA  lungamente  poteaa» 
«n  moto  Interno,  che  per  la  durata  del  tempo  e  per  il  nomerò 
delle  Tibraaioni  foaae  eguale  al  «addetto ,  e  peri  di  ao  pei 
minuto . 

Sol  principio  ,  aggiuDgeodo  ao  TÌbraaÌeoÌ  ad  altre  30 ,  » 
au  minato  ad  nn  altro  minuto,  arrivaTO  con  una  certa  &c^ 
liti  a  compir  l' ora  ,  amataBioii  anche  a  quelle  anddÌTÌsionk 
che  gli  piaceaie .  Ma  ae  nel  tempo  ateieo  roleva  pemare  ad 
altri  oggetti ,  OTTero  oocnparai  materialmente ,  le  occupaaioni  ad 
I  peoaieri  difettaTano  per  quell' altenùone .  Pure  a  poco  ■  poco* 
•i  abitui  a  contare  nel  tempo  atesao  che  peoaava  ad  altro  ed" 
•giva  ;  ma  non  poteva  dorar  mollo ,  perchè  il  ao»  aj^ito  fa- 
cendo UDO  aibrao  certo ,  aì  atancava  dopo  un  dato-  tempo ,  e 
la  catena  del  ano  calcalo  veniva  interrotta .  Ha  nel  1789.,  e»< 
aendo  in  ati  d' anni  ai ,  arrivi  ad  acqoiatare  il  poaaeaao-  impev' 
turbabile  e  coatiooo  di  qneata  Scolta ,  die  non  ha  pii  perduta  . 

Fra  le  prove  che  ae  ne  citano  è  aorprendente  quella  data 
da  lui  nel  di  14  di  Luglio  i8a3  mentre  percorreva  il  lago  di 
Ginevra  aopra  on  battello  a  vapore.  Dopo  avere  annuntiato  pii 
volte  ed  improvvimmente  ai  auoi  compagni  di  viaggio  l'ora  cor- 
rente, ì  minati,  ed  i  aecondi,  l'impegni  ad  iDdicare  l'iatante 
in  cui  feaae  Bcorio  na  quarto  d'ora,  pi&  qael  numero  dì  mi- 
nati e  di  aecondi  che  altrui  piaceaae ,  aoateoendo  frattaiito  il 
pi&  astratto  ragionamento  che  ai  volesae  tenere  con  lui .  In  fatti 
impegnato  in  diacorai  diretti  ad  impadronirai  della  sua  stten- 
sione  ed  a  confonderlo ,  vi  sodisfece  sempre  esattamente ,  aensa 
dare  il  più  piccolo  segno  di  distraaione ,  e  giunto  l' istante  con- 
venoto,  lo  indici  colla  pi&  grande  precisione,  battendo  le  sue 
inani  ,  aenia  interrompere  il   ragionamento  . 

Sebbene  dai  ripetuti  esperimenti,  dalle  molte  domande  fatte 
ed  ingenoe  rispoate  ottaste,  ■•■  mpease  il  Sig<  Chavaiiite$  do- 
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ibitara  M  pouflBio  io  Cbevallej  di  questo  s'mgoUre  facottA-,  pbre 
gli  en  difficile  «  concepire  come  egli  potesae,  senxa  confonder^ 

yfT,  apecialmente  ocrapato  in  altri  -penteri,  onixe  ano  all'altro 
.e  Kimniare  intieme  Usti  minati  (  dei  quali  era  erideote  aTCìe  I 
.egli  l'eiatta  nuinra  )  quanti ,.ne -occorrono  per  comporre  m'ora.  . 
jBCiérallej  ,  confeauodo  che  ciò  gli  sarebbe  itato  molto  diiBetle 
senia  od  «occorio  artificiale  ,  gli  maniCastò  che  qoeato  «oa«- 
stGTa  in  una  ipecie  di  rosario  mentale,  che  «gli  ai  era  fermata, 
^_^di  cai   aveva  contratto  la  sicara   abilndiae. 

Nei  rotarli  comuni  >  on  graso  pi&  grosae  ìnterpoato  Btm  le 
serie  contigue  dei  grani  piccoli,  eerre  ad  avvertire,  ancbe'nsl- 
p-oacorità  e  nella  distraxiona,  che  una  aerie  è  finita  e  ne  co- 
mincia nn'  altra .  Chevalley  non  ha  biaogno  di  groaai  grani  ,  o 
dì  cosa  Qbe  li  rappresenti.  Avendosi  formato  una  aerie  dì  cin- 

^,„l^e  idee  ,  ciascuna  delle  quali  è  diversa  dalle  altre  ,  e  delle 
qnali  l'ordine  relativo  è  costantemente  oonservato,  egli  i  av- 
Tertito  del  termine  d' una  serie  dal  presenterai  alla  ina  meste 
1»  quinta  idea ,  del  cominciameiito  d'  una  nuova  al  ricomparire 
della  prima ,  Of.  1/0  sue  cinque  idee  sono ,  Dìo ,  GoA  Cristo, 
lo  Spirito  Santo,  l' umiltà,  hi  pietà.  Ogni  aerie  rappresentando 

^«ìnqoe  minuti ,  dodici  aerie  compongono  nn' ora .  Esposto  qoesto 
sao  processo,  Cbevalley  aogginnte  i  ecco  ,  per  esempio  ,  in  qneilo 
momento  è  per  me  meua  giemo,  la  quarta  pietA,  e  Geeù  Crì- 

.^•no .  In  fatti  era  metro,  giorno ,  pi&  la  minuti .  I^i  quarta  pie- 
tà ,  ossia  la  pietà  (  nltintt  idea  della  serie  ]  presentatasi  quat- 
tro volte ,  lo  rendeva  certo  che-  erano  decorse  dopo  il  meaco 
ffforno  quattro  aerie  di  cinque  minati  cjascnna ,   e  però  veuti 

/minuti;  ai  quali  ne  aggiungeva  due,  perchè  dopo  le  quattro 
serie  erano  passate  avanti  alla  soa  mente  le  prime  dne  idee  di 
ana  quinta  serie,  cioè  prima  l'idea  dì  Dio,  poi  quella  di  Gasa 
Cristo,  che  gli  era  appunto  presente,  al  momento  in  cui  ìaàkò 
quell'  ora , 

r^  "Questo  fatto  singolare  merita  certamente  l' atteniione  dc^li 
nomini  afTeui  •  mediare  intorno  alla  op^rasioDÌ  dello  «purità 
nmano . 

L' Italia  ha  da  contristarsi  per  la  perdita  recentemente  fstu 
d)  più  soggetti  benemeriti  delle  scìenxe  e  delle  lettera ,  o  com- 
mendabili  per  le   loro  qualità  morali  . 
~'~~   E  primieramente  mancò  di  vita  nel  7  Loglio  I'  abate  'don 
Luigi  Bello,  professore  emerito  direttore  dell'I.  «  A. -Liceo, 
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e  fttrefirtto  dell'  1.  «  R.  Cinnaiio  di  trmaoia ,  nomo  i'  ìHìImU 
■vtrti ,  buono  icrittore  di  prote  e  di  veni  tatìri  od  iUliani  * 
sfebbene  pm-  ■««entnra  meno  lodato  per  gli  aitimi  4A«  per  i 

primi .(  Vodi  qai   Mpra  pag.   80.) 

Di  grave  e  generale  cordoglio  fa  poi  U  morte  aWeiratM 
in  Paria  nel  di  a  Settemlwe  altitno  del  cdebn  prof.  Borda, 
cavaliere  dell'  ordino  della  corona  di  (erro  .  Sa  la  di  Ini  aom- 
ma  perisia  dell'  arte  «alotare  no  faoeva  invocare  ed  appretaare 
l'aitiitenni  ed  1  consigli;  ae  la  molla  ana  dottrina,  e  la  non 
facile  arte  di  bene  anunaestrare  lo  resero  carluimo  alla  gio' 
ventò  che  Islnivk  ;  l' opinione  onde  godeva  di  probità  rara  , 
di  capacità ,  e  di  prudenaa ,  gli  fecero  affidare  in  tempi  cala- 
mitoù  Dtto  dei  piA  importanti  pubblici  nfScii ,  che  egli  eter-> 
citò  con  wmma  lode  e  con  vantaggio  delta  ma  patria  <  Soprav- 
viuuto  di  soli  due  mesi  ad  una  moglie  che  amava ,  carisaimo 
a  due  figli  di  lei  ohe  ei  riguardò  sempre  come  laoi  propri ,  la- 
sciò di  lè  in  essi  e  nei  molti  amici  ed  estimatori  snoi  vivissimo 
desiderio ,  cedendo  con  animo  sereno  alla  foixa  di  lunga  e  pe^ 
noM  malattia. 

Nel  di  i3  ottobre  ultimo  mori  in  Milano  l'abate  Gitaef^ 
Luigi  Biamoati  nato  nel.  1763  a  Ventimiglia  nel  Genovesato. 
Fatti  i  saoi  itodìiin  Roma  nel  Collabo  Romano,  ed  acquistato 
il  possesao  delle  lingne  italiana  ,  latina ,  e  greca ,  aasaoM  l' io- 
cavico  d'edncareed  iatmire  i  figli  della  casa  Boria .  Passò  quindi 
a  )lilano  ad  esercitare  lo  stesso  officio  verso  il  giovine  Conte 
Cavlo  della  Somaglia ,  alla  cui  cabb  fd  e  si  mantenne  lemi»^ 
oarisaimo.  Compitane  l' educaiione ,  gli  fii  dal  Principe  di  Ke- 
wemhoUer  affidata  la  sua  biblioteca  ,  ov«  la  copia,  di  scelti  li- 
Iwi ,  di  rare  antichità ,  e  d' oggetti  di  numiimatica ,  gli  ofirÌ-> 
reno  vasto  campo  a  studii  ulteriori.  Ottenne  io  seguito  nella 
pontificia  oniTersità  di  Bologna  la  cattedra  d*  eloquensa ,  sop- 
pressa la.  qnalB,  come  ogni  altra  d'eloqneuia  nel  già  ragno  Ita- 
lico, tornò  a. Milano,  doode  dopo  qualche  tempo  fa  chiamator 
a  Torino  similmente  a  caoprirvi  la  cattedra  d'eloquenaa.  £gU 
area  domandato  per  motÌTo  di  salute  ed  ottenuto  di  cessare 
dalle  fansioui  di  quella  quando  fu  sorpreso  da  morte  < 

Sansa  parlare  di  molti  lavori  rimasti  inediti ,  fra  le  nott 
poche  di  lai  opere  venate  alla  luce,  sono  specialmente  pregiate 
l'orasipne  inaagurale  letta  al  suo  -  ingresso  aeli' università  di  Bo- 
logna j  varie  <«aau»i  da  ku  rwilate  ia  Xorìao  in  oeeastoni  so^ 
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Iqmii ,  am  ^pWMnktwB  Mia  UngM  italiam  «Aitate  pv  ardine 
■w^rion  in  tntte  I«  Mpois  di  quel   Ee^Wf  nn  trattato    dal«- 
r.artfi  oratoria  «  d«Ua  locoaiana  poetka  *  sd  «R'oiaaioB»    ^1 
niblima .  ScriiK  anche  non  pocbe  «oie  in  veni ,  Oltre  ■■  —■ 
mero  notabile    di  minori  poesie ,  fra  le   qoali  ai  diatingne    mm 
poemetto  intitdUto  t' addio  a  BohoU ,  oompoae  aacbe  e  pa^ 
blioi  due  tragedie, l'.^^raua  in  Tanride,  e  U  SofamAafAAXm 
quali  ta  prima  ebbe .  Mioe  mccewo  »  e  fd  Uuvata  di  green  •■- 
pore.  Si  avrentorò  aodie,  «on  Mua  piamo,  all'eaperinento  del- 
l' impimuinto  avanti   a   calte   ma   privata  aocieti  nelle  pnncip*li 
citU  d' Italia .  Tradune  dal  greco  in  proaa  italiana  tatto  St>~ 
focla,  aknne  gom  d' Bachilo,  l'Iliade  d'Omeio,  le  Odi  di  Pin- 
daro,  e  la  Poetica  d'Ariitotele .  Fa  ancbe  aitai  perito  della  li^ 
goa  ebraica  .  I  molti  nu>i  meriti  letterarii  lo  areraBo  (atto  aicri- 
vere  all'  L  e  R.  latitato  delle  acieBae ,  lettore ,  ed  erti  dì  Mi- 
lano io  qaaliU  di  iogìo  ooorario.  IN  raodeiti  e  dolci  eoatiiw, 
ottenne  la  atima  auÌTera^e  e  l'affetto  di  non  pochi  emici  dia 
ne  piangono  sinDeraaBeBta  le  perdite . 

Net  di  30  del  caduto  mete  d'ottobre  mancò  di  vita  im  Vien- 
na, ove  da  molti  anni  dimorava ,  il  cav.  Angelo  dei  Conti  iFBti 
di  FJrenie .  Se  del  ano  valor  letterario  e  del  ano  ingegno  «i  re- 
■t»  no  chiaro  monamento  nelle  me  mUre,  ed  in  altre  opere 
che  vfldran  pretto  la  Ince ,  nno  non  nMno  illnttre  del  ano  amar 
patrie  e  detta  iua  monifioenu  ci  remane  nella  praaioaa  e  aii^olar 
ootteaieoe  dei  bnoni  idittori  del  4*0  >  ^"  '■*>  donala  a  Fiat** 
ae,  e  dettinata  ad  anicebìre  qneeta  intigno  bìUtotec^i  madiren- 
laurenaiana.  Sì  attende  da  ano  dei  pi&  pregiati  acrittori  ■ostri 
condegno  elogio  £  tant'  oomo ,  che  non  mancheramo  di  fiv  eo> 
ooacere  ai  oeatri  lettori. 

Altra  graviaainw  p«dita  haono  fiitto  le  lettire ,  per  la  morte 
del  celetnv  Dm  Igiuiaia  W  goni  morto  in  Koom  mI  di  aS  dal 
decorao  novembre.  Aaerittoei  in  giovine  eti  alla  Compunta  di 
Cerik,  ginnae  ben  pretto  per  i  npidi  e  maraviglioBi  anoi  prapetii 
negli  ftndl  a  prolèaaare  la  £toiofia  e  le  matematiche .  Sopprawa 
quella  celebre  Compagnia,  e  portatoli  da  Spoleto  a  ftoma,  li 
applicò  di  proposito  agli  vtndi  Meh^iei,  e  apecialmente a qaetlo 
delle  lingue  orìcntafì,  nelle  qnali  diveonto  eelehre,  fd  noBÙnala 
profesBore  di  lingua  diraica  neU'  nnivenitA  Gregwiana .  Fra  le  aes 
predaxioni  gK  neqniitarono  n»lta  Sima  le  CommentoMiam  £mir- 
»a«e.  B  le  Orìgini OeiUUi^iM  egiuoMa  .  Strittora  ter»»  ed  •)•< 
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fOtattpvMmnUe  tuMt.ìlofjt»  Istioa,  Mpera  nirfcbiktaaiite  tln 
ftallire  colla  leggi"^'i*  <1bUo  •ti'e  ^  nwlte  e  vam  eopniuii  eb« 

^JBf*"**"-  OmwwToli  aBiiciBie  fondata  mlh  itima  nolpròca  lo 
l^utHWRi  pi&  iniigoi  leltenti  noi  conteraponnsi,  Eonìo  Qal- 
vuo  VÌKonti,LaDiÌ,  Horoelli,  Marìm.  AkerUud,  HayM,  Rnn^ 
km»    ad  altri.   Egli   era  nato  ìa  Viterbo  4b  UloMie  hmiglia  ìt 

-'giorno  5  fabluraìo  174»- 

f^Ablmnid  iofiae  da  compiai^ere  la  pardita  del  direttoré- 
^^mUa  cbuM  letteraria  dell'  iitìtnto  di  Milano ,  il  conte  Simone 
Sttatieo.  Egli  nacqae  io  Zara  il  di  io  ottobre  1730,  e  mori 
ìb  Hilano  liei  noM  di  loglio  proMÌmo  panata  {  La  loa  bmi'. 
4IÌB  ara  di  Caodià ,  i'  onde  prtl  poi  cba  i  tnrcbi  ae  tie  reeero 
I  ^^jiadroBÌj  ed  e^i  atta!  «  eompiactiDfl  dall' aotìca  loa  orì^oa  in 
gaiaa ,  cba  aeinpw  nel  molo  dai  Profaiiori  di  Fadora  ag^an- 
gara  al  no  nome  proprio  il  patrio  di  cretanae.  Giovinetto  an- 
cwa,  egli  0  il  fratello  atndiò  a  Fadora  sotto  la  disdplioa  di 
Antonio  Stoatioo  no  aio  >  il  qnale  fo  nomo  erodilo  j  apecìal- 
^lenta  nelle  coae  grecbe,  come  il  dimoatrana  vari  looi  aciftU, 

(  '..  e  ToncHrata  nteDuone  cba  di  Ini  ri  troTo  nella  Ubiioteca  del 
Fabioio.  Il  fralelto',  cbfl  fii  poi  religioao ,  profesaore  «  Siena 
^  vewoTO  di  LidrioB ,  «aitivi  le  lettere  ugualmente  con  buon 

'^\  {  atMoesao^TSiiDone  Stratìco  è  danqoe  TÌwnto  circa  gif.  anni:  fra 
i   raembn^- dell' latitato ,  il  Paneroni  e  il  Bettinelli  ginniero  al 

fto.^  anno ,  il  Bonati  al  ^.*  ma  newono  di  loro  conierrò  come 

lo  Stratico  alno  a^  aitimi  giorni  una  fiorida  aalnte  lOna  cbia- 
reaia  d*  idee ,  ed  an'  attlTÌtA  veramente  maraTÌ^ìoaa  7T 

Qneato  valente  aoentìato ,  eba  qoasi  per  comnne  Anwenao  enk 
appellato  11  Ifeatore  dell' italiana  iettentora,  deiwrd  racceadva" 
niente  col  ano  non»  e  co'  noi  lavori  l' nntveruU  di  Pavia ,  H 
corpo  degl'ingegneri  d'acque  e  atrnde,  l' latitalo  di  Milano»  e 
r  accademia  A  belle  arti .  L' arto  navale  gli  deve  on  copioao 
^ionario  di  mhrìtia  in  tre  lingoe ,  francestt  inglese  italiana  > 
sna  tradoaione  dell'  eccellente  trattato  di  navipalone  dello  spa- 
gn<rio  Ivan ,  nn  gabiiietto  di  modelli  di  navi,  od  infine  una  rac- 
colta di  libri  relativi  a  qoeit'  arte ,  die  da  Ini  vivente ,  inriem*' 
coi  modelli  tnddetti,  offerta  in  dono  allo  (tato  Lombardo- vene- 
to ,  andrA  per  difpoaitione  sovrana  ad  arricchire  la  biblioteca 
-dell' iatltnto  roddetto.  Le  belle  arti,  l'archeologia,  e  special- 
mente l'ercbitettcni  forone  da  lai  illostrats  e  pronLoase  con  di^ 
verse  dissertasioni,  k  sciensa  armonica  con  molte  ingagooaa  i»- 
dajpni  e  tentativi  /  1'  ottka  infine  con  alotaae  mirioaa  «parie»' 
M,  cbe  lebboieiili  antioa  <hu,ii  dtaoo  Ufon  .eoa  lode , dnf» 
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)«  icoperte  di  Fraimt  «  Ai  iNvtiehlioeMr .  Pn  gli  altri  bei' 
htali  liwciBti  inediti  ditlo  Stratico ,  è  da  detiderenì  che  veg- 
fpn  la  loca  qnelti  da  lai  GOoMcrati  inlle  open  di  Xeaae  Al- 
Wrtf ,  e  11  SDO  VitrtiTio ,  da  Ini  con  gran  diligeoxa  è  dottrina 
lUoitnlo  e  commentato . 

-^La  repabliiicBidi  Tetwaia  gli  afCdiV  molte  onoreToli  e  hn- 
porlanti  Cora  mi  (rioni .  All'epoca  del  regno  italico  fti  nominato 
•enatore  ,  e  daeonto  degli  ordini  della  corona  di  ferro  e  della 
Ragione  d' onore •  L'imperatore  Francesco  gli  conferì  l'wdiBe  di 
Leopolda. 

Dotato  di  nn  carattere  placido  >  di  costami  gentili,  d'in- 
tegro animo ,  di  varie  ed  eiteae  cognìiioni ,  fratto  de'  «noi  ita» 
di  e  de'iooi  TÌeggi  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  egli 
fa  fino  all' estremo  della  ma  vita  caro  agli  amici  e  ai  cal- 
ighi inoìj  ed  ajle.penone  d'ogni  eli  e  condiaione. 

JCiusEFPK  Gazzeu  .  "7 


Est  fatto  di  una  metfuris  deltigt  ElUlfUKLl  B.bpbtti,  mUa 
MatvLtoae  naturale  deità  SUtee  ia  seno  ai  terreni  di  natura 
cartaria,  ietta  alta  ledfaa  del  d}  la  Diaanbre  iSaf.  dxU'  l. 

.  •  «  R, _j4eeadeima  d^GoorgofiU.    - 


,  .  E  per  non  ten^  in  sospesa  l' attenaione,  della  quale  o  Sipari 
▼i  degnate  onorarmi,  fin  d'ora  dirò,  che  sono  per  brcTcìiMala 
ragionarri  del  modo  di  formasione  delle  pietre  silicee,  e  dei  cri- 
stalli di  qaario  in  seno  ai  ;  terreni  calcar) ,  fenomeno  cba  ae 
■i  Terificasse  in  tatti  i,  uioi  papti  presenterebbe  .finttlmeate  la 
soluaioae  di  nna  dalle  pijà, grandi  questioni  che  abbia  fi  non  te- 
nuto iq  travaglio  i  geologi  ed  i  mineralogisti  ;  e  dimostrerebbe, 
contro  l'opinione  de' Tulcanisti ,  che  l'acqua  pnò  sciogliere  la 
silice  anche  ad  una  temperatora  ordinaria  . 

Sino  dal  i^ap  la  da  .me  pabbiicato  cqo  i  Tipi  della  Badia 
Fiesolaoa  un  f aggt'a  topra  l'alpe  ..^'/juoRa  (i),  della  quale  fanno 
parte  ì  preziosi  mai;mi  di  Carrara  che  con  tanta  opportanitl  il 
poeta  jStasio  chiamò  ninei  metalli  ,  ed  i  quali  un  tempo  rì- 
valiaiarono  et  indi  rimpiaturono  1  marmi  di  Faros .  1>)  Eiva- 
;ref ole  rapporto  Tarj  giornali  scientifici,  nasionali. ed  esteri^  onera- 

(t)  »  Caani  sapa  l'Alpa  ApuM  •  i  nunal  di  Cirran  ToL  i.  la  %* 
^Mvari  futdìUb  |MHa  B  Ukaja  Ga|lisin>a  fiaui  a  Finnae . 
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WMA  qomta  debole  mn  fatioa ,  e  wfetMtmnto  vaamieataronB  , 
qnaoto  4Ì«tro  le  mìe  OMerTaiiooi  oombiiute  ■!!■  luga  pratica 
di  qoei  cavatori  fai  pw  'liferire  : 

I.  Sai  criitalli  di  rocca ,  qailì  CMendo  di  parÌMÌmo  qnarto 
ritoontranii  cfaiaii  in  geode  enidrie  di  nainn  calcaria ,  senta  cbei 
TeroB*  traoda  o  alcbn  Teitigio  apparìica  di  nna  gualcite  ero-  - 
alone  o  feuDta  per  dorè  11  sacco  siliceo  siasi  potuto  infiltrare! 
a  Begtmcbe.tl  celebre  Bernardo  de  Palisaj  credette  di  bdd  po' 
tere  ipiegorà  la  loro  fomaiioiie  te  non  per  metto  di  nn  quinto 
eUmeiUo,  cb'egli  cbiama  nn  acqua  sottile  rinchiata  nell'actput 
oMnone,  ma  cbe  non  è  evaporabile  com'essa. 

II.  Sopra  un  fenomeno  straordinario  ossorrato  nel   1819,  6 
cOnfÌBrinato  da  var]  testimonj' ooolari,  qnetlo  cioè,  di  una  ca- 
TitA  geodica  assai  grande  trorata  in  db  masso  marmoreo ,  tem- 
pestata tntta  di  Criilallì,  ripiena   in  parte  (circa  libbre  t.  e  i/a.  f 
di   limpidissimo  flnido ,  e   contenente    una    protaberanta    grossa 
jnanto   il   pugno  ,   trasparente ,  e   rappresentante   i   caratteri   di 
iD  grandioso  cristsllo,  il  qnsle  staccato  dalla  matrice  rìtft>ToBtl 
na  sostanu  elastica  e  pastosa,  suscettibile  nel  momento  d'c^nj 
>rta   d' imjvoate  ,  ma  che  ben  presto   direnne  solida ,  opacm 
aimila  ad  nna  calcedoaia  (3)  . 

Ili.  Sull'esistenta  delle  piriti,  maccbie,  vette  metallicbe , 
altre  nebulosità  nel  seno  dei  suddetti  marmi ,  in  tal  modo 
t,  quanto  pia  la  materia  metallica  ed  eterogenea  trorasi  aé- 
sala  e  meno  diviia  ,  tanto  pia  il  marmo  comparisce  di  wm 
a  più  fine  ,  di  candore  e  Tivesaa  maggiore,  diminuendo  gra-* 
mente  queste  qoalitA  coli'  allontanarsi  dalla  maecbia  o  dal 
e. 

IV-  Sull'opinione  da  gran  tempo  invalsa  tra  i  cavatori  carra- 
resi ,  «ioé  che  le  sottili  vene ,  o  nebolotiti  metallicfae  sparse  nel 
marmo  statuarìo  siano  snacettibili  di  essere  col  tempo  attenuate  t 


(1)  Sembra  Ab  liso  dil  t^SS  il  caL  SpiHanuni  tome  lUto  para  ìd- 
fonnito  di  camlmili  fenomeni  j  nia  onU  cka  rnpreHÌoiii  di  tpt^  esTRtari 
IMS  fOMrro  autta,'o  che  egli  aTaN«  per  ii>i**aTUi)u  fitta  per  db  imst- 
sieoa  aualnia  e  pnarale  il  rsaevoto  di  an>  nm*  liagoUrìtl ,  non  vi  ft—tìt 
alloia  Tirnaa  lèd*  .  „  Ho  bea  TcdoM  {  eeriTeva  agli  ■  BoddcI  li  li  M>- 
„  bnio  ijSf  )  aiei  vana  la  cndann  di  qui  eavilMi  cba  vogliano  dwqnaalì 
„  crittalli  di  rocca  lieoo  teneii  fincb  j  atanoo  Mpolti  nel  marmo  ,  a  eha  al- 
„  Jan  indaiino  ,  qoando  rotlo  il  matnio  raittno  eipoiti  ilU  impreMiouì  AA- 
„  1'  aria .  Imperocché  quella  dareua  ebe  hanno  dopo  favarai»  agoalmanla  nal 
ncDtb  cbe  aono  rimarti  acbìoai ,  •  qoaata  fe  troppo  ooofinaBO  alla  lafg' 
I  arinsllinaaJons.  (  yedatui  i  Cmni  itpra  fd^  Afn^mi  pag-  U3.  > 
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«ifwrbitfl,  e  pepEoo  Mliata,  i»gliw  Wa  tAe  fJ  hmpjm  dpmr^ 
f« .  E  tebbeiw  ootasU  opinioBe  di  Minplici  caperà) ,  ipsl«  ù» 
•ni  deve  repaUrri  no  Istioto  Ni^erito  d«IU  pratiesi  pftì  >t 
primo  aspetto  «pparìre  UMurdu  ,  merorchè  foMbu  st^l'  ipotan 
«he  TI  aia  nobiliti  «  eircoluioiie  di  nolociile  «olids  ■■  mb»  alltt 
iwitw  solide ,  esu  però  non  pnole  qualificaru  cone  MHtn.  Il 
primo  lampo  venae  fino  dal  XVI>  wcolo  dalla  GeroMBia-pir 
«pera  di  Giorgio  Agricola .  Pii  tardi  Stenone  U  feoa  par  tra- 
▼edei^  oelU  aga  dotta  e  cnrioM  diuertaaione  „  D»  itdido  im 
iplidum  naturatiter  contento  (  Jtorentiae  1669  )»■  Part^iaoi 
delta  iteiM  opinioire  forono  oel  decorao  aecolo  Heokai ,  ZimmuaMl, 
Belios,  Lebmann,  Patrio^  La-Metbdrie  ^  Trebra*  e  .molti  ■!• 
tri .  Soa  Ti  ba  [  dice  Gaatierì  )  die  l'ignoranle ,  il  ^«ale  por* 
c^  non  vede  le  montagne  muoverti ,  le  creda  coatioBaaiarta 
cd.intìenuneaté  iBertì  „ .  Diioepoli  delU  ttean  dottrina  ai  di- 
qaoatrain  ai  giorDÌ  soatri ,  ad  il  Conte  Paoli  nelle  «la  menori* 
Sui  moto  ùutniiw  delie  parti  dei  lolidi,  ed  il  dottora  PontB- 
^tU  Delia  aiu  open  annanaiata  (  ni»  ti  ae  pobbiicata  )  Smi 
pww'jaenti  che  d  eperaiìo  nei  ietto  delie  àbmtagne .  Hi  da  aaai 
•costati, il  celebre  Benelios,  altorcbA  nel  buoiv  ditema  di  Mim' 
raiogia  coal  aorlre.  „  Le  nasse  meacolate  cbe  Earmano  il  globo» 
„  attraveraate ,  e  penetrate  in  ogni  parte  dall'  no^ak ,.  ^oihr 
M  COBO  nsa  moltitudine  di  circniti  elettrici ,  cbe  ai  incroeiaBB 
n  in  tutti  i  acati ,  come  la  inee  ragpaide  nell'aria ,  aanaa  cbe  ai 
y  impediscano  1' «no  l'altro  nelle  loro  operaaiooi,  e  Jetarmii 
ji  nano  qaell'  attÌTÌU  perpetua  mediante  la  quale  la  maata  ib- 
K  terìore  della  terra  aoffre  gradatamente  de'  oambiamenti  «••• 
f,  tÌDDJ  ,  delle  dittrotioni  e  delle  noore  formaaioni  „- 

In  conferma  di  qooita  stessa  dottrina  io  cvedetli  di  dpren 
citare  un  &tto  che  può  dirai  clamoroso  per  la  sna  aoteaticiti.  Dan 
cara  da  me  viaitata  nel  poggio  Silrestro,  ^  pertinenaa  del  Sig> 
Conte  Andrea  del  Medico,  non  sonminittraTa,  circa  4a  anni  bcbo, 
cbe  nn  marmo  di  aspetto  qnaai  notooso ,  di  colwe  cenerino  y 
e  sadicio  a  segno  cbe  ne  fti  allora  abbandonato  in  tronco  le 
scaTo  .  Ha  Io  stesso  marmo  avendo  col  lasso  del  tempo  per- 
idnto  tali  difetti ,  ne  fbrono  recentemente  ripresi  i  tavari ,  «k 
ora  ai  eetraggoaa  gisndiosi  matai  di  no  marmo  freaoo,  pot^toy 
e  candido  al  pari  dei  pii  belli  stataari  (ivipag.  3g).  .■ .  .  .  ,  v 
„  L'eatensione,  l'intenRiti,  l'immeUM  tnrietà  delle  fbrBe,aiiO- 
ni ,  e  reaaioDÌ  impresse  dal  aom^lo  Antore  delle  cose  a  qnelh 
SOR  nniverule  legitlasìone  che  cfaianumno  natora  f  aono  par 
troppo  saperiori  al  neatro  aaaai  deboia ,  aeUMBa  Manpra  fo- 
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Ti^tiUte  lotandlmeNto  .  Chi  •rdiri  tfPamaf  the  nei  tonpi  pri- 
••itivi  od  a«oli«  ti  teapi  Mamìi  noa  ebb«o  a  noa  huiDO  luo- 
go nello  ìntinM  Tisoera  della  Isira  con  uni  pii  gnodiooo  ■«!'■ 
toppo  ohe  m'  sottri,  labratorj  qo^i  otfw  fraomeni  da,  pochi 
anni  oMerrati,  lall'oMidaBiono  «  diwtaidaùooe  delleterre  ed 
alcali?  inlls  polarlsutione  delle  molecole  piìinitÌTe?aair isAkcb- 
M  de'  Soldi  ineoercibilì  ?  anlU  «iblimiiotte  e  fono  gaogaità 
de'pìft  denai  metalli?  aolla  foraa  che  chiamerà  «inpotìm  delU 
atratì  e  laatre  metalticbe  di  OAtora  divena?  «  qolndi  anll' ener- 
gie d*  imneBia  pile  e  ballarìe  V^rftaiche  ?  soli'  ideatiti  aoapat 
tata  fra  il  ealorioo,  U  Inoe ,  l'alettrico,  od  il  magnetico?  a»- 
pn  qndla  omud  qsoai  dimoatrata  fra  il  aaapwtimia  od  il  gal- 
TaBismo  ?  E  poiché  fea  le  divene  ipoteai  •■ggerito ,  enUa  cadid» 
degli  «evolitl,  non  Tenne  eonfataU  aanu  nplica  qóella  che  odp 
dehìta  la  fonBaaiime  di  qoerte  maioe  tetreo-metalli^e  all'ag- 
gregasioDo  a  «milNaailoBe  delle  moleoole  aemplid  ,  «t  a»eba 
compoate,  anbluialo  nelle  fii  alte  regioni  dell' atmoafcm  ;  «h 
me  potremo  noi  fra  tante  innomereToli  coa^icaaioiiì ,  che  dehbcmo 
avere  Inogo  nel  eeno  della  terra ,  darai  il  vanto  di  «pere  ce»- 
traaaegnaro  sansa  tcem  di  enore  quella  «ireoatansa  «pponlo  di« 
preaiedj  alla  formaaione  di  an  dato  minerale  et  anco  alU  aeni* 
plioe  di  lei  ÌDMfc>Ì<me  in  nna  matan  cakarìa ,  atlioen  «e.  ?  n 
{ioipag.  ii5.  ) 

Hi  io  pretoti  allora  apiegare  la  ibrmaxioae  dei  eriatatli  di 
rocca,  delle  piriti,  eivene  matallicbe  con  nan  partieolare  Tao* 
ria ,  ne  heuì  mi  applicai  ad  ordira  U  aerie  di  non  poehi  rag- 
gnardevoli  feoonani  a«Ua  formaaioMo  anc^  moderna  di  metani» 
ajlicae ,  noa  che  il  qnadro  delle  dottrine  de'  pia  aatanreli  geo- 
logi e  mtneralogiati ,  onde  ftdlilara  ad  altri  oppottuntà  ed 
•dito  a  MHMTo  indagini ,  protestandomi  di  non  bn  in  qveila 
che  le  Teci  di  quella'  prevM-bìale  cote  dì  Oraaio ,  U  quale  s^ 
bene  priva  della  faeolli  di  tagliare,  rende  il  fnnro  taglìeala. 
£  rirolgando  i'nUimo  mio  pensiero  sul  pnaìoeo  areano  ohe  H> 
«oopre  k  genesi  delle  pietre  silicee  ehU  e  soluBare  eon  Beni 
hai  :  O  «Hit»  !  ^umP  i  la  materia  «He  fi  iafinmataf  {  M 
r^  '56  ) 

Sembn,  o  Signori ,  che  la  Mtnra  abbia  InalmOTle  Tidu- 
lo ,  ae  non  in  tutto ,  almeno  in  parte  comtpondeie  a  qwertn 
inlerpellaaioae  di  Henket  e  mia. 

In  una  naora  eseiorsiooo  da  me  ftttn  nel  deoono  Dorembra 
in  oompeguia  dal  Sig.  Potnpeo  Pirronl,  natvraliiU  di  Milano, 
■elle  valli  Carrortri,  e  preciwnente  e  cava  ottoU  passi  adi 
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pendio  òcddenUle  della  Fóce  >de)lK  Bnic»na  ,  il .  qnal  anatri 
gii  ieictiiA  nella  «opracciUla  Opera  (  pag.  i6:  ) ,  eÙi  la  MWt* 
d'incontrare  tua  roccia  mantoeo-inicacea  color  di  marrone,  dell« 
specie  di  quelle  cbe  i  Frinceai  chiamano  moUiuae  ,  dove  emm 
natura  laTorara  in  no  modo  da  laiciani,  qnati  direi,  coglierà 
mi  fatto; 

Sopra  hb  taglio  verticale ,  eiegaito  aalla  nnora  rtnda  fino 
dal  1810.,  oMerrai  ohe  in  seno  ad  alcune  Tene,  o  fÌBnditara 
ainuoM,  rivestite  di  spato  cilcare  e  di  quano,  le  quali  attraYW» 
aavano  quella  marna ,  sporgeva  qnan  compressa  dell'  infiltru- 
lione  delle  acque»  una  eostanaa  molle,  gelatinosa,  traspaTenle,  * 
•  fra   le  dita   viscosa  come   una  gomma   sudante  dall'albero. 

Biflattendo,  dietro  le  belle  spericnze  institnt«  e  pobblìcnte 
da  Befielias,  che  ona  delle  proprietà  caratteristiche  della  ai- 
lioe  ù  è  quella  di  separarsi  dalle  sue  dissoluxiont  in  forma  ge- 
latinosa ;  e  ricorrerido  alla  mia  mente  il  fenomeno  di  cui  sope- 
■iormeata  parlai  dfilla  pasta  elastica  ,  rinvenuta  nel  1819  in  aiia 
geode  enidria  del  marmo  di  Carrara ,  mi  parve  di  dovere  ri- 
trovare in  questo  fatto  un  nuovo  alimento  ancora  più  manì- 
teAo  salla  fiinnasione  recente  dei  quarti  nelle  caviti  e  fesson 
de'temni  oalcari. 

:  La  |wimB  mia  cura  fu  quella  di  separare  dalle  piccole  vess 
una  pornone  della  sostania  semi-fluida,  involgendola  io  no  fo- 
glio ,  onde  sottoporla  in  seguito  ad  una  chimica  analiri .  Hi  si 
p-esontò  puM  il  pensiero  di  lasciare  snila  roccia  una  qoaids 
Impronta  Ohe  potesse,  dopo  il  disseccamento  a  la  solidifi catione , 
«Mestare  dello  stato  sno  primitivo  di  mollesn  1  ma  a  ciò  si 
opponeva   la   soverchia   liquiditi   di  quella   sostanza  mnceosa. 

La  stessa  sera  (  primo  novembre  )  giunto  a  Seravexn ,  ri- 
trovai che  la  pasta  da  me  raocbiusa  nel  foglio  era  divorata 
solida,  opaca,  di  color  bianco  leggermente  pagliato,  insipìds  , 
friabile,  et  aspra  al  tatto.  lofuia  nell'acqua  stillata  non  acqui- 
stò sapore  alcuno,  non  sì  turbò  la  sua  limpìdesaa,  né  in  essa 
toBA  alterasione  veruna  il  piò  delicato  colore  vegetabile  {  ■ 
^tali  di  malva  ).  Provata  con  1' acido,  nitrico  non  comparve 
effervescenia ,  uè  turbamento  sensibile ,  sebbene  dopo  no  qual- 
che tempo  se  ne  sciogliesse  nns  poriione  ohe  fii  precipitata  dal- 
l' acido  ossalìteo  . 

Esperimenti  piò  estesi  e  piò  concludenti  furono  io  eegnN 
to  intrapresi  a  Fireoae  e  rq>etnti  di  concerto  con  me  dal  sig.  Pi9- 
fÌBSfore  Taddei  ,  la  di  cui  perìsia  e  pracisioae  in  tanti  altri  1*- 
«ori  notissiine  mim  a  qoerio  dotto  Conset».  —  Folverissata  e 
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tottdmeiM  It  dotta  mmUdu  tanon  per  ripetntA  volta  «11'  ■>»-. 
m  dell'acido  ìdrocloro-nitiico.  (^Cfua  Regia)  no  venpa  cci^t- 
la  noa  pwstODe  Talatata  circa  il  tato  del  pew  .  Im  par- 
te redidnale  niTÌda  al  Ulto,  iotrattobile  anche  a  caldo  col  lud- 
detto  non  che  con  altri  acidi  (  meno  il  flnorico  ) ,  posta  in 
crogiolo  di  platioo  col  triplo  cinsi  del  tao  peao  di  potaua  caa» 
•tìca  porìuima,  n  fose  al  calore  roiM  in  atta  pasta  vatroM 
omogenea .  Sciolto  qoeato  vetro  deliquescente  nell'  acqua  stilr 
lata ,  e  trattato  con  J'  acido  nìtrico  ,  se  ne  separarono  dei  lìoc» 
^hi  geUlinoii  di  silice  ;  il  che  asticnraTa  easere  il  sopranooii 
minato  vetro  un  silicato  di  potassa .  In  qoanto  alla  prima  so? 
IiUione  idrocloro- nitrica  essa  renne  trattata  culi'  ammaniaca  can- 
atica  in  eccesso ,  la  quale  ,  non  avendo  somministrato  precipi- 
tato ,  ni  intorbamento  di  sorta  alcuna ,  escludeva  affatto  U 
presenu  dell'  alnmioa  e  della  magnesia .  Lo  (tesso  non  poti 
dirsi  della  calce  né  del  ferro ,  poiché  I'  osaalato  di  amfnonia- 
ca  vi  produsse  un  precipitato  piuttosto  abbondante,  oirca  un  quar- 
to del  suo  peso  primitivo  (  ossalato  di  calce),  e  l'idrooiana- 
to  di  potassa  vi  soaoprì  qualche  tnoeia  di  ferro ,  Cosicchà 
forza  é  concladere  che  la  sottanxa  gelatinosa  estratta  dalle  ve- 
ne della  roccia  marnoso-micacea  era  composta  di  circa  cinque 
acati  di  silice  ,  una  sesta  parte  di  calce ,  ed  alcuni  atomi  di 
farro.' 

Siccome  dal  aopraesposto  chimico  processo  ehiarameote  ri- 
levasi non  essera  dessa  un  semplice  aggregato  o  sia  mescolane 
sa  di  particelle  silicee  e  calcarle  ,  ma  sebbene  una  oombioaxio- 
ne  chimica,  incombe  alla  scienia  di  ricercare,  quale  potè  essere 
il  dissolvente  speciale  delle  singole  sunnominate  sostanae  o  di 
tutte  insieme . 

Gìé  nell'  opera  superiormente  citata  [  pag.  i39-i5o,  ]  esposi  l« 
poasibiti  teorie,  che  pi&  o  meno  ptauubilmente  erano  da  at- 
toiboirsi  all'  inflnea«a  dM' elettricità ,  dei  calorica,  dell'acfua, 
degli  acidi ,  e  degli  ouidi  per  1'  intermedio ,  o  della  fusione 
ignea,  o  della  sointione  acquosa,  o  anche  per  la  via  gasosa ,  qua- 
le può  considerarsi  una  complicasione  di  entrambe  .  Ha  lo  schia- 
rare sotto  forma  di  cnnghiettora  molte  cause  è  un  vagare  nel 
campo  della  probabilità. 

jXoD  saprei  neppure  oggidì  assegnare  con  oerteasa  il  ppeci- 
ao  «gente  del  fenomeno  in  questione.  La  presenw  però  del  flui- 
do che  in  cotanta  abbondauia  trovavasi  in  detla  pasta ,  ed  il 
quale  in  Torta  delle  precedenti  pioggie  si  era  infiltrato,  in  tutta 
quella  massa  marnosa,  sembra  afTertirci,  che  l'acqua  appunto 
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«Binata  tane  dall' aMtnciU  ,  dada  Imoe  e  dal  caforiiM  mAmra 
Ma  aia  wmalta  ectraoM  in  ■!  btta  oomforitloM  qaano-calcvre  . 
Al  cIm  aggiangcrA,  cIm  la  ealoe  ha  potato,  «nódad  da  prima 
eoa  «pali'  acqua  metaorica  ,  oomeomn  mnonw  «w  AMa  e  Sorwm 
ancora  oon  le  inotacale  del  ferra ,  per  Krvti»  qaati  eterni  di 
lóndente  onde  eEEsttuare  la  ^Molniona  della  liliee  e  fccHitam 
qaiadi    la  loiw  combinaaiana  • 

Ball'  riiScacia  di  tale  eBaaaaia  deU'  acqua,  e  di  pocha  aao- 
lecde  di  Ìbro  io  vitroTeaai  tf^  wm  prova  ia  altri  1 
tM  I.  in  quello  deM'  aoqWr  lÈt  mm  Seuw 
Delta  geode  aMrmoree  da^drMattdÌM«ei  a  wgno  ohe  nell' aafaile 
i  caraton  o^rem  dall'  eeeeniae  aald»  tpaaaano  quella  geode» 
ed  in  tal  goiaa  dtisetaaM  dal  leoo  della  pialla:  X  in  quella  deilu 
naggiore  teaereiM  e  freacbesaa  de'nwMi  oianuorei  ri  boumbCo 
ddla  loro  eatraaione  dalle  care,  menlro  ootatti  dopa  eweia  re- 
ttati aleua  tempo  eaporti  ali'  aria  acquistano  durcaaa  maggiora^ 
effirtlo  eridonte  di  «aa  quiofae  avapoiaaioBe  e  prmriugameulo  ; 
3.  fiBalmeate  ìa  quello,  di  uou  inooommi  giammai  il  cràtalUt 
di  rocca  nel  marun  rtatuarto  pii  puro ,  ma  lokanto  in  uIc«m 
marmi  detti  ordinari,  -[uali  aono  di  un  ct^re  gri^  caria  periato  * 
da  rìpeterri  ciò  dalla  diffarione  d' impercettibili  molecole  dì  ferro. 
E  H  in  alcuni  marmi  bianckt  offronai  tracce  di  eilioe,  coum 
in  quelli  detti  del  Polvaccio  ed  altri,  eaaa  afiÌMSciaiì  ernia  to- 
run  carattora  di  eriitalliuaiione,  ■»  aolUoto  in  picooli  agpe- 
gati  di  filioa  poi*  o  in  nodi  di  imerìgliaL 

In  tal  modo  verrebbe  a  verificarei  l'opinione,  esternata  m- 
Bo  dal  i8o6  dal  natnmlUta  Hacqnet ,  in  ana  dotta  memona 
M<^  origine  e  Jbrmasione  della  Selce  focaja  l's  Aoti^AoMasa 
ed  altri  monti  oaleari  dell'  Aaitria  ,  e  di  Poilonia-,  qaandomo> 
•tri  di  eaiere  pemuto,  obe  la  pietra  pimmaca  ritalu  da  pwti 
aiiioee,  le  quali  per  intermedio  della  calce  e  di  una  piocaU  do> 
te  di  owido  di  ferro  eono  «tate  sciolte  aell'  acqaa  ,  e  poi  de- 
poste da  questo  fluido  net  terreni  calcarj  or*  si  eia  iuGltraU 
(3).  Nuora  riprova  dell' aggtnstateau  del  suo  pensamento  egtì 
pot^  dedurre  dall'  esistensa  dei  cristalli  di  spsto  calcare  riu- 
chiuti  in  seno  a  quelle  stesae  pi^re  piromecbe . 

Quarta  potente  asione  dell'acqua  per  sciogliere  la  terra  ■»• 
licea  sembra  talmente  verosimile  e  naturale  cbe  gH  stessi  vnl- 
caoisti  trovarouiì  alcune  volte  ridotti  di  riconere  ad  esn ,  smo- 

(3;  G«U<M4oansl  fOr  dU  OMmia  «ad  nàU.  T.   I.  MC.  loSi  •  Hf. 
BmIìs.  >a«C. }  "^  ^ 
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i  ttoeoff  m  oai  tióppo  npagns  di  intien^ 
ada  spfogare  dei  fiBBomani  Batonli  clw  o«- 
I  naùtooo.  ftUfl  taorìA  fondata  nlU  aàÌA  tU  woca . 
Vr*  tanti  altri  «Mmpj  dall' aaMciasiaBa  della  via  umida  «olhi 
via  woM,  mi  4ia  lecito  di  dUra  un' oMeirauDBe  fatU  nel  l8(ti> 
dal  pro&uore  Pictet  nilU  ooeta  di  Haij-hoad  in  Inghilterra  ,  • 
da  «MO  lai  riferita  con  accnratiaiimi  dettagli  sella  Biblioteca  Bri- 
tanùea  (  voi.  XJX  pag,  SfS.  e  seg.  ].  Colpito  egli  da  nuravi^i 
glia  nel  Tadere  la  roccia  di  quel  Ilttorale  par  pi& ,  e  pi&  leglM 
coatitoita  di  tcfaiati  a  atrati  ben  pronanriaU,  altemantì  con  del 
fil«at  di  qaarao  confuMmeata  cristalliHato ,  aTenti  la  medaaim* 
giacitnra ,  e  aottopoati  alle  medaiime  oontlnne  ondolasionì ,  in 
un  modo  che  e^i  cbianw  generala  e  giganteaco ,  coal  Vagiona . 
„  QuMta  piegbevoleua  guppona  neUa  materia  pietroH  ono  stitd 
di  •emi-Uqvidilà  fiuslle  a  concepirà  sino  ad  no  certo  ponto  ndU 
■trati  •obistoaii  ma  che  eaaa  abbia  appartenuto  ai  filoni  di  qnurso 
che  eoo  i  medeaimi  alteroano ,  cii  ripugna  a  quanto  finora  co* 
■oaciamo  dì  più  positÌTO  in  quetto  genere  ■  Qoeita  materia  pie- 
trosa aggi  cod  dora  e  compatta,  eaisti  altra  volta  in  uno  (tota 
di  lii}BÌdiU  parfietta mente  completo  •  tranquillo  ,  onde  gli  èie* 
menti  mieaoei  e  lamelloai  dello  achiato  potetao'o  regolarmente 
e  parallelamente  adagiarti  tra  loro,  A.  qnelta  medesima  epoca  il 
qnarao  trorandoai  in  ano  atata ,  non  dì  depoaito  ,  ma  dt  tri- 
ftallixaaaìoDe ,  k  «ne  molecole  obbedirono  alle  leggi  dell' «ffil 
nità  dell'  aggregaaioDe ,  e  formarono  una  atratificaaioae  alter- 
nante in  modo  a  un  dipresso  oriaxontale .  Dopo  un  longo  in- 
tentano nn'alta  teraparatnra  at  nna  lenta  ebolluìone  modi6cH- 
Tono  l'orisBontalitA  di  tutti  ituieme  li  strati  in  varie ,  e  varie 
inflaaaioni.  Ha  nell'immanio  labontorìo  della  natura,  con  una 
tamperaton  tale  da  ridarre  il  quarto  in  paita  flessibile,  come 
poterono  la  mica,  e  gli  altri  alemeoti  ichistdsi'  conservare  la 
loro  iotsgritA  aenaa  oonvertìtei  in  scena  Tetrosa  ,  nel  modo  cbq 
snoie  accadere  al  semplice  fooco  dei  nostri  fomelH  7  Non  sa- 
prei (  pntegae  egli  )  spiegare  questo  fenomeno  con  un  solo  éltw 
meido .  Sembra  che  al  fuoco  si  debba  aggiangere  t'acqoa  ,  « 
che  l'inflaenaa  simultanea  ed  egualmente  marcala  di  questi  dna 
agenti  prodncendo  inaiarne,  a  la  dilataaiooe  delle  molecole,  e  l'im- 
pedimento di  fiisione,  e  la  fn-sa  di  pressione  abbia,  net  bilsQ- 
ciarai  reciprocamente ,  potuto  nel  tempo  stesso  e  rendere  fusibile 
■1  quarao ,  a  mantenere  inalterabili  la   altre  aoatanse  „ . 

Dietro  a  questo  parerà  del   Sig,  Pietet ,  quale  modificando 
il  Tvlemiinw  incluM  alla  dottrina  da'  plntoaùti  >  dietro'  le  so* 
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pnciute  idee  àe\  oetUiiiiata  Hacqnet ,  e  fibBlmento  dopo  quanto 
IO  Hpon  iotomo  kI  CeoonieDo  d«  me  uMerrato  mi  monto  Dia- 
elai» ,  Mnapre  pia  propeodo  ■  coNsiderare  1'  «Hjni ,  e  apecùil- 
mente  quella  meteorica,  il  priocipaLe  intermedio  per  la  diMidu- 
aìone  della  ailice,  e  per  secondare  la  clroolautHie  delle  a^  n>»* 
lecole  attraveno   le  rocce   di   natani   calcarla. 

Ma  come  poÒ  egli  accadere  che  la  ateeca  aolnsione  nlicea  pSMt 
qaindi  ad  inoltrarti  ed  a  penetrare  nelle  CHYttà  delle  maaae  le 
più  dure  e  pi&  compatte  per  formare  il- qnano  ialino  Umpìdo  od 
idtre  consiinili  petriGcaaioni  quanote*  e  ài  eensa  dte  Bnon 
■ianaì  potati  scoprire  gì'  ìmpwcettibili  meati  da  eaia  ettrarer* 
aati  ?  A.  me  aia  bastante  di  a«erYÌ  oggi  rappresentato  la  co- 
tanto intrattabile  silice  ridotta  ad  ano  stato  liquido  a  ni»  tasta 
temperatura ,  combinata  con  an  sno  dUsolvente  e  veicolo  .  Ta- 
trebbe  forte  oottgettnrarti  con  qoalche  probabilità  che  etaendo 
già  le  di  lei  molecole'saddÌTÌte,  este  divengono  mediante  1  ae- 
pradetcritti  preliminari  pi&  antcettibili  di  olteriori  modificanoai , 
OKvolacioni ,  tnblimaxioni ,  ec. ,-  il  cbe  nataralmente  condorrebbe 
alla  teorìa  di  qnel  moto  intestino  «  di  cai  feci  parola  pi&  sopra, 
e  che  sì  validi  appoggi  ritroTa  nelle  aatoreroli  opinioni  di  Benelios 
ed  altri  da  me  citati.  Confesso  peri  con  latta  ingenuità  l' impoa- 
ùbilità  di  porre  in  campo  Ternaa  definitiTa  spiegaaione  salta  ga- 
llesi di  questo  secondo  fenomeno ,  Ma  questa  attuale  impoasibili- 
tà,  o  Signori,  né  deve  nd  può  scoraggire  il  natoraliita.  Egli 
ben  sa  che  la  oatara  involta  non  i  in  no  tolo,  ma  bensì  m  pie 
■  pilli  veli,  qnali  fi  mestieri  o  di  sollevare  o  di  trellere  sno- 
cessivamento .  L' arcano  santuario  dei  di  lei  mistori  è  dirà  cod 
ana  sorta  di  rocca ,  ov'  egli  deve  inseguirla  assediarla  espognar- 
la ,  a  forza  di  molUplici  asiidue  pertinaci  ricerche ,  osaerva- 
sioni  ed  esperieme  sino  a  che ,  quasi  oppressa  da  tanti  sfiirai , 
ella  ridotta  sia  a  dire  all'  ottinsto  sdo  indagatore  come  la  sibil- 
la Ubica  ad  Alessandro;  ^tio  mio,  aon  li  dpuà  rviitUn! 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRilFIGO 

Amuuo  ^f  Jnlologia  (*) . 

n.  XIT-  Dicembre  1804. 

n.*  189.  Gli  Edhori  deU'open  intitolata  :  tiitroduxiotu  alla  Ft- 
toiafis  néturaie  det  pensiero  at  pubblico . 

Abbiamo  fa  (oddiafatione  di  annansiKre  clie  per  gli  noitri 
torchi  è  giA  nscito  alla  Ines  t'op«ni  det  lig.  Lallbbasqdi  in- 
titolata Introdaaione  Ma  Piloto^  naturale  del  pensiero,  £«• 
•I  é  divisa  In  tr«  parti.  Nella  priiùa  l'aatore  eramina  i  prin- 
cipali «istemi  di  GloaoGa  finora  ^noacioti  :  oerca  ae  alcuno  di 
«•ù  ihbia  un  metodo  inventiTo  plaosibite  :  e  ai  determina  per' 
quello  che  comniHtnenta  ai  dinota  «otto  il  nonw  d' induttivo  ■ 
MeHa  aeeonda  egli  eiplora  le  dì  qneit'  nltìmo  metodo  siati' 
fetto  nn  tal  oso ,  che  la  scienaa  sia  gionta  al  soo  apice  i  e 
da  dieci  iuooaveDienti  eh'  egli  mette  in  veduta ,  tuferiice  a 
buon  dritto  una  lispoita  negativa.  Nella  tersa  infine  egli  ' 
spiega  qaali  espedienti  abbia  usato  per  migliorare  lo  stato  di 
questa  scienaa  lubliitae . 

L'ofera  di  cni  parliamo  >  comecché  formi  il  vestibolo  di 
dna  teoria  eatesitsima,  è  tattavia  no  libro  da  sé.  Essa  non  é 
netto  stimabile  dal  lato  della  erodi  sia  ne ,  della  critina  e  de'la 
originalità ,  di  qoel  cbe  sìa  ^lettevole  per  la  eleganaa ,  la  cbia- 
rtiM  e  la  DobiltA  dello  stile  •-  Inspira  poi  il  pi&  vivo  into- 
]tasse  <»l  presentare  io  tutta  l'ampieiia  il  disegno  dell'auto- 
re .  Ci'  i^de  in  fotti  sicuri  che  sari  gradatamente  seguita 
dalla  pobblicasione  <fi  nove  trattati.  Ciascun  di  essi  &ri  un'o- 
pera parìsi'ente  congela ,  e  veiri  quindi  precedalo  da  un  par- 
ticolare laanifesto.  Ciò  non  ostante  riuniti  essi  formeranno  un 
sol  tutto,  a'  cui  l'autore  d&  il  titold  di  filosofia  del  pensiero. 

Gnqua  di  questi  trattati,  cio^  la  genealogia  det  pensiero' 
medesimo ,  la  storia  della  idee ,  la  taxìpalia  a  classificaaione 
degli  atfé^,  la  eakigiene  o  teorìa  della  conservazione  del  ytit- 


(^  I  palia  Iflkviri  dati    iDtlcipiUmean  «die  ajMla 

ri  dtll'  Antolc^i 


•oauif  niw^tì  lUi  ^.  librai  «  •Uìtori  dell*  opere  Msm*  ,  a  non  bings*  fm- 
fcnilrrli  taa  gli  irtiaoli  eba  li  troiiBO  apani  hU'  Anutvfia  madeaima  ,  lia— 
MnaMVaiti  •  analiN,  aiaa»  oibm  ubwisì  di  opctt. 

■X.  XYL  Diembn  11 
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tierù  «ano,  e  la  fatennia  o  lia  medela  del  pensiero  morboso, 
non  destinate  a^  elevan  Ja  così  detU  ideslogia ,  l' etica  e  Is 
filosofia  morale  a  quella  iteisa  lÌDea  di  eridenta,  cui  le  scìeD- 
le  fisiche  fortonatameote  Gon  giunte ,  e  che  era  stata  trac- 
ciata dall' immortale  Bacone.  Un  lesto  trattato  esibisce  le  re— 
Ihbìodì  calcolabili  det  pernierò  medesimo ,  o  sia  la  parte  mat- 
tematica  della  rispettiva  teoria.  Nulla  pi&  del  settimo  è  ido- 
neo a  provare  che  L'autore  abbia  edificato,  bod  sa  d' ipotcai 
incerte  ma  su  quella  stessa  coscieoza  che  sembra  aver  parlato 
ai  primi  istitatori  delle  lingue:  poiché  offre  lo  concon^oaze 
della  pi&  delicata  (ra  ess(e  ,  pelta  lingua  greca  con  la  JUoto- 
fia  del  pensiero-  L'ottavo  è  consagrato  al  gran  domma  delbt 
immortaliti  dell'anima,  il  quale, viep  riguardato  in  ordine  alla 
morale,  alla  politica  ed  alle  belle  arti .  Il  nono  riunisce  in  na 
corpo  i  metodi  iuTentiri  delle  scitnxe ,  ^i  richiama  a  poche 
formóle,  e  se  ne  avvale  a  riordinar  l'albero  enciclopedico: 
cusì  meritamente  porta  il  titolo  di  tctenza  delle  icienzat  o.  aia 
di   Scienza  universale. 

U  complesso  di  quest'opere  va  a  presentare  una  delle 
più  grandi  rcitauraziùni  che  qhhia  mai  ricevuto  io  tcibite 
umano  :  e  va  a  presentarlo-  con  quel  metodo  che  non  semina 
giji  d'insegnare  ma  di  ricordare  le  cose,  e  che  in  vece  di 
sfortare  il  senso  comune  degli  tiominì  per  adattarlo  alla  scien- 
aa ,  fa   pullnlar  questa  scienza  dal  senso  comune   degli  uomiiu . 

Il  rapido  spaccio  della  prima  delle  mentovate  opere,  che 
abbiamo  già  pubblicata,  ci  abiliterà  a  stampar  tosto  li  secon- 
da e  pia  estesa  di  tutte .-  la  genealogia  del  pensitro .  Hon 
avremmo  osato  d'intraprendere  una  A  fatta  cditione,  se  non 
tossimo  stati  sicuri  cbe  quanti  amano  i  progressi  dell' amano 
sapere,  ed  in  ispesialità  quanti  pono  i  parEigiani  della  Tera 
gloria  d'Italia  sapranno  tutti  ìncoraggirci   col  di  loro  fsvorft. 

Il  prezzo  della  introduzione  alla  Filosofia  dei  feniièro  i 
di  Lire  5  d'Italia.  Lugano ,  novembre  i834>  Giuseppi  Fanelli 
e  Comp. 

190.  Circolare.  Firenze  i  ottobre  iSaJi  ti  Big.  ÒiDSkpfk 
Haddi  é  il  primo  de!  naturalisti  italiani  che  abbia  viaggiato  in 
America.  Fn  breve  la  sua  dimora  at  Brasile  ;  non  ostante  perà, 
riparando  alla  risbreltesta  del  tempo  con  straoEdinarja  attiviti , 
r«ccolse  gran  numero  d'oggetti  di  storia' natura  la  ,  e  tornendo  fn 
ptftria  ne  reci  seco  una  cotlèsìone  preziosa  per' tutti  gli  kUato- 
ri  della  icisiue,  alcuni  dei  quali  essendoti  incaricati  d«U«  pob^ 
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UiCBEÌODe  ài  qriHDlo  lia  qdeslo  celebre  patctrklìsU  raccolto  é 
deicritto,  fli  affrettana  d' in f orinarne  il  pabbtico  colla  presente 
circolare.  Qneat'  opera,  cbe  ìllurtrerà  grande  mente  la  Botanica  e  la 
Zoologia ,  sarà  composta  di  circa  3o  fogli  di  itampa  in  bella  cortd 
inesMna  grande,  e  conterrà  almeno  300  taTole,  alcanein  rame,  altrtf 
litografiche.  Il  prauo  di  ogni  foglio  di  stampa  tari  di  toldì  quattro 
e  quello  di  ogni  tarola  di  soldi  otto  indistintamente,  eccettuata 
però  quelle  rappresentanti  i  Rettili,  che  dovendo  esser  colorite* 
■i  rìlaBcerannn  a  soldi  dieci  ciascuna  .  L' intiera  opera  sari  di- 
Tisa  in  tre  volumi,  dei  quali  ognano  sari  distribuito  separata- 
mente .  Le  Bssociaaioni  si  riceveranno  alla  itamperìa  Pezzali,  al 
Gahinetto  Scientifico  di  G.  P.  Fieusteux,  e  da  tutti  ì  principali 
librai  d'Italia.  La  sosciislons  sari  aperta  a  lutto  Maggio  iSi5, 
dopo  la  qnal  epoca  il  presso  dell'  opera  fnbiri  l'aumento  det 
35  per  i/g ,  Il  primo  volntnA  comparirà  nel  marxo  iSaS-  Gii 
Editori. 

191.  Moto  Phophio  della  Santità  di  liostro  Signore  Papa. 
Lione  XII.  in  data  dei  5  ottobre  i8a4'  ■itilo  Sforma  dell'am- 
mlnistrastone  pubblica,  delta  procedara  civile,  e  delle  tasse  dei 
gindiai .  Esibito  negli  atti  del  FarìnctU  segretario  di  Camera 
il  gioroo  3o  del  mese  ed  anno  saddetto.  Firente  presso  Giu- 
*^>pe  Milini  all'insegna  di  Dante,  i8a4-  0°  ''<>'•  tascabile  in 
carta  fife, 

193.  ZspBsi^one  della  medicina  Jìtiologica  del  eav,  P.  O:- 
V.  Bhovssais,  versione  libera  con  prefazione  e  note  del  Dottor 
£.  Baswi  ■  Livorno  t8a4  —  Glauco  Masi  —  Tomo  secimdo  ed 
ultimo;  presso  dell'opera  Paoli  10. 

193.  Diitertaxione  sopra  una  lapide  inscritta  da  Siile  a  Venere 
Erìcina, diretta  agli  accademici  estrotcbi  dì  Cortona  — '  Scritta 
da  Jmirogio  BALBI  Genovese.  Torino  1804.  Pomba  8.°  dr 
pag,  46. 

194-  Dizionario  ragionato-poiittuo  delle  pia  importanti  pa* 
role  della  Giuriipruden%a  Aomano,  Franeeie  ed  Àustriaem,  di 
GlO.  D.  BOHAGNOSI.  Milano  dalla  tipografia  di  Felice  Rast^phi 
contrada  ài  S.  Paolo ,  N."  11 77  in  angolo  a  S.  Vittore  e  4o  Martìri 
i8i4-  I)*r*  la' definisione  filosofica,  svilupparne  i  termini,  eor> 
roborarla  coll'antorìtà  positiva  delle  tre  legislaiioni  laddette ,  O 
almeno  c^  certo  coDsensodei  Cinreconaaltt ,  ecco  in  cbe  consìsie 
questo  laverò.  Gindicii,  avvocati ,  apprendenti ,  ingegneri ,  com^' 
werciaoti  e  cittadini  cbe  amino  di  conoscere  i  fotti  loro,  sentiran» 
no  certamente  il  bisogno  di  questo  [Irimo  dizionario.  Gli  «crit- 
twi   itosi  di  GioriafÒrndeDU  .Koiveraale'  MB  potranno  (4ie  ap>- 
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pmurlg ,  giACcbà  ben  niiDo  che  tntta  tratto  copTieii  moime 
«Ile  JiuaDe  definisioni  per  poter  cfai>rani«Qtt  8  potoatemeato 
ragionare  lopra  qualunque  argomeoto.  Sema  di  qoeato  •oooorao 
■i  tcrive ,  u  giudica ,  ti  studia  a  caio ,  e  manca  negli  afikri  dell* 
tìu  civile  una  priou  dir^iione  per  procacciare  un  utile  od  alkMfaa- 
nare  no  danno.  Perpetuo  rieace  quatto  Utofo,  d^  pui  aoggMocv* 
mai  né  elle  vicenda,  dei  tempi  ni  alle  riforme  legiàlative .  Gli  «olì 
inorali  rimaagono  sempre  gli  ate«i,  e  aolamente  cangiar  a* 
De  paò  la  combiaaxione  .  Ognuno  vede  pertanto  la  neceutti  «d  Ìl 
perpetoo  valore  del  Diaìgqario  da  noi  progettato ,  al  quale  m 
l'agio  e  la  fortuna  et  perone  Ite  ninno ,  faremo  aucoeden  aacb* 
quello  delle  regole  di  diritto  Mcond^  la  tre  legialaaioni  aaddeUe , 
L'opera  aortirl  a  faKicoli  di  dodici  fogli  bIbudo  per 
ognuno.  Il  preuo  aeri  4i  cent,  ao  italiani  per  ogni  foglio .  Il 
formato  lari  in  8.*,  con  carta  e  caratteri  aimili  a|  preacnla  ma* 
nifetto.  Le  «asuciazioni  >i  riceveranno  tanto  pretao  l'Aiton  ia 
Milano  ani  corco  di  VorU  Orientale ,  al  N.°  éS4i  qnanto  prem» 
Il  Tipografo  FeUce  Riucoai,  nella  contrada  di  S.  Paolo ,  ]f."  1 177, 
in  angolo  a  S.  Vittore  e  4o  Martiri ,  e  proteo  i  prìndpali  b- 
l)i«i,  ri  d'Italia  che  ett^.  Estratto  dal  Manifeato. 

195.  Rianllaineoli  ottenuti  nella  Clinica  medica  delI'L  «  B. 
Università  di  Padova,  dall' aBuninittraaione  di  nna  oliiia  bie»< 
loraU  per  la  cura  delle  febbri  acceitionali  anco  d' indole  perni- 
cioaa  :  del  sig.  pro&  V.  S.  B&WKK .  Padova  i8a4 ,  dalla  tipo- 
grafia della  Mioer/a.  8-'  di  pag.   36. 

196.  Su/te  fai^ifiatsioai  delle  aottaive  ipecialtnents  oedwi-. 
naii ,  e  aui  aieul  atti  ad  iacoprirle,  trattatto  di  GIUSCPR  BaiM- 
cai ,  profettore  di  Chimica  nell'  I.  e  R.  Univertiti  di  Pim  — 
Pitm  i8a4,  pretto  i^dL  IKMri  —  Tomo  tecondo. 

■97-  Biogit^  unifenate  antica  e  moderna  »  oc.  opera  a£> 
fatto  nooTa  compilata  in  Francia  da  nna  aocietà  di  dotti ,  ad 
on  per  la  prima  volta  recata  in  italiano  con  agginata  e  cor- 
reaioni.  /'eneun ,  pretto  G.  B.  BIUHlGLU  &"  voi  XVIlf. 
(EL-ES).  /n  ^ratse  pretto  Gùueppe  Holiai. 

■  igS.  Dell'Istoria  delle  guerre  cìvUi  di  Franaiaf  diAJUUOO 
CATUUKO  Datila.  —  Firen»e  pretto  G.  Piatti  —  8."  Soao  poV 
MicaH  i  volumi  I.  a  IV. 

199.  U  Rofft  di  Corinna ,  poemetto  paatorain  di  Torquato 
Tatto,  reatitntto  alla  tua  v«re  lesione  topni  un  tetto  inadtto  del 
secolo  XVI.  dal  Dott.  ik.  E.  G.  De  PotkdA.  Finiue  i8a4  « 
pretto  Leo».   Ciardetti,  8.'  di  pag.  6a. 

200.  £a  SeeMa  Kapita,   poema  eroìeonùoo    di    AlUUMùBO- 
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TUKBn ,   ctm   KDDotaitooi ,  0  eoi    canto    dell'  Oceuio ,    ftraue 
prcMo  Onorio  Chiari  i8a4  —  Un  toIodu  8."  Carta  de'  Clu- 
aici  di  p«g.  vjn  —  Col  ritnttto  dell'antere. 

MI.  Poesù  totcane  del  Senatore  VvvcKiziO  DA  VnJCklk,  con 
■■0"  «ggionte,  Fireitse  pretto  Gregorio  Chiarì.  iSaS  —  Un 
voi.  8."  Corta  de'  Clauici  di  pag.  356. 

301.  Saggi  tìd  Petrarca ,  pubblicali  in  Ingleie  da  UGO  Fo- 
SCOLO,  e  tradotti  in  italiano.  £ii;ano , co' tipi  f^anetii  C.  1894 
nn  Tol.  in  8."  dì  pag.  3S6. 

ao3.  Opere  d'intaglio  del  co».  R^aello  Morgken,  raccolte 
ed  illnttrate  da  Niccolò  PiLMUiiin  aceto  di  Tarie  accademie  • 
Tersa  edisione  con  aggiunte,  firenie  prewo  Niccolò  Pagnit  F, 
e  G.  i8>4  ""  8*  ^  P*8-  *^^  (^o"  ^-  ''''-  >°  l'uae,  presso  pao- 
li   IO. 


CoaiUEZlORX. 

Alla  pag.  45>  ote  *>  parlo  dello  ìncitioni  a  contorno  aggtants 
dal  >ig.  Palmerini  al  ino  catalogo  ragionato  delle  opere  d'intaglio 
del  CBT.  Morgben ,  ai  tono  per  inavrertensa  attribniti  al  lig.  Pai- 
merini  medeiimo  i  ritratti  del  Petrarca  e  di  Lanra  conformi  n 
qoelli  del  codice  Laarensiano ,  mentre  tono  gli  tteati  che  trovanai 
Della  ttorìa  della  Scultura  del  conte  Cicognara ,  Opera  del  tìg. 
Palmerini  i  inTece  il  ritratto  del  cav.  Morgben  a  pieno  intagli^ 
che  ti  prepone  al  catalogo ,  e  Tieo  da  tatti  lodate  come  somi- 
gliantisunkO  all'orì^nale.  M. 
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aS.  Si  è  Tedota  per  la  prima  volta  la  neve  sulle  montagne  dì 
Pistoja,  di  Modena  Falterona. 
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KDOIICO  ED  KMHA   DI  OATID   UALLET  {*), 


In  valle  cupa,  AA  candor  demo 

Albergo  e  della  pace,  nmìl  giacea 
Stretto  da  folta  macchia  no  abituro. 

Para  vita  beata  Emma  vivea, 

E  della  eua  beliate  illeso  il  fiore 
Sotto  il  guardo  materno  ivi  crescea. 

Sua  gota  imporporala  nn  tal  colore. 
Di  cui  sorride  il  cielo  in  oriente 
Nel  molle  aprii  sol  mattutino  albore. 

Né  ritorca  il  superbo  e  V  opulente 

Da  questa  rozza  pastorella  il  ciglio  : 

Come  il  sol  r  oro  e  l' ostro  anco  acconsente 

La  viola  imperlar  pingere  il  giglio. 

Ogni  garzon  d'amore  ardea  per  ella/ 
Ad  ella  pur  volgea  torvo  cipiglio 

Del  poggio  e  della  valle  ogni  donzella; 
Modesta  sì  e  guanto  ingenua  umile 
Neppur  TÌconosceYa  essere  bella. 

Quando  in  vaghezza  Eduino  a  lei  slmile 
N'arse}  l'onore  il  vanto  de* pastori 
Del  villaggio  Eduino  il  più  gentile. 

Perchè  voglie  ìnimiche  ai  lor  capdori 

Né  l'un  né  l'altra  racchiudeva  in  petto, 
Tosto  fur  manifesti  i  loro  ardori. 

Quali  ore  liete  sotto  1'  umil  tetto 
Lor  dipingea  1'  accesa  fantasia 
Ore  felici  di  amistà  dì  aflettol 

Rado  è  che  1'  uom  pdgo  e  contento  fia: 
Brilla  fellcitA  passa  e  non  dura 
Sua  luce  infausta  ove  il  destino  invia. 


(^  Le  gniia  orìgiuli  del  couponiiDeDto,  eh*  qni  li  picKoU,  toBo  aV 
.a  dii  cnlloTÌ  dcH'ingleM  iBUcntnn.  Non  cri  cau  beile  il 
D  oaa  poetica  Tanioae  iuliaiu,  ooda  tolti  poteuero  gottirla,  It 
1  MOTTO  di  G«so*a  Ti  li  i  pronto  con  qnello  ipiriia,  che  dk 
il  ferroie  della  giaTaalà)  e  nn  ano  uoico  De  pubblica  l'eaperiiaeiita,  affidindela 
di'  Antolopa,  parcLè  giaega  più  praoumeàu  illa  muii  d«gU  atndioii . 


ioy  Google 


^4( 

I<ft  suora  d'Edoin  con  empia  enea* 
Invasa  da  liror  maligna  tnora. 
Fabbricava  per  loro  aspra  sTehtma. 
Più.  insensibil  delle  glebe  ancora  ' 

Onde  ingordo  traea  la  sua  ricchezza 
Sedasse  il  padre  ,  e  senza  impor  dimora 
Questi  al  garzone  con  villana  asprezza 
Proibì  veder  Emma,  ahi  darò  fato! 
Sceverandole  il  coi  d'ogni  dolcezza. 
Da  mille  affetti  in  sen  dilaniato 

Benché  sommesso  alla  patema  mente 
Obliar  non  potè  l'oggetto  amato. 
Dietro  cespo  ospitai  fiutivamente 

U  dov'  ella  piangeva  e  sospirava 
Onde  an  guardo  raccoi  movea  sovente. 
Molle  poscia  di  pianto  s' avviava 
Maledicendo  la  sua  rea  fortuna 
E  nella  valle  del  dolor  vagava. 
Al  rosseggiar  dell'alba  o  quando  imbruna, 
Allorché  spande  il  sole  i  suoi  zaffiri, 
Od  al  pallido  lume  della  luna, 
Al  ruscello  ed  all'aura  i  suoi  martiri 
Inconsolato  ad  af£dar  sen  giva 
Ahi  stemperando  1'  anima  in  sospiri. 
La  fresca  guancia  ove  beltà  fioriva  > 
Già  vaga  come  1'  alma  primavera, 
Di  pallore  mortai  sparsa  languiva. 
CoA  la  pinta  rosa  innanzi  sera 

Declinando  vlen  meno  in  sullo  stelo 
Allo  spirar  di  nordica  bufisia. 
Dal  letto  della  mone,  inutil  zelol 
La  rosea  primiera  sanìtate 
Del  figlio  i  genìtor  chiedeano  al  cielo. 
Se  pur  vi  suona  in  cor  dolce  pietate. 

Esclamava  Eduin,  vi  lascio,  io  moro. 
In  quest^  istante  crudi  deh  con  siatel 
E  che  mi   alleve  lasso  alcun  ristoro 

Se  per  anco  vi  preme,  a  me  daccanto 
Fate  eh'  io  veleì  gga  cui  sola  adoro. 
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Yeime  ^;li  immoto  nel  rao  viso  ssoto. 
Le  coitrìnie  la  man  ;  ella  dogliosa 
La  rigò  dì  verace  amaro  pianto. 

Così  cade  la  stilla  rugiadosa 

Quando  erompn  dal  mar  la  bella  aurora 
Sol] a  pallida  umile  tuberosa. 

Poscia  fioco  le  disse:  Emma  m'onora 
Dopo  morte,  ti  do  1'  estremo  addio. 
Vieppiù  cbe  fera  inesorata  suorat 

Perfia  che  gli  risponda  ella  impedio 
Vivi  Ednin  per  la  tua  fida  amante 
Per  r  amica  deh  vivi  Eduino  mio. 

Quindi  a  forza  fu  tratta  a  lui  dinnante. 
Quindi  il  pianto  dì  se  tolse  l'impero, 
E  quindi  ricalcò  con  dubbie  piante 

Tra  il  cipresso  feral  l' atro  sentiero 

Dalla  doglia  compresa  e  dal  spavento 
Del  TÌcìn  luttuoso  cimitero. 

Accompagnata  dal  ronzìo  del  vento 
La  funebre  canzon  giva  strillando 
L'  orrida  strige  col  suo  reo  lamento. 

In  ogni  vepro,  oh  stato  miaerandoi 
Immaginava  l'atterrita  mente 
Lo  spettro  dell'amico  ramingando; 

E  nel  murmurc  cupo  Aeì  torrente 

E  nello  stormo  dì  commossa  fronda 
Pareale  adire  il  lagno  sno  dolente. 

Allorché  il  bronzo  ohiro^  nella  profonda 
Romoreggionne  orrìbile  vallea 
La  squilla  della  morte  gemebonda. 

In  quel  mentre  la  porta  percotea 

Dell'  egra  madre  che  con  lunghi  lai 
Lei  chiamava  e  le  braccia  protendea. 

Spenta  è  la  luce  de'  suoi  vaghi  rai, 
Emma  gridò,  egli  è  da  me  diviso^ 
Ah  che  Eduìn  non  rivedrò  più  mai 

Se  non  che  dopo  morte  in  Paradiso. 
Che  non  m'aiti  madre f  ove  son  io? 
Oh  qual  mi  assale  palpito  Ìm{»owÌsoF 
Trasse  un  soepir,  rabbrividì,  morio. 
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ED^rijr  ASD  Emma 


Far  in  the  vindings  of  a  vale. 
Fast  hy  a,skeltering  wood , 
The  safe  retreat  of  hetUth  and  peace  , 
An  humhle  cottage  stood. 
There  beauteous  Emma  flourish'd  fair, 
Beneath  a  Tnotker's  eye; 
Whose  only  wish  on  earth  waj  now 
To  tee  her  hlett,  and  die. 
The  softest  blush  thnt  nature  sjtreads 
Gave  colour  to  her  check.- 
Such  orient  colour  smìles  through  heaven , 
When  vernai  momings  break. 
J'for  let  the  pride  of  great  ones  scora 
This  charmer  of  the  plains: 
That  sun,  who  bids  their  diamond  blaze 
To  paini  our  Uly  deìgns. 
Long  had  She  filVd  eaoh  youth  witk  love, 
Each  maiden  -with  detpair  : 
Aud  though  hy  ali  a  wonder  own'd, 
Yet  knew  noi  she  wasfair  . 
TiU  Edwin  carne,  the  pride  of  swains 
A  sotti  devoid  of  art; 
Andfrom  -whose  eye ,  serenely  mild, 
Shoneforth  thè  feeling  héort. 
A  mutuai  fiame  waj  quUMy  caught, 
ÌVas  qtùchly  too  reveaPd: 
For  neither  bosom  lodg'd  a  v/ish, 
That  virtue  keeps  conceal'd. 
What  happy  hours  of  home-felt  blus 
Did  love  on  both  bestow! 
But  bliss  too  migkty  long  to  last , 
Where  fortune  proves  a  foe. 
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His  sUter,  wAo,  Ulte  Enoy  jorwfd, 
Like  ker  in  mischief  joydf 
To  -work  them  harm ,  v»ith  wicktd-  skiU , 
Each  darker  art  employ'd. 

The  father  too  ,  a  sordid  man  , 
Who  love  nor  pity  knew  , 
fVas  alUunfeeÙng  as  the  clod 
From  wkence  his  rickes  grew. 

Long  had  he  teen  their  secret  flame  , 

And  saw  it  long  unraov'd: 

Then  with  a  father"]  frown  at  Itut, 

Had  sternly  disapproj^d. 
In  Edwin's  gentle  heart,  a  war 

Of  differing  passions'  strove  : 

His  heart,  that  durst  not  disobey , 

Yet  could'not  cease  to  love. 
Deny'd  her  sight^  he  oft  behìnd 

The  spreading  hawthorn  crept , 

To  snatch  a  glance,  to  mark  the  spot 

Where  Emma  walk'd  and  wept. 
Oft  tuo  on  Stanmore's  wìntry  waste , 

Beneath  the  moon  tight  shade,- 

In  sigha  to  pour  his  soften'd  soul , 

The  midnight  moumer  strtry'd. 
His  check,  where  health  with  beauty  glow'd, 

A  deadly  pale  o'ercast  : 

So  fades  the  fresh  rose  in  itt  prime , 

Before  the  noTthem  blast. 
The  parents  now ,  with  late  remorse  , 

Hong  o'er  his  dytng  bed; 

And  weary'd  Heaven  with  fruitless  vov/Sj 

And  fnùtless  sorrow  shed. 
Tìs  post!  he  cry'd,  hut  if  your  soùls 

Sweet  mercy  yet  con  move  , 

Let  theie  dim  eyei  once  more  behold , 
What  they  must  ever  love/ 
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